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ALLE- SOCIETA- DI. LONDRA 
REALE 


DEGLI. ANTIQUARI 


DELLE- ARTI- E. DEL. COMMERCIO 


VINCENZIO: MARTINELLI. 


Eccellentiſſimt Prefidenti, 


Auaur in Socj. 


N E L. dedicare a Votre Eccellenze ed alle Shewcrle T re Iluftrifime, 
5 la preſente Edizione del Decamerone di Giovanni Boccaccio, venge 


8 rendere un akg alle Magnanime woſtre Societd con ogni giaſti ric 
 dovuto, is 


Nacgue il 3 is Pawis libera, e dal bit di libertd, d agni 
eroica virtu produttrice, ani mato, volſe ogni Audio ad eecitare cog in- 
canti della ſua ſovrana elbquenza nel cuore de ſuoi Cittadini Þ amore di 
quelle ingenue diſcipline, che i Regni al colmo dello fplendore conducono, 6 
| che Voi con immortal gloria, e con ammirazione ed applauſo di tutta Eu 


ropa, andate col ſenno e coll pre nell inclita vr Naztone continua. 
. Fromovendi. 
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PREFAZIONE DELL EDITORE. 


T E Opere, che Giovanni Boccaccio compoſe, ſiccome dalla Vita, 
L che di lui abbiamo compilata, appariſce, furono in gran numero, 
e di varia erudizione, e tutte mentre ch” ei viſſe, e alquanto anche dopo 
la ſua morte, ad acquiſtargli gran fama concorſero. Ma il ſuo Decame- 


rone è ſtato lo ſcudo, che lo ha difeſo dalle ingiurie dell oblio per lo 
{pazio di quattro ſecoli, e continuera ſimilmente a difenderlo fino, che 
I Europa non torni ad immergerſi in quella barbarie, da cui egli, inſie- 


me con Dante, Cino, il Petrarca, e pochi altri ſuo1 compatriotti co 1 
divini loro componimenti la traſſero. . 5 
FScriſſe queſto libro in uno ſtile Amiliſimo e rimeſſo, ſiccome nella 


ſua Prefazione alla quarta Giornata egli ſteſſo lo chiama, per renderfi fa- 


cilmente intelligibile da ognuno ; ma lo adornò poi di tante grazie, e 
con tanti nobiliſſimi penſieri lo ſollevò, che quanto dolcemente $'infinua 


nei cuori de i giovani, e de i non per anco eruditi colla lettura di 


molti libri, altrettanto le perſone provette iſtruiſce e diletta, e deſta nei 
ſapienti la venerazione e la maraviglia. ours 


Ne gl' Italiani furono lungo tempo i ſoli a guſtare i ſoaviſſimi frutti 
di si nobile pianta, che la fama recatone il grido in uno iſtante per tutta 
Europa, tutte le lingue fecero a gara a farſela ſua, (quanto comporta il 
veſtire le bellezze d' uno Autor delicato con abbigliamenti d' idiomi ſtra- 
nieri) tanto che può dirſi di lui cio, che Torquato Taſſo concluſe dell' 


Orlando furioſo dell' Arioſto, e letto e riletto da tutte le eta, da tutti i 


ſeſſi, nota a tutte le lingue, piace a tutti, tutti il lodano, vive e ringiove- 
niſce ſempre nella ſua fama, e ola glorigſo per le lingue de“ mortali, = 
Egli e, ſi puo dire, il tutto degl' Italiani; in lui trovando li ſtudiofi 
di Poefia l' invenzione, la varieta delle imagini, il pittoreſco deſcrivere, 
il maneggio maeſtrevole delle paſſioni, e qualunque altra Prerogati va 
ad ccecliente Poeta appartenga; in lui li ſtorici il modello perfetto della 
| più elagame narrativa, e quanto all' eloquenza, ognuno conviene che 


Egli e il Maeſtro di color che ſanno; 


onde non può tacciarſi il Manni di avere in minima. parte eſagerato, 


quando nel terminare la ſua Prefazione all' Iſtoria, che di queſto Au- 
tore pubblicò rel uDp⁰CCXLII in Firenze, proruppe cui non ebbe uguale 
cn tanti ſuc facondiſſimi Diciteri la Grecia. 


Ne 
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PREFAZIONE DELL EDITORE. v 


Ne mai troppe reputerà ! erudito Lettore quelle laudi, che general- 
mente vengono contribuite a queſto Autore, qualora, comparatolo con 
quei Grandi della antichita, che di eloquenza Principi furono repu- 
tati, e come tali anco al preſente fi venerano, trovera, ch' egli & 


' I unico, il quale anco quando, pien di filo/ofia la lingua e I petto, delle 
materie più alte ragiona, tutto ti naſce allor ſotto l' occhio, ſenza il mi- 


nimo odore di ſtudiata premeditazione, e con una facilita e naturalez- 
za da eſſer compreſo e guſtato da ogn' uno. 


Quale ſtupore non reca l' immenſa copia de i differenti caratteri, 
ch' ei rappreſenta cotanto al vivo, che li vedi, che parli, che ridi, che 


piangi con loro quando li leggi, sl naturali egli ha l' arte di perſonarli? 
Ma il carattere pid imitabile da qualunque genere di perſone è quello 


dell' Autore medeſimo, il quale in tutto il corſo dell' Opera, anco quando 


prende la sferza in mano, ſempre compariſce in figura di padre, di fra- 


tello, d' amico di quelle perſone medeſime, che imprende a correg- 
gere. = FVù,,n; | Lars 
Ebbe torto il Caſtelvetro, e con lui tanti altri Critici, a ſcrupoleggiare 


ſtiticamente, ſiccome fecero, circa la veracita de i contenuti delle No- 


velle. II titolo folo di novelle, o Parabole, o Favole, come egli ſteſſo 
le chiama, avrebbe dovuto appagargli. Fofle tutta queſt' Opera ſtata 
mera invenzione dell' Autore, con che fronte avrebbon tutti i Poeti, 


+, * 8 * LE, 3 3 ES 4 * d 
si antichi come moderni, potuto comparire innanzi al Boccaccio? 


I coſtumi e le laudevoli maniere, che egli ci ha conſervate de i tem- 


pi proſſimi a lui, ſono il teſoro ineſtimabile, di cui l' Europa deve fa 


pergli grado maſſimamente. Si ſpecchino i Ricchi nelle diſintereſſate, 
e non mai vane cortefic del ſuo Natan &. Leggano 1 Cortigiani il gene- 
roſo contegno del Conte di Monfort, che non ſolo diſtoglie valoroſa- 
mente il Re Carlo di Napoli ſuo Signore dal rapire le due ſorelle Gi- 
nevra la bella, e Iſotta la bionda, ma lo induce a dotarle con Reale 
mn 2.0 „„ . 5 
I viz). I vizj della traſandata umanità Orazio non caſtigò mai con 


tanta grazia, ne Giovenale con tanta energia giunſe a flagellare li ſce- 


lerati, tanto nell' uno e nell' altro genere delle due ſatire compariſce 


queſto Autore eccellente. 


II ſuo linguaggio poi ha innamorato tanto gl ingegni degli ſtudioſi, 
che di mano in mano è andata l' Italia producendo, che chi in un 


modo e chi nell altro, ſecondo le materie che è occorſo loro trattare, 


* Giornata X, Novella III. * Giornata X. Novella VI. 


ce 
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yi PREFAZIONE DELL EDITORE. 


ce lo hanno conſetvato intero e puro fino a queſto tempo; tanto che 


a riſerva di poche parole, che ſon rimaſte fuor d uſo, e alcuni modi di 


dire, che ſono d' altri dialetti, poſti in bocca dal Boccaccio a perſone 


non Toſcane, la lingua del Boccaccio, e quella de i noſtri Autori più 
riputati, è preſſo a poco la ſteſſa. 


Dunque a gran ragione tanto i coli Italiani, come gli ſtranieri, curioſi 


di noſtra lingua, hanno in coſtume di fare i loro ſtudj principali ſopra 


s elegante eſemplare, Ma ſe la lingua Toſcana non ha ſofferto notabile 


alterazione da che il Boccaccio queſto libro compoſe fino ad ora, che 
ſono circa quattro ſecoli, Vortogratia ne ha fofferta moliiſſima. L' or- 
tografia Italiana de i tempi del Boccaccio era poco appreſſo la ſteſſa, che 
la Latina. Gl' Italiani vennero appoco appoco a formare una loro 


ortografia, non uſando nello {crivere ſennon le lettere che pronunzia- 


vano. Il Cardinal Bembo, col conſenſo de 1 principali ſapienti del 
ſuo tempo, fu il primo, circa due ſecoli fa, a fiffarne le regole. Da quel 
tempo in poi ella fi è anche ridotta piu ſemplice, tanto ſemplice, che 
un' uomo mediocremente dotto, anco ftranicro, può dalla noſtra ſcrittura 
arguire la pronunzia, e dalla noſtra pronunzia prendere argomento 


della ſcrittura. ; 


Sebbene gl Italiani, i libri, che di mano in mano dal Bembo in 
poi componevano, li ſcriveſſero colla nuova ortografia, gli anticht pers, 
che fi andavano riſtampando, una pedanteſca venerazione per un an- 
tico incomodo e nocivo, quale era quella antica ortografia, li faceva rif- 
tampare con quello ſteſſo peccato originale d' ortografia ; che vale a 


dire a privarli di quella ſemplicità, che rende tanto la noſtra lin 


ſopra qualunque altra delle viventi pregevole. Cos! li ſtudioſi ſul 3 
caccio ſtudiavano la lingua, e ſopra altri libri erano poi obbligati d' im- 
parar la pronunzia, e T ortogratia per iſcrivere regolarmente. ZE 


Non ſono ancor venti anni, che il Padre Venturi Geſuita ebbe # 


coraggio di romper Þ impedimento di queſto ſcrupolo, e riduſſe Dante 
alla ſua vera ortografia e lettura. Queſti fu ſeguito da un' altro, che 
reſe lo ſteſſo ſervizio alle Opere del Machiavelli, e tutti e due furono 
tanto applauditi dallo univerſale, che quelle loro emendate edizioni 
tutte le anteriori di quegli Autori ecliſſarono. „ 8 
Ma quelle emendazioni di ortografia di Dante e del Machiavelli 


non erano mai tanto neceſſarie quanto quella del Decamerone, poi- 


_ che quelli fi. leggono principalmente per le materie, queſto per le ma- 

terie, e per la lingua maſſimamente. Tali confiderazioni hanno in- 
dotto anco noi a intraprendere di ridurre il Decamerone del Boccaccio 
alla vera ortograſia e lettura, penſando d' incontrare il gradimento del 


Pub- 
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PREFAZIONE DELUP EDITORE. vii 


Pubblico, ficcome i due ſuddetti Soggetti ebbero la buona ſorte d' 


incontrare. fi 3 
Quanto al linguaggio noi lo abbiamo laſciato religioſamente tale quale 


' abbiamo trovato nel teſto. E ficcome ci ſiamo prefiſſi di fare una 


edizione, la quale fia piu utile a gli ſtudioſi di quante mai ne ſieno ſtate 
pubblicate fin ora, abbiamo penſato di premettere all' Opera una Vita 


dell' Autore, piena di tutti quei lumi, che di lui fi potevano raccorre. 


Queſto ci è facilmente venuto fatto, mediante I aiuto della famoſa Iſtoria 


del Signor Manni di ſopra mentovato, dove fi trova tutto quello che 


ſopra queſta materia ſi poſſa deſiderare, e quello che è mirabile, provato 


tutto con documenti autentici. 


II Moreri e il Bayle ne i loro Dizionarj Iftorici diedero uno ſchiz- 
20 di Vita del Boccaccio, ma, per mancanza di buoni libri che gl' iſ- 
truiſſero rettamente, tanto deforme, che non vi è un punto folo, nel 
quale non abbiano offeſo la verita, CV 

E perchè il Signor Manni ha raccolto molti, e molto curioſi aned- 


doti toccanti ciaſcuna Novella, noi ce ne ſiamo valuti nelle offervazioni, 


che abbiamo poſte in fondo all' Opera, dove Giornata per Giornata, No- 
vella per Novella abbiamo anco notate le parole antiquate, o di rado uſate, 
quelle che ſono d' idiomi non toſcani, e lo ſteſſo abbiamo fatto di varj 


modi di dire. Molte coſe troverà il lettore dette, e talora ſcritte varia- 


mente. Tali le abbiamo trovate nel teſto, e tali le abbiamo laſciate, pri- 


ma per riſpetto al teſto medefimo, e poi perche la noſtra lingua, che da 


* 


pi linguaggi preſe modi e parole, prende diletto di luſſurieggiare 
colla ſua copioſità, e molto anco fi conduce dall' armonia. 


Varj ſono i teſti che abbiamo confultati nel concludere queſta noſtra 


_ edizione, ma principalmente ci è ſtata d' ufo Vedizione dei Deputati, 
i quali fi regolarono interamente ſul Manuſcritto, che effi chiamano 
| I Ottimo, e che da Franceſco d' Amaretto della nobile famiglia de i 
Mannelli di Firenze fu copiato dall' Originale medeſimo del Boccaccio l 


anno MCCCLXXXIV, nove anni dopò ch' egli era trapaſſato. 
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'VITA DI GIOVANNI BOCCACCIO. 


Ertaldo, Caſtello nel territorio Fiorentino, nella Val d'Elſa, di 


lungi dalla Citta Capitale miglia venti, fu la patria, onde 1 1 Mag- 


giori di Giovanni Boccaccio traſſero la loro origine. Nè povera, nè igno- 
bile era la ſua famiglia allor ch' ei nacque, come alcuni male infor- 
mati Scrittori aſſerirono, perche oltre cent” anni innanzi, che Giovanni 


vedeſſe la luce, varj ſuoi antenati Magiſtrature primarie avevano eſer- 
citate in Firenze, e dentro di eſſa caſe poſſedevano, e nel ſuo territorio e 
in quello di Certaldo caſe e terreni, baſtanti a 2 vivere con quel de- 


coro, che la loro naſcita comportava. 


Che Giovanni non ſortiſſe il natale in Certaldo, come quegli te 


Autori parimente aſſerirono, egli medeſimo pare indicarlo nel ſuo Trat- 
tato de i Fiumi, ove diſſe Certaldo ſede e ſuolo natale de i miei Mag- 


giort, e noi poco appreſſo lo proveremo. Suo padre ebbe nome Boc- 


caccio di Chellino, nacque in Certaldo, e quindi paſſò a domiciliarſi 


in Firenze, dove ebbe due mogli ; la prima Marghecha di Giandonato 


Martoli, o Mardoli, la ſeconda Bice, o ſia Beatrice di Ubaldino di Nepo 
Boſtichi, ee famiglie tra le buone Cittadineſche. 

Mila di niuna di queſte due donne fi trova, che egli naſceſſe. Fi- 
lippo Villani, ſuo contemporaneo, e che della ſua Vita alcune coſe ci 


lafeio ſcritte, lo dice nato in Parigi IV anno mille trecento tredici, d'una 
giovane Parigina di condizione tra i nobili e cittadini di quella Cittd 


di cui Boccaccio padre, trattenendoſi quivi a mercanteggiare, come uomo 
d' ingegno piacevole, e di temperamento lieto, fi era ardentemente in vag bito. 


Giovan Matteo Toſcani nel ſuo * ol 2 lo _ nato e de ; 
aria Salvini. Olimo della Rena, 


e lo ſteſſo preteſe Abate Anton 
Autore della ſerie dei Duchi e Marcheſi di Toſcana dice, ch' ei fu 
figliuo! 0 legitimato di Boccaccio di Chellino da Certaldo; e nella li- 
| breria del Seminario Arciveſcovile di Firenze ſi trova un ricordo di 
Vincenzio Ciani, che Giuſeppe Suares eſſendo Veſcovo di Vaſona nella 


Gallia Natbenee, nell' Archivio d'Avignone, che era ſtato Ia trasfe- 
Tito, aveſſe trovato una diſpenſa Papale, fatta a Giovanni di Boccaccio 
di Chellino da Certaldo di poterſi far Cherico, come a colui, che 


d' ill egitimo matrimonio era nato. 


Fu nclla ſoa puerizia dato a iſtruire negli clementi della Tm La- 


tina 2 2 anni da Strada, famoſo Gramatico di quei tempi. Ma ſul 
vi bello, del ſuo avanzarfi in quello ſtudio ne fu diſtolto dal padre, 
4 
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1 libri d' Omero, che eſſo Boccaccio con molta induſtria e ſpeſa aveva 


a 
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VITA DI GIOVANNI BOCCACCIO. ix 


per darſi a quello dell' Arimmetica, e incaminarſi nella mercatura. 


Kidotto capace di tenere, come i mercanti dicono, un libro di ſcrit- 


tura, fi condotto dal ſuo principale a Parigi. Quindi per ordine di 


ſuo padre paſſò a Napoli, dove imbattutoſi caſualmente al luogo, ove 
era ill ſepolcro di Virgilio, quaſi da un divino eſtro iſpirato, fece fermo 


propoſito di dire un perpetuo addio alla mercatura, e conſacrarſi in 


12 5 


quella vece alle muſe. 5 e 
|. Sent) il padre vivamente queſta inaſpettata metamorfoſi del figliuolo, 


pure ſperò di compenſarla in parte con iſtradarlo nello ſtudio delle 


leggi Canoniche, al quale effetto lo poſe ſotto la cura del famoſo Cino 
da Piſtoia, che allora con maſſima reputazione le profeſſava. Per 
buona ſorte di Giovanni, Cino era anche in qualunque altra facolta 


verſatiſſimo, e ſpezialmente nella poetica, alla quale era Giovanni ſom- 


mamente inclinato. Sebbene Cino non gli negaſſe di eſſergli liberale 
de i ſuoi gran lumi in queſt' arte, pure non laſciava di perſuaderlo 
ad attendere piuttoſto alle Leggi, come quelle, che a lui ſarebbono 


ſtate, quanto al lucro, maggiormente proficue, ed averebbe in queſta 
guiſa corriſpoſto a i diſegni del padre. Ma Giovanni riſoluto di ſe- 
guire la propria inclinazione, degli ſtudj poetici fece ſempre ſuo prin- 
cipale negozio, e fatto padron di ſe ſteſſo andò a trovare a Venezia 
Franceſco Petrarca, che era I Orfeo di quel ſecolo, e di lui alunno 


non ſolamente divenne, ma atteſa la maſſima ſomiglianza d' indole e 


di coſtumi, fonti uniche della amicizia, divenne ſuo amiciſſimo. 


Del amicizia del Petrarca quanto Giovanni ſi pregiaſſe, e quanto 
gli foſſe grato de 1 ſuoi amorevoli inſegnamenti, oltre i famoſi regali 
che egli gli fece d' un rariſſimo Codice delle Opere tutte di ſamo 


Agoſtino, d' una traduzione Latina de i Poemi d' Omero, e della Co- 
media di Dante, lo maniteſtano le tante occaſioni che egli prende nelle 


ſue Opere di celebrarlo. ; 5 
Studio anche Matematica e Aſtronomia ſotto Andalo di Negro Ge- 
noveſe, uomo in quei tempi reputatiſſimo, e da eſſo nel ſuo Commento 


ſopra Dante, e nella ſua Genealogia degli Dei altamente lodato. 


Incontrato in Venezia Leonzio Pilato di Teſſalonica, ſoggetto peri- 


tiſſimo nelle lettere Greche, lo perſuaſe di trasferirſi a Firenze, dove 


non ſolo lo fece ſuo Oſpite, ma gli ottenne dal Pubblico una Catne— 
dra di Profeſſore di Lingua Greca, acciocche ſpiegaſſe a i Fiorcntini 


— — 


a Firenze, all Italia e ad Europa tutta reſtituiti, dopo di efferne ſtati 


eſuli per più ſecoli. E fa ſotto queſto Precettore, che Giovanni fece 


quelP immenſo profitto nelle lettere Greche, che gli furono poi di 


(b) {Corta 


La lunga 


ſero dipinti. 


all' occaſione di 
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ſcorta a farſi il Padre e il Principe della ſua propria favella, come nella 
ll | iſcrizione, che abbiamo poſta ſotto 
1 | polito di nominarlo. 95 | 
dimora che il Petrarca fece in Venezia, e ne' ſuoi contorni, 
vi traſſe il Boccaccio ſpeſſe volte. 
interpreti delle Leggi, parlando di Cino da noi di ſopra nominato, dice 
che fi trovo a un tempo ſteſſo in Udine Pati 
leia che vi riſedeva, inſieme col Boccaccio, il Petrarca, e il Cavalcanti, 
e che facendo eſſo Patriarca dipignere in quel Duomo un miracolo di 
fan Niccolao, volle c 


la ſua effigie, abbiamo creduto a pro- 


Il Panciroli nel ſuo trattato de i chiart 


preſſo il Patriarca d' Aqui- 


he anco queſti quattro ſapientiſſimi ſoggetti vi foſ- 


Napoli e Sicilia furo 
plicati ſoggiorni. 


no anche luoghi, ove Giovanni fece lunghi e re- 


Benvenuto da Imola, che fu ſuo diſcepolo, nel ſuo 


altra maniera reſo deforme. 


Commento ſopra Dante, al Cap. XXII del Paradiſo, racconta di lui un 
fattarello tanto curioſo, che ſarebbe un danno di defraudarne il lettore 
queſta ſua Vita; è il ſeguente. Giovanni andando a 
Napoli, tratto dalla fama del celebre Monaſtero di Monte Caſino, fon- 

dato da San Benedetto, e ſpezialmente da quella della ſua nobiliſſima 
breria, fu grandemente curioſo di vifitarlo, Entrato dentro, al primo 
Monaco che gli venne incontrato domandò con umiltà e dolcezza, che 
per grazia gl inſegnaſſe ove era la libreria, a che il Monaco additan- 
dogli una altiflima ſcala, ruvidamente riſpoſe ſali ſu, ella aperta. Sa- 
lito ſopra il Boccaccio, anſioſo di viſitare quel prezioſo teſoro, non tro- 
vo ne uſcio ne impoſte, che dalle ingiurie degli vomini e delle ſta- 
gioni lo difendeſſero, ma al contrario I erba era alta ſt tutte le fineſtre, 
i banchi tutti coperti di altiſſima polvere, e quaſi niuno de i libri pid 
preziofi che non foſſe mutilato di qualche quinterno, o in qualche 
Queſta calamita deplorando il Boccaccio 
tornò in dietro, e quaſi colle lacrime a gli occhi, domandò ad un' 
altro Monaco, perchè tanti libri foffero in quella lor libreria mutilati e 
guaſti? ed egli riſpoſe, che alcuni Monaci ne toglievano via via qualche 
quaderno, per farne falterj e venderli a 1 fanciulli per cinque e tal 
volta due ſoldi Þ uno, e ſimili. Jad, dice lo ſteſſo Benvenuto, e ſpre- 
miti il cervello a compor libri. 8 1 
Era il Boccaccio Dottor di Leggi. 
ognuno gli era dato di Meſſere, che non uſava di darfi ſennon a i 
Dottori e a 1 Cavalieri. Era anche uſanza della Repubblica Fiorentina 
di appogg! re a 1 Dottori l' incarico delle fue Ambaſcerie, come quella 
che ſaggiamente prevedeva, che quei ſoggetti, i quali non aveſſero arric- 
chito I animo loro per via degli ſtudj, e ſpecialmente di quello delle 


Lo denota anco il titolo, che da 
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leggi, malamente averebbono potuto trattare di occorrenze pubbliche. 
Per queſto al Boccaccio, che ſaggi coſpicui dava ogni giorno della ſua 
ſapienza, pi ambaſciate appoggiarono. La prima fu al Petrarca, che 
fi trovaya in Padova, invitandolo a tornare a Firenze, con riſtorarlo di 
tutti quei Beni, che poſſedeva la ſua Famiglia, allora che ne fu diſcac- 
ciata; di s gran peſo reputaron quei Saggi il rendere alla Patria un tanto 
Cittadino. Accettò il Petrarca con ſenſi di gradimento I invito, pro- 


meſſe il ritorno, ma non l' effettuò, forſe prevenutone dalla morte 


La ſeconda fu a Lodovico il Bavaro per invitarlo a paſſare in Italia. 
Las terza a Papa Urbano V in Avignone, per eſplorare la ſua intenzione 


toccante il paſſaggio, che era per fare in Italia Carlo Re di Boemia eletto 
Imperatore. La quarta a Papa Gregorio II parimente in Avignone, 


per iſcuſare i Fiorentini di non averlo aſſiſtito come avevano promeſſo, 


ad offerirgli cinque Galèe per paſſare in Italia, cinque cento uomini 


per iſcortarlo fino a Roma, e in quella vece offerirgli la loro Città per 


riſedervi. La quinta a Papa Urbano VI. Queſti reſtitul a Roma la ſede 
Papale, dopo tanti anni che ſi era tenuta in Avignone, e della ſua lettera 


reſponſiva a queſta Ambaſciata, Scipione Ammirato, che queſte miſſioni 


del Boccaccio racconta, riferiſce il ſeguente paragrafo di aver veduto e 


ſentito volentieri Giovanni Boccaccio, 52 per riſetto alla Repubblica, come 


in riguardo delle ſue vit tu. VVVUVÜ5 
Aveva Giovanni, come di ſopra fi accenno, abbracciato lo ſtato Cle- 
ricale, e cos continuò fino alla morte, ma non procede mai oltre la 
tonſura. Ebbe una figliuola naturale per nome Violante. Mori bam- 
bina, ed ei la pianſe nella ſua Egloga XIV ſotto 1 nome d' Olimpia. 


Quanto alle ſue paſſioni principali, da tutto quello che legghiamo di 


lui fi trova, eſſere ſtate lo ſtudio in ogni ſorte di letteratura, le leggia- 


dre e valoroſe donne, (come egli uſa di nominarle) e I amicizia degli 


uomini coſtumati e ſapienti. Il Taſſoni e il Sanſovino lo vogliono in- 
namorato e corriſpoſto da Maria, figliuola naturale di Roberto Re di 
Napoli, e che ad iſtanza di lei componeſſe il Filocopo, e la Fiam- 
metta. Antonio Ciccatelli, nelle ſue Vite de' Papi, ſcrivendo quella di 


Papa Urbano VI, dice che il Boccaccio fu innamorato di Giovanna II 


Regina di Geruſalemme e di Sicilia, che lei celebro ſotto '1 nome di 


Fiammetta, e che di lei inteſe in quelle parole del ſuo Proemio al De- 
camerone, ove dice perciocche dalla mia prima giovan:22a infino a qu 
tempo oltre modo eſſendo flato acceſo d' altiſſimo e mobile amore, forſe piu 
aſſai, che alla mia baſſa condizione non parrebbe, narrandolo, fi conveniſſ?. 

Quanto alla ſua figura noi ci terremo a quello ne ſcrive Filippo Vil- 


lani, che fu ſuo contemporaneo, benche molto più giovane, nella Vita, 


(b2) che 
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che ci ha laſciata di lui: Giovanni Boccaccio fi di ſlatura alquanto groſſa 
e grand: ; con faccia rotonda, ma col naſo ſopra le nari un poco depreſſo; 
co labbri alquanto groſſi, niente di mens belli, e bene lineati, col mento 
Jormato c che nel ridere moſtrava bellezza; di giocondo e d' allegro aſpetto, 
ed in tutto il ſuo ragionare piacevole ed umano; ritratto, che a noi pare 


in. tutto e per tutto analogo a quello che abbiamo poſto al fronte di 


queſto libro. 
Compoſe quattro Poemi in lingua Toſcang, Nel primo cantò le 


coſe di Teſeo in ottava rima, modo di verſeggiare inventato da lui, 


ciò che comprova in una Lettera a Monft ignor Marcello Severoli Þ A- 
bate Anton Maria Salvini, dicendo: Fu certamente il Boccaccib il primo, 


ce introduceſſe P ottava rima, e che in quella conthſſe le coſe di Teſeo in 


Jorma eroica, ficcome egli dice nella T, eſeide. 

Al ſecondo diede titolo d' Amoroſa Viſione. Queſto Poema egli ſcriſſe 
in terza rima a uſo de 1 Poemi di Dante. Il mentovato Abate Anton 
Maria Salvini nella citata ſua Lettera a Monſignor Severoli ne parla 
cosl: Ha avuto diſgrazia il Boccaccio, che per la reputazione, che gli 
han data le Novelle, ſano venute Þ Opere ſue poetiche a traſcurarſi; le quali 
Jebbene non giungono a gran pezza alla ſua Proſa, pure ſcaturiſcono da 


un medeſimo ingegno, e in quei temps erano ver ſi eccellentiſſimi. Viene in 


quarto luogo il ſuo Ninfale Fieſolano, parimente in ottava rima, nel 
quale fi contiene Þ innamoramento d' Affrico e di Menſola, con i loro 
accidenti e morti, Quyeſio fi crede un fatto, ſeguito ne i tempi ſuoi 
ne i contorni di Firenze, da lui deſcritto ous il velame di Poelica A. 
zione dice il Manni. 

Compoſti ch egli ebbe queſti Poemi, e venutegli ſotto gli occhi le 
rime del Petrarca, dicono ch' ei ne concepiſſe si fatta ammirazione, 
che foſſe tentato di conſegnare alle fiamme le proprie, e che ne foſſe 
diſtolto dallo ſteſſo Petrarca, il quale avutone ſentore gli ſcriveſſe: 


Per dona alle famme, e abt compaſſione de tuoi Poemi, e alla en 


. 

In latino compoſe ſeckel Egloghe ſullo ſtile di Teocrito, tutte piene 
di ſentimenti morali, de 1 titoli e contenuto delle quali ei da minuto 
conto in una ſua lunga Epiſtola latina a fra Martino da Signa. 
Che fama acquiſtaſſero al Boccaccio le ſue Poeſie, lo laſceremo de- 
cidere allo ſteſſo Petrarca, che a queſto propoſito cosi gli ſcrive: To 


ed, che quel Vecchio di Ravenna, (forſe Guido da Polenta, che n' era in 


quei tempi Signore) non inetto Giudice della Poefia volgare , ogni volta 
ch fi ragiona di cos fatta coſa, egli ha ſempre in uſanza d' aſſegnarti il 
ter ac luogo, quel terzo luogo vuol dire dopo Dante, e lo ſteflo Petrarca. 


DOE, 
GED. ES 
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L' Opera in proſa più riguardevole, che egli componeſſe in Iatino, 


fu la Genealogia degli Dei de' Gentili. La ſcriſſe ad iſtanza d' Ugo 


Re di Geruſalemme e di Cipro, ficcome egli ſteſſo ſi proteſta nel Proe- 


mio di eſſa Opera al ſuddetto Re. Dietro a queſte vengono quella 


de Mulieribus claris, de caſibus illuſtrium virorum, e finalmente quclla 


de montibus, fluminibus, flagnis, ac lacubus et maribus. 


Venendo alle Proſe volgari dice 11 Manni quella tra le Preſe volgari 


di Giovanni Boccaccio, che ha renduto il nome di lui celebratiſſimo per 


tutti i ſecoli, e ſtato il ſue Decamerone. viene in appreſſo I Ameto, 
ſcritto meſcolatamente in proſa e in verſo, indi la Fiammetta, il Filo- 
copo, il Corbaccio, o fia Laberinto d' Amore, e finalmente l' Urbano, 
tutte ccſe amoroſe e piacevoli, e molto lodate dagli eruditi, ma poco 


note allo univeriale. Gran numero di lettere eſiſtono ancora ſcritte da 


lui a varj ſoggetti, ma quella al Cavalier Pino de' Roſſi, nella quale 
procura di conſolarlo full eſilio datogh da Firenze ſua patria, viene ſti- 
mata generalmente un capo d' opera d' eloquenza. 


Varie altre Opere tanto in proſa, che in verſo, furono attribuite al 


Boccaccio, ma per mancanza di prove autentiche noi le paſſeremo 
ſotto filenzio. : 2 | 


Eſſendo le Opere di Dante, e ſpezialmente il ſuo libro intitolato Come- 
dia, ſalite in altiſſima ſtima dappertutto, e ſpezialmente nella ſua patria, 
1 Fiorentini deliberarono che queſto libro foſſe ſpiegato pubblicamente, 
e venendo ai motivi, dice il ricordo di quella deliberazione, che efiſte 
ancora nelP Archivio pubblico di Firenze perch? da eſſo libro tanto ber 


fuggire i vigj, e per acquiſtar le virtù, come per Þ ornamento della elo- 
gquenza, poſſano anco i non Gramatici eſſere iſtruiti. A s nobile uficio fu 


concordemente eletto il Boccaccio, il qual Boccaccio (dice il Valori nello 
eſpor queſto fatto) oltre al dirt Maeſtro della Eloquenza, fu jlimato di 
tal dottrina, che & poteſſe dichiarare quella di Dante, e percio I anno 


1373 4 eleſſe la Citta per Lettor pubblico con ſalario di cents fiorini, 
che fu notabile; dalle quali parole ſi deduce che tutti i ſapienti di quei 
tempi erano ſtimati generalmente di gran lunga inferiori a Dante. 
Eſpoſe adunque il Boccaccio la Divina Comedia di Dante, e ne laſcio 


ſcritto il Commento fino al decimo ſettimo verſo del Canto XVII dell 


Inferno, morte avendogh impedito il proceder pin oltre. 


Non fu Giovanni ne ſcoſtumato ne empio, come alcuni o poco in- 


formati, o inclnati a mal credere, hanno preteſo. Che ſebbene ei lu- 
brici avvenimenti preſe alle volte diletto di raccontare, ve n' ebbe molta 
colpa la licenza de i tempi, ne 1 quali ei viſſe, e la poco meno che 


generale ſcoſtumatezza che regnava tra la gente, cosi che il raccontare 
5 1 : ciò 
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cio che gli occhi a ogni momento vedevano, e la gazetta ſcandaloſa 
di caſa in caſa giornalmente recava, non induceva ne in chi narrava, 


ne in chi udiva vergogna, come ne i tempi preſenti avverrebbe. E 


quanto al ſuo religioſo ſentire, ne fanno fede quelle Opere che paſſato 
11 bollore della gioventa ando di mano in mano componendo, e final- 
mente i tanti Legati pli, che ſi trovano enunciati nel ſuo teſtamento. . 
Laſciò eredi Boccaccio e Antonio figliuoli di Jacopo ſuo fratello, non 
lo ſteſſo Jacopo, ſtante la ſua gran dappocaggine, della quale coi ſuoi 


amici ſoleva continuamente dolerſi. Segul la mancanza ſua in Certaldo 
nel mcccrxxv, eſſendo d' anni LXII. 


La fama, che queſta ſua Opera del Decamerone ha recata al Boc- 
caccio, E una gran prova dell' errore, in cui ſono coloro, che credono 
di giovare alla patria, ed eternare i loro nomi componendo in lingue 
morte o ſtraniere. Ei la compoſe, ſiccome in più luoghi fi dichiara, 
per ſemplice paſſatempo delle giovani donne e per ſuo; laddove nell 


altre, e ſpezialmente nelle Latine, fece ogni sforzo per piacere agli 
eruditi, come ai Minoſſi del merito delli Scrittorr. 


Era in queſto errore caduto poco prima anco il Petrarca, il quale 
avendo compoſto il ſuo Canzoniere Toſcano per puro sfogo della gio- 
ventu e per gioco, dalle ſue Opere Latine principalmente, per cui fu 
in Roma laureato, fi prometteva I immortalita del ſuo nome. Onde 


Poi, diſingannato dal fatto, canto il ſuo ravvedimento in quei verfi: 


S* 70 aveſſi penſato, che 51 care © 

Foſſer le voci de ſoſpir mie in rima, 

Fatte !] avret dal ſoſpirar mio prima 

In numero piu ſpeſſe, in ſtil piu rare. 
Dante, che del Petrarca, e del Boccaccio fu maeſtro e modello, ſi piccò 
non ſolo di buono Scrittore in Latino, ma eziandio in Provenzale, come 
11 puo vedere dalla concluhone d' una ſua capriccioſa canzone, che in 
verſi Provenzali, Latini, e Italiani promiſcuamente compoſe: —_ 

Canſon, vos pogueſ ir per tot le mond, 

Nangue locutus ſum in lingud trind. 


Nondimeno ſentendo il ſuo vero valore conſiſtere nel poetare Toſca- 


namente, ſcriſſe in lingua Toſcana la ſua Divina Comedia, in cui per 
prova conobbe di aver s egregiamente corriſpoſto allo intento, che 
introdotto (nel Iv dell' Inferno) da Virgilio in quel ſovrano Conſeſſo 
5 LO | 2X : d O- 


. 5 n 9885 
FOES. ĩ˙ ß˙)àuX—x—x—x—x— . Se RT, 3 — 
- Eb Kee , , 


VITA DI GIOVANNI BOCCACCIO. xv 


d' Omero, Orazio, Ovidio, e Lucano, è da quei Grandi ricevuto come 


uno di 


loro, e & arroga meritamente Þ onore di ſeſto Pocta: 
E più d' onore ancora aſſai mi fenno, 
Ch' ei n mi fecer della loro ſcuola, 
Sz, ch io fui ſeſto tra cotanto ſenno. 


5 E Milton, il quale fa l' Idolo egvalmente, che P Idolatra degl' Italiani, 


dopo di aver commendato grandemente I Arioſto, perche, ſeguendo il 


proprio 


giudizio, il ſuo Furioſo in Italiano ſcriveſſe, e non in Latino, 


come il Bembo fi sforzava di perſuaderlo , quantunque verfatif- 
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»» ply'd my ſelfe to that reſolution which Arioſto follow'd againſt the perſwaſions of 


»» Bembo, to fix all the induſtry and art I could unite to the adorning of my Native 


55 tongue ry 


ſimo 


Laſtly, T ſhould not chuſe this manner of writing, wherin knowing myſelf infe- 
rior to myſelf, led by the genial power of nature to another taſę, TI have the uſe 
as I may account it but of my left hand. And though I ſhall be fooliſh in 
ſaying more to this purpoſe, yet ſince it will be ſuch a folly as wiſeſt men going 
about to commit, have only confeſt and ſo committed, I may truſt with more 
reaſon, becauſe with more folly to have courteous pardon. For although a Poet 
ſoaring in the high region of his fancies with his garland and finging robes about 
him, might without apology ſpeak more of himſelf than I mean to do, yet for 
me ſitting here below in the cool element of proſe, a mortall thing among many 
readers of no Empyreall conceit, to venture and divulge unuſual things of my- 
ſelfe, I ſhall petition to the gentler ſort, it may not be envy to me. I muſt ſay 
therefore, that after I had from my firſt yeeres by the ceaſeleſſe diligence and care 
of my father, whom God recompence, bin exercis'd to the tongues, and ſome 
ſciences, as my age would ſuffer, by ſundry maſters and teachers both at home 
and at the ſchools, it was found that whether ought was impos'd me by them 
that had the overlooking, or betak'n to of mine own choice in Engliſh, or other 


tongue, proſing or verſing, but chiefly this latter, the ftile by certain vital ſignes 


it had was likely to live, But much latelier in the privat Academies of Italy, 
whither I was favor'd to reſort, perceiving that ſome trifles which I had in me- 
mory, compos'd at under twenty or thereabout ( for the manner 1s that every one 
muſt give ſome proof of his wit and reading there) met with acceptance above what 
was lookt for, and other things which I had ſhifted in ſcarcity of books and con- 
veniences to patch up amongſt them, were received with written encomiums, 
which the Italian is not forward to beflow on men of this {ide the Alps, I began 
thus farre to aſſent both to them and divers of my friends here at home, and 
not leſſe to an inward prompting which now grew daily upon me, that by labour 
and intent ſtudy ( which I take to be my portion in this life ) join'd with the ſtrong. 
propenſity of nature, i might perhaps leave ſomething ſo written to after times, 
as they ſhould not willingly let it die, Theſe thoughts at once poſi:it me, and 

theſc other. That if I were certain to write as men buy leaſes, for three lives 
and downward, there ought no regard be ſooner had, then to God's glory by the 
honor and inſtruction of my Country. For which cauje, and not only for that 
I knew it would be hard to arrive at the ſecond rank among the Latines, I ap- 
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xvi VITA DI GIOVANNI BO CSA 10. 


ſimo nelle lettere latine, nondimeno la maggior parte delle ſue Opere 


in lingua Ingleſe compoſe, e ſpezialmente il ſuo Paradiſo 9 onde 
va I Inghilterra tanto ragionevolmente ſuperba. 

L' eſempio ſolo del celeberrimo Fraccaſtoro dovrebbe ſervire per convin- 
cere chiunque foſſe tentato di opinare in centrario. Ei ſcriſſe la ſua 


Sifilide in verſi latini con tanta eccellenza da meritarne le laudi di Ma- 
rone medeſimo; contuttociò lo ſcarſo popolo degli eruditi lo ammira, 


ma Þ univerſale non coglie alcun frutto da s1 bell Opera. 


71 tongue; ; not to make verbal io te the end, that were a toylſom vanity, but 
„ to be an interpreter and relater of the beſt and ſageſi things among mine own citizens 
„„ throughout this [land in the MOTHER dialect. That what the greateſt and choyceſt 
„ wits of Athens, Rome, or modern Itah, and thoſe Hebrews of old did for their 
„ country, IJ, in my proportion might doe for mine: not caring to be once nam'd 
„ abroad, though perhaps I could attaine to that, but content with theſe Britiſh 
„Ilands as my world, whoſe fortune hath hitherto bin, that if the Athenians, 
„„ as ſome ſay, made their ſmall deeds great and renowned by their eloquent 
„„ writers, England bath had her noble atchituments MADE SMALL by the unſkilfull 
_ 9, handling of monks and mechanics.“ 


From a proſe tract by John Milton, printed MDCXXXXIL 


mini dottiſſimi, e ſpecialmente nelle lettere Greche. 


caminate. 


Ofſervaziont Moriche, e Critiche ſopra il Decamerone di Giovanni 
Boccaccio. 


P RE FAZ IO NE dell | Autore. Lingua Toſcana durata per guatiro 5 pura da 
tempi del Boccaccio fino al preſente. La Lingua Toſcana può dirſi il miracolo delle 


Lingue si morte, come viventi. Ella nacque, fi può dir, come roſa infra le ſpine della 


perſecuzione, perchè Dante, e il Petrarca le loro belle Opere in eſilio compoſero, e il Boc- 


caccio il ſuo Decamerone terminò, ſiccome nel Proemio alla quarta Giornata dichiara, ſaet- 


tato dall“ invidia, e dalla calunnia. Il Machiavelli fu mattoriato dalla fazione dei Medici, 


per eſſerſi ingegnato d'impedir loro d'occupare la Tirannide della ſua Patria. II Guicciar- 


dini fi preſe un volontario eſilio in una ſua villa, per non vedere ſpirar la liberta della Repub- 
blica Fiorentina nelle mani di Coſimo Primo, e quivi terminò di ſcrivere la ſua Iſtoria d'I- 
talia. Al Segni, e al Varchi proibirono i Granduchi di pubblicare le loro Iſtorie di Firenze. 
Il Galileo tra le perſecuzioni, con le quali gli convenne combattere, ebbe quella d'Impoſtori 


che ſi arrogarono le ſue mirabili invenzioni, con le quali ha aperto ai Mortali la via d'inda- 


gare l'indole, e movimenti de' Corpi Celeſti; e finalmente PArioſto viſſe povero, e Torquato 
Taſſo mori poveriſſino. Ss 1 - 

Parlando dei Latini, Ennio fu produzione del favore di Caton Maggiore, Terenzio di 
quella di Scipione, Lucrezio fa Vammirazione, e la delizia dei Grandi, e Cavalier riguar- 


devole egli ſteſſo, e Cicerone fu VArbitro un tempo della Repubblica; Virgilio, e Orazio 
ebbero uno Auguſto che gli colmò di benefizj, e Cornelio Tacito ebbe I'Imperator Traiano 
per protettore e per amico. | „ - 


E venendo alle lingue viventi, la lingua Franceſe ebbe varj Governi, che pre miarono 
grandemente quelli ſcrittori che in eſſa in qualche maniera fi diſtinſero, nondimeno non 
oltrepaſſò il figurar nel Teatro, e divenire la lingua Franca di alcune Nazioni d' Europa per 


il Militare, e per la Mercatura; e ſe la lingua Ingleſe è divenuta la lingua della Filoſofia, e 
d' ogni altra ſcienza, lo deve al genio libero e inquiſitivo della Nazione, ſecondato dalle 


vaſtiſſime ricchezze che le ha ſomminiſtrate il commercio, mezzo efficaciſſino a condur 
gl' ingegni a gran coſe, - non meno che alla corruzione, | 8 


Vita dell' Autore. 


I L Boccaccio perſuade Leonzio Pilato di 7. eſſalonica di trasferirſi * Firenze, b fa % 


1 Ofpite, &c. | 


Fino da i tempi del Boccaccio uſarono i Fiorentini avere ai loro ſtipendj uomini dotti, 


e Artefici eccellenti ; ſia per compagni nella amenita de i loro ſtudj, come per l' educazione 
delle loro famiglie. 8 - d oe: 


Coſimo dei Medici, detto Padre della Patria, ebbe PArciropolo, e Marſilio Ficino, uo- 


Piero ebbe Leonardo Aretino, il Poliziano, e il Poggio. DE 5 

Lorenzo ebbe il Laſcari, il Tarcagnotta, il Gaza, Giorgio di Trabiſonda, Franceſco 
Filelfo, e finalmente Michelangelo, il quale conduſſe la Pittura, la Scultura, e l' Archi- 
tettura a quella perfezione, a cui Giotto, Donatello, e Brunelleſco le avevano in- 


A 3 E Leon 


3 


2 ; 


E Leon X figliuol di Lorenzo fu quanto al favorire i Letterati, e Profeſſori di qua- 


lunque Arte liberale, ' Auguſto de i tempi ſuoi. * 
Queſto ingenuo luſſo di mantenere nelle famiglie dei Grandi, come dei privat Citta- | 


ditii, ſoggetti coſpicui, fi & ſempre coſtumato dal primo riſorgere delle belle ae, ed 
ancor ſi coſtuma per tutta Italia. 
E quel lo che è pit mirabile lo coſtumarono anco Donne d' alto affare, come la famoſa 


Marcheſa di Peſcara, la Marcheſa del Vaſto, la Conteſſa Gambara, la Ducheſſa di Urbino 


rima Protettrice di Raffaele, e molte piu, (celebrate dall Arioſto, e da altri Autori Ita- 
ani forſe perchè mancava loro quella occupazione, che ſi è introdotta dopo dei Cicisbei. 


ſo. $1 nobile ed elegante fu di poi adottato gradualmente da altre Nazioni a miſura 


che il ſapere s' ando propagando tra loro; ma da niuno con maggior fervore quanto dal 


Magnanimo Franceſco I. Re di Francia: e Colbert Miniſtro della maggior capacita ammae- 
ſtrato dai viaggi, ch' ei, contro il ſolito dei ſuoi compatriotti, fece ene perſuaſe 
anco Luigi XIV. d'adottarlo. 


Decamerone. 


Siccome il Boccaccio fu il reſtauratore della Lingua Greca in Firenze, e si pud dire in 
Italia, volle per un capriccio letterario uſar queſto termine greco per denotare le Dieci Gior- 


nate, nelle quali e queſta Opera diſtribuita, 


een Principe Galeotto. 


Galzetto, ; Deputati credono queſta voce preſa da Dante nel V. dell' Inferno: Galeotto 
fu il libro, e chi lo ſcriſie. Leggi la nota ſopra queſta voce nel ſuddetto libro, e troverai 


che il Gloſatore la interpreta Seduttore, o ſia Mezzano a" amore. 
Fa 
Atarono aitarono, alutarono, quantungue uſato qui per qualunque. 
 Deſeriztone della Peſte. 


Queſta gab e della peſte di Giovanni Boccaccio, ſuperiore a quante laudi poſſano 
eſſerle date da ingegno umano, fu riguardata ſin da principio, e lo è ſtata poi ſempre, come 
una imitazione di quella, che della peſte d'Atene, accaduta a ſuo tempo, fece Tucidide. 


: Quello, che di ſimile abbiamo trovato in queſte due Deſcrizioni confrontandole attentamente 
fi &, che la gente moriva ſenza rimedio, mancati i Cuſtodi delle Leggi si Divine, che 


Umane, gli ſcelerati le conculcavano, commettendo rapine e ogni altro ecceſſo liberamente, 


i pazienti mancavano della debita cura per mancanza di chi gli aſſiſteſſe, i morti erano ſe- 
polti con negligenza, e talvolta confuſamente, conſeguenze neceſlarie di qualunque peſte, 


di che le due pid recenti di Marſilia, e di Meſſina fanno invincibile teſtimonianza. 
Ma venendo ai particolari dico, che i fintomi di queſte due peſti ſono tra loro differentiſ- 
ſimi, e tale è anco la maniera di raccontarli. Anzi in Tucidide fi vede una voglia di paſ- 


ſarſela piu preſto che può, per ripigliare il filo della ſua Iſtoria, e una certa negligenza,, 
come ſarebbe quella che per Veccefliva arſura la gente ſi buttava nei pozzi, non eſſendo in 


Atene J *uſo delle fontane; e pili ſotto, che alcuni trovandoſi mezzi morti per le ſtrade 


1 ſvoltolavano intorno alle fonti, delle quali avea detto di ſopra non eſſer per anco in- 


e I" uſo in Atene, pe! defi iderio. dell acqua, come anco > quella di ripetere alle volte 
le medefime cole, 
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(3) 

Compara, o Lettore queſte due Deſcrizioni nei loro originali, e troverai aſſai mag- 
giore eſattezza, vivacita di colori, varieti, e copiofita di materia in quella del noftro 
Autore, e notabile diverſità da quella di Tucidide. Noi nondimeno non laſceremo 
d'avvertire, che Tucidide fa quella ſua Deſcrizione, ſi può dire, incidentemente, lad- 
dove il Boccaccio fa della ſua un negozio principaliſſimo in guiſa di una apertura 
magnifica del Teatro delle ſue Novelle. 1 


Luogo dove le Novelle furono raccontate. 


Nel principio della Giornata III. parlando il Boccaccio di quella brigata di Novel- 
latori, e Novellatrici dice, che fi partirono da Firenze per fuggire la peſte, e quindi 
ſi portarono ſenza eſſere andati oltre a due milia paſſi ad un belliſſimo e ricco Palagio. 
Alla diſtanza qui accennata, preſſo al luogo detto Camerata, è una villa chiamata 
il Podere della fonte. Fu in antico poſſeduta dai Neroni di Nigi, oggi lo è dal Signor 
Gio: Batiſta Pandolfini, ed è ſtata ſempre detta e ancor oggi ſi dice villa del Boccaccio. 


Giornala I. 

N Ovella I. Ser Ciappelletto. iudicio giudicio, giudizio. inizio principio. Stremi ſcarſi, 

miſeri. /icito lecito. circuſtante circoſtante. aſpetaſſero leggi aſpettaſſero. cento mi- 

lia cento mila. propia propria. chenti alcuna volta & per quanti, e alcuna altra per 
quali, ma preſentemente ſentirebbe dell' affettato. 


Muſciatto Franzeſi di ricchiſſima e gran merc 


* 


atante Cavalier divenuto & c. Dino Com- 
pagni Iſtorico dei tempi, dei quali parla il Boccaccio in queſta Novella, racconta di 
queſto Franzeſi, che divenuto ricchiflimo, laſciaſſe la mercatura, e fatto Cavaliere ſe- 
guiſſe Carlo di Valois, detto comunemente Carlo ſenza terra, nella ſua ſpedizione in 
Italia, dove era ſtato chiamato da Papa Bonifazio VIII. e quanto al ſer Cepperello, 
convertito corrottamente in ſer Ciappelletto fi trova, che la famiglia dei Cepperelli non 
& gran tempo che ſi è eſtinta in Prato, donde il Boccaccio deriva eſſo Cepperello. 
gueſti Lombardi cani, li quali a chieſa non jan voluti ricevere. per Lombardi inten- 
de vano a quei tempi i Franceſi qualunque Italiano, e ſpezialmente quelli, che in quel 
regno mercanteggiavano. Lorenzo de' Medici, che fattorie mercatorie tenne in Fran- 
cia e in Fiandra ricchiſſime, era communemente chiamato le grand Lombard. e quanto 
al non volere eſſere ricevuti a chieſa veniva, che preſtando quei mercanti ad uſura, in 
quei tempi i canoni che tali uſurarj ſcomunicavano, erano in Francia rigoroſamente 
oſſervati. imbolato involato, rubato. Fer rebbe offerirebbe, offrirebbe. gnaffe abbreviatura 
di mia fe, per mia fe. inducere indurre. ſcherani uomini facinoroſi. pare che queſta 
parola abbia affinità con quella di ſchermitori. chi io dovea. leggi che. botarſi votarfi, 
far voti. cognoſcere conoſcere,  _ „„ ; | TR | 
Nov: II. Abraam Giudeo. Il fatto, che e I anima di queſta Novella, ſi trova rac- 
contato come vero da Benvenuto da Imola nel ſuo Comento ſopra Dante, eſiſtente 
manoſcritto nella libreria Laurenziana in Firenze. biſogna che ſuccedeſſe prima del 
MCCCTV, perche la ſede Papale fu in quell' anno trasferita in Avignone. c oF 
Kitornaſſe alla verità criſtiana, ritornaſſe, o tornaſſe andrebbe bene per uno, che 
foſſe ſtato pia Criſtiano, e ſe ne foſſe eſcito facendoſi Ebreo. ma lo ha il teſto del 27. 
e quello dei Deputati. 8 = „„ ys 
Nov : III. Melchiſedech Giudeo. Queſta novella & tolta dal Novellino, ed & la 
LXXII. di quel libro. ve n'e una traduzione in verſi Franceſt ; comincia coſt ; 


Saladin eft afſez connu dans Hiſtoire, 
Par ſa valeur, par ſes victoires, Ce. 
5 ne Nov ; IV, 


( 4 ) | 
Nov: IV. Un Monco. & creduta generalmente una fatira, pitittoſto che una No 
vella fondata ſa fatto vero, niun ricordo eſſendoſi trovato dagli inveſtigatori di queſte 
coſe, che ne faccia menzione. | 


Amoroſe Donne, is ho bene leggi ſe io ho bene. alluſcio leggi all” uſcio. baſciatala 


| baciatala. particularitd particolarita, prizmere premere. 


Nov : V. La Marcheſana. Queſto fatto della Marcheſana di Monferrato fu cre- 
duto da Aldo Manucci il giovane, che il Boccaccio lo copiaſſe dal fatto notorio del 
Re Manfredi, colla ſua propria ſorella Siligaita Conteſſa di Caſerta, riferito dal Santo— 
rio nella ſua Iftoria del Regno di Napoli, variato decentemente, perchè dove quello 
fin con un' inceſto, queſto del Boccaccio termina con un virtuoſo contegno, che fa rav- 
vedere i] Re di Francia dell' impudico diſegno, che avea formato ſopra di lei. 

E ſecucuz ione leggi eſecuzione. da molti meſſi ſervito leggi di molti. queſta parola 
meſfi i Deputati la ſpiegano vivande, fanno ſu queſto una lunga nota, la quale io pen- 
ſo d' abbreviare con dargli l' etimologia da Metz Provenzale, donde non poche delle 
noſtre voci derivano. U 


"un meſſo appreſſo V altro. L' una vivanda appreſſo l' altra 
per la ſteſſa ragione. 3 


Nov : VI. Confonde. Giovanni Villani narra gran parte di queſto fatto al Cap. LVII. 
lib. XII. della ſua iſtoria, e quel Frate Minore dice eſſere ſtato Frate Pietro dall” 
Aquila, avevano i Fiorentini contro coſtui rabbia grandiſſima. nel 1747. fu promoſſo al 
Veſcovado di St, Angelo nel Regno di Napoli. 8 F 
Nov: VII. Bergamino. Cane della ſcala, che è l' eroe di queſta novella, racconta 
Benvenuto da Imola nel ſuo Commento ſopra Dante, che eſſendo, mentre era fan- 
ciullo, condotto dal padre a vedere un grande teſoro, per moſtrare il ſuo diſprezzo 
pel denaro, vi piſcid ſopra. Giovanni Villani lo dice il maggior tiranno, e I pit poſ+ 

ſente e ricco che foſſ in Lombardia etc, Clugni leggi Cligni ma perd & Clugni, chente 
quale. alcuna volta anzi pid il Boccaccio l' uſa per quanto. io ha dato da mangiare 
leggi 20 ho. 8 „ 1 . „„ 
. : VIII. Guglielmo. Guglielmo Borſiere vien lodato dal Villani per uomo fa- 
ceto, e bel parlatore, dice che a principio faceva borſe, altri che foſſe di famiglia no- 
bile, e Cavaliere. Vien nominato da Dante nel Canto XVII. dell' Inferno, e poſto 
tra i violenti. il Landino che vi fa il Commento, afferiſce il fatto di queſta Nov. 
eſſere ſtato vero. arriva a Genova un valente uomo di Corte etc. fermati o lettore a 
contemplare queſto divino carattere, propoſto a chi vuol eſſere oneſto cortigiano. 

Nov: IX. II Re di Cipri. Queſta Nov. è preſa dal Novellino, è la XLVIII. e 
comincia: Era una guaſca in Cipri. ex propoſito vale a propoſito. queſta ſorte di eſ- 
preſſioni latine uſano alle volte gl Italiani, come ex profeſſe, ex abrupta, ab extra etc. 

_ eonquiſis conquiſta. LY TER V 5 

Nov: X. Maeſtro Alberto. Queſto Alberto Dottor famoſo di Medicina, che fa. il 
capo principale dell' argomento di queſta Nov. vien creduto Alberto Zancari, il quale, 
ſecondo che ſcrive Antonio Bumaldi, ſerittore di coſe Bologneſi di quei tempi, era 
ornato di tutte quelle prerogative, che il Boccaccio gli attribuiſce. „ 

Il proemio d' Eliſſa a queſta Nov. & una ſcuola delicatiſſima per ogni ſorte di don- 
ne civili dell' eta noſtra. Screziati di più colori. milenſaggine melenſaggine. arroſſare 
arroſſire. Malgherida queſto & modo particolare dei Bologneſi. comunemente e cor- 

rettamente ſi dice Margarita o Margherita, dilicatèe comunemente fi dice delicate. 
eredeſſero leggi credeſſero. pungnere leggi Pugnere, o pungere. menomare è belliſſima parola, 


1 | ma ora diceſi diminuire, o ſcemare, Continuanza continuazione, Hormenti ſtrumenti. 
| | porta, o porria potria, potrebbe.. N | | 


20 


Ciornata 


Qt 5) 
Giornata Seconda. 
Proemio. Scalpitando peſtando, calpeſtando. 


Ov : I. Stecchi. Giovanni Bonifacio nella ſua Iſtoria Trivigiana lib: VIII. rac» 
conta queſto fatto di S. Arrigo, e vi nomina quaſi tutti 1 nomi, che il Boccaccio 
in queſta Nov. a riſerva di Martellino, e di Stecchi, i quali da molti ſerittori ſon 
ricordati come gente che fi dilettaſſe di far burle. Trivigi comunemente Treviſo. 
ſanza ſenza, ſanta (anita, colla corda, collato torturato. 5 
Nov: II. Rinaldo. Rinaldo d' i cos! ha il teſto del 27, e cosi quello dei Depu- 
tati. Il Manni crede che debba dire da Ee, o d' Ee, e che foſſe d' un ramo della 
famiglia di quello ſteſſo Azzo Marcheſe di Ferrara, di cui è parlato in queſta Nov. 
piatd pietà. rovaio borea, tramontana. andarons @ dar de' calc al rovaio furono impiccati. 
Nov: III. Tre Giovani. Quello che di certo abbiamo, toccante la verita di queſta 
Nov: fi è che i Lamberti e gli Agolanti furono antichiſſime famiglie Fiorentine, e 
che nella Cronologia di Girolamo Bardi Fiorentino ſi trova che il Re Aleſſandro I. 
Re di Scozia aſceſe al trono I anno 1109. Ma noi pero eſaminata la Cronologia dei 
Re di Scozia abbiamo trovato, che tutti gli Aleſſandri, che quel Regno occuparono, 
furono della ſchiatta del Re Milcolombo ; ſolamente fi trova, che verſo il tempo ac- 
cennato dal Bardi, ſotto il Re Milcolombo primo di queſto nome, militaſſe un certo 
Aleſſandro, chiamato Carrone, e per alcuna ſua azione ſegnalata foſſe a lui, e ſua 
diſcendenza, conceduto di portare in guerra il Regio Stendardo. Degli Agolanti for ſe 
pin dal meſtiere de figliuoli di lui poſcia fatto conforme a quello che ſempre gli Agelanti 
Hanno fatto intende il Boccaccio per meſtiero d' Agolanti, facitori, fabricatori d' aghi. 
Salmeria moltitudine di ſome. N . „ „ 
Novy: IV. Landolfo. Queſta Nov. non avendo il Manni altri lumi, che quelji 
della eſiſtenza della coſta d' Amalfi, e della Citta di Ravello, donde ſcaturiſce Lan- 
dolfo Ruffolo, la crede mera invenzione del Boccaccio. Si patrebbe nondimeno pre- 
ſumere, che il noſtro Autore I aveſſe peſcata in Napoli, dove fece lunghi ſoggiorni. 
Guryo Corfu, wn Amalfi. gaſtigato qui ſignifica ammaęſtrato ed è una belliſſima uſur- 
pazione. diſertarſi disfarſi, ammazzarſi; rare volte fi fa preſentemente uſo di queſto 
termine in queſto ſenſo. Cocche navi da corſo e da mercanzia, balefire barche veloci, 
che ft armavano con ſaettatori. Brandizio Brindiſi. = F 5 
Nov: V. Andreuccio, Filippo Minutolo, di cui fi parla in queſta Nov, dice 
T Ughelli nel tomo VI. dell' Italia ſacra, che fu Arciveſcovo di Napoli, e che mo- 
i I' anno 1301. Il Chioccarelli nel ſuo Catalogo Antiſtitum Neapolitanorum ricordan- 
do la morte di coftui dice, che fu ſeppellito cum lautiſſimis ornamentis, e Filiberto 
Campanile, Iftorico parimente Napolitano, dice: mor: gqueſto Arciveſcovo, del Minu- 
tolo intendendo, # 8 Seppellito con ricchiſſimi ornamenti, e tutti tre poi concludono, 
che da queſto cavaſſe il Boccaccio la preſente Nov. Sanza ſenza. Ciciliana Siciliana. 
 particularmente particolarmente. baſcid bacid. oliva odoraya, gettava odore. S {i trova 
uſato da ij moderni alcuna volta poeticamente, da i Lombardi ſempre. i Toſcani nel 
diſcorſo comune dicono ſempre ſz, Gergenti queſta parola dalla Donna, che e ſi- 
ciliana, ſi finge pronunziata ficilianamente, ſi dice Girgenti. molto Guelfo, qui la 
donna finge che ſuo padre foſſe di partito Guelfo, cioè di quel partito che aderiva al 
Papa, contrario ai Ghibellini, che aderivano. all' Imperatore. Cavallereſſa gran dama, 
anco queſto & Sicilianamente detto. riſpuoſe riſpoſe. ſefferrebbe ſoffrirebbe. boce voce. 
 fropro leggi proprio. collarlo calarlo colla fune. Me 


Nov: VI. | 


Ca) 


Nov: VI. Madonna Beritola Filiberto Campanile Genealogiſta Napolitano, parlan- "T 
do della famiglia Capece, ſcrive : Arrighetto fu dal Re Manfredi fiatto Vicerè di Si- = 
cilia, il qual Regno egli governs ſino alla morte di quel Re. Elbe per moglie coſtui Beri- Pl 


tola Caraccioli, di cui il Boccaccio forms la Nov 2 piateſa pietoſa. cegnobbe conobbe. 1a | 1 7 3 
pregarono leggi la piegarono. Ponzo queſta & un' Iſola diſabitata preſſo la coſta occiden- Li 
tale del Regno di Napoli, e diceſi Ponza. avacciandeſi queſta parola e in uſo, ma | 8 
non frequente, e vale affrettandoſi, Raona è detto Napolitanamente, comunemente Ara- 
gona, ger leggi per. Cicilia Sicilia. per trattato di Meſſer Gian di Procida la Sicilia ri- 


Bello. Queſto trattato implica la più fingolar congiura che mai foſſe ſtata fatta; Gian, 1 
o Giovanni di Procida ne fu principale autore; piu di 200 furono le perſone intrica- #14 
tevi dentro, ſtiede due anni ſegreta, e l' eſecuzione porta il nome di veſpro Siciliano. 1 
ove è chi dice che ben 20 mila Franceſi foſſero tutti in un giorno, e alla medeſima 1 


ora morti. prigioniere qui ſigniſica ſapraſtante delle prigioni, ma ordinariamente fi pren- 
de per colui che è imprigionato. 71ducere ridurre, Sute fi uſa ancora, ma ſente dell' B 
affettato e vale Stato. Sponſalizie comunemente ſi dice li ſponſali. ma poi che accoglien- 

ze e liete furono iterate tre s quattro volte leggi ma poi che le accoglienze ec. queſts 

paſſo & puntual copia di quello di Dante al C. VII. del Purgatorio g 


Poſciachè le accoglienze oneſte e liete 
Furo iterate tre e quattro volte. 


una ſua figliuoletta d' eta d' undici anni matrimonio cos immaturo almeno quanto alla 
conſumazione non ſi permetterebbe ora in Italia. In Spagna li dicono frequenti anco 
di minore eta, Franſiſcbi leggi Franceſchi, Franceſi. Queſta nov. narrata con ſom- 
ma delicatezza, piena d' affetti e $i abbondante di belliſſimi accidenti e caratteri, ſa- 
rebbe un ricchiſſimo ſoggetto per una Tragedia. | 9 85 


Nov : Il Soldano. Il fatto ſuppoſto in queſta Nov. eſſendo ſimiliſſimo a quello di 
Abrocome e d' Anthia, narrato da Senofonte Efeſio, fa credere che quel medeſimo ne 
ſia I' originale; ma I eleganza e l' intreccio di queſta noſtra diſſipa qualunque odore di 
copia; anzi dove quella di Senofonte è alquanto tedioſa, queſta amena ſommamente 
rieſce. frategli fratelli. di/iderato deſiderato. Maiolica Maiorca. vedeſſono vedeſſino, ve- 
deſſero. veggondola, leggi veggendola, trovaſſono trovaſſino, trovaſſero. pentuta ora rieſci- 
rebbe affettato, meglio pentita. credele leggi crudele, collata cordata, poſta in ordine 
colle corde. dimencatane leggi dimenticatane, fedito ferito. il quali leggi il quale. 
dareite leggi darete. cocca nave piccola. iguale eguale, uguale. dichi nel contado di 
' Piſa, e di Volterra fi uſa anco al preſente queſto modo dichi, ma communemente 
ſi dice dica. reſurgendo riſurgendo. a San Creſci in val cava queſto è detto figura- 
tamente; ma in Toſcana e un ſantuario di San Creſci ſituato in una valle detta 
Valcava. 3 8 „„ Hes 3 „„ 
Nov: VIII. Il Conte. Queſta Nov. credono i Deputati preſa dal VI. Canto del 
Purgatorio di Dante, e che il Conte d' Anguerſa, o Anvetſa ſia quel Pietro dalla 
| Broccia, in detto Canto nominato, il quale ſu Conſigliere, e Segretario di Filippo 
il Bello, e per la troppa confidenza, che queſto Re avea in coſtui, la Regina lo 
accuſaſſe di averla tentata al Marito, onde per ſorza di queſta calunnia perdeſſe la 
vita. Anguerſa Anverſa. nel titolo Irlanda il 27, e i Deputati hanno Scozia; ma 
nel corſo della Nov. Scozia non eſſendovi mai nominata; ma al contrario il Conte 
d' Anguerſa ando in Jrlanda, il Conte d' Anguerſa tornato d' Irlanda io credo di creder 
bene, che ſi debba dire anco nel titolo Irlanda in vece di Scozia. Franceſchi, Franceſi, 
o Franzeſi, tu conoſca non eſlere oneſto, leggi zo conoſca. della ma giovanezza leggi 
vid. diſidero deſiderio. ginſo & comunemente Lombardo, I Toſcani F uſano anco di 
85 Ps rado 
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rado in pdeſia. Nell' Ce ora fi dice nel Campo. Figluol mis leggi fgl ul}. mis. quan'un—- 
gue mens che oneſta foſſe, etc. eſpreſſa grazioſamente queſta cecita di materno amore, Sit 
ſollecita. Sit belta. Moufignor lo Re, leggi Monfignor, tranſmutato tra\mutato, tramutato. 
atante aitante, aiutante, forte. paltoniere mendicante. II Salvini nella ſua traduzione d' O- 


metro al C. XVII. dell' Odiſſea, fece uſo di queſta parola nel deſcrivere Uliſle 


A triſto e vecchio paltonier ſimile 
Andando a mazza e malvęſtito indoſſo. 


con tutto queſto chi I uſaſſe ſarebbe inteſo da pochi, cavagli cavalli. Ruem Roan, rinſegnaſſe 
elegantiffimo per inſegnafſe nuovamente, ragazzo vale qui garzone di ſtalla, ma ora non ſi 
direbbe d' un uomo vecchio, ma bensi garzone o mozzo di ſtalla; e que] mozzo è ſpagnuolo 
e fi ſcrive moco, che è lo ſteſſo, che ragazzo. Nobilitd. qui ſi parrd la tua nobilitate dice 
Dante, ma il comune & Nobiltd. . 5 5 
Nov. IX. Bernabd. il fatto contenuto in queſta Nov. potrebbe crederſi, ſecondo pare al 


Manni, che aveſle inteſo il Boccaccio dal ſuo Maeſtro Andalo de Nigro, che fu Genoveſe. 


E quanto alla pudicizia Genoveſe il Bracelli De claris Genuenſibus ſcriſſe Nec matronals 
pudicitia curam ulli unguam populo matorem fuiſſe crediderim; cutus rei certiſſimum argumen- 


tum habeo, quod alle unguam urbes, quamtumvis injuſtæ ac odioſe, expugnate a Fenuenſibus 


inveniuntur, in quibus pudicitia mulieris Conſervata non fit, Queſta Nov. ſervi d' argomento 


a Shakeſpear per la ſua Tragedia di Cymbeline i cui caratteri dice l' Autore delle ſue illuſtra- 
2Zioni, eſſere di gran lunga inferiori a quelli rappreſentati dal Boccaccio. gabbando icher- 


zando. gabbare fi dice ancora modernamente, ma in fignificato d' ingannare fraudolente- 


mente. naura leggi natura. Cognoſciute conoſciute. obbligagione e voce uſitata, ma più co- 
munemente obbligazione. accontataſi abboccatoſi. guarnacca zimarra, veſte lunga. Zinevra 


cosi i Genoveſi, ma i Toſcani dicono Ginevra, Ginevera. la doveſſe uccidere, etc. queſto 


erudele riſentimento conferma quello, che il Bracelli ſopraccitato dice della delicatezza 


ſcrupoloſa dei Genoveſi di quei tempi, toccante la matronal pudicizia. Bernabò dopo alcun 
tempo ſe ne tornd a Genova, e ſaputoſi il fatto fu forte biaſimato. ſe queſto fatto foſſe realmente 


vero, moſtrerebbe che a quei tempi i Genoveſi potevan uccidere le mogli ſenza renderne 
conto al Governo, fondutoſi toſatoſi. perdonore leggi perdonare. dobbre doble, doppie.. 


Nov. X. Paganino da Mare e non da Monaco, dicono i Deputati, che ſi trovi nel ma- 
nuſcritto del Mannelli, come anco nel teſto della prima ſtampa, Dicono anche come lo 


eſſerſi riparati quei tanti Genoveſi, che in quei tempi corſeggiavano 1] Mediterraneo a Mo- 


naco piuttoſto, che altrove, fece dire ai venuti dopo da Monaco, piuttoſto che diſtinguere 
queſto Paganino col cognome della famiglia da Mare, Credono altresi, che coſtui poſſa 


eſſere di quella ſteſſa famiglia antichiſſima e nobiliſſima da Mare Genoveſe, e che ora ſi 
conoſce ſotto il cognome di Mari. A Monte Nero credono i Deputati eſſere ſtata rubata la 


Donna. Chinzica è ancora nome di una ſtrada della Città di Piſa, Il Manni avverte, che 


nelle epiſtole d' Ariſtenete lib. 2. Si trova il preſente paſſo: Uxor cauſidici virum arguit 
neglectæ rei uxoriæ, e pare inclinato a credere, che il Boccaccio da coſtui abbia tolta 


parte di queſta Nov. Gualandi famiglia antichiſſima Piſana, fondo la gran Commenda di 8. 
Sepolcro di Piſa dell' Ordine di Malta: Dante la nomina al XXXIII dell' Inferno, 


Gualandi con H; iſmondi e con Lanfranchi, 
Sappiendo ſapendo. faceſſe tavola faceſſe il giuoco come ſe giocato non foſſe. incomincid ad 


inſegnare a coſtei un calendario, etc. e forſe fatto a Ravenna. A Ravenna ſono tante chieſe 
quanti giorni ſono nell' anno, onde ogni giorno ſara ſtato notato colla feſta d'un ſanto, 


 veggendola leggi veggendola, riconoſchi riconoſca. piatendo alle Civilli, trattando cauſe civili. 
_ guatami. guardami. dovavate dovevate. facciavate facevate. faravate parevate, parevi. ſa- 


Pa vat 


pavate ſapevate. peccato mortaio, peccato mortale. civanz, utile, vantaggio. griderrs griderd. 


nm montarono un frullo, frullo qui è per volo d' uccello, che vale a dire non montarono 
nulla. carola ballo tondo. aguale ora, adeſſo. merzede mercede, pechè leggi perchè. 


Giornata III. Proemio. 


Rancia color d- arancio, gialla. freddiſſiana leggi freddifſima. latora l' uſd il ſannazzaro in 
=o ma in proſa rieſcirebbe affettato lati. abbondevolemente abbondevolmente. ſeacchi leggi 
fcacchi. | IT 5 | wy | | 5 bt | 5 

Nov. 1. Maſetto. Lamporecchio, Villa delizioſa dei Signori Roſpiglioſi, vicino a Piſtoia, 
H Berni nel ſuo Orlando Innamorato lib. iii. Canto VII. . 


Coſtui, ch" io dico, a Lamporecchio nacque, 
Cb' 2 celebre Caſtel per quel Maſetto. 


Una vecchia tradizione corre in quel contado, che preſſo a Lamporecchio foſſe un Con- 
vento di Monache; che queſto Convento foſſe demolito, e le Monache per qualche 
mancanza ſoſſero trasferite altrove. Queſta o falſa o vera tradizione pare aver dato al Boc- 

caccio baſtante argomento da formarvi ſopra queſta Nov. cs 
Ssalaro. Salario. noi medeſimo leggi noi medeſime. Nov. 11. Un Palafreniere. Pietro. 
 Giannone nella ſua Iſtoria s' affatica di giuſtificare la Regina Teodelinga, nominata in 
- queſta Nov. trattando di falſa l' ingiuria, che il Boccaccio dice fattale ingannevelmente dal Pa- 
lafreniere, ciocche, anco eſſendo vero, non macchid quella di Lucrezia. Leggi il Manni 
ſulla illuſtrazione di queſta Nov. ove troverai belliſſime erudizioni. nazione il Boccaccio lo 
prende qui e in altri Juoghi per fignificare ſtrazione, naſcita. cognobbe conobbe. porole leggi 
parole. chiamar ente leggi chiaramenie. iſciemata ilcemata, ſcemata. 5 | 
Nov. III, Il fatto contenuto in' queſta Novella fi crede dagli eruditi di ricordi antichi 
eſſer veramente ſeguito in Firenze, dove Lanaioli ricchiſſimi erano. Una bella morale & 
da trarſi da queſto piacevol racconto, ed è, che qualunque Meccanico, ſia ricco quanto 
ſi vuole, ſari ſempre diſprezzato da Donna nobile, che ei prenda per moglie, e in vendetta 
della ſua baſſezza il pin delle volte beffato, ſiccome lo fu il noſtro Lanaiolo, del quale il 
Boccaccio dice, che ſapeva il nome; quale aſſoluta aſſerzione autentica in gran parte la ve- 
rità di queſto ſcherzo. . oY | 5 3 5 

Civanxarſi. Queſto termine s' uſa anche al preſente in varie parti di Lombardia, e 
vale avanzarſi, utilizzarſi, guatare. Dante. fi volta all' acqua periglioſa e guata. il baſſo 
popolo Fiorentino I uſa anche al preſente. guardare. turtavia leggi tuttavia, Grigorio 
Gregorio. fuoco pennace [detto cos} in burla] fuoco penace. e el dope, e egli dopd. ih Mec- 

cere detto per iſcherzo, ma in collera] th Mefſere, 5 e 
Nov. IV. Frate Puccio. Dice il Boccaccio di aver ſentito parlare di queſto Frate Puccio, 

e ne i ricordi dello ſpedale di S. Maria Nuova di Firenze ſi legge che nel 1300 a i 30 di 

Sennaio coſtui emancipaſſe un ſuo figliuolo per nome Rinieri, e abitaſſe a S. Brancazio. 
Pare che Monſignor della Caſa credeſſe vero il racconto, che coſtui faceva alla moglie delle 
prediche di Frate Naſtagio, nello indirizzare, che egli fa quell' aureo libretto del Galateo, 
al ſuo Nipote, ove dice: non fi raccontino le prediche di Frate Naſtagio alle giovani donne 
quando elle hanno voglia di ſcherzarſi, come quel buon' uomo che abito non lungi da te, vicino a 
8 Brancazio. aguto acuto. mo/terry moſtrerd. Brancazio & il vero nome, ma ora fi dice 
comunemente Pancrazio. 5 . e 

Nov. V. II Zima. Toccante la verita di queſta Nov. non fi ha ſennon che il Cavalier 
Meſſer Franceſco Vergelli, o Vergioleſi, fu mandato Ambaſciatore a Parigi I anno 1313. 
tal fatto racconta Michelagnolo Salvi nelle Iſtorie di Piſtoia P. 2. lib. v. e quanto al Zima 


non 


n 
non vi è altro ſennon che azzimarſi vuol dire veſtire pulito con una ſpecie di ricercata 
lindura, che ſara ſtato cagione del ſoprannome di Zima dato a coſtui. oppenione. oppinione. 
opinione. Melano, Milano, Piſtoleſi, Piſtoieſi. pentere pentire. ſefferrete leggi ſofferrete, 
trieman, treman. miglore leggi migliore. aſciutagoi leggi aſciugatoi. TR 
Nov. VI. Ricciardo. Filiberto Campanile, Iſtorico Napolitano pare non diſcredere, che 
_ queſto fatto di Ricciardo Minutolo veramente avvenifſe. a c. 56. dice cosi : Non fa di 
poco momento l' onorata memoria che Giovanni Boccaccio fa di queſta famiglia nel ſus Decame- 
rone, ove favellands di Ricciardo Minutolo non ſolo dice, che egli era ſplendido per molte ric- 
chezze, ma chiaro per nobilta di ſangue, eſſendo che egli era di quella nobiliſſima Caſa. Minu- 
tolo leggi Minutolo. ſoppiendo leggi ſappiendo. diſedero leggi diſidero. ſperenxa leggi ſperanxa. 
bouna leggi buona. diliberò delibero. griderrete. griderete. . 
Nov. VII. Tedaldo. Tanto gli Eliſei, che i Palermini, che ſono le due famiglie nomi- 
nate in qneſta Nov. ſi sà da Riccardaccio o Ricordano Maleſpini, non meno che da Gio- 
vanni Villani, ambi Iſtorici di coſe Fiorentine, Fiorentini eſſere ſtati, e d' antichiſſimo le- 
gnaggio, ma del fatto che qui ſi narra non fi ha traccia veruna. pennace burleſcamente detto 
per penace, pentere pentire. dimoſtrartici dimoſtratrici. rugginuxza delicata eſpreſſione, per 
denotare mal animo, e preſo dalla ruggine che guaſta il ferro, 5 
Nov. VIII. Ferondo. Queſta ingegnoſa Nov. è ſtata dall' Autore fondata principalmente 
ſopra una polvere di maraviglioſa virtù, la quale nelle parti di Levante auuta aveva da un 
gran Principe, il quale affermava quella ſelerſi uſare per lo Veglio della Montagna, quando 
alcuno voleva dormendo mandare nel ſuo Paradiſo, cavata dal libro intitolato Miſione, ove & 
una Iſtoria toccante, il veglio della Montagna, Principe Tartaro, ſcritta da Marco Polo, e 
fi legge inſerita nelle Navigazioni del Ramuſio al Cap. XXVIII. e degna della curioſità di 
qualunque lettore, troppo lunga per una nota. diſſipito inſipido, ſenza ſale; diceſi anche 
ſciapito. flolzia leggi fteltizia, tribulazione. tribolazione petere leggi potere. pregherremo pre- 
13 purgatoro purgatorio. crederrete crederete. volentiri leggi volentieri. Ho io, diſſe il 
onaco, ſevvi delle miglia pin di. bella cacheremo, ſevvi s' evvi, vi fi &. queſto meſcuglio di 
parole ſtrano a maggior ſegno, compone un proverbio trivialiſſimo, per dire miglia infinite, 
e che per iſpiegarlo analiticamente a uno:che non ſia Toſcano li Scaligeri, i Caſauboni, e i 
Barberacchi vi ſpenderebbono indarno tutto il teſoro di loro erudizione. | 
Nov. IX. Giletta. Giovanni Villani nel lib. VII. della ſua Iſtoria mentova un Beltramo 
della famiglia del Perſonaggio di queſta Nov. ſtato Condottiere di Fiorentini, e forſe inteſe 
di queſto ſteſſo. Il ſoggetto poi & cosi bello, e cosi ricco d' intreccio, corredato di tanto 
belli riconoſcimenti, e si teneri della madre e de i figli, che ha tentato due Autori eccellen- 
tiſſimi d' animarne Dramatici componimenti. Il primo fu Bernardo Accolti, nobile Are- 
tino, zio, e fratello di due Cardinali, e molto per la ſua dottrina ſtimato, e beneficato da 
Papa Leone X, e da Clemente VII. ſotto il cui Pontificato mori. Queſti ne fece una 
Comedia, e la intitold Virginia, dal nome di una ſua figliuola naturale, che fu maritata a 
un Conte Malateſti, e fu recitata la prima volta in Siena. Il fecondo fu Shakeſpear, e 
ne fece la ſua Comedia All's well, that ends well, L'Illuſtratore di queſto Autore dice, 
che i ſuoi Caratteri in queſta Comedia ſono molto inferiori a quelli del Boccaccio. Qui mi 
permetta il degniſſimo illuſtratore di ricordargli quell' aureo avvertimento d'Orazio gf quod- 
dam 8 tenus, e d' andare anche un poco piii innanzi, che col Boccaccio non da- 
Tur ultra, . ” 5 5 35 ͤ ü | „„ 
Nov. X. Alibech. Queſto fatto d' Alibech ſi crede ſtato dal Boccaccio maſcherato per al- 
cun ſuo e e che ſeguiſſe veramente non nel deſerto della Tebaida, ma nelle vici- 
nanze di Todi. Motivo a queſta credenza da Franco Sacchetti, che nella ſua CL Novella 
lo racconta medeſimamente, e preſſo a Todi lo dice ſeguito. uf 
Suggitta ſoggetta, apparato (qui fignifica imparato, ma apparato e uſato ordinariamente 
per apparecchiato, ee N Pp 
e 3 Ninferno 


(16) 


Ninferns ſcherzoſamente detto, inferno, 53 la bambagia dal farſetto tratta gli aven, & una 


fizurata maniera di parlare, per dire che lo avea ſmunto, o ſpremuto. attutar attutire, mi- 
tigare. donde leggi donne. 


Canzone. 
8 de miei occhi tu.. tutto Pacceſe, 


queſto verſo ho io punteggiato cosi e ſeparato, perche queſta ſorte di Canzoni, le quali ſo- 
no divine, ſono una ſpecie di Siciliane, e dai Siciliani queſto modo di verſeggiare fu preſo, e 
quello di cantare medeſimamente. Anco al preſente i Siciliani, e Napolitani, le notti ſpe- 
zialmente di ſtate, tali canzoni cantano per le ſtrade, accompagnate quando da Chitarre, 
quando da Mandolini, e quando da Violini, e ſul mezzo del verſo uſano di fare una pauſa, 

con foſpiri, e quindi precipitano il rimanente. Cosi noi abbiamo ſcritto 


« de niei ſapir iu... tutto v acceſi. 


per denotare la fermata ſul fu... e vuol dire fatto tutto o aceeſe. I Deputati a queſta 
delicatiſſima delicatezza del Boccaccio non poſero mente, ma ſcriſſero il verſo andante 


e de miei occhi tututto $? acceſſe. 


lo ſteſſo avean fatto gli Editori del 1527. il Rolli non pecco in negligenza, ci badò atten- 
tiſſimamente, e a forza di troppo eſaminare concluſe, che quel tututto non faceva ſenſo, 
e per emendarlo ſcriſſe 15 . e | 


de miei occhi 3 tutto m' acceſe. 


ciocchè non connette con quel che ſegue. Paſſò anche a dire, che queſte Ballate erano 
poco altro che Proſe rimate; giudizio che moſtra chiariſſimo, come ſublimita di penſieri, 
e delicatezza di eſpreſſioni debbono eſſere piante molto eſotiche negli Orti di Todi, pa- 
tria del noſtro Critico, N | „ e 


9 


Giornata IV. Proemio. 


D AL contenuto del ſeguente Proemio, dove I Autore fi lagna, che le ſue Novelle ve- 

_ + nivano calunniate di falfita, e la ſua condotta ripreſa, come che troppo devoto ei ſt 
moſtraſſe del delicato femineo ſeſſo, da egli chiaramente a conoſcere, che le Novelle delle 
tre precedenti Giornate egli avea gia divulgate. Che ie farei più diſcretamente a. penſar, 
donde io doveſſi aver del pane, che dietro a queſle fraſche andarmi paſcendo di vento. Da 
queſto paſlo riſulta, che il Boccaccio non mancava di un' oneſto domeſtico, e proprio 
ſoſtentamento; la qual coſa dovea eſſer nota anche ai ſuoi morditori; onde per conciliare 
che tanto queſti aveſſero ragione di moderlo, quanto egli di difenderſi da' loro morſi, dire- 
mo cosi, che i Fiorentini penſando mercantilmente, ficcome il Padre medeſimo del Boc- 
caccio avea penſato nel dargli la prima educazione, riguardavano come per pazzo colui, 
che avendo talenti da far denari non procuraſſe in ogni modo di arricchire, laddove i] Boc- 
caccio le ricchezze altamente ſpregiava, la ſua felicita ponendo nel vivere da Gentiluomo 
filoſofo contento dell' aurea mediocrita delle ſue fortune. Monte Aſinaio detto anche ſe- 

. = nario. Il Ciani lo dice Sanario dall' aria ſana, che vi fi reſpira, al quala leggi al quale. 
| penteſſi pentiſſi. baſciari, abbracciari baci, abbracciamenti, . ET 
Sh 2 85 piacęſt: 
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piacefte ad un romitello, ad un giovinetto ſenza ſentimento, anzi ad un animal ſalvatico, perchè 


_ queſto paralello del Romitino, appena alla puberta pervenuto, col noſtro Autore, che era 


vicino ai 40 anni poſſa correre in buona Logica, quanto al meritare ſcuſe in amore, biſogna 
rivocarſi alla mente, che tra* tempi, nei quali il Boccaccio viveva, e 1 preſenti noſtri corre- 


va queſta differenza, che gli uomini provetti d' oggi amano privatamente, e non lo dicono, 


e quelli del tempo del Boccaccio non avevano riguardo, anche in più grave dignita coſti- 


tuiti, di pubblicare i loro amori con verſi, o con proſe; cosi fece Dante, il Petrarca, e il 


noſtro Boccaccio medeſimo, come in queſto proemio dichiara. aſſiderati agghiacciati. 


Neov. I. Tancredi. Queſta Nov. che in Eloquenza sfida i più dotti ed eleganti ſcrittori 
dell' Antichita piacque tanto a Leonardo Aretino, che la traduſſe in Latino con infinita 
grazia, ed eleganza, e queſta traduzione ſi trova tutta intera riportata dal Manni, come 
pure un leggiadro Capitolo in terza rima compoſto da Franceſco Accolti parimente d' Arez- 


20, il quale comincia 
Poichèꝰ Pamato cor vide preſente 


e finalmente una terza traduzione latina in verſi elegiaci di Filippo Beroaldo. Annibal Guaſ- 
co d' Aleſſandria della paglia la traſportd in ottava rima, Girolamo Razzi, Antonio da 
Piſtoia, Ottaviano Aſinari Conte di Camerano, il Conte Pomponio Torelli, Ridolfo Cam- 
peggi Conte di Donza, ne compoſero ciaſcuno una Tragedia. regionare leggi ragionare. na- 


ELione naſcita. ſi colls fi cald. leticia letiaia. Carello ſgabello. ſapiends ſapendo. conducere 


condurre. beni vola benevola. diſidero deſiderio. iguali eguali, uguali. La virtũ primiera- 
mente noi, che tutti naſcemmo, e naſciamo iguali, ne diſtinſe, e quelli che di lei maggior parte 


aveano, e adoperavano, Nobili furon detti, e il rimanente rimaſe non nobile: e benchè contraria 
| uſanza poi abbia quęſta legge naſcoſa, ella non è ancor tolta via, nt guaſia dalla natura, nt dai 
| buont caſtumi, e perciò colui, che virtuſamente adopera, apertamente fi moſtra gentile, e chi 
altramente il chiama non colui, che # chiamato, ma colui che chiama commette difetto. vedi 


quanto queſta definizione della Nobilta ſia piu vera di quella, che ne fe Ariſtotele, e Cice- 
rone, ed ogni altro Filoſofo. + | 3 5 3 
Dal ſua fiero proponimento leggi ſuo proponiments, ſcoperchiata ſcoperta. quicentro qui 
entro. ſcieſe ſceſe. ſepolchro leggi ſepolcro, St 
Nov. II. Frate Alberto. Antonio Franceſco Grazini chiama queſta Nov. di Frate Al- 


berto favola 


La favola dell Agnel Gabriel „ 
Jacopo Taddi ſtà in dubbio ſe fovola, o Iſtoria ſia. Utinam Similes Fabulas, vel Hifto- 


rias plures deſcripſiſſet Boccaccius et pauciores 22 parum pias. E' curioſa queſta eritica 


del Gaddi, Vorrebbe che il Boccaccio aveſſe ſcritte in maggior numero di queſta forte di 
Novelle, e meno delle laſcive, e poco pie; come ſe la preſente foſſe ripiena di modeſtia, 
non meno che di pietà; e come chi diceſſe, che le perſone devono peccare ſobriamente, vor- 
rebbe che il Boccaccio aveſſe ſcritte poche Novelle laſcive: Morale totalmente nuova per 


I' eſtrema ſua diſcretezza; onde noi diremo piuttoſto, ſarebbe ſtato meglio, che il Boccac- 


cio delle Novelle laſcive non ne aveſſe ſcritta alcuna. 1 
Quanto al dire il Boccaccio Vinegia d ogni bruttura ricevitrice, queſto ft può dire d' ogni 
gran Citta, dove il numero dei concorrenti e ſempre pin di cattivi, che di buoni; e Tacito 


ne ſuoi Annali al lib. 15 dice di Roma guo cun&a undigue atrocia, aut pudenda confluunt, 
celebranturque. : | | 


Seguiſca ſegua, chi? res e Buono © tenuto pud fare il male e non # creduto, queſto proverbio 


e ancora in uſo, gherminelle inganno, fraude, bergoli leggieri. empagno leggi compagno. dolce 


dt ſale proverbialmente, bagerla infipida, ſciocca. candela di un mattapan mattapan moneta 
CoD 5 3 B 2 EE Veneziana 
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Veneziana che valeva quattro ſoldi. donna poco fila di nulla. galloria allegria. piccola levata 
vale poco giudizio. Maremma vale per paeſi, o preſſo, o di la dal Mare. Marido è detto 
Veneziamente marito. mo vedi vi ? parimente Veneziano ora vedete voi? e fu lealtd, ironi- 
camente, cioè non fu lealtà. che xe quel? Venezianamente chi ? quelle? TY 
Nov. III. Tre Giovani. Parlando Jacopo Taddi di queſta Nov. ne fa la ſeguente critica : 
ſuccedens fabula trium ſororum eft dives inventionum, et caſum curioſum continet, ſed illius 
tres lineæ rudes videntur, et impolite, que ſatietatem afferunt ob iterata quedam verba. II 
Gaddi ſcrupoleggia troppo ſtiticamente ſu queſto dettaglio di nomi, i quali ſono enunciati 
con baſtante chiarezza, e con naturalezza maggiore di quella del periodo, che egli propone 

per eſprimere le medeſime coſe in confronto di quello del Boccaccio. + 

Monſignor della Caſa grandiſſimo imitator del Boccaccio, nel ſuo Galateo, o ſia trattato 
di buona creanza, biaſima il coſtume di quelle parole di Reſtagnone ove dice: voi, ſe le 
votre parole non mentono: perche non ſi dee recare in dubbio la fede altrui. Ci reca non 

poco di maraviglia Monſignore in queſta critica, vedendolo ſcordarſi, che in amore gli uo- 7-1 

mini egualmente, che le donne non ſolamente cangiano facilmente gli affetti, ma amano, e 3 

diſamano nello ſteſſo tempo, e i giuramenti degli amanti ſono come i voti dei Marinari, ſog- El 
getti a non avere effetto veruno ; ne vi & amator si delicato, che ſi pigli ad offeſa il met- 
tere in dubbio le proteſte dell' amor ſuo. Reſtagnone voleva aſſicurarſi ſe veramente 
ghetto, e Folco amavano le due ſorelle eon tanto ardore quanto egli amava la terza, per 
vedere sè poteva indurgli, ſiccome fece, a fuggirſene tutti inſieme con lui. 

Eſſendo goduti (idiotiſmo) invece di avendo goduto. nazione per naſcita, eflrazione. af. 
 fetto leggi aſſetto. abituri abitazioni. enviti leggi conviti. mazerar macerare (vale qui get- 
tare in mare) ſuſpico ſoſpetto. temedo leggi temendo. 1 e 

Nov. IV. Gerbino. Il Gaddi nel ſuo libro de ſcriptoribus non Eccleſiaſticis racconta 

_ queſto fatto di Gerbino come coſa realmente accaduta, e conclude queſto ſuo racconto 
con dire utinam ſimiles fabulas, vel hiſtorias plures deſeripſiſſat Boccaccius. Cicilia, Ciciliani 

leggi Sicilia, Siciliani. gli orecchi del Gerbino leggi di Gerbino. fieto, leggi ſiete. innamorati 

flati ſite, o ſiete, per fuggire la cacafonia che farebbe ſtati ſiete o ſiete dice ſicilianamente ſite. 
volendo avanti ſenza nepote rimanere, che eſſer tenuto Re ſenza fede. Queſta ſola azione, 

1 ando altre riguardevoli non ne aveſſe fatte, baſterebbe a far reputar grande queſto. 

rncipe. FC os 3 | 1 

L Nov. V. I Fratelli. Toccante la verità di queſto fatto non ſi trova altra coſa, ſennon, 

che nella Terra di S. Gimignano fu !' arte della lana, ma non ſi trova chi foſſe il padre 
dei giovani, che fi trasferirono a Meſſina, mentovati in queſta Novella. Solo dicono i 

Deputati, che quella canzone, la quale Filomena dice, che fu fatta ſopra quel vaſo di terra, 

in cui la Liſabetta avea poſta la teſta dell' amante, ſi cantava tuttavia ai tempi del Boccac- 

cio. Il Redi nelle annotazioni al ſuo Bacco in Toſcana, parlando di queſta Nov. dice che gra/ta: 
la preſero i Siciliani dalla voce Engreflan dei Provenzali, i quali l' uſane nel medeſimo 
ſenſo, che qui il Boccaccio, cioe per vaſo corpacciuto di terra da piantarvi baſilico, dittamo. 
ect. guatato, guardato, vedendoſi il deſtro, deſtro qui & preſo per comodo, ed & metafora tolta 
dalla mano deſtra. guari & tolto dal guere provenzale, e vale lo ſteſſo. 1% vaſo di terra. 
Nov. VI. L' Andreuola. Elia Cavriolo al lib. XII. della ſua Iſtoria di Breſcia racconta 
per fatto ſeguito queſto dell' Andreuola, dicendo Avvenne fra qugſto tempo, che ! Andriola, 
feglia Belliſſima di Negro da Poncarale, naſtro Cittadino, ardendo di vicendevale amore di un 
certo Gabriotte, perehè fu ritrovata portare altrove detto Gabriotto, mortole a caſo in ſeno, 
preſa da” birri di Giovanni Acquabianca, Vicario, fi menata a lui Giudice, come faſſe flato. 
da lei  amante morto, e fu da lui finalmente chieſta d'amoroſa piacere, etc, ricoveraſſe ſotterra. 
elegantiſſimamente uſurpato, ora però ſi direbbe fi ricaveraſſe. ſoſpecciaſſe ( e detto alla. 
ſpagnuola, ſeſpettaſſe. nocente il contrario d' innocente, e molto elegante, ma ora fi dice 
reo. paſta, qui & in luogo di peſtema. „ 


Nov. 


bh 
A 
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Nov. VII. Quello, che rende mirabile queſto ſtrano, e repentino caſo della morte dei due 
amanti, fi & una botta, o roſpo tanto mortifero, che ſtando ſotto una pianta di ſalvia, la po- 
teſſe col ſuo alito rendere capace d' uccidere iſtantaneamente chi con una o pid foglie di eſſa 
fregaſſeſi i denti. Contro il ſentimento di tutta la medica facolta, che tale attiviti non 
ha ſaputa trovare nell' alito dei roſpi da rendere iſtantaneamente mortifera colla ſola fre- 
gagione d' alcuna delle ſue foglie una pianta, fi trovo un Medico Tedeſco chiamato Gio- 
vanni Skenk di Graffenberg, il quale l'aſſer per vera, queſta ſua verita corroborando 
col teſtimonio di queſta Nov. del Boccaccio, e con quello d' altro caſo ſimile, ſeguito in 
Toloſa di due Mercanti, che ſimilmente per un tale accidente morirono Oſerv. Med. rare, 
nuove e mirabili, lib. vii. Il Manni trovando per autentici ricordi i nomi mentovati nella 
Nov. eſſer veri, crede il caſo delle morti repentine de' due amanti eſſere ſtato vero, ma dal 
Boccaccio inventata la cagione della falvia, e del roſpo per arricchirlo di quel miracoloſo, 
che nella maggior parte delle verità ſuol mancare, e che pin della nuda verita gli ozioſi let- 
tori d' ordinario diletta. quantunque amor volentieri le caſe de” nobili uomini abiti, efſo percis. 
non riſiuta  impero di quelle de poveri, belliſſimo uſo fa qui il Boccaccio di quel detto 
d' Orazio riguardo alla morte, la quale quo pulſat pede pauperum tabernas, regumgue turres 
applicandolo all' amore. prontando inſiſtendo. rifiretta flava avea il cuore riſtretto per 
lo timore, e non ſapeva che dire in difeſa della ſua innocenza, 5 

Nov. VIII. Girolamo. Fu veramente in Firenze la famiglia dei Sighieri, ed eſiſte an- 
cora un teſtamento di Giovannone Sighieri colla data del 1363 ove ſono nominati effetti, 
che queſta famiglia poſſedeva nel territorio di Carpentraſſo in Provenza. 5 = 
fare di un pruno un melo arancio queſto proverbio pare in certa maniera preſo da quello d'A- 
teneo lib. v. Ex thymbra nemo queat conficere lanceam, e Gabriello Simeone rivoltando quello- 
del Boccaccio, nelle ſue ſatire diſſe: D' un Melarancio fard ſpeſſo un pruno. TO 
menomato belliſſimo e queſto per minorato ma non ſi potrebbe di queſto verbo menomare far 

uſo in tutta la ſua eſtenſione come del verbo minerare, o diminuire che li corriſpondono. 
pfreſenxialmente preſentemente. corrotto ſi uſa queſto termine preſentemente in Lombardia, ma. 
in Toſcana ſi dice lutto e cosi tutti li Scrittori. Pee e : 

Nov. IX, Meſſer Guilielmo. Prova autentica della verità di queſto ſucceſſo del Roſſiglione, 
e del Guardaſtagno fi legge nella vita, che di queſto ultimo ha tradotta dal Provenzale il 
Creſcimbeni, dove ſi trova narrato poco meno che parola per parola. Era queſto Guarda- 
ſtagno famoſo Poeta Provenzale, e chi lo chiama Capeſtain, chi Cabeſtain, e chi Caſteign, 
e i] Creſcimbeni lo nomina Italicamente Cabeſtano ; i ſuoi bei verſi innamorarono- la mo- 
glie del Roſſiglione, e cagionarono la ſua morte, cio che il Petrarca ſpiega dicendo 


e quel Gulielmo 
che per cantar ha *l fior de ſuoi di ſcemo. 


aſſiſa diviſa, livrea. dilibererebbono delibererebbono. cinghiare cinghiale, pennoncello panno, 
drappo che uſavano porre preſſo la punta della lancia. N 
Nov. X. Girolamo. Maeſtro Mazzeo della Montagna vien creduto quello ſteſſo, che da 
Scipione Mazzella Iſtorieo Napolitano viſſe in Salerno, e che tra il 1309, e il 1342 ad 
iſtanza del Re Roberto ſcriſſe le Pandette della Medicina, le quali furono in pin lingue 
tradotte, e che Paſquale Gallo, e Pietro Caſtellano nelle vite dei Medici illuſtri dicono 
Matthæus Sylvaticus Mantuanus avvertendo, che Matteo e Mazzeo era in quei tempi lo 
ſteſſo, e che Mantuanus ſia errore, e debba dirſi Montanus. guari lo ſteſſo che guere da cui & 
pre ſo. Dante Inferno VIII. | | i 


Ma: ei non fitite ld con efſo guari.. —— 


( 14 ) 


Maſſi Amalfi, Citta lontana da Salerno xv. miglia. derrata rata, porzione. nazione naſcita. 
guerire guarire, fediti feriti. ſuſpichi ſoſpetti. troverra, crederrd trovera, crederà. ſenza en- 
trare in altro ragguardamento ſenza più riguardare, e eſaminare. a ſmemorare andar cer- 
cando nella ſua memoria. iguale eguale. tacettono tacquero, boce voce. riſpendea leggi riſ- 
pondea. imbolare involare, rubare. durar poteva in i/tato in quello ſtato in cui eſſa la laſciava. 
ftadico, (queſta voce non e Toſcana) giudice criminale. he leggi che. iſtringevano i cinto- 
lini fraſe comune, per dire che la coſa le premeva molto. uguanno, queſt' anno, è& modo baſ- 
ſo, uſato anco al prente nel Contado. diece once dieci monete d' oro, chiamate once. Si 
_ queſte monete in quei Regni anco al preſente, e vagliono un ſettimo pin del 
zecchino. „ _ 5 _ = 


Siornata V. 
emiſperio emisfero. ſtampita canzone, accompagnata col ſuono. Stormenti ſtrumenti, 
1 ants | LE. iſtrumenti. 


| Nov. I. Cimone. Udeno Niſieli ne* ſuoi Proginnaſmi vol. 1. parlando di queſta Nov. 
dice: Fra le ſue immortalate Novelle, al cui paralells non poſſono venire le favole di Luciano, 
d Apuleto, di Petronio, e ſimilmente di niuno Mitolagiſta antico, © maderno, niuna ven ha ſo- 
pra Cimone Cipriano, ete. e pili ſotto: Opera da fare ſtupire! Arte amatoria d' Ovidio, e 
| 7 Convito amoroſo di Platone, Nel XX, Idilio di Teocrito pare abbozzata queſta Nov., e 
dice lo ſteſſo Niſieli dal Boccaccio con infinita Macſtria per fezionata. II titolo di queſto 
Idilio è il Bifolchetto, Anton Maria Salvini, che in noſtra lingua Teocrito traduſſe, ſpie- 
gando parte dell' Apologia che Cimone fa al padre della ſua zotica natura in gentileſca 
convertita, imitando il Boccaccio dice: VVV 15 
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pusd anch' eſſere che parte di queſta Nov. toglieſſe il Boccaccio dalla X epiſtola d' Eſ- 
chine, dove è detto, che Cimone Atenieſe rapi Callirione fanciulla ful fiume Sca- 
mandro. J a nos 5 „ de 
II Beroaldo la traduſſe in Latino, e ſtampolla in Parigi l' anno 1499. Non ſolamente 
le prime lettere apparo, ma valoroſiſſimo fra* Filoſofanti divenne. Queſto miracolo da Amore, 
ſecondo il Boccaccio, operato iſtantaneamente in Cimone, burla Amaretto Mannello colle 
ſeguenti parole al margine del ſuo M S. Meſſer Giovanni quęſio non cred" io, ne anche tu. e 
continuando il Boccaccio a dire nelle coſe belliche, etc. Soggiugne il Mannelli pur buffa, 
ch io non credo, che queſts non & pigliare una pillola. 5 Eng . 
4 Quantuuque noi abbiamo quella venerazione che ft deve avere pel Signor' Amaretto, 
14 pure non ci poſſiamo tener di dire, per quel debito che abbiamo contratto con la verita, 
Fil 1 5 che queſte ſue Note ſentono poca cognizione del mirabile di queſta Nov. il quale conſiſte 
4 | appunto in far fare ad amore una metamorfoſi iſtantanea, e inaudita della perſona affatto = 
| 7 ſtolida di Cimone, facendolo, come in un fat divenir tutto l' oppoſto. Che sè poi il pre- Th 
_ laudato Signor Amaretto aveſſe data queſta burla al Boccaccio perſonalmente, ſon certo by 
ch' ci ne aviebbe riportata riſpoſta ſimile a quella famoſa, che quel Gentiluomo Veneziano 
fece all! Ebrèo. 8 I, = 
fortuta leggi fortuna, io ſon per te divenute uomo, e 5 io ti poſto avere io non dubito di di- 
venire fit glorioſo, che alcuno Iddio, qui il Boccaccio fa parlar Cimone grecamente, facen- 
dolo ſperare d' emulare i Giovi, e gli Ercoli, che fecero loro negozio del conquiſtar belle 
donne. richeſti richieſti. peſtilenzioſi peſtiteri, perduſce elegantiſſimamente detto, ma Wn fi 
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direbbe conduſſe. Maęſtrato Magiſtrato. riſpitto reſpiro. acciſo I Napolitani dicono acciſo 


ucciſo. | N 88 
5 Nov II. Goſtanza. Il conſiglio dato da Martuccio al Re di Tuniſi è tolto dal Villani 
nel VIII. Laddove ragiona dell impreſa che 7e Caſſano Re de' Tartari contro il Soldano, il 
guale fu da lui ſconfitto per aver uſato queſto rimedio del far le corde ſottili agli archi, 
accioccht le cocche non poteſſero entrare nelle corde groſſe degli archi degli inimici, cosl 
dice il Sanſovino parlando de luoghi ed Autori, da quali il Boccaccio ha tolto i nomi del 
Decamerone, 7 Big 5 3, 4 Te 
Orrevoli onorevoli. traſricchire elegante a maggior ſegno, ora fi direbbe raricchire. 
ammagſtrata alguanto dell' arte marinareſca, ſiccome generalmente tutte le femine in quelP 
Tſola ſono, La maggior parte dene barche, le quali i paſſaggieri da Reggio di Calabria 
a Meſſina traſportano, ſono anco al preſente condotte da femine. maraviglioſa e queſta 
deſcrizione della diſperazione amoroſa di Goſtanza, e affatto nuova. donna antica d'an- 
tico legnaggio. V 8 7 3 
Nov : III. Pietro. Queſta Nov. comincia il Boccaccio cos: Roma, la quale come 
2 oggi coda, cosi fr gia Capo del Mondo. etc. a chi non ha preſente la ſtoria dei tempi 
nei quali il Bocca cio ſcriſſe queſte Nov. che fu verſo V anno 1348 queſto principio 
compariſce in figura di Satira, ma noi lo faremo cangiar toſto di ſentimento, allora 
che gli ridurremo alla memoria, come la Sede Pontificia erano gia quarant' anni, che 
ſi era trasferita in Avignone. Era flata Roma interdetta fino dal 1327, come ſerive 
il Villani. J foreſtieri, e i Romei erano in terra di Roma come le pecore tra' Lupi; 
ogni coſa in rapina, e in preda. Sono parole dello ſteſſo Villani, e il famoſo Notaio 
detto Cola di Rienzo ne fu per un tempo Tiranno. Alagna Anagni. Caſtello poſſeduto 
dalla famiglia Colonna, allora in nemicizia con quella degli Orſini. In queſto Caſtello 
mori Papa Bonifaz io VIII. guato aguato. alla quala leggi quale. abitanze abitazioni, 2 
molto men male eſſer dagli uomini ſtraziata, che ſbranata per i boſchi dalle fiere umana 
rifleſſione. non riſinꝰ proſegui lungamente a parlare. manicaſſero mangiaſſero. Dante al. 


Canto XXXIII dell' Inferno. , 


Ambo le mani per dolor mi mori, 
Ed ei credendo, ch' io *l feſſi per voglia 
Di manicar di ſubito levorſi. 5 
Nov: IV. Ricciardo. Ou' 2 i buon Lizio, ed Arrigo Manardi? dice Dante nel 
XIV. del Purgatorio. II Landino nel comentar queſto verſo di Dante dice: Queſto 
Meſſer Lucio di Valbona, uomo eccellente e pieno di virtn, la cui figliuola Caterina, vinta 
da amore, di furto fi congiunſe con Ricciardo, nobile giovane, e Meſſer Lucio con ſua 
| prudenza gliene fe ſpoſare, come difleſamente in una ſua Nov. narra il nofiro Boccaccio. 
tieni, sè puoi, le riſa, lettore, a quella grazioſa invenzione dell' Uſignolo. figliulo leggi 
Fgliuolo. Brettinoro Bertinoro. concio accordo, patto, „„ 
Nov : V. Guidotto da Cremona. Giaſone de Nores nella ſua Poetica, parte terza, 
ſtima il fatto di queſta Nov. favoloſo. E pero vero, che Faenza, come dice qui il 
Boccaccio, fa preſa da Federigo Imperatore, e che oltre il MCLXX, verſo il qual 
tempo fi crede, o ſuppone ſeguito queſto fatto, quella Citta era tornata in pace, co- 
me una Iſcrizione in data del MCLXXVII. eſiſtente nella Badia di Candeli di Fi- 
renze chiaramente comprova. . ICE 5 | 
Tempore quo fuerat Venetis pax reddita terris, diliticate. i Deputati lo vogliono equi— 
valente a ſolleticate; la Cruſca ſpiega dilettate. gioventudine gioventi. deſidero deſiderio. 
a dovere entrare in tenuta andò a dovere entrare al poſſeſſo. per ſignorto modo commu— 
ne del parlar dei Faneſi, dove fi ſuppone ſeguito il fatto pel tuo fignore. Malinconoſo 
malinconico, naſcenxa fignolo, tubercolo. | 5 | 
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Nov : VI. Gian di Procida. Giovanni di Procida, di cui il Giovanni di queſta 
Nov. fi dice nipote, fu ſignore dell' Iſola di Procida, come ſcrive Giovanni Villani 
al lib. VI. delle ſue Iſtorie, e ſavio, e ingegnoſo Cavaliere. Scipione Ammirato, nella 
ſua Iſtoria delle famiglie Napolitane, di lui dice cosi: Queſt' uomo, di grand” animo, 

veggendo la ſua Patria fieramente afflitta dalla crudeltd e libidine dei Franceſi, ando a 
Michele Paleologo Imp. di Conſtantinopoli, moſtragli il pericolo, che ſopraſtava alla Grecia, 
di cui il Re Carlo ſtudiava d inſignorirſi, 52 non volgeſſe Þ anime a levarſi 51 ſiero ne- 
mico dalle ſpalle. A Pietro Re d' Aragona fece vedere, che il Regno di Sicilia per la ſua 
Moglie, la quale era figlia di Manfredi, a lui debitamente fi apparteneva; che ſe egli 
a cio preſtava orecchi, la Sicilia gli fi darebbe, Serviſſi dell' autorita di Niccalo III. 
Papa, il quale, per eſſere flato il ſuo parentado rifiutato da Carlo, ſapeva eſſer ſeco fiera- 
mente adirate; in queſio modo per opera di Giovanni di Procida fu tolta la Sicilia al 
Re Carlo, e data a Piero d' Aragona, Queſta congiura fu eſeguita tutta in un giorno 
quaſi ad una medeſima ora, con ucciderſi tutti i Franceſi che erano nell Iſola di Sici- 
lia all' ora di Veſpro, cid che diede a queſta eſecuzione nome di Veſpro Siciliano. 
E' da notarſi, che un' Antenato del preſente Principe di Calvaruſo, coſpicuo Barone 
di quell' Iſola, avendo mille Franceſi ſopra i ſuoi feudi, e potendogli uccidere non 
volle farlo, dicendo, che queſto picciolo numero non averebbe ſalvato i] Regno al 
Re Carlo. Ruggiero dell' Oria che libera gli amanti vien dal Villani chiamato Va- 
lente Cavalier di Calabria, e venendo a parlar della cagione il Maurolico Iſtorico delle 
coſe di Sicilia, dice cui Galli patrem interfecerant, pli leggi gli. par dovergli leggi per. 
Nov: VII. Teodoro innamorato della Violante. La miffione di queſti tre Amba- 
ſciatori del Re d' Erminia, mandati a trattare col Papa di grandiſſime coſe per un 
paſſaggio, che far ſi dovea, pare ſeguita verſo il MCLXXXVIII. poichè in quei 
tempi viveva il Re Gulielmo detto il buono, e il Villani lib. Cap. III. narra eſſo 
paſſaggio, comecche fu aſſediata pel Soldano d' Egitto la Citta di Geruſalemme. turchio 
turco. ſopra i ſuoi fatti il fece Maggiore Maeſtro di caſa, il tempo non fi racconcis 
pri ma etc. la deſcrizione di queſta tempeſta e ſuoi effetti hanno molta analogia con 

quegli accidenti di Didone e d' Enea, forzati dal temporale a ripararſi dentro la ſpe- 
lonca, la tua gravidezza ſcoprira il falle noftro, la tua gravidanza ſcoprira. guaſtare 
disfare, a morire. 5 N CV 

Nov: VIII. Naſtagio. I Deputati credono queſto fatto di Naſtagio eſſer tolto dalla 
Storia d' Elinando Monaco Franceſe, ſcrittore aflai ſtimato del MCC. Il Manni, ſe- 
guendo Benvenuto da Imola, lo crede realmente ſeguito a Ravenna, Dante nel XIV. 
del Purgatorio nomina le famiglie de' Traverſari, e degli Anaſtagi per nobili fami- 
glie di Ravenna, x 1 8 5355 „ 


TT” Caſa Traverſara, e gli Anaſtagi. 


II luogo anco dove fi narra ſeguiſſe lo ſtrano caſo & puntualmente nel XXVII. 
del Purgatorio mentovato dallo ſteſſo Dante. EE En 1 | 


Per la Pineta in ful lito di Chiaſſi. 


Benvenuto da Imola, a cui il Manni in queſto fatto aderiſce, dice cosi: 
Fuerunt & alice famitiæ clare in Ravenna, ſicut familia Honeſtorum, de qua fuit nobi- 
lis adoleſcens Auaſtagius de Honęſtis, qui amoratus de filia pulcherrima Pauli Traverſarii, 
tandem illam habuit in uxorem, ſicut he neſtè ſcribit Boccaccius, curieſus inguiſitor omnium 
delectabilium hiſtoriarum. pigneta pineta. Ravignate Ravennate, | N. 
TOS Noi 
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Noi Siamo inclinati a credere, che il fatto ſoſſe veramente preſo, quanto alle per- 
ſone, da Ravenna, e il mirabile delli ſpiriti, e de' cani, dal buon Monaco Elinando 
mentovato dai Deputati. , | | | 

Nov. IX. Federigo. Criſtofano Landini nel ſuo Commento ſopra Dante al Canto 
VIII. afferma, che il Boccaccio veramente ſentifſe queſto racconto da que! Coppo, 
che egli mentova, e fi della famiglia de' Migliorati. Federigo Alberight, Giovanni 
Villani dice queſta famiglia andata da Fieſole ad abitare in Firenze verſo il M. # oltre 


a queſloa un ſuo Falcone. L' Aldrovandi nella ſua Ornitholegi& parlando dei Falconi, 
dice accipitrum aucupium ob incredibilem, quam exercentes adfert cum oblectationem, tum 
utilitatem, ad id gloriæ atque dignitatis faſligium evetum eſt, ut Magnates hoc ſibi 


tamquam proprium fecerint, quiſue deliciis reſervaverint. il Firenzaola parlando paricolar- 
mente dei Falconi er l' inſegna fleſſa della nobilta, ed antica Cavalleria. guerire gua- 
rire, guatatura guardatura, occhiata. fancicul leggi fanciul, debbia debba. in ſul tagliere. 


tagliere è una ſpecie di piatto di legno, ſu cui la povera gente anco al di d' oggi 
. 5 - 7 . o : . \ . 
porta in tavola le vivande. mi flare mi ſtarei come ſono, cioè reſterei vedova. Fra- 


telli miei 50 bene che co 2, come voi dite, ma io voglio avanti uomo, che abbia biſo- 
gno di ricchezza, che ricchezza che abbia biſogns d' uomo. queſta giudizioſa ſentenza, 


forſe applaudita da alcuno, ma quaſi da niuno mai ſeguita, & molto fimile a quella 


di Temiſtocle, riferita da Plutarco nella Vita di lui, il quale richieſto di una ſua fi- 


gliuola per moglie, riſpoſe a chi la dimandava, voler piuttaſto uomo che aveſſe biſogna 


di denari, che i danari ſenza lum. Maſſais economo. leitizia leggi lerizia, 


Nov: X. Pietro di Vinciolo. Il Conte Giacinto della nobiliſſima famiglia de' Vin- 


cioli nega queſto fatto, eſſer ſucceduto in uno della ſua famiglia, ma bens aſſeriſce 
eſſere ſtato preſo dal lib. IX. dell' Aſino d'oro di Lucio Apuleio, avendovi ai nomi 


originali ſoſtituiti quelli di perſone viventi. 


Diſence leggi diſconce, andare in vocceli per Þ aſciutto queſto proverbiaccio denota 
CCC VVV 


a Pi è tacer che ragionare eneſlo. SF 
ed io m' ingegner di portare altrui in nave per lo piovoſoa, proverbio, indicante il con- 


trario del precedente, 


Che 5a tutti coſe leggi tutte. milenſa melenſa. non troverei chi mi deſſe fuoco a cen» 


cio. Scipione Ammirato il vecchio ne' ſuoi proverbj : nel Contado di Firenze, efſenca 
talora una caſa lontana dal altra, fi va a prender fuoco dalla pin vicina con un Cen- 


cio. partefice ignorantemente detto ſecondo il carattere, che vecchiarella rappreſenta 
partecipe. ſpirital mi parea ſpiritual, ſpigoliftra ippocrita. eſci ci fuore leggi eſcici, 


Siornata VI, Proemio. fegnendo tenendo. 


Nos I. Un Cavalier dice a Madonna Oretta. „„ 
Oretta pare una abbreviatura di Lauretta, venuta tra noi dai Genoveſi, i quali una 
tale hanno frequentiſſima. Riporta il Manni un ricordo del 1332. ove fi legge nobilis 
Domina, Domina Orietta filia quondam magnifici viri Opixonis quondam Marchienis Ha- 
laſpinæ, uxor quandam Nobilis Militis Domini Ruggierii, five Gerii quondam Domini 
Manetti de Spinis de Florentia, Da quel Ruggierii jeu Gerii fi vede che anche Geri 
è abbreviatura di Ruggieri, delle quali abbreviature di nomi anco gli antichi Fioren- 
tini aveano frequenti. 95 N „ _ "oy 
Inimizicia leggi inimicizia. quaeſio leggi queſlo, profereva proferiva, pecoreccio quel 
letamaio fangoſo, che fanno le pecore, dove dormono la notte, figuratamente per 


fango. 5 5 5 
„„ Noy : II. 
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Nov: II. Ciſti fornaio. Ferdinando Leopoldo del Migliore nella ſua Firenze illu- 


ſtrata, illuſtra ancora queſto forno di Ciſti, chiamandolo gualificats nul! 'a meno ber la 


memoria che ne laſcid il padre della favella, che per la preſenza di con degnt He, aeg. a 


gi, i quali furono gli Ambaſciatori di Papa Bonifazio VIII. che fi de gnarono di far” 1vi 
permanenza e rinfreſcarſi. ä 

Queſt' ambaſciata ſegui nel 1300. Dante era allor de' Priori. 1 b di queſti 
Ambaſciatori fu Verio de Circoli, Cardinal d' Acquaſparta, e ld mandato alla Repub, 
da Papa Bonifazio per intrometterſi a pacificare inſieme le due famiglie, allora poten— 
tiſſime, e nemiche tra loro, Cerchi, e Donati, i primi Capi de' Guelh, i ſccondi 
dei Ghibellini. Benvenuto da Imola nel ſuo Commento ſopra Dante, di queſta Am- 
baſceria dice cosi: /ed Bonifacius VIII. volens obviare ſcandalo, quod parabatur Hleren— 


tie miſit pro Domino Veria de Circulis, & rogavit, quod . pacem cum Domino 


Curſio de Donatis. 

Egli, cioè Papa Bonifazio, fu amiciſſimo dei Fiorentini, e gli appelld inte elemento, 
allora quando dodici Ambaſciatori, mandatigli da varie Nazioni, tutti Fiorentini, ſi 
vide a' piedi ſuoi. Queſti dodici Ambaſciatori Fiorentini, mandati da dodici diff:renti 
| Nazioni, moſtrano un conſenſo generale di tuita e che la ſede dell' N 
ſi era fin da quel tempo ſtabilita in Toſcana. 

Ci/ii abbreviatura di Benciveniſii. Geri abbreviatura di Rnogieri. traſcutata traſcurata. 
malcdicerei maledirei. s* io non ceneſceſſi la natura efſer diſcretiſſima, e la fortuna aver 


mille occhi etc. ingegnoſo rifleſſo ſulla natura, e ſulla fortuna, degno di matura ri- 
fleſſione. eſcrceva eſercitava. ariento argento. mentre gli An beſciat i ti ſtettero quaſi 


ogui mattina con loro n' anda a bere Me Her Geri. queſto paſſo moſtra l' aurea ſempli- 
cità de' coſtumi di quei tempi. e fecevi invitare Ciſti queſta corteſia di Geri verſo 


Ciſti moſtra non ſolo l' altezza del ſuo animo grato, ma ancora la ſtima, che dai 


Grandi fi faceva dell' uomo dabbene di qualunque condizione ei ſi foſſe. 
Nov : III. Monna Nonna. II Manni atteſa la libertà di parlare [ la quale procede- 


va dalla maniera licenzioſa di vivere ] che fi uſava nei tempi, che occorſe queſto caſo 


di Monna Nonna, pare inclinato a credere, che quel Veſcovo veramente motteggiaſſe 
in quel modo quella Gentildonna; ma poi conſiderato l' Angelico coſtume di quel 
Prelato, da ognuno riguardato come un' eſempio di virtù non parendo cb' ei foſſe 
capace di un tal motto proferice, e il fatto non potendoſi diſtruggere, venendo riferito 
da molti ſtorici, penſa il detto Manni, che lo ſcoſtumato Maliſcalco, che era con 
lui, ed aveva fatto !' inganno dei popolini dorati lo aveſſe proferito. L” erudizione 


di che coſa foſſero quei popolini fi deve interamente alla non mai abbaſtanza com- 


mendata diligenza di eſſo Manni. Egli il primo gli ha rintracciati, e datane la fi- 
gura nella ſua illuſtrazione di queſta Nov. Erano della figura del fiorino d' oro, e 


dorati d' oro parevano, valevano due foldi, II fatto deve eſſer ſeguito il 24 di Giu- 


gno, che d il feſtivo di S. Giovanni dell' anno 1314, al qual tempo aſſegnano Ji ſtorici, 


che queſto Diego della Ratta foſſe in Firenze Capitano d'Arme, e Vicario del Re 
| Roberto. II fiorino era moneta d' oro, e anco  argento, ed avea nel dritto la figura 


di 8. Giovanni Battiſta, che e il Protettore di Firenze, e nel roverſcio un giglio, 
che era, ed L anco al preſente, l' impreſa parlante della Cittz di Firenze, o Fio- 
tenza, A cauſa del fiore. Un tal conio s' uſa anco al preſente, e diceſi propriamen- 
te gigliato. Da queſto fiorino fiorentino vengono tutti i differenti fiorini, che cor- 
rono in varie parti * Europa. Monna abbreviatura di Madonna. vi veglio ricordare 
effer la natura dei molti catule, che ffi come la pecora morde deono cod morder Þ udi- 
fore, e non Come il cane, fperciecch*, ſe come cane mordeſſe, il motto non ſarebbe motto, 
wa villanta, Quetta breve ſentenza equivale a un trattato voluminoſo ful modo del 
£41] converfare, moſferrs moſtreiò. 

| Nov : IV. 
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Nov : IV. Chichibio cuoco. Per acquiſtar fede di verita a queſta Nov. io crederei, 
che quelle parole preliminari di Neifile, che la racconta, dovrebbono ſufficientemente 
baſtare : Currado Gianfigliazzi ¶ ſiccome ciaſcuna di vei e udito, e veduto puote avere] etc, 
mentre il Boccaccio non avrebbe dato per vero, quello che da tanti contemporanei 
viventi foſſe ſtato potuto provar per falſo. bergello, o bergolo leggiero, volubile. voi 
non Þ avri nella ſua lingua Veneziana, non U averete. fiumana fiumara. 

Nov: V. Meſſer Foteſe da Rabatta, Monſignor della Caſa nel ſuo Galateo, a 
propoſito del fatto di queſta Nov. dice cosi: ſe wuole nell uſanza aftenerſi da ſchernir 
neſſuno etc. con parole come fece Meſſer Foreſe da Rabatta, delle faitezze di Maeſtro 
Grotto, ridendoſs. - 5 AI . 5 ST 
_ Giorgio Vaſari, nella parte I. delle Vite dei Pittori : Fu come + detto Giotto inge- 
gnoſo, e piacevole molto, e ne motti argutiſſimo, de” quali n' anco viva memoria in guęſia 
Citi, perchs oltre 4 gquello, che ne ſcriſſe Giovanni Boccaccio, France Sacchetti nelle 
ſue trecento Nov: ne racconta molti, e belliſſini. La famiglia da Rabatta è una delle 
più antiche, e nobili di Firenze. Giovanni Capidogli nella ſua Udine illuſtrata, in 
data del 1765. dice di eſſa: per la fazione dei Guelfi, e Ghibellini paſsd nel Friuli, 
e preſe poſto in Udine gia 400, o piu anni, etc. fi conduſſe finalmente nel Contado 
di Gorizia, dove poſcia ottenne il feudo di Caſtello di Dorimbergo, con altre giuriſdi- 
zioni, che oggidt parimente ſi conſervano nella medeſima famiglia. „ 

Di Giotto fece quel bell Epitaffio il Poliziano, che ancora fi legge ſotto il depo- 
ſito di eſſo Giotto nel Duomo di Firenze. e e 


Ille ego ſum, per quem pictura extinfla revinxit, 
Cui quam docta manus, tam fuit & facilis. 35 
Nature deerat naſtræ, quod defuit arti, 

Plus licuit nullis pingere, nec melins, _ 

| Miraris turrem egregiam ſacrò are ſonantem, 
 Hac quogue de modulo crevit ad afira me, 
Denigue ſum Jottus, quid opus fuit illa referre, 
| Hee nomen longi carminis inſtar erit. 


Benvenuto da Imola nel ſuo Commento ſopra Dante, racconta, che eſſo Dante, 
avendo rincontrato Giotto, che dipingeva una Cappella in Padova, quelle pitture am- 
mirando, e poſcia due ſuoi bruttiſſimi figliuoli vedendo, gli diceſle : donde viene, che 
le finte figure fate si bene, e le vere si brutte ? a che toſto Giotto riſpondeſſe, 
' une di gierno, “' altre di notte. ſimil detto fi trova anco ne” Saturnali di Ma- 
crobio. e Paltro, il cui nome fu Giotto ebbe un' ingegno di tanta eccellenza, che niuna 
coſa dalla Natura, madre di tutte le coſe, e operatrice, col continuo girar de' Cieli, 
Fu, che egli collo flile e con la penna, o col pennello non dlpingeſſe 81 ſimile a quella, 
che non ſimile anzi piuttaſto d' efſa pareſſe, intanto che molte volte nelle coſe da lui fatte 
i trova, che il viſivo ſenſo degli uomini vi preſe et rore, quello credendo efſer vero, che 
era dipinto. 5 ĩð Www %%%ͤö;ͥßXñ;«?ſ dt. 5 5 

Queſto elogio del Boccaccio abbiamo noi, gentil Lettore, voluto ripeterti, per farti 
oſſervare in che ſtima foſſe il merito dei valoroſi Artefici a' tempi, che il Boccaccio 
vivea. che le ferie ſi celebran per le Corti per le Corti di giuſtizia, di Romagnuolo, di 
panno fatto in Romagna. 5 = 1 FO 


Ny a, — — 


ries. c 300 —— * — —— — — 
— —— — TRI. 1 ry OL SEAS DO OE oo en ” ro 2 Y 
am — . TIE — = 


22 — — _ 2 * 9 rr CIS 
—U—ä ONS — — 
2 —— * 2 K 232 3 2 


n —— 


* rr 
— 1 — 
—— — —— 
* r — 
r err 


& lo ſteſſo che dir por ſido. 


( 20 ) 


Nov: VI. Prova Michele Scalza. Queſto Silogiſmo dello Scalza per provar l' anti- 
chiti, e nobilta dei Baronci, quantunque dal Niſieli, dal Varchi, e da altri venga 
lodato, al parer noſtro non ha ne del grazioſo, ne dell' iſtruttivo, e con pace di quei 
lodatori, queſta è la Nov. di minor peſo tra le contenute in queſto libro. 1 Baronci 


ſon notiſſimi per la loro deformita, 


Goccioloni equivale a ſciocchi, inſipidi, ſtolti. tu ci uccelli tu ci burli. alle guagncle 
abbreviatura antichiſſima dell' Evangelio, vale per  Evangelio. = 5 
Nov: VII. Madonna Filippa. Monſignor della Caſa nel ſuo Galateo moſtra di 
creder vero il fatto di queſta Madonna Filippa. il Manni crede vera quella mode- 
razione dello ſtatuto di Prato, e paſla anco a congetturare, che tra la famiglia dei 
Puglieſi, e quella dei Guazzalotri, per cauſa di queſto intrigo amoroſo, fofle nata 
quella mortal nemicizia, che duro poi lunghiſſimo tempo, _ FE 

Nov: VIII. Freſco conforta la Nepote. Si forte le veniva del Cencio. figuratamente 


come ſe aveſſe ſentito I odore di un cencio acceſo, come è detto nella Nov. X. 


della Giornata V, che le povere donne uſaFano andare ad accendere uno ſtraccio © 
Cencio a caſa dei vicini, per accendere il fuoco a caſa loro. ſmancerie ſmorhe, atti di 
rincreſcimento, finzioni di diſpiaceri. Ceſca abbreviatura di Franceſca, 


Nov: IX. Guido Cavalcanti. Di Guido Cavalcanti fece il carattere Ugolino Verina 
in queſti verſi: Sg RT = 


Ipſe Cavalcantum Guido de flirpe vetu}td, 
Defrina egregins, numeris digeſſit Hetruſcis 
Pindaricos verſus, teneroſque Cupidinis arcus. 


: Meſſer Betto, o Benedetto Brunelleſchi, fu, ſiccome il Cavalcanti, Cavalier d' anti- 


chiſſima ſtirpe fiorentina, e antenato di quel Filippo Brunelleſchi, reſtauratore dell' 
Architettura, e ſpecialmente dell' ordine Toſcano ruſtico. Di queſto Filippo è la Cu- 
pola del Duomo di Firenze, la prima e la piu bella che mai ſia ſtata fatta. Di lui 


la chieſa di 8. Lorenzo, il Palazzo dei Signori Marcheſi Riccardi, che fu fatto per 


Coſimo dei Medici, detto Padre della Patria, il quale, girandovi dentro ſoleva dire; 


troppo gran caſa per 81 poca famiglia, avendo un ſol figliuolo, che fu Piero, Padre 


de! Gran Lorenzo, e di lui i] Palazzo dei Pitti, ſede Reale dei Granduchi di To- 


ſcana, oltre tanti altri Edifiz dei quali la memoria non ci ſuggeriſce i nomi. 


Le colonne di Porfido di S. Giovanni, mentovate in queſta Nov. eſiſtono ancora 
preſſo la detta Chieſa. II Migliore, nella Firenze illuſtrata, ne parla cos} : Furong 
gueſle donate dai Piſani ai Figrentini per ſegno della fedeltd uſata in aſſiſtere alla guar- 
dia della loro Cittd, allora che nel 1117. gli erano iti all' acguiſio di Maiorica, etc, 
di dove ritornati vittorioſt fra le ſpoglie riportate furono queſie colonne del profferito che 
Queſta fede dei Pilani nei Fiorentini di dar loro a guardia Ja loro Cittz andando 
eſſi in una ſpedizione lontana, a noi, che non abbiamo troppa pratica della bonita de' 
Cavalieri antichi, reca due maraviglie, cioè che i Piſani fi fidaſſero, e che i Fioren- 
tini ſerbaſſero quella fede. deliberata vale liberata. leggiaradriſſimo leggi leggiadriſſimo, 
pertenente pertinente. | | FT J 5 

Nov : X. Frate Cipolla. Smemerato leggi ſmemorato. che parea de' Baronci, cos! 


brutto come brutti erano quelli della famiglia de' Baronci, tanto famoſi per la loro 
bruttezza. anzi durandevt ancora la rozza onejia degli antichi, queſta ſimplicita di 


coſtumi di quei tempi non implica altro ſennon che i Toſcani non aveano commer- 


cio cotle Nazioni oltre mare, onde nor» potevano avere adottati i loro appetiti, o bi- 


ſogni, che & qucllo che diceſi luſſo. conſcendel leggi conoſcendol. traſcutato traſcurato. 
mo 5 pervenui 


„ 


pervenni in Parione, donde non ſenza fete dopo alguanto pervenni in Sardigna. tutti 
queſti ſon nomi di ſtrade di Firenze, i quali eſſendo anche nomi di Citia e Regni 
foreftieri fanno un giuoco d' impoſtura belliſſimo con quei rozzi aſco'tanti. nul ar 
moneta ſpendendo, che ſenza conio preſo da Dante e pagan di moncta jerza conio, II 
racconto di queſto Frate Cipolla diede molto da dire ad alcuni per erronea cpinione, 
che concepirono della intenzione del Novellatore, come ſe egli aveſſe inteſo di farſi 
beffe delle coſe ſacre. Da queſta taccia un Prelato di probatiſſima caſtita di coſtumi, 
e d'altrettanta dottrina, impreſe a difenderlo con varie ſue erudite lezioni, da lui reci- 
tate nell' Accademia della Cruſca, e dal Manni riportate nell illuſtrazione di queſta Nov. 
Ella racchiude la pid gentil Satira, e la pit pittoreſca che foſſe ſtata mai fatta d' un' 
Impoſtore. II carattere di fra Cipolla, non meno che quello del ſuo compagno, non 
poſſono eſſer meglio deſcritti, non meno che la mellonaggine dei buoni Certaldeſi, I 
nomi delle perſone citatevi dentro ſon veri, ſecondo i documenti riportati dal Manni, 
e il fatto non puo a meno di non eſſer ervenuto al noſtro Autore da alcuna tra- 
dizione in Certaldo, dove egli tanto praticava, avendovi parte de' ſuoi beni, da lui poi 
veſtita di quelle grazie, che l' hanno reſa cosi leggiadra. - 


E poco più in ld trovat genti che portavano il pane nelle mazze, e il vin nelle ſacca. 
il pane bucato infilato in baſtoni, e il vino in ſacchi di pelli detti otri, e dagli Spa- 
gnuoli pellegos, pervenni mei meglio, piu in la, più oltre. quatre denari leggi guatiro. 
non mi blaſmete non mi biaſimate, ſconoſoluto leggi ſcanſolato. partefice qui Cipolla paila 
tutto in burla o baſſamente partecipe, Maggiore Superiore. altrra leggi altra. vulgo 
volgo. pulcella vergine. ſmagare alterare, diminuire. come ſe a ſeſta foſſe flato fatto 
come fe foſſe ſtato fatto col compaſſo. che cis hanna deftra hanno comodo. carola 
ballo tondo, che ſolevaſi accompagnare col canto, ne dichi ne dica. che fuori tra eſſe 
„ e es, e 


Siornata VII. Proemio. Salmeria quantita di ſome. 
ucelli leggi uccelli. 

N Gianni Lotteringhi. II Manni crede queſto fatto in gran parte vero. 
Capitano dei Laudeſi, capitani di una compagnia di perſone devote, che can- 

tavano laudi. @ ritener la ſcuola lore ad aver cura del luogo, dove coſtoro s' aduna— 
vano. ognindt ogni di, come die? come, è di, è giorno? il te lucis, e la intemerata ora- 
zioni, che cominciano, la prima ze lucis, e l' altra intemerata. cacherelli della galli- 
na mia, intende uova, incanatzione incantazione. N 5 = 
Nov: II. Peronella. In Apuleio lib. IX, ft trova un fatto tanto fimile a queſto, 
che il Beroaldo nel Commento che fa ſopra queſto Autore lo crede originale di. 
queſto della Peronella. Joannes Boccaccius eloquis vernaculs diſertiſſiuus condidit centam 
fabulas argumento, & ſiilo lepidiſſimo, feſtiſſimogue, inter quas Apuleianam hanc inſeruit 
tranſpoſuitgue commodiſſime, non ut interpres, ſed ut conditor, quam fœmina noftrates non 
ſurdibus auribus audiunt, neque invite legunt. Ortenzio Lando Milaneſe prima Medico, 
poi Religioſo Agoſtiniano, quindi ſecolare, avendo biaſimato ne* ſuoi Paradoſſi queſta. 
Nov. nella confutazione di effi Paradoſſi, e in una eſortazione allo ſtudio delle let- 
tere {i diſdice, come fi vede da quel che ſegue: Conſigliovi exiandio ad avervi quelle 
cento facete narrazioni in dieci giorni raccontate, alle quali il Cardinale Egidio, ch- 
fu ne' ſuoi giorni un largo fonte d Eloquenza, confeſſava d' efſer tenuto di quanto ſapeva, 
all' Arte Rettorica appartenente. Ardiſcs io dire, che nd Lingua Greca, ne Latina ebe. 
mai nt mai averd 41 pregiato libro. Quivi imparerete vai. a guardarvi daili donneſchi in- 
| | ganni. 
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ganni, imporerete 4 Conoſcere la poſſanxa dell' amore, etc. per conchiudervela in poche 
parole, ſara queſia lezione Boccacceſca una vera Maeſflra della vita veſtra. deglio botte. 


- ofta ora, tf ticni. micolino briciolo. gigliati fiorini fiorentini coll impronto del Giglio. 


Tintillano ſpecie di panno fine. 
Nov: III. Frate Rinaldo, file leggi m le, ſantoccio compare, colui che tiene a 

Batteſimo. „ 2 5 

Contro queſta Nov. ſi ſcatend Ortenſio Lando, ma poi ſe ne diſdiſſe in una ſua 


eſortazione allo ſtudio delle lettere, con dire, che da queſta Nov. s' impara a guardarſi 
degli inganni donneſchi. vedi le note della Nov. precedente. . 


Nov: IV. Tofano. Claudio Fauchet, da noi citato nella Giorn. III. Nov. I. dice, 


che il Boccaccio preſe queſta Nov, da Eberto Scrittor franceſe, e Autore del Roman— 


Zo dei ſette ſavj. | La quatrieme Neuvelie ( parlando del Boccaccio) de la ſeptieme jour- 


nie, oft de cet Auleur.] intendendo d' Eberto | pour le regard de la pierre jettte dedans 


le pris. ] Anco Monſignor Fontanini nella ſua Eloquenza Italiana crede cosi, ſog- 


giugnendo, che queſia e altre aveſſe il Boccaccio tolte da Autori Franceſi, e fofſero 


le piu licenzioſe. 


Nov : V. Un Geloſo. In vn libretto d' antica ſtampa in Parigi intitolato Menſa 


phileſophica aptime cuſtos valetudinis f1 racconta coſa molto ſimile al contenuto di queſta 


ov. quanto alla confeſſion de] geloſo, che ſi dice perſona militare, e dice la donna 
nella ſua Coufeſſione cos: guvenis ful & dilext juvenem armigerum, poſtea militem, po- 


fea fatuum, demum ſacerdotem eic. quindi ſcopertoſi il Confeſſore chi foſſe ella conclude : 
ex induflria dixi & verum protuli. vos enim accepi domicellum, poſt habui vas militem, 


peſt fatuum, quod talia volebatis audire, & modo ſacerdotem, quia confeſſionem audiviſtis. 
riſposo leggi ripoſo. fiſtols metaforicamente per diavolo, diceſiu © diceſti tu? ſetti ti ſei, 
Nov: VI. Madonna Iſabella. Nell' Epiſtola XXII del lib. II. d' Ariſtenete ſi legge: 


maritus cjus peregre rediens pulſare fore: & vecare cœtit etc. eſſendo in queſta ſette- 
ra gran parte del ripiego di Madonna Iſabella, uſato per ſalvare il ſuo Leonetto, pare 
che il Manni nel riportare queſto frammento inclini a credere, che il Boccaccio da 


eſſo in gran parte toglieſſe queſta Nov : Lambertuccio lo crede lo ſteſſo Manni uno 


della famiglia dei Freſcobaldi, Lambertuccio eſſendo nome gentilizio di eſſa famiglia. 


 Aſfai piacevole e cęſtumato, comecebè di gran naxion non foſſe. quel comecchè vale 
bench non foſſe di gran naſcita. ſuſo ſu. botoa voto. alrove leggi altrove. 
Nov: VII. Lodovico. Di queſta Nov. non abiamo altro da dire ſennon; che ella 


ſi trova quaſi interamente la ſteſſa ne] Pecorone, il cui Autore le ſue ſcriſſe nell 


anno 1378. che vale a dire preſſo a 30 anni dopo il Boccaccio. Il nome d' Egano 
ſi trova frequente fra i Bologneſi, e la famiglia Galluzzi e antichiſſima in quella Citta, 
Aßppariſcenti di buona apparenza. te ne faro godente leggiadriſſimamente detto te ne 
faro godere. ſgannato diſingannato. arra caparra guarnacca guarnello, gonnella di bam 
bagia e accia, centomilia centomila. richeſta richieſta. ſoneramel me lo ſonerai, me- 
taforicamente, me lo baftonerai, pazienzia pazaieaeꝛaeeacaaͥ ooo ooo 
Nov: VIII. Un diviene geloſo. Di queſta Nov, non abbiamo alcuna Iſtorica eru- 
dizione. edella leggi ed ella. Frate bene ſta fratello fta bene, va bene. il quale ſcioc- 
canente ( ficcome ancora oggi fanno tutto il di i Mercatanti) pensò d' ingentilire per mo- 
glie, e preſe una donna gentildonna, male a lui convenienteſi, nota Lettore, che il no- 
ſtro moraliſſimo Boccaccio ogni volta, che gli vien Þ occaſione morde gli uomini 
nati baſſamente, che nobil donna tolgon per moglie. batte/iu batteſti tu. 5“ 10 gli oh 
tagliali luggi ha, Fratei fratelli. veſtiti di romagnuolo di panno viliſſimo fatto in Ro- 
VCC 1 55 . 

Noy : IX. Lidia, Ne anche di queſta Nov. abbiamo traccia veruna. che gli anni 
del mio marito fan troppi, ſe co' miei fi miſurano imparate, vecchi, queſta canzone di 
Lidia, ſicuri, che togliendo donna giovane, © preſto o tardi la cantera anche a voi. 

LE  Pregharrai 


„ 


Pregherrai pregherai. fattto leggi fatto. e oltre a queſio nen fi vuol quella lealtd tra“ 
Servitori, e i Signori uſare, che tra gli amici e parenti fi conviene, anzi li derne cos 1 
Servitori trattare in quello che poſſono come effi da loro trattati ſono, In queſta fentenza, 
con quel che ſegue il Boccaccio fi e portato da Appelle, avendovi dipinto il cuore 
umano tale quale ſta appunto nel petto d' ognun che ſerve. geti ſono i legami coi 
quali fi legano i piedi de' Falconi. ſciamito ſpiega la Cruſca drappo di varie orti, & 
colori. teſteſa teſte poco fa. fi dice anche per tra poco. ſarrei ſalirei. abbatutto abbattuto. 

Nov : X. Due ſaneſi. L' unica coſa che s' abbia di ſtorico in queſta Nov. fi è che 
in Siena furono i Mini, e i Tura, famiglie Popolane, onde è da credere che don- 
de il Boccaccio preſe i nomi o per Iſtoria, o per tradizione aveſſe anche qualche 
parte dei fatti. . : „% on %%% C2, 

Pennace ſcherzevolmente detto penace. ninferno continua lo ſcherzo di ſopra Inferno, 
can batela can piccolo, _ | : | - TL 


Giornata VIII. Proemio. 


id nella ſommitg dei pin alti monti apparivane la Domenica mattina i raggi della ſe- 
guente luce dice il Manni tolto da Virgilio nel XII. - | | | 


Poflera vix ſummos ſpargebat Iumina montes etc. 


| Queſto Proemio & nondimeno il meno vivace, e il meno ricco di quanti altri ſono 
in queſt” Opera. EK ore e e ER I. 8 


a conto di Madonna Filippa di Rinaldo Puglieſi da Prato. 


Nov: II. II Prete da Varlungo. Delle veriti di queſto fatto non dubita punto il 
Manni, avendo trovati in documenti autentici i nomi, che il Boccaccio vi cita den- 
tro. Udeno Niſieli nei ſuoi Proginnaſmi, lodando la pittura, che il Boccaccio fa del 
Villano, marito della Belcolore, dice cosi : Bentivegna del Mazzo contadina ſeinplice, 
1gnorantuzzo, viene con tanta naturalexza delineato, che Fidia, e Apelle perderel ben il 
contraſſo etc. che ſe d' Aleſſandria aveſſero il Soldan menato preſa e legato a Vignone, 
 Avignone, dove ſtava il Papa nei tempi che il Boccaccio ſcriveva. foreſozza diminu— 
tixo di forefe vale abitante fuori della Citid, contadina. a Napoli e a Roma it chia- 
mano faretane. andava aiato andava attorno. a otta a eta a ora a ora, di quando in 
quando. fitta meriggis di bel mezzo giorno. zazeato di queſta voce dice la Crufca 
eſſerſi perſo il ſignificato, gnaffe a fe, per mia fe. vicenda faccenda. parentorio peren- 
torio. per lo pericolator ſuo, ul giudice del deficia per lo procurator ſuo, il Giudice de! 
maleſicio. gombine Correggie, o ſieno legami di cuoio, colle quali fi legano inſieme 
due baſtoni per battere il grano, e fi chiamano per queſto Corteggiati. Tutti i nomi 
ſtorpiati in queſta guiſa da Bentivegna del Mazzo, lo ſono cosi ancora con poco di- 
vario da* villani di quel paeſe, che pure e viciniſſimo alle mura di Firenze. piu 
ſcarſi, che ' fiſtols pid avari del Demonio. ſcaggiale ſcheggiale, cintura. cet-ratoio con 
una filchiata. duagio panno che veniva da Dꝛagium in Latino, ora Douè Citta de] Bra- 
bante. Treagio voce uſata in iſcherzo per dimaſtrare una maggior finezza del panno 
di duagio detto di ſopra. guattragio di maggior finezza ancora. maniceſſero in {til vile 
leſco nangiaſſero. fo bito fo voto, ſergazzene pugno nella gola. cancisla te naſca 


$ 


canchero ti naſca. {+ppidiano caſſa, baule. iſcrezia diſcordia. gezovigiia aliegria di man- 


Nov : II. 


giare, e bere infiene, 


Ov : I. Gulfardo. In queſta Nov. fi fa menzione della VII. della Giorn. VI. 


(--42 -} 


| Nov: III. Calandrino. Giorgio Vaſari, nelle Vite dei Pittori, venendo a Buffalmac- 
10h! | | co dice cos]: Come uomo burlevole, celebrato da M. Giovanni Boccaccio, e che fu, come 
1460 ft 5a, cariſſimo compagno di Bruno, e di Calandrino, Pittori ancora effi faceti, e piacevoli. 
Ji | | Viveano coſtoro ai tempi del Boccaccio, onde non e verilimile, che egli aveſſe voluto 
4:48 | trattare queſto argomento, ſenza averne qualche fatto vero, che lo difendeſſe dalla 
16 | taccia di falſiti, _ e PO Bn, £ | 
435 Nel titolo. Calandrino, Bruno, o Buffalmacco leggi e Buffalmacco. Calondrino, leggi 
I 4 | 15 Calandri no. elitropia pietra ſimile allo ſmeraldo, macchiata di roſſo. nouve leggi nuove. 
04 Hen godi godi bene. tutti queſti nomi, che mentova qui Maſo del ſaggio, uomo aſtu- 


to, ſono figurati per beffare il ſemplice Calandrino, covelle alcuna cola, queſta voce 
ſi uſa ancora nel Caſentino, e nel paeſe d'Arezzo. non 2 veduto dove non 2. queſto 
modo ſcherzevole del Saggio moſtra la notizia che aveva della ſtoltizia di Calandrino, 
e ſen' abuſa. ſchiccherare imbrattare fogli da ſcrivere, o da dilegnare, diceſi anco 
ſcarabocchiare, perdere il trotto fer Þ ambiadura. guaſtare un Cavallo per farlo andare 
di un miglior paſſo, tornaſi leggi tornarſi. ciotto ciottolo, ſaſſo. frate fratello. diſerto 
rovinato. ſentiorono ſentirono. incominciò ricominciò. la ſezzaia Þ ultima. | 
Nov: IV. II Propoſto. Fieſole, il cui poggio noi poſſiamo quinci vedere, fu gia an- 
tecbiſſima Cittd e grande, Da Fieſole venne molta gente ad abitare in Firenze, onde 
quclla Citta diminui, queſta s' accreebe. Dante nell' Inferno dicendo di ſe ad alcuno, 
che gli domandava chi foſſe, per fare intendere, che egli era Fiorentino, e in collera 
d' eſſere ſtato diſcacciato dalla ſua patria dice d' eſſere Fg 8 


Di quell ingrato popolo maligno, 
Cbe diſteſe di Fieſole ab antique, | 


E tiene ancor del monte, e del macigno. 


II Manni, diligentiſſimo indagatore dei fatti del Boccaccio, crede che queſta inge- 
gnoſa, ma appannata burla, foſſe fatta al vano, e lubrichetto Propoſto tra il 1301 e 
i 4209, allora che era Veſcovo di Fieſole Antonio d' Orſo, il quale dipoi paſss 
al Veſcovado di Firenze, e quivi pubblico le ſue coſtituzioni ad reformationem Cleri. 

: dalla mite pena, data da lui al Propoſto, ft vede ch' et lo avea creduto in gran 
parte punito, eſſendoſi ſcoperto aver giaciuto con la ſtomachevole Ciutazza, credendoſi 
avere in braccio I amabile gentildonna. /ciede o ſcede ſmorhe, ſciocche affettazioni. 
voegliendo volendo. e pareva che non a Fieſole, ma a Sinigaglia aveſſe fatta la State. 

Fieſole fta fopra un monte d' aria ſaniſſima, Sinigaglia giace in una maremma, palu- 
„ene e mat e i jj 8 
Tyoverrò troverò. Ciutazza peggiorativo di Ciuta. Ciuta diminutivo di Bencivenuta, 

Nov: V. Tre Giovani. Mafo del Saggio fu Fiorentino, di ſuo meſtiere ſenſale, 
uomo ſollazzevole. Ribi fu un Paraſito di Corti. Queſto carattere da a Ribi Fran- 
co Sacchetti nella ſua Nov. XLIX. I Fiorentini uſavano aver Giudici foreſtieri, 
perchè la mal congegnata Coſtituzione della Rep. non ne ammetteva dei Nazionali, 
a cauſa delle Fazzioni, fon*i ineſauſte di parzialita. 5 . 

Squafimides ſcuſimi Dio. 11 Boccaccio da in queſta parola un ſaggio dell affettazio- 
ne del Giudice, % ſtivaletti. imbolate involate, rubate. Non ſi da [bello in queſta = 
Terra, Non fi da luogo a ſeritture; per dire che fimili cauſe ſi trattano ſommaria® - » 
mente, udite le parti in voce. 5 3 „ | i 

Novi VI. Bruno, e Buff:lnacco, e Calandrino ſono enunciati nella III. di queſta 5 
medeſima Gliornata, a Melitta a moglie tua, alla tua moglie, ciurmerd s' incanteraà, 5 
cioè 
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cioè 8 jmbriacherz. his, dolente ſe, vagliono lo ſteſſo che ſe miſerum. di botto di ſu— 


bito. gengiovo zenzero, in latino gingiber. al Sere al Signore, s' intende al Prete, per 
mei Calandrino vicino a Calandrino. Sozio ſocio. 

La ſciocchezza di Calandrino era si nota in Firenze, e per queſte Novelle lo & 
cos] per tutta Italia, che Calandrino è in proverbio da per tutto, per denotare 
uomo ſcemo di cervello, e ſtupido marito. | e | 

Nov : VII. Uno Scolare. II Sanſovino & di parere, che queſto caſo ſeguiſſe vera- 


mente, e che i} Boccaccio dipinga ſe ſteſſo in quello ſcolare, al quale fu fatta quella 


burla dalla Gentildonna vedova, per nome Lepida, e che contra coſtei egli compo— 
neſſe il Corbaccio, ſoggiugnendo E ben vero, che egli finſe d' averne fatto la vendetta, 


ma non ne fu nulla, & molto naturale ai Bravi, e agli Amanti, il vantar vendette, 


che non fecero. Anco Luigi Groto, detto Cieco d' Adria, crede il Boccaccio in 
perſona dello ſcolare, e cosi penſiamo di fare anco noi. che Parte > dall' arte ſcher- 
nita corriſponde al proverbio Latino: ars deluditur arte. un giovane chiamato Rinieri, 
nobile uomo della noſtra Citta, avendo lungamente fludiato a Parigi, non per vender poi 
la ſcienza a minute come molti fanno, ma per ſaper la ragion delle coſe, e la cagione 
di effe, il che fla ottimamente in gentile uomo. Queſto carattere, che il Boccaccio fa 
dello ſcolare, pare il modello di come dovrebbero eſſere tutti i gentili uomini. artifi- 


cioſamente moven1n7/i fi guardava d intorno, e preſtamente Conoſceva chi con diletto la 


riguardava. 1ittatio al naturale di una donna vaga e vana d' avere amatori, che & 
quello che Franceicimente diceſi cocchetta, un paolino per lo naſo nuovo uccello, nuo- 
vo peſce, e alle volte per uomo ſciocco, e ſcipito. mettere in aia colli ſcolari vale 
fer. impacciar/t colli ſcolari. una carola trita un ballo ſminuzzato. pertugietto picciol 


buco, picciola feſſura. affiderato agghiacciato. fratelmo fratel mio. enterro entrerò. ra- 


cendo le volte del Leene andando in sd e in giù come fa il Leone. bi/fento gran pena, 
madato leggi mandato. il pit bel deſtro il piu bel comodo. cateratte qui è per carat- 
teri magici. /tette nel ſuo propenimento qui moſtra il Boccaccio quanto il deſiderio 
della vendetta ſia pitt forte d' ogni altra paſſione. battuto qui e per pavimento in 


guanto la vendetta die trapaſſar I offeſa (bella definizione della vendetta ) e far di 


pin miglia le lor giornate che gli uomimi pin maturi. queſto ingegnoſo sforzo di Lo- 
gica non fara mai, che qual ſi ſia donna non preferiſca in amore un' ineſperto Alfie- 
rino a quaJunque famoſiſſimo Generale. careggiati elegantiſſimo avuti cari. Quando 
il Boccaccio frriveva queſta Nov. doveva eſſere circa 35 anni, e trattatava in queſto 
diſcorfo la propria cauſa, chiazzata piazzata, macchiata, aſciugaggine diſſeccamento, 
arſura. dannoti dalia ragione condannati dalla Giuſtizia, ſmicciandole il pie ſdrucciolan- 
dole il pie, ſdrucciolando, indezzamenti di demonj, fatture diaboliche. . 
Nov: VIII. Due uſano inſieme. II Manni, ſeguendo il parere del Fontanini, 
crede il fatto di queſta Nov. tolto da Claudio Faucet nelle Vite degli antichi Poeti 
Franzeſi. I noini pero ſono realmente Saneſi. aveva ſentita la danza Trivigiana ballo 


antico meno che oneſto, uſato in Trevigi, o Treviſo. rammorbidare rammorbidire. 


dettanza dubitanza, dubbio. ſlavamo ſolevamo, 


Nov: IX. Maeſtro Simone. II Baldinucci tiene per ſermo, che queſto fatto di 


Maeſtro Simone realmente accadeſſe, e nella Vita di Bruno Giovanni uno de' prin- 
cipali Attori di queſta Nov. e di Nello di Dino, ambi Pittori, ſcriſte cos: dai loro 


altreitanto ridicaloſi, quanlo flrani ritrovamenti, preſe materia il niflra celebre faveleg- 


giatore, Giovanni Boccaccio, d' arricchire il ſus Decamerane, impieganda la ſua penna in 
dar notizia di loro anche ai Peſteri. Ne fia chi dica, che le ceſe ch' ei raccontd di 
coſtoro faſſero pure invenzioni per abbel.imento de” ſuoi ſcritti, perch: non ſelo ſappiamo 
noi di certo per molti indubitati riſcontri, che furono al mondo queſii tali uomini, dei 
guali ei paris, che egli non averia nominati in coſe tali, S elle non foſſero flate vere, 

| | fad 


/t 


diſſe: Le Donne antiche hanno mirabil coſe, Ee, 5 
Ghiado ecceſſivo freddo. avavams avevamo. ſapavate ſapevate. Cavalier bagnato queſta 
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ma i fleſſa ricercando fra le antiche ſcritture, ho ritrovato eſſere ancora veriſſime al- 


cune delle pi minute circoſtanze, che egli ci propone ne ſuoi racconti, come potrd nel- 

le notizie, che ho dato di Calandrino, ciaſchedunoa vedere a ſuo piacimento. | 
Colli ſcarlatti, e coi vaj. I medici veſtirono di ſcarlatto fino al 1500, II Borghi 

nelle ſue famiglie fiorentine c. 14. e pur non e molti anni, che qui da noi il Collegio de 


Medici eic. diſmeſſe il weſtir di color roſato, il quale oltre il rappreſentar ſubito la 


Profeſſione, faceva una bella, ed allegra viſta, e ſe le veſlimenta faceſſero al ben medi- 


care, ſarebbe con alcun danno queſta mutazione. Jo ſo bene che per gran pezza ne fu- 


rono, da chi fi era aſſuefatto a quell uſanza, fieraments biaſimati, e deſiderato Þ antico 


coflume. * _ 3 bY 8 
2 udendo da tutti coſtoro eſſer poveri uomini, e Dipintori, gli entro nel capo non do- 
ver poter eſſere, che eſſi poteſſero cos lietamente vivere della lor poverta, moſtra qui il 
Boccaccio I ignoranza craſſa di quel Medicaccio, e il ſuo andar col volgo, il quale 
crede le ricchezze eſſere il ſommo bene, e I unico teſoro della letizia. d:ffipite (ele- 
gantiſſima voce) inſipide. niuva leggi niuna. Lucifero da S. Gallo una pittura rap- 


preſentante Lucifero di giganteſca ſtatura. Michele Scotto, cioè di Scozia, che in queſta 


Citid fu gran Maęſiro in Nigromanzia, di coſtui parla Dante nel XXI. dell Inferno. 


Quell altro, che ne fianchi s cot poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frodi ſeppe il gioco. 


Ctiſtofano Landino, commettando queſti verſi di Dante, ſcrive di queſto Michele 


eid che ſegue : alcuni vogliona che queſio Michele foſſe Spagnuols, la conſuetudi ne dei quali 
era in quei tempi portare veſtimenti molto aſſettati, e firingerſi ſtretto; onde vogliono 
che per gueſto dica, che nei fanchi ? cos poco. Alquanti dicono, che fu dell Iſola di 


Scozia, e pers lo chiamano Michele Scoto, ma tutti conchiudono che faſſe ottimo AHro- 


logo, e gran Mago. E ſpeſſo convitava ſenza alcuna preparazione di vivande, e di 
poi in ſull” ora del mangiare ceflringeva ſpiriti a condurle di diverſi luoghi, e diceva, 


queſta viene dalla cucina del Re di Francia, e queſio da quella del Re d' Inghilterra. 


Vedi, o Lettore, che ſecolo di beata ignoranza doveva eſſer quello! Che fieno i boſſoli 
| delle ſpezie della bottega veſira queſto. moſtra che i Medici erano anco ſpeziali, e 
fabricavano, e vendevano rimedj. 2ufino leggi infino. pereva leggi pareva. Gnaffe mia 


fe, per mia fe. le Cetere dei Sagginali cetere di canne di Saggina o Meliga, o Melica 
in Latino Melica. queſte fi fanno per i bambini loro dalle perſone di Campagna. del 
a Poteſtd leggi del Poteſta. alle guagnele al Vangelo, per l' Evangelio. fraſtagliatamente 
confuſamente, indiſtintamente, 14 Conteſſa di Civillari con guel che ſegue & tutta una 
Metafora per eſprimere i luoghi comuni, e le perſone che li puliſcono, eſpreſſa con 
nomi ignoti allo ſtupido Medico. Sicuro animoſo, e coſtante. Sommeſſo la lunghezza 


la prima. 


= pugno col dito grofſo alzato, conventata addottorato. con la ſeconda paura caccid. 


Gn aſſe fi trae chiodo con chiado dice Dante. Frate, 10 ſarei ſufficiente 2 un po- 
polo, non che a te, Vedi, Lettore, ſe Lodovico Arioſto non aveva ragione quando 


Cavalleria era in quei tempi in grand' uſo e riputazione, e s' inſtallavano i Cavalie- 
ri, bagnandogli in un bagno, che ſi preparava in Chieſa pubblicamente. 1 
Nove X. Una Ciciliana. Il Manni non ci dice altro toccante queſta Nov. ſennon- 
che il Boccaccio la preſe dalla LXXIII. del Novellino. Ella è& molto pittoreſca, e le 
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arti d' una perfetta Cortigiana vi ſono deſcritte maraviglioſamente bene, non mens 


che quelle di un contrafurbo mercante. 


Beliſime leggi belliſſime. Madonna Jancoſiors Madonna Biancofiore. non fo chi mi 


' aveſſa a queſta potuto conducere altro che tu, tu m' hai meſſo lo fuoco 4 I arma, To- 


ſcano acanino. modo di parlare Siciliano non ſo chi mi * aveſſe a queſio potuto condur- 
re altro che tu, tu m' hai meſſo il fuoco all' anima, Toſcano canino. con ſapone muſcoleato 
con ſapone muſchiato. oricanni d ariento boccette d' argento. buſcinare parlare a mez- 
za bocca, parlare negli orecchi ſegretamente. # allo demande tuio Sicilianamente a _ 
tua I accivirns riceverne. f iderando leggi ea ſderando. 


i IX. Proemio. 
La Reine legs) Reina, 


O 2 en Franceſca. piggiore peggiore. Il Manni non ci da altro di 
Storico in queſta Nov, ſennonche la Famiglia dei Lazzari cra chiara in quei 


tempi per Nobilta in Piſtoia, e i Chiarmonteſi e Palermini eſſer noto per le Iſtorie 


che erano ſtati ſbanditi di Firenze per eſſer Ghibellini. paveſi ſpecie di ſcudi. 
Nov: II. Levaſi una Badeſſa. Il Manni a propoſito di queſto fatto riporta il ti- 


tolo della Nov, XI. di Giovanni Morlino, eſpreſſo come ſegue de Albatiſſa, que o- 


niales corripiens ſuper coput brachas tenebat. E del libro intitolato: Menſa Philoſaphica 
optime cuſtos valetudinis ac. 60. contigit in quadam domo Beghinarum, quemdam Cleri- 
cum” nocte inventum fuiſſe cum una, ubi ad cameram illius multæ aliæ convenerunt ad 


videndum ſpectaculum eic. e cosi ſeguitando tutto il compleſſo di queſta Nov. rac- 
conta. Salterio qui è per acconciatura di Vell, 


Nov : III. Maeſtro Simone. Queſta burla fatta da Bruno, e Buffalmacco coll. 
accordo di Maeſtro Simone al goffo Calandrino, il Manni Ia crede tanto vera, che 
giugne a calcolarne la data, cioè verſo anno 1320. 

Covelle alcuna coſa. ayers Scimmione ſtorpiatura burleſca per Maeftr Simone. Potui 
leggi potuti. 

or IV. Cecco. II Creſcimbeni, e il Gigli credono vero 1 fatto: 4 Aueſtz Nov. 
perchè trovarono, che veramente un Cecco "Angiolieri, figliuolo di uno Angioliero, 
Nobile cittadino Saneſe, viſſe nei tempi che addita il Boccaccio a queſto pro poſito. 

Li quali quantunque in molte altre coſe male infieme di cgſtumi fi conveniſſero, iu uno 


cioè, che amenduni gli lor padri odiavano, tanto fi convenivana , che amici ne erans di- 
venuti, e ſpeſſo n uſavano inſieme. tanto è vero che la pratica dei medeſimi vizj, co- 
me quella delle medeſime virti, rende gli uomini amici tra di loro. 


Dica valcatura leggi di cavalcatura. 
Nov: V. Calandrino. II Baldinucci racconta queſto fatto di Calandrino come real- 
mente ſeguito, e nomina il luogo preciſo, ec le PROG, delle quan fa menzione il 


Boccaccio in queſto racconto. 


S' imbardò figuratamente, s' innamoro. S520 ſocio, compagno. Lammia Ninfa. tft 


poco fa. parente della Teſſa cioè della moglie di Calandrino, che Teſla aveva nome, 
ſervigiale ſervitore. ribeba ribeca, chitarra. /e leggi ſoxio. Queſti giovaui di tromba 


marina, dal ſonar la tromba di qualunque favore amoroſo conſeguiſcano dalle donne. 
griferai figuratamente dal grifo, o grugno del porco, bacerat. non capiva nel cuoio non 
capiva nella pelle, in ſe ſteſſo. ſofa frega, ardente deſiderio. un brieve è qui per 
una borſetta, entrovi carta, o altro. carta non nata carta di pelle d' agnello non na- 
to, detta carta pecora ſottiliſſima. viß iſtrello 3 as cateratie caratteri. ladro piuvico 

2 ſtor- 


forpiatura di perſona ignorante per ladro pubblico. clo leggi ciò. aggratagliato avvinto, 
incatenato. von era ora la Teſſa quella che t impregnava, leggi la Nov. III. di queſta 
ſteſſa giornata, e intenderai il ſignificato di queſta ſentenza. cold traſſero cola an- 
darono. | 

Nov. VI. Due giovani. Queſta Nov. dovrebbe fervire d inſegnamento ai Padri, e 
alle Madri, onde non eſtendere la loro oſpitale cariti a dare a uomini giovani allog- 
gio, in comune con quello delle loro innocenti figliuole. E comecche povera perſona 
„alle vale ancorche povera perfona foſſe, Ed ella, che d effer da un cos fatto giovane 
amata forte ſi gloriava, mentre di ritenerlo con piacevoli ſembianti nel ſuo amor ft For- 
zava di lui fimilmente ft innamoròè, fato ordinario di tutte le donne non meno che 
degli uomini, che mentre fi sfotzano di innamorare altrui, nella rete d' amore fi 
trovano ſenza accorgerſene eſſi medeſimi ingalappiati. ri marſi leggi imaſi. kn; ſari» 
dato. chimare leggi chiamare, farnetichi frenetichi, frenetici. 

Nov. VII. Talano. Queſta Nov. non ſomminiſtra materia di olfervazione; : 

Nov. VIII. Biondello. Le perſone nominate principalmente in queſta Nov. ſono 
Biondello, Ciacco, Corſo Donati e Filippo Argenti, Di Ciacco parla Dante nel. 
Canto VI. dell' Inferno, ove lo trovo tra i goloſi. 


Vii Cittadini at chiamaſle Ciacco. 


Benvenuto da Imola nel Commento, che fa di queſto Canto dice di Ciacco, fuit 
in Civitate Florentiæ Ciaccus maximus guloſus etc, e venendo a parlare di Biondello, 
 & quidam alius joculator, leccator, nomine Blondellus, homo parvulus de perſona, Jed 
multum pulitus, & arnatus, cum cæſarie capillorum flava, non habens pilum tortum in 
capite, e procedendo innanzi racconta tutto i] fatto, contenuto in queſta Nov. e il 
Burchiello, alludendo alla goloſita di Ciacco, dice in un ſonetto: 


Nondimen non laſciar 1 ' uf di Ciacco. 


Dante all ottavo dell Inferno; nel luogo, dove ſon puniti er iracondi trovd Filippo 5 
Argenti, la qual cola ricordando dice 


Tutti gridavano a Filippo Argenti, 
Lo Fiorentino ſpirito bizzarro, 
In ſe nedeſmo fo volgea co denti. 


i nome della ſua famiglia fu Adimari Cavicciuli, e lo chiamarono Argenti, en 
eſſendo ricchiſſimo in cambio di ferri metteva a' piedi de' ſuoi cavalli forme d' argento. 
FE il Landino parlando nel ſuo Commento al ſeſto Canto dell Inferno di eſſo Dan- 
te, di Corſo Donati dice: Meſſer Corſs Donati fu Capo della parte nera, e ſe il ſus 
Poco quieto animo aveſſe ſaputo moderarſi ſarebbe flato degna d' eſſere annoverato 72 i 
piu notabili Cittadini della noſtra Citta, Coſe tutte le quali hanno fatto credere ai 
venuti dopo, che il fatto di queſta Nov. ſia Iſtoria, e non invenzione. arrubinargli 
queſto era il gergo dell' Oſterie, e arrubinare voleva dire empire il fiaſco di vino 
roſſo, come il rubino. zanzeri queſta erudizione combina molto con quella dell' Inno 
d' Omero ſopra Bacco quando giovanetto viaggio in Toſcana, zanzeri giovanetti di 
bello aſpetto. Ciacco porco, e figuratamente paraſi to, piccola levatura avea era d' in- 
gegno baſſo, non ſollevava l' ingegno. Barattiere truffatore, ingannatore. 


Nov : IX. Due Giovani. A queſta Nov. non ho io cola da Wel luſtro, o pre- 
gio alcuno, dice il Manni. 


Proemio. 
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'Poemis: amabili donne ſe con ſana mente ſara riguardato P erdine delle coſe, afſai leg- 
giermente J. ft conoſcerd tutta P univerſal moltitudine delle femmine dalla natura, e dai co- 


flumi, e dalle leggi er agli uomini ſottomeſſa, e ſecondo la deſcrizione di quelli con ve- 


nirſi reggere, e governare, 2 perciò ciaſcuna che quiete, conſolazione, e ripeſo vuole con- 
quelli uomini avere, a' quali & appartiene, die eſſere umile, Faxiente, ubbidiente, oltre all“ 
Mr one/la, queſta letione con quel che ſegue non può eſſere ne pin filoſofica, ne 
pid iſtruttiva per donna, che brami quiete, e felicith. 

Tu ſai, che tu non ami perſona, e gli onari, e i ſervigj, li quali tu fai, li fai non 
per amore, ebe tu altrui porti, ma per poimpa. Ama dunque, come Salamon ti diſſe, « 
ſarai amato, fi vis amari, ama. vedi, o Lettore con quanta grazia ti moſtra 1 
Boccaccio, che le liberalita, che non ſono parti del cuore del donatore, in vece di 


fargli amici, gli aequiſtano odio, e e quelle perſone medeſime, che i 


doni ricevono. 

Nov : X. Donno Gianni. Al modo del raccontare di queſta Nov. che fa il Boc- 
caccio dicendo; Þ altro anno fu a Barletta un Prete, tanto il Manni, quanto il Fon- 
tanini ſono d' opinione, che queſto caſo foſſe ſeguito. Noi che abbiamo notizia della 
ſomma dabbenaggine del povero Volgo Puglieſe non crediamo improbabile, che eſ- 
ſendo venuta a quel Prete voglia d' ingannare in queſta maniera il povero Villano, 


| non gli foſſe rieſcito agevolmente 1 ele 2 lire il ſuo incanteſimo. 


Sento anzi dello ſcemo manco di cervello. comincio a portar mercatanzia in qua, e in 


ba per le fiere di Puglia, in Puglia ſon cos! numeroſi i Preti, e molti cotanto po- 


veri, che ſono obbligati di aiutarſi con piccole induſtrie di Mercanzia, per ſupplire al 


mantenimento del vivere. piuolo piccolo legnetto aguzzo a guiſa di chiodo, il quale 
| ficca nei muri, o in terra per ſervirſene a diverſi uſi. bil ſaggio Lett ore vedra fo 


cilmente Þ intenzione di queſta Metafora. 


Canzone. merze mercè. queſta Canzone che farebbe: ſtata una Pirtura nella dee. 


ca di Safo, innamoro tanto il vivaciſſimo Signor Conte d' Or ford per le tante idèe de- 


licate, e peregrine che vi fon dentro, non meno che per la dolcezza del metro, che 
S, Ecc, la volle veder poſta in muſica dalP ingegnoluao Siet Burney, il quale vi 


e rielcito maravigliolamente, : 
Giornata X. Proemio.. 


Op : F. leggi Nov : I. Un Gini II Re Alfonſo del quale intende di parlare 
il noſtro Autore in queſta Nov, non crede il Manni che ſia quello che vivea verſo 
7 anno 1143. al tempo di Corrado Imperatore, come pretende il Sanſovino, ma bens 
Alfonſo XI. il quale fall al Trono I anno 1308. moſſe l' armi contro i Mori, preſſo 
il fiume Salato vinſe il Re di Granata, e quello di Bellamarino; tolſe loro la Citta 
di Alcala, e quindi verſo l' anno 1332. iſtitu 1 Ordine militare della Banda, Meſſer 
Ruggieri de' Fiegiovanni, o Figiovanni ſignifica de figlt di Giovanni. 
Mag ni ficenza, la quale, come il ſole à di tutto il Ciclo, bellezza, ed ornamento, chiarezza, | 
e lume di ciaſcun' altra virta, vedi o Lettore, con che grazia filoſofica etprime il 
noſtro Autore il valore della Magnificenza. cog no cere conoſcere. falls nel fiume eva- 
cuo il ventre. Forzieri bauli, Caſſe. 


Nov : II. Ghino di Tacco, Di queſto Ghino di Tacco parla Dante al ſeſto del 


Purgatorio: ; 
Quin era Aretin, che dalle braccia 


Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte. 
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3 
Coſtui, dice il Landino, ebbe tanto animo, che ſentendo Meſſer Benincaſa d' Arezzo, 


che fu queſto Aretin mentovato da Dante, fatto Giudice del Tribuno di Roma da 
Bonifazio VIII. Papa, vi andò con uomini armati gli taglio la teſta, e ſeco porton- 


nela in vendetta d' aver queſto Benincaſa fatto morire in Siena, mentre vi era Giu- 


dice, Turino ſuo fratello, ciò che indicano gli accennati verſi. Benvenuto da Imola 
commentando queſto paſſo di Dante, parlando di coſtui dice cos: : ide, Lector, volo, 
uod ſcias, quod iſle Ghinus non fuit ita infamis, ut aliqui ſcribunt, quod fuerit magnus 
ficarius & ſpoliator flratarum. Iſte namgue Ghinus Tacchi fuit vir mirabilis, magnus, 


membratus, niger pilo, & crine, fortiſſimus, ut Sceva læviſſimus, ut Papirius pot "a pru- 


dens, & largus. fuit de Nobilibus de la Fratia Comitatus Senarum, Qui expulſus viri- 


bus Comitum de S. Flora occupavit Caſtrum nobile Radicofani contra Papam, Girolamo 
Gigli Seneſe, e valente si nella Critica come nell' Iſtoria ci da il fatto di Ghino rac- 


contato nella Nov. per ſicuramente accaduto, e Giugurta Tommaſi parimente Iſtorico 
Seneſe dice che ſegui nel 1280. 5 5 _ 
Priore dello Spedale leggi Friere, o ſia Frate Cavaliere. ottava leggi ottavo, Clignt 
Clugni. del Caftallo leggi Caftello, Ronzino cavallo di mediocre grandezza, guerire 
guarire, parole 53 libers liberali, nobili. ottimamente guerito mi ha, queſta dieta di 
Ghino fatta tenere all' Abate per guarire del male dello ſtomaco, merita d' eſſere of- 
ſervata da ogni Medico, non avendo la medica facolta metodo più giudizioſo di 
queſto per un tal male. fidato avendo avuta la fede. . 
Nov: III. Mitridanes. Nelle vite dei SS. Padri Tomo II. ove ſi parla di Giovanni 
Elemoſiniere, è detto di un Peregrino, che in varie forme veſtito ebbe ſempre da quel 
Patriarca l' elemoſina, che cercava; quindi ſcoperto dal diſpenſatore, avvertitone il Pa- 


triarca volle che di nuovo tornando foſſe come prima conſolato, e facendo queſto 


ſcherzo pit volte il Peregrino, e il Patriarca ſempre volendo, che limoſina gli foſſe 


fatta, finalmente vedendo il Peregrino oſtinato a mutar figure, e a chiedere, e detto- 


gli dal diſpenſiere, che era ſempre quel deſſo, i] Patriarca in vece d' irritarſi, diſſe al 
diſpenſiere: dagli due cotanti, che forſe queſts ? il mio Criſto, che in ſpezie di povero 


mi 2 venuto a viſitare, e a tentare. Se il Manni ha creduto, che il Boccaccio abbia 


tolto da queſto argomento quello della ſua Nov. non mi par che gli fi poſſa dar torto. 
Corteggiare far corteſie. col quale dimorando Mitridanes ancora che in reverenza come 


Padre I aveſſe, pur gli domands chi egli faſſe. Queſto paſſo il Cav. Salviati nel ſuo 
primo libro degli avvertimenti lo vuol tolto da Omero nel ſecondo dell' Odifſea, nel 


quale eſſendo da Minerva ſtato impoſto a Telemaco, che ſi metteſſe in camino per 
iſpiare di ſuo padre, e ſpecialmente che ſe ne andaſſe a Pilo, e quivi al vecchio 


Neſtore ne chiedeſſe novelle, il Giovinetto di nobile coſtume veſtito dal Poeta dice 
queſte parole: „„ 1 nd - : 


Come avanti gli andri, Mentore, come 
Saluterollo che gia mai non ebbi 
Di ſaggi ragionarj eſperienza ? 

E vergogn' e che giovinetto ſono | 5 

Ad antico, e ſaggio um dimande muova. 


vedi, erudito Lettore, ſe ti baſta l' animo di trovare alcun parentado fra queſti due 


paſſi del Boccaccio, e d' Omero, e poi rendi quella ragion, che merita, al noſtro Cri- 
tico. I ſommi Imperatori, e i grandiſſimi Re non hanno quaſi con altra arte, che di uc- 
cidere non un uomo come tu volevi fare, ma infiniti, e arder paeſt, e abbatter Citta per 
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gli loro Regni ampliare, e per conſeguente la fama loro. Rifleſſione ingegnoſamente in- 
ſidioſa, per provare, che gli Eroi non furono mai, che diftruttori dei componenti pin 
deboli del genere umano. Co 

Nov: IV. Mefler Gentile, Un caſo ſimile all' enunciato in queſta Nov. rac conta 


Leopoldo del Migliore, che ſuccedeſſe in Firenze: anno 1396. dice egli, fu ſotter- 


rata una Ginevra degli Amieri Gentildonna di primo lignaggio, da per ſe ſteſſa n' uſci 


fuori, e andd a picchiare a caſa di Franceſco degli Agolanti ſuo Marito, La ſepoltura, 


dove ella era ſtata meſſa, era fuori della Chieſa del Duomo preſſo al Campanile, la 


ſtrada, per dove paſsò per andare al Marito, fi diceva del Campanile, per queſto fatto 


cambio nome, e fi diſſe della morte, o della Morta, e ſi dice ancora cosi. Il Mura- 


tori negli Annali di Modena riporta, che un' Alberto Caccianimici foſſe quattro, o 


cinque volte Podeſtà di Modena dal 1254 ſino al 1270, e che nel 1273 vi foſſe Ca- 


pitano di quel Popolo Venetico Caccianimico, ma del noſtro Niccoluccio non fa 


menzione alcuna, Ns N 
Inducere indurre. Catalina alla Bologneſe Catarina, o Caterina. Niccoluccio diminuti- 
vo di Niccola, o Niccalao, cheggio chieggio, chiedo, Mogliers moglic, tracutaggine 


traſcuraggine. 


Nov : V. Madonna Dianora, II Manni riporta a queſto propoſito un paragrafo di 


Giovanni Tritemio, che dice: come nell anno 876. un tal Sedecia Medico Ebreo fece 


comparire alla preſenza di molti gran Signori nell' Inverns un' orto ameniſſimo con alberi, 


e furi, come fece a Meſſer Anſaldo il Negromante. Qneſto paſſo pare, che il Manni 
riporti per moſtrare, che il Boccaccio da queſto, o da qualche altro Autore, che ſimi- 
li coſe raccontano, abbia preſo l' argomento di queſta ſua Nov. pentere pentire. 


Dianora, egli non 2 atio di Savia, ne di one/la donna d' aſcoltare alcuna ambaſciata 
delle cos fatte, ne? di pattovire ſotto alcuna condizione con alcuno la ſua caſtitd. Le 
parole, per gli orecchi dal cuore ricevuie, hanno maggior forza che molti non ſtimano, 


e quaſi ogni coſa diviene agli amanti poſſibile. In queſto paſſo ha il Boccaccio definita 


aſſai filoſoficamente la potenza ſeduttiva d' amore per via delle parole, onde le gio- 


vani donne devano guardaſi di entrare anche ſcherzoſamente in trattati, Avvi anco 


deſcritto il carattere di un giudizioſo Marito. | 5 5 

Inducendomi ancora la paura del Negromante. Da queſta paura del Negromante ſi 
vede il progreſſo, che queſta ſcioccheria dei Negromanti avea in quei tempi barbari 
fatto anche nelle menti degli uomini pin ſenſati. | 


Meſſer, ne amor ch' io vi porti, ne promeſſa fede mi menan qui, ma il comandamento 


del mia Narita eic. Queſta pennellata del Boccaccio non puo eſſer pid maraviglioſa, 


per dimoſtrare il carattere di gran Gentildonna oneſta, e nobilmente libera inſieme. 
Madonna unque a Dio non piaccia etc, Vedi che bel contraſto d' affetti & in queſta 
Nov. dove I azione generoſa di Gilberto in mandar cos la ſua moglie alla diſpoſi- 


Zione, per l' impegno da lei contratto, di Meſſer Anſaldo, produce un' emulazione di 


generoſità di Meſſer Anſaldo medeſimo, e come queſti due ſogꝑgetti ſentono perfetta- 


mente del Cavaliere errante. 


Nov: VI. II Re Carlo. Di queſto Re Carlo il Villani parla cos} al lib. VII, 


Cap. XV. delle ſue Iftorie : i! quale mands il Conte Monteguido di Monforte con Boo 


Cavalieri Franceſchi, e giunſe in Firenze il di di Paſqua di Rijurreſſo, gli anni di 


Chriſto 1267. e ſentendo i Ghibellini la ſua venuta, la notte dinanzi eſcitons di Firen- 


ze; che gli Uberti foſſero in Palermo in quei tempi lo moſtra i! Migliore nella Fi- 
renze illuſtrata a car: 367, e dei Palizj, dice il Villani nel lib. VIII. Cap. 77. 
eſſendo il Conte Mazzeo dei Palizj di Meſſina Capo di Setta de gli Italiani di Cicilia: 
ueſti nomi cosi tutti autenticamente verificati danno grand' aria di verita al contenuto 
di queſta Nov, Queſto Re Carlo ticusò d' imparentarſi cogli Orſini Nipoti di Nice 
2 8 cold 
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.eo'd III. Papa di queſta famiglia. Nigromamente leggi Nigromante, riducere ridurre. 
Vangaiole ſpecie di reti da peſcare. provinca erba con fiore azzurro con cinque foglie 
a campagnella, poria potria. 4 1 8 | . 
Cbe come io ſo altrui vincere, cos ſimilmente ſo a me medeſimo ſapraſtare. Queſta 
libera maniera del Conte di Monforte di dimoſtrare al Re ſuo Signore la enormita 
dell' errore di vioſare l' Oſpitalita col ratto di due donzelle, e la docilita del Re nello 
aderire ai conſigli di un leale e animoſo Cortigiano, ſono due eſempj degni d' eſſer no- 
tati $i dai Principi, che dai Cortigiani. Di queſto Conte di Monforte Simone della 
Toſa ſotto I anno 1270, dice cosi : Guido di Monforte, che era Vicario per lo. Re 
Carlo in Toſcana ucciſe in una Chieſa di Viterbo Arrigo della Magna, della Caſa d' In- 
gghilterra, e andoſſene ſano, e ſalvo in Maremma al Conte Roſſo ſuo ſuocero. Queſta ucci- 
ſione fece il Monforte in vendetta di un fratello, che gli era ſtato impiccato in Lon- 
dra alquanti anni innanzi. II Re Carlo mori a 7 di Gennaio 1284 in Napoli, ov' & 
di lui il ſeguente epitaffio 5 Ee 


Conditur hac parvd Carolus Rex Primus in urnd, 
Partenopes Galli Sanguinis altus honos, 
: 5 Cui ſceptram & vitam ſors ab/lulit invida quands 
Illius famam perdere non potuit. 85 


1 Nov: VII. II Re Pietro. Giovanni Villani al lib. 7. cap. 69. dice di queſto Re 
1 | Pietro cosi: a di 10 di Agoſto lo Re Pietro giunſe nella Citid di Palermo, e da" Pa- 
3 | MO lermitani fu ricevuto con grand” onore e proceſſioni come loro Signore etc. e a grido di 
. Popolo fu fatto Re, ſalvo che non fu caronato per IF Arciveſcovo di Monreale, come fi 
11718 | 5 coſlumava per gli altri Re, perche fi era partito, e itaſene al Papa, ma coronollo il 
0 | | Veſeavo di Ceffalln, picciola terra di Cicilia. Queſto s' intende dopo il Veſpro Siciliano. 
E Di Mico Cantore nominato in queſta Nov. Iſidoro Uſurgieri nelle Pompe Seneſi, e 
Girolamo Gigli nel ſuo Diario Seneſe fanno menzione onorata come di buon Poeta 
ſulla teſtimonianza del Boccaccio, dando a queſta Nov. fede intera d' Iſtoria. Raona 
Aragona. Cognoſcimento conoſcimento. atavano aitavano, aiutavano. vivuela viola. flam- 
pita ſonata, o canzone accompagnata col ſuono. merzede mercede. Saccio Siciliano 


$3, parvenza apparenza. gravenza gravezza, ſicuranza ſicurezza. chero cerco, chiedo. N 

? Dal quale gli fu detto che egli alcuna coſa cantaſſe con la ſua vivuola. Queſto mo- ES 
Wh ſtra che i Re di quei tempi tenevano il coſtume dei Re Antichi d' aver Cantori che = 
1 cantaſſero alle tavole loro quando mangiavano. etiranni leggi e tiranni. . 
1.3 Nov: VIII. Sofronia, Valerio Maflimo nel IV. lib. al titolo de amicitid racconta, EY 
; che Bruto fuggendo da Modana ſentendo, che gli .emiſlarj erano ſtati mandati da 1 

b Antonio per ammazzarlo, rifugiatoſi in una caverna, Terenzio a quelli emiſſarj fi | 1 
offerle, dicendo egli ſe effer Bruto ; Furio pero che lo riconobbe, ricuso di ucciderlo. 5 

da queſto cſempio pare che il Manni inclini a credere avere il Boccaccio queſta ſua 5 

Nov. tolta. Filippo Beroaldi la trovo tanto bella, che la traduſſe in latino, e lo ſteſſo E 

fece Roberto Nobili Cardinale di Montepulciano, e dedicolla a Giulio III. Sommo 2 

Pontefice, da cui era ſtato fatto Cardinale all' eta di tredici anni, e le diede per ti- 3 

tolo: Boccaccii Giſipbus, five de amicitia. Mori queſto Cardinale nel 1559. Tre ar- = 

gomenti tratta il Boccaccio in queſta Nov. principalmente, e tutti con arte, e natu- n 

ralezza degna dell' ammirazione di qualunque piu profondo Filoſoſo: Amore, Amici— 7 

zia, Providenza. Les Italiens, ces Peuples inginieux, ont craint de penſer; les Frangais 1 LT 

not ofe penſer quid demi; & les Anglais, qui ont vole juſqu'au liiel, parce qu'on ne LE 

dur a paint coupe les alles, ſont devenus les Pricepteurs des Nations, Nous leur devons 5 


4 58 

tout, depuis les loix primitives de la gravitation, depuis le calcul de Pinfini, & la con- 
maiſſance priciſe de la lumiire fi vainement combattues, juſqu'a la nouvelle charue, & d 
Pinſertion de la petite verole combattue encore. dice Monſ. Voltaire, Quello ch' ei dice 
del penſar dei Franceſi laſceremo ai ſuoi Nazionali il combatterlo. Gl' Ingleſi non vi e 
topico di letteratura, dove non ſieno rieſciti. Ma gl Italiani, la cui lingua, come ſt 
| dice d' Ercole, nacque robuſta, e che fino da' ſuoi primi vagiti produſſe i Danti, i Pe- 
| trarchi, i Boccacci, e via via Scrittori che la Storia, la Politica, la Filoſofia, e ogni 
Scienza richiamarono a nuova vita, e di quelle ancora come venerabili Precettori ſono 
da tutta Europa reputati, vedi, ſavio Lettore, ſe queſto ſtrampalato giudizio di 
1 Monſ. Voltaire non ti muove a pieta? 155 3 
© E percib ſe voi con tante parole I opere dei Ræ eſaltate, e paionvi belle, io non du- 

; | Bito punto, che molto pi non vi debbian piacere, , effer da voi commendate quelle de“ 
naſtri pari, quando ſono a quelle dei Rè ſimiglianti, e maggiori. Molto grazioſamente 

riprende qui il Boccaccio I' error comune di eſaltare una medeſima virtu praticata da 


. un Re, o altro gran Perſonaggio, maggiormente che quando ella è praticata da 
$54 un privato. La ragione fi e, che lodando ftraordinariamente una grande azione 
fatta da un Re, fi fa torto a quel Re, Guaſi in quelle laudi ft voglia dire, che le 
_K grandi azioni ſieno piante ſtraniere nei giardini dei Principi, quando non vi è neſſu- 


na ragione, che obblighi i Principi a operare ſennon grandemente, come quelli che 

hanno nelle mani tutti i mezzi neceſſarj per farlo. ce leggi coſe. ſanta ſanita, pentere 
entire. CE ITS . 1 5 

1 Credeſi per molti floſofanti che cis che fi adopera dai Mortali fia degli Immortali 

24 | Du diſpeſizione e provedimento, Maraviglioſo diſcorſo ſopra la providenza, _ 
= Dice che il voſtro auvedimento, il wiſtro conſiglio, e la woftra deliberazione avea Sefro- 
5 nia data a Giſippo giovane, e floſaſo, quello di Giſippo la diede a giovane e filoſefo etc. 
Il ragionamento qui non puol eflere ne pit artificioſo ne adornato con maggior elo- 
quenza, ma il fatto ſta, che la ragazza avea inteſo di contrattar con Giſippo; ma 
ſe la coſa foſſe andata naturalmente, come Amaretto Mannelli averebbe voluto di Ci- 
mone, gran parte del mirabile di queſta Nov. ſarebbe mancato. —- 
Ne e per wecchiezza marcita, anzi oggi pid che mai fioriſce la gloria del naſiro nome. 
In queſta ſentenza ſpiega il Boccaccio mirabilmente il penſiero di Dante, che la No- 
bilta degli antenati ſia di poco pregio o neſſuno a gli eredi, quando queſti non vi 
contribuiſcano di mano in mano azzioni illuſtri per rinfreſcarla, | 


Ben ſe' tu manto che teſio raccorce 
8&2 che je non s' appon di di in die 


5 Lo tempo va d' intorno con le force. Dante. Paradiſe XVI. 

8 To mi taccio per vergogna delle mie ricchezze, nella mente avendo, che !“ onęſta povertd 
5 fia antico e larghiſſimo Patrimonio de Nobili Cittadini di Roma. Quanto obbligo devi 
Cz | avere, o Lettore, al Boccaccio di richiamare a nuova vita le auree mathme, ſulle 
ES quali era fondata la morale egualmente, che Ja liberta dei Romani! 5 
By E quanto I ſdegno dei Romani animi poſſa ſempre nimicandovi wi fard per eſpe ienza 
1 conoſcere. Qui i] Boccaccio fa parlare Tito in vero carattere Romano, poiche i Ko- 


2 mani erano ſommamente vendicativiz e Cicerone loda altamente Lucullo, perche , non 


2 che le ſue, ma le paterne nimicizie perſeguitaſſe, gui paternas inimicitias fumma cum 
5 laude perſecutus eft, Cic. in vita Luculli. Marco Varrone richiama il povera unmo, il 
quale tu dannato hai, perciocchè egli ? innoceute. Io aſſui con una colpa ho offefi gli Dii 


uccidendo colui etc. mira qui il nobile W del ſopraddetto Romano genio ven- 
| | en eps 1 dica- 
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-  Ficativo con queſto tratto dell' ecceſſiva gratitudine, offerendoſi di morire per l' amico. 
fapere leggi ſapere. 6 50 Ws a 
Ecce wenire un giovane chiamato Publia ambuſio, di perduta ſperanza, e a tutti i Ro- 
mani notifſimoa ladrone, il quale veramente Þ omicidio avea commeſſo, e conoſcendo niuno de 
due «efſer colpevole di quello, che ciaſcun s' accuſava, tanita fu la tenerezza, che nel tuor 
gli venne per Þ innocenza di queſti due, che da grandiſſima compaſſione moſſo venne di- 
nanzi a; Varrone, e diſſe al Pretore : i miei falli mi traggona a dover ſolvere la dura 
queſtion di Coflora, e non ſo quale Iddio dentro mi flimola, e infeſia a doverti il mio 
peccato mani feſtare, e percis ſappi niun di caſtors eſſer colpevole di quelle, di che ciaſcuno 
ſe medeſimo accuſa. Che bell“ eſempio ha revocato anco qui il Boccaccio moſtrando, 
come quando in un popolo ſono Canoni di Morale ſtabiliti generalmente, ne anche il 
cuore di uno ſcelerato è eſente dal riſentirne gli eſſetti. Santiſſima coſa adungue 2 l 
amiſid etc. rileggi, o Lettore, attentamente I' epilogo di queſta Nov. e vedi, ſe niun 
filoſoſo giunſe mai a definire in tutte le ſue parti tanto profondamente l' eſſenza dell 
amicizia, th 2 . * 
Nov : IX. II Saladino. Queſta Nov. del Saladino Vincenzio Borghini crede, che 
il Boccaccio V abbia preſa dal lib. intitolato cento Novelle, e ne riporta un lungo 
paſſo, il quale coincide molto coll' argomento della preſente. deretano luogo l' ultimo 
Iuogo. Cittiadini leggi Cittadini. potavate potevate. parentandoe leggi parentado, Htalick 
Italiani. guernimento guarnimento. vicoperchiata ricoperta. grido leggi grids. e 
Nov : X. II Marcheſe di Saluzzo. Il fatto di queſta Nov. e ſtato creduto un 
r | fatto realmente ſucceduto, e fi trova in un' antico manoſcritto franceſe intitolato: Le 
144 . Parement des Dames, de la Bibliotbègue ds M. Foucault, e che Griſelda viveſſe verſo 
— 14 1 anno 1025. II Petrarca innamorato di eſſa la traduſſe in latino, e la dedicd all' 
iſteſſo Giovanni Boccaccio come coſa ſua, parlando della verita del ſuo contenuto 
diſſe: quiſquis ex me quæret, an hac vera ſint, hoc eft, an Hiſloriam ſcripſerim an 
„ fabulam, reſpondebo illud Criſpi : penes Aucterem meum ſcilicet Feannem fit, Belli eſer- 
— 111 | c'zj in vero furono queſti del Petrarca, e di tanti altri Autori graviſimi, che di que- 
| ſte Novelle del Boccaccio traduſſero in latino; ma ſempre più vero torna quello, 
che abbiamo detto nella prima di queſte noſtre Oſſervazioni, toccante lo ſcrivere in 
lingue morte, che tali fatiche rimangono inutili all' Univerſale, e nell' abiſſo dell' oblio 
reſtan ſepolte, perche il Pubblico rendendo queſta giuſtizia alla verità, di quelle tra- 
duzioni nulla ſicura, anzi le ignora, e ſolo del loro originale prende diletto. Il Pe- 
trarca intitolò queſta de obedientid, ac fide uxorid. . „„ 
Nel 1395 i Commedianti Francefi ne fecero una rappreſentazione in loro lingua, la 
intitolarono le MHiſtere de Griſelidis Marquiſe de Saluce come fi legge nel Teatro 
Franceſe, Tomo Il. ſtampato in Amſterdam nel 17366. „„ 
Apoſtolo Zeno ne fece un Drama. il Manni ci dice di poſſedere un manoſcritto, 
dove ella è ridotta in ottava rima, e ce ne da copia nel lodevoliſſimo libro delle ſue 
IIuſtrazioni. Noi I abbiamo Jetta, e ci pare far poco appreſſo ſotto I occhio la ſteſſa E 
figura comparata coll originale, che una traduzione, la quale un buon Gentiluomo X 
Fiorentino fece in proſa delle Opere Dramatiche del non mai lodato abbaſtanza Si-_ 
gnor Pietro Metaſtaſio, Quantungue, pur conoſcendoli fiena ſpeſſe volte le figliuale di 
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Paadri, e alle madri diſſimili. Queſto & contrario all detto d' Orazio LR ; 


Fartes creantur fortibus, & bonis, nec imbelles 
Progenerant Aquila Columbas. 
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ma molto conforme al ſentimento d' Omero, il quale dice nell' Iliade, rare vederſi che 
1 ai 


($3 
4 padri buen ſuccedans figli conſimili, e Dante ſecondando queſto ſentimento d' Omero 
dice i] perchè | | 
Rade wolie diſcende per li rami 
L' umana probitate, e queſio vuole 


Quel che la da, perchi da lui fi chiami. 


mogliere Lombardamente detto; i Toſcani P uſano in Poeſia, e in Proſa dicono - 
glie, effi Þ avrebbero per donna, per Signora. Ipeſpeſa leggi 988 diſſegli, tt, to, 
togli. di che io mi dotto mi dubito. pancali panni coi quali ft coprono le panche per 
= ornamento. dilicatezze delicatezze. ſgannarono diſingannarono. ſanta anita, 
Canzone. dannaggio, riſapraggio, queſte due voci ſon Siciliane, danno, riſaprs, co- 
® | groſcere conoſcere : 355 3 : 
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Conclufione. - 
Piatir diſputare. riche//a richieſta. pit liberale pid libera. chenti che elle fi fiens 
quali, qualunque elle fi ſieno. Scolaios Eſculapio. poteſſe far ofle poteſſe fare eſercito. 
Iſcede ſmorfie. guerire guarire. | : 


Fine delle Offervazioni, 


Nella Stamperia di Giovanni Haterkorn, Þ anno 1762. 
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_ COMINCIA IL LIBRO | 

CHIAMATO DECAMERONE, 
0 7 nominato Principe Galeatto, nel faule ft contengono cento 
naovelle in diece di dette da ſette donne, e da tre giovani 


Ea . MIO. 
1 T Mana coſa è aver compaſſione degli afflitti, e come che a ciaſcuna 
[ perſona ſtea bene, a coloro èꝭ maſſimamente richieſto, li quali gia 
anno di conforto avuto meſtiere, ed annol trovato in alcuni, fra' quali, ſe 
alcuno mai n'ebbe biſogno, o gli fu caro, o gia ne ricevette piacere, 
io ſono uno di quegli, perciocche dalla mia prima giovanezza infino a 
queſto tempo oltre modo eſſendo ſtato acceſo d'altiſſimo e nobile amore, 
forſe più aſſai, che alla mia baſſa condizione non parrebbe, narrandolo, ſi 
richiedeſſe, quantunque appo coloro, che diſcreti erano, ed alla cui notizia 
pervenne, io ne foſſi lodato, e da molto pid reputato, nondimeno mi fu 
egli di grandiſſima fatica a ſofferire, certo non per erudeltà della donna a- 
mata, ma per ſoverchio fuoco nella mente concetto da poco regolato ap- 
petito, il quale, perciò che a niuno convenevole termine mi laſciava con- 
tento ſtare, pin di noia, che biſogno non m' era ſpeſſe volte ſentir mi facea, 
Nella qual noia tanto rifrigerio gia mi porſero 1 piacevoli ragionamenti d 
alcuno amico, e le ſue laudevoli conſolazioni, che io porto fermiſſima opi- 
nione per quelle eſſere avvenuto, che io non ſia morto. Ma, ſiccome a 
colui piacque, il quale eſſendo egli infinito, diede per legge incommutabi- 
le a tutte le coſe mondane aver fine, il mio amore oltre ad ogni altro fer- 
vente, ed al quale niuna forza di proponimento, o di conſiglio, o di ver- 
gogna evidente, o pericolo, che ſeguir ne poteſſe, aveva potuto ne rom- 
pere, ne piegare, per ſe medeſimo in proceſſo di tempo ſi diminul in gui- 
ſa, che ſol di ſe nella mente m'ha al preſente laſciato quel piacere, che 
egli è uſato di porgere a chi troppo non fi mette ne' ſuoi più cupi pela- 
ghi navigando, perchè dove faticoſo eſſer ſolea, ogni affanno togliendo via, 
dilettevole il ſento eſſer rimaſo. Ma quantunque ceſſata ſia la pena, non 
perciò è la memoria fuggita de' beneficj gia ricevuti, datimi da coloro, a 
quali per benevolenza da loro a * portata, erano gravi le mie fatiche, 
| | OM 8 


rr 
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ne paſſeri mai (ficcome io credo) ſe non per morte. E perciocche la 
gratitudine (ſecondo che io credo) tra! altre virtu & ſommamente da com- 
mendare, e il contrario da biaſimare, per non parere ingrato, ho meco ſteſ- 
ſo propoſto di volere in quel poco, che per me ſi puo, in cambio di ciò, 
che io ricevetti, ora che libero dir mi poſſo, e fe non a coloro, che me a- 
tarono, alli quali per avventura per lo lor ſenno, o per la loro buona ven- 
tura non abbiſogna, a quegli almeno, a' quali fa luogo, alcuno alleggiamen- 
to preſtare. E quantunque il mio ſoſtentamento, o conforto che vogliam 


dire poſſa eſſere, e ſia a' biſognoſi aſſai poco, nondimeno parmi quelle _— 
| 5 6 | . . » | . \ . | EOS 
doversi piuttoſto porgere, dove il biſogno appariſce maggiore, si perche = 


Pin utilità vi farà, e si ancora perche piu vi fia caro avuto. E chi neghe- 
12 queſto, quantunque egli fi ſia, non molto più alle vaghe donne, che a 
gli vomini convenirſi donare? Eſſe dentro a' dilicati petti temendo, e ver- 
gognando, tengono le amoroſe fiamme naſcoſe, le quali quanto più di for- 
za abbian, che le paleſi, coloro il ſanno, che Vhanno provate. E oltre 
a cio riſtrette da voleri, da'piaceri, da comandamenti de' padri, delle ma- 1 
dri, de'fratelli, e de' mariti il pid del tempo nel piccolo circuito delle loro 5 
camere racchiuſe dimorano, e quaſi ozioſe ſedendoſi volendo, e non volen- PE 
do in una medeſima ora ſeco rivolgono diverfi penſieri, Ii quali non & 
poſſibile, che ſempre ſieno allegri. E ſe per quegli alcuna malinconia 
moſſa da focoſo diſio ſopravviene nelle lor menti, in quelle conviene, che 
con grave noia fi dimori, ſe da nuovi ragionementi non è rimoſſa, ſenza 
che elle ſono molto men forti, che gli uomini a ſoſtenere. Il che de gr 
innamorati uomini non avviene, ſiccome noi poſſiamo apertamente vede- 
re. Effi ſe alcuna malinconia, o gravezza di penſieri gli affligge, hanno 
molti modi da alleggiare, o da paſſar quello, perciò che a loro, volendo 
eſſi, non manca l'andare attorno, udire, e veder molte coſe, uccellare, cac- 
clare, peſcare, cavalcare, giuocare, o mercatare. De* quali modi ciaſcuno 
ha forza di trarre, o in tutto, o in parte Vanimo a se, e dal noioſo penſiero 
rimuoverlo almeno per alcuno ſpazio di tempo, appreſſo il quale, con un 
modo, o con altro, o conſolazion ſopravviene, o diventa la noia minore. 
Adunque, acciocche in parte per me s ammendi il peccato della fortuna, 
la quale, dove meno era di forza, ſiccome noi nelle dilicate donne veggi- 
amo, quivi pid avara fu di ſoſtegno, in ſoccorſo e rifugio di quelle, che . 
amano, (perciocche all altre è aſſai Vago, e'l fuſo, e Varcolaio) intendo di 17 
raccontare cento novelle, o favole, o parabole, o iſtorie, che dire le vogli- 3 
amo, raccontate in diece giorni da una oneſta brigata di ſette donne, e di 
tre giovani nel peſtilenzioſo tempo della paſſata mortalita fatta, e alcune 
canzone dalle predette donne cantate a lor diletto, nelle quali novelle 
Pia- 


piacevoli, e aſpri cafi d'amore, e altri fortunati avvenimenti ſi vederanno 


cos] ne' moderni tempi avvenuti, come ne gli antichi, delle quali le gia 
dette donne, che queſte leggeranno, parimente diletto delle ſolazzevoli 


coſe in quelle moſtrate, e utile conſiglio potranno pigliare, in quanto po- 


tranno cognoſcere 1 che ſia da fuggire, e che ſia ſimilmente da ſe- 


guitare, le quali coſe ſenza paſſamento di noia non credo, che 1 in- 
tervenire. Il che ſe avviene (che voglia Iddio, che cos ſia) ad amore ne 


rendano grazie, il quale liberandomi da' fuoi legami m ha conceduto il. 


poter' attendere a lor piaceri, 


COMINCIA LA PRIMA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Mella quale, dopo la dimoſtraxione fatta dall autore perch? ca- 


gione avveniſſe di doverfi quelle per ſone, obe appreſſo fi mof= 


trano, ragunare a ragionare inſieme, ſotto il reggimento di 


 Pampinea þ ragiona di quello, che piu aggrada a ciaſche- 


. dun, 


of NUantunque volte, grazioſiſſime Donne, meco penſando riguardo quan- 


to voi naturalmente tutte ſiete pietoſe, tante conoſco, che la pre- 
ſente opera al voſtro iudicio avrà grave e noioſo principio, ficcome è la 


doloroſa ricordazione della peſtifera mortalità trapaſſata, univerſalmente 
à ciaſcuno, che quella vide, o altramenti conobbe dannoſa, la quale eſſa 
porta nella ſua fronte. Ma non voglio perciò che queſto di pid avanti legs 
gere vi ſpaventi, quaſi ſempre tra ſoſpiri, e tra lagrime leggendo dobbi- 
ate trapaſſare. Queſto orrido cominciamento vi fia non altramenti, che 
a caminanti una montagna aſpra, ed erta, preſſo alla quale un belliſſimo 


piano, e dilettevole ſia ripoſto, il quale tanto più viene lor piacevole, quan- 


to maggiore è ſtata del falire, e dello ſmontare la gravezza. E ſiccome la 


esſtremiià della allegrezza il dolore occupa, cosi le miſerie da ſoprave- 


gnente letizia ſono terminate. A queſta brieve noia (dico brieve in quanto 


in poche lettere fi contiene) ſeguirà preſtamente la dolcezza, e il piacere, 
il quale io vi ho davanti promeſſo, e che forſe non ſarebbe da cos! fatto 


inizio, ſennon fi diceſſe, aſpettato. E nel vero, ſe io potuto aveſli oneſta- 


mente per altra parte menarvi a quello, che io deſidero, che per cosl aſpro 
5 A 2 mus 
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ſentiero, come fia queſto, io Vavrei volentier fatto. Ma perciò che, qual 


foſſe la cagione, perche le coſe che appreſſo fi leggeranno, avveniſſero, 


non fi poteva ſenza queſta rammemorazion dimoſtrare, quafi da neceſſità 


 £oſtretto a {criverle mi conduco. 


Dico adunque, che gia erano gli anni della fruttifera incarnazione del 


figliuolo di Dio al numero pervenuti di Mille trecento quarant'otto, quan- 
do nella egregia citta de Fiorenza, oltre ad ogni altra Italica belliſſima, 
pervenne la mortifera peſtilenza, la quale, per operazion de' corpi ſuperi- 


ori, o per le noſtre inique opere da giuſta ira di Dio a noſtra oorrezi- 


one mandata ſopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti orientali in- 


cominciata, quelle d'innumerabile quantità de' viventi avendo private, ſen- 


za riſtare d'un luogo in un' altro continuandoſi verſo Voccidente miſerabil- 
mente sera ampliata, e in quella non valendo alcuno ſenno, ne umano 


provvedimento, per lo quale fu da molte immondizie purgata la citta da 
uficiali ſopra cio ordinati, e vietato Ventrarvi dentro a ciaſcuno infermo, e 
molti conſigli dati a conſervazion della fanita, ne ancora umili fupplicazi- 
oni non una volta, ma molte e in proceſſioni ordinate, e in altre guiſe a 
Dio fatte dalle divote perſone, quaſi nel principio della primavera dell 
anno predetto orribilmente cominciò i ſuot doloroſi effetti, e in miracu- 
loſa maniera a dimoſtrare, e non come in oriente aveva fatto, dove a chi- 
nnque uſciva il ſangue del naſo, era manifeſto ſegno d'inevitabile morte, 
ma naſcevano nel cominciamento d'eſſa a' maſchi, e alle femine parimen- 
te, o nella anguinaia, o ſotto le ditella certe enfiature, delle quali alcune 
creſcevano, come una comunal mela, altre come uno uovo, e alcune più, 


e alcun' altre meno, le quali i volgari nominavan gavoccioh, e dalle due 


parti del corpo predette infra brieve ſpazio comincio il gia detto gavoc- 


cCiolo mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a naſcere, e a 


venire, e da queſto appreſſo S incominciò la qualita della predetta infer- 
mita a permutare in macchie nere, o livide, le quali nelle braccia, e per 
le colce, e in ciaſcuna altra parte del corpo apparivano a molti, a cui 


grandi, e rade, e a cui minute, e ſpeſſe, e come il gavocciolo primiera- 
mente era ſtato, e ancora era certiſſimo indizio di futura morte, cosi era- 


no queſte a ciaſcuno a cui venieno. A cura delle quali infermita, ne con- 


figlio di medico, ne virtù di medicina alcuna pareva che valeſſe, o faceſſe 


profitto, anzi, o che la natura del malore nol patiſſe, o che la ignoranza de“ 


medicanti (de' quali, oltre al numero de gli ſcienziati, cosi di femine, come 
d' uomini ſenza avere alcuna dottrina di medicina avuta gia mai, era il nu- 
mero divenuto grandiſſimo) non conoſceſſe da che ſi moveſſe, e per con- 


ſeguente debito argomento non vi prendeſſe, non ſolamente pochi ne gua- 


rivano, anzi quaſi tutti in fra'l terzo giorno dalla apparizione de' ſoprad- 


detti 
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detti ſegni, chi pid toſto, e chi meno, e i piu ſenza alcuna febbre, o altro 
accidente morivano. E fu queſta peſtilenza di maggior forza, percioc- 
che eſſa da gl'infermi di quella per lo comunicare inſieme Savventava a' 
ſani non altramenti, che faccia il fuoco alle coſe ſecche, o unte, quando 
molto gli ſono avvicinate. E piu avanti ancora ebbe di male, che non ſo- 
lamente il parlare, e Vufare con glinfermi dava a' ſani infermità, o cagio- _ 
ne di comune morte, ma ancora il toccare i panni, o qualunque altra coſa 


da quegli infermi ſtata tocca, o adoperata, pareva ſeco quella cotale infer- 


mita nel toccator traſportare. Maraviglioſa coſa è ad udire quello, che io 


debbo dire, il che ſe da gli occhi di molti, e da miei non foſſe ſtato vedu- 


to, appena che io ardiſſi di crederlo, non che di ſcriverlo, quantunque da 
fede degno udito Paveſſi. Dico che di tanta efficacia fu la qualità della 
peſtilenzia narrata, nello appiccarſi da uno ad altro, che non ſolamente Puo- 


mo all' uomo, ma queſto, che è molto piu, aſſai volte viſibilmente fece, 


cioè che la coſa dell' uomo infermo ſtato, o morto di tale infermità tocca 
da un altro animale fuori della ſpezie dell' uomo, non folamente della infer- 


mità il cotaminaſſe, ma quello infra breviſſimo ſpazio occideſſe, di che gli 


occhi miei, (ficcome poco davanti è detto, ) preſero tra Paltre volte un di 


| cos] fatta eſperienza, che eſſendo gli ſtracci d'un povero uomo da tale in- 
fermità morto gittati nella via publica, e avvenendoſi ad eſſi due porci, e 

quegli ſecond il lor coſtume prima molto col grifo, e poi co' denti preſi- 
gli, e ſcoſſigliſi alle guance, in piccola ora appreſſo dopo alcuno avvolgi- 
mento, come ſe veleno aveſſer preſo, amenduni ſopra gli mal tirati ſtracci 


morti caddero in terra. Dalle quali coſe, e da aſſai altre a queſte ſimigli- 
anti, o maggiori nacquero diverſe paure, e-imaginazioni in quegli, che ri- 


manevano vivi, e tutti quaſi ad un fine tiravano affai crudele, cio era di 
ſchifare e di fuggire gl'infermi e le lor coſe, e cos! facendo fi credeva cia- 
ſcuno a fe medeſimo ſalute acquiſtare. Ed erano alcuni, li quali avviſa- 
vano, che il vivere moderatamente, e il guardarſi da ogni ſuperfluità, 

aveſſe molto a cos! fatto accidente a reſiſtere, e fatta lor brigata da ogn' 
altro ſeparati viveano, e in quelle caſe ricogliendoſi, e rinchiudendoſi, 


dove niuno infermo foſſe, e a viver meglio, dilicatiſſimi cibi, e ottimi vi- 


ni temperatiſſimamente uſando, e ogni luſſuria fuggendo, ſenza laſciarſi 


parlare ad alcuno, o volere di fuori di morte o d'infermi alcuna novella 
ſentire, con ſuoni e con quelli piaceri, che aver potevano, fi dimoravano. 
Altri in contraria opinion tratti affermavano il bere aſſai, e il godere, e P 
andar cantando attorno, e ſollazzando, il ſodisfare d'ogni coſa allo appeti- 
to, che ſi poteſſe, e di cio che avveniva riderſi e beffarſi, eſſere medicina 


certiſſima a tanto male, e cos! come il dicevano il mettevano in opera a- 
or potere, il giorno e la notte, ora a quella taverna, ora a quell' altra an- 


dan- 
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dando bevendo, ſenza modo, e ſenza miſura. E molto pin cio per Tal- 
trui caſe facendo, ſolamente che coſe vi ſentiſſero, che loro veniflero a+ 
grado o in piacere. E cio potevan fare di leggiere, percio che ciaſcun 
| (quaſi non più viver doveſſe) aveva, ficcome fe, le ſue coſe meſſe in abban- 


dono, di che le piu delle caſe erano divenute comuni, e cos l'uſava lo 
ſtraniere, pure che ad eſſe s avveniſſe, come l'avrebbe il propio ſignore u- 
fate, e con tutto queſto proponimento beſtiale ſempre gl'infermi fuggivano- 


a lor potere. E in tanta afflizione e miſeria della noſtra citta era la reve- 
renda autorità delle leggi cosi divine come umane quaſi caduta e diſſoluta. 
tutta, per li miniſtri ed eſecutori di quelle, li quali, ficcome gli altri uomini 
erano tutti o morti, o infermi, o sl di famigli rimaſi ſtremi, che uficio al- 


cuno non potean fare, per la qual coſa era a ciaſcuno licito, quanto a grado 


gli era, d'adoperare, Molti altri ſervavano tra queſti due di ſopra dettr 


una mezzana via, non ſtrignendoſi nelle vivande quanto i primi, ne nel 
bere, e nell'altre diſſoluzioni allargandoſi quanto 1 ſecondi, ma a ſofficienza 
ſecondo gli appetiti le coſe uſavano, e ſenza rinchiuderſi andavano attorno,. 


portando nelle mani, chi fiori, chi erbe odorifere, e chi diverſe maniere di 


ſpezerie, quelle al naſo ponendoſi ſpeſſo, eſtimando effere ottima coſa il: 
cerebro con cotali odori confortare, concio foſſe coſa che Vaere tutto pa- 
reſſe del puzzo de' morti corpi, e delle infermita, e delle medicine com- 
preſo e puzzolente. Alcuni erano di piu crudel ſentimento (come che per- 
avventura piu foſſe ſicuro) dicendo niun' altra medicina eſſere contro al- 


le peſtilenze migliore, ne cos] buona, come il fuggire loro davanti, e da 
queſto argomento moſſi non curando d' alcuna cofa, ſennon di ſe, aſſai e 
uomini e donne abbandonaro la propia citta, le propie caſe, i lor luoghi, 
e 1 lor parenti e le lor coſe, e cercarono l'altrui, o almeno il lor contado, 
quaſi Vira di Dio a punire la iniquita de gli uomini con quella peſtilenza 
non dove foſſero procedeſſe, ma ſolamente a coloro opprimere, li quali 


dentro alle mura della lor città ſi trovaſſero, commoſſa intendeſſe, o quaſi 


avviſando niuna perſona in quella dover rimanere, e la ſua ultima ora eſ- 
ſer venuta ; e come che queſti cosi variamente opinanti non moriſſero tut- 
ti, non perciò tutti campavano, anzi infermandone di ciaſcuna molti, e in 


ogni luogo, avendo eſſi ſteſſi quando ſani erano eſemplo dato a coloro, che 


ſani rimanevano, quaſi abbandonati per tutto languieno. E laſciamo ſtare, 


che Puno cittadino Taltro ſchifaſſe, e quaſi niuno vicino aveſſe dell' altro 


cura, e i parenti inſieme rade volte, o non mai ſi viſitaſſero, e di lontano, 
era con ſiffatto ſpavento queſta tribulazione entrata ne” petti de gli uomini 
e delle donne, che Pun fratello Valtro abbandonava, e il zio il nipote, e la 
 Torella il fratello, e ſpeſſe volte la donna il ſuo marito, e, che maggior 
coſa è, e quaſi non credibile, li padri, e le madri i figliuoli, quaſi loro non 
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foſſero, di viſitare, e di ſervire ſchifavano. Per la qual coſa a coloro, de 


quali era la moltitudine ineſtimabile, e maſchi e femine, che infermavano, 
niuno altro ſuſſidio rimaſe, che, o la carità de gli amici, e di queſti fur po- 
chi, o l'avarizia de' ſerventi, li quali da groſſi falarj, e ſconvenevoli tratti 
ſervieno, quantunque per tutto cio molti non foſſero divenuti, e quelli co- 
tanti erano uomini e femine di groſſo ingegno, e i piu di tali ſervigj non 
uſati, li quali quaſi di niuna altra coſa ſervieno, che di porgere alcune coſe 
dagl'infermi addomandate, o di riguardare quando morieno, e ſervendo in 


tal ſervigio, fe molte volte col guadagno perdevano. E da queſto eſſere 


abbandonati gl infermi da' vicini da' parenti e da gli amici, ed avere ſcar- 


ſità di serventi, diſcorſe un' uſo quaſi davanti mai non udito, che niuna, quan- 


tunque leggiadra, o bella, o gentil donna foſſe, infermando non curava d' 
avere a' ſuoi ſervigj uomo, qual che egli fi foſſe o giovane, o altro, e a Jui 
ſenza alcuna vergogna ogni parte del corpo aprire, non altrimenti, che ad 
una femina avrebbe fatto, ſolo che la neceſſità della ſua infermità il richie- 
deſſe, il che in quelle, che ne guarirono, fu forſe di minore oneſtà nel tem- 
Po, che ſucccedette, cagione. E oltre a queſto ne ſeguitò la morte di mol- 


ti, che per avventura ſe ſtati foſſero atati, campati ſarieno, di che tra per 
lo difetto de gli opportuni ſervigj, li quali gl'infermi aver non poteano, e 
per la forza della peſtilenza, era tanta nella città la moltitudine di quelli, 
che di die di notte morieno, che uno ſtupore era ad udir dire non che a 


riguardarlo, perchè quaſi di neceſſità coſe contrarie a' primi coſtumi de 
cittadini nacquero tra coloro, li quali rimanean vivi. Era uſanza (fic- 


come ancora oggi veggiamo uſare) che le donne parenti, e vicine nel- 


la caſa del morto fi ragunavano, e quivi con quelle, che piu gli appar- 


tenevano, piangevano, e d' altra parte dinanzi alla caſa del morto co ſu- 
oi proſſimi ſi ragunavano 1 ſuoi vicini e altri cittadini aſſai, e ſecondo 
la qualita del morto vi veniva il chericato, e egli ſopra gli omeri de' ſuoi 


part con funeral pompa di cera e di canti alla chieſa da lui prima eletta anzi 
la morte wera portato, le quali coſe, poi che a montar comincio la feroci- 
tà della peſtilenza, o in tutto, o in maggior parte quaſi ceſſarono, e altre 
nuove in loro luogo ne ſopravvennero. Perciocchè non ſolamente ſenza 
aver molte donne dattorno morivan le genti, ma aſſai n' erano di quelli, che 
di queſta vita ſenza teſtimonio trapaſſavano, e pochiſſimi erano coloro a” 
quali 1 pietoſi pianti e l'amare lagrime de' fuoi congiunti foſſero concedute, 
anzi in luogo di quelle $'uſavano per li piu riſa e motti, e feſteggiar com- 


pagnevole, la quale uſanza le donne in gran parte poſpoſta la donneſca 


pietà per ſalute di loro avevano ottimamente appreſa. Ed erano radi coloro 
i corpi de' quali foſſer pid che da un diece o dodici de' ſuoi vicini alla 
Chicla accompagnati, de' quali non gli orrevoli e cari cittadini, ma una 
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maniera di beccamorti ſopravvenuti di minuta gente, che chiamar ſi face- 
van becchini, la quale queſti ſervigj prezzolata faceva, ſottentravano alla 
bara, e quella con frettoloſi paſſi non a quella chieſa, che eſſo aveva anzi 


la morte diſpoſto, ma alla più vicina le pid volte il portavano dietro a qua- 


tro, o ſei cherici con poco lume e tal fiata ſenza alcuno, li quali con l'aiuto 


de' detti becchini, ſenza faticarſi in troppo lungo ofizio o ſolenne, in qua- 

lunque ſepoltura diſoccupata trovavano, piuttoſto il mettevano. © 
Della minuta gente e forſe in gran parte della mezzana era il rag- 

guardamento di molto maggiore miſeria pieno, percio che effi il pid 


o da ſperanza, o da poverta ritenuti nelle lor caſe, nelle lor vicinanze 
ſtandoſi, a migliaia per giorno infermavano, e non eſſendo ne ſerviti, 
NE atati d'alcuna coſa, quaſi ſenza alcuna redenzione tutti morivano, 
e afſai n'erano, che nella ſtrada publica, o di dl, o di notte finivano, 
e molti, ancora che nelle caſe finiſſero, prima col puzzo de' lor corpi 


corrotti, che altramenti, facevano a' vicini ſentire fe eſſer morti, e di 


queſti e de gli altri, che per tutto morivano tutto pieno. Era il piu 
da' vicini una medeſima maniera ſervata, moſſi non meno da tema che 
la corruzzione de' morti non gli offendeſſe, che da carita, la quale 
aveſſero a' trappaſſati, eſſi e per fe medeſimi e con lo aĩuto d' alcuni 
portatori, quando aver ne potevano, traevano delle lor cafe li corpi 
de' gia paſſati, e quegli davanti agli loro uſci ponevano, dove la mat- 


tina ſpezialmente n'avrebbe potu.i vedere ſenza numero chi foſſe at- 


torno andato. E quindi fatto venir bare, e tali furono, che per dif- 


fetto di quelle ſopra alcuna tavola ne ponieno. Ne fu una bara ſola 


quella, che due o tre ne portò inſiememente, ne avvenne pure una 
volta, ma ſe ne ſarieno affai potute annoverare di quelle, che la moglie, 
e'] marito, gli due, o tre fratelli, o il padre, o il figliuolo, o cosi fatta- 


mente ne contenieno. E infinite volte avvenne, che andando due preti 


con una croce per alcuno, fi miſero tre o quattro bare da” portatori portate 
di dietro a quella, e dove un morto credevano avere i preti a ſepellire n- 
avcano ſei, o otto e tal fiata piu, Ne erano perciò queſti da alcuna lagri- 
ma, o lume, o compagnia onorati, anzi era la coſa pervenuta a tanto, che 
non altramenti ſi curava de gli uomini che morivano, che ora fi curerebbe 
di capre, perchè aſſai manifeſtamente apparve, che quello, che il natural 
corſo delle cole non aveva potuto con piccoli e rari danni a' ſavj moſtrare, 


doverſi con pazienza paſſare, la grandezza de' mali, eziandio i ſemplici far 


di ciò ſcorti, e non curanti. Alla gran moltitudine de' corpi moſtrata, che 
ad ogni chieſa ogni di e quaſi ogni ora concorreva portata, non baſtan- 


do la terra ſacra alle ſepolture e maſſimamente volendo dare a ciaſcun luogo 
propio ſecondo Pantico coſtume, fi facevano per gli cimiterj delle chieſe, 
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poi che ogni parte era piena, foſſe grandiſſime, nelle quali a centinaia fi 


mettevano 1 ſopravvegnenti, e in quelle ſtivati, come fi mettono le merca- 
tanzie nelle navi a ſuolo a ſuolo, con poca terra ſi ricoprieno infino a tan- 
to, che della foſſa al ſommo ſi pervenia. Ed acciò che dietro ad ogni 


particolarità le noſtre paſſate miſerie per la città avvenute pin ricercando 
non vada, dico, che cosi inimico tempo correndo per quella, non perciò 


meno d' alcuna coſa riſparmio il circuſtante contado, nel quale, (laſcian- 


do ſtar le caſtella, che ſimili erano nella loro piccolezza alla città) per 
le ſparte ville e per gli campi 1 lavoratori miſeri e poveri, e le loro famiglie, 
ſenza alcuna fatica di medico, o aiuto di ſervidore, per le vie, e per gli 


loro colti e per le caſe, di di, e di notte indifferentemente non come uo- 
mini, ma quaſi come beſtie morieno; per la qual cofa eſſi cos! nelli loro 


coſtumi come 1 cittadini divenuti laſcivi, di niuna lor coſa, o faccenda cu- 
ravano, anzi tutti, quaſi quel giorno, nel quale fit vedevano eſſer venuti, 
la morte aſpetaſſero, non d'aiutare i futuri fiutti delle beſtie e delle terre e 


delle loro paſſate fatiche, ma di confumare quelli, che fi trovavano preſen- 


ti, ſi sforzavano con ogni ingegno. Perchè addivenne che i buoi, gli aſini, 
le pecore, le capre, 1 porci, 1 poll, e 1 cam medeſimi fedeliſſimi agli 
uomini fuori delle propie caſe cacciati, per li campi, dove ancora, le biade 


abbandonate erano, fenza eſſere non che raccolte, ma pur ſegate, come 


meglio piaceva loro, fe n andavano. E molti quaſi come razionali, poi che 


paſciuti erano bene il giorno, la notte alle lor caſe ſenza alcuno correggi- 


mento dt paſtore fi tornavano ſatolli. Che più fi può dire, laſciando ſtare 


il contado e alla citta ritornando, ſennon che tanta e tal fu la crudeltà del 
cielo, e forſe in parte quella de gli uomini, che infra'l marzo e il proſſimo 


luglio vegnente, tra per la forza della peſtifera infermità, e per l'eſſer molti 
infermi mal ſerviti, o abbandonati ne' lor biſogni, per la paura, che 3 185 


no ĩ ſani, oltre a cento milia creature umane, ſi crede per certo dentro alle 


mura della città di Firenze eſſere ſtati di vita tolti, che forfe anzi l'acci- 


dente mortifero non ſi ſaria eſtimato tanti avervene dentro avuti. Oh quan- 
ti gran palagi, quante belle cafe, quanti nobili abitur per addietro di fa- 


miglie pieni, di ſignori e di donne infino al menomo fante rimaſero voti! 
Oh quante memorabili ſchiatte, quante ampliſſime eredita, quante famoſe 


rticchezze fi videro ſenza ſucceſſor debito rimanere, quanti valoroſi uomi- 


ni, quante belle donne, quanti leggiadri giovani, li quali non che altri, 


ma Galieno, Ippocrate, o Eſculapio avrieno giudicati ſaniſſimi, la matti- 
na deſinarono co' loro parenti compagni ed amici, che poi la ſera vegnente 
appreſſo nel altro mondo cenarono con li loro paſſati 5 
A me medeſimo increſce andarmi tanto tra tante miſerie ravvolgendo, 
perchè volendo omai laſciare ſtar quella parte di quelle, che io acconcia- 
: | 5 | mente 
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mente poſſo laſciare, dico, che ſtando in queſti termini la noſtra citta d'a- 
bitatori quaſi vota, addivenne (ſi come io poi da perſona degna di fede 
ſentli) che nella venerabile chieſa di ſanta Maria novella un wartedi mat- 
tina non eſſendovi quaſi alcun'altra perſona, uditi It divint ufiej in abito 
lugubre, quale a sl fatta ſtagione fi richiedea, fi ritrovarono ſette giovani 
donne, tutte ' una all altra, o per amiſta, o per viemanza, o per paren- 
tado congiunte, delle quali niuna il ventotteſimo anno paſſato avea, ne era 
minor di diciotto, ſavia ciaſcuna, e di fangue nobile, e bella di forma, e 
ornata di coſtumi, e di leggiadria oneſta, li nomi delle quali io in propia | 
forma racconterei, fe giuſta cagione da dirlo non mi toglieſſe, la quale & H 
queſta, che io non voglio che per le raccontate coſe da loro, che ſeguo- 1 
no, e per Tafcoltate nel tempo avvenire alcuna di loro poſſa prender ver- 1 
gogna, eſſendo oggi alquanto le leggi riſtrette al piacere, che allora per 
le cagioni di ſopra moſtrate erano non che alla loro eta, ma a troppo più 
matura larghiſfime. Ne ancora dar materia a gl invidioſi, preſti a mordere 
ogni laudevole vita, di diminuire in niuno atto l'oneſtà delle valoroſe don- 
ne con iſconci parlari. E percio, acciò che quello, che ciaſcuna diceſſe, 
ſenza confufione fi poſſa comprendere, appreſſo per nomi alle qualita di 
ciaſcuna convenienti, o in tutto, o in parte, intendo di nominarle. Delle a 
quali la prima, e quella, che di pid eta era, Pampinea chiameremo, e la F 
ſeconda Fiammetta, Filomena la terza, e la quarta Emilia. E appreflo „ 
Lauretta diremo alla quinta, e alla ſeſta Neifile, e ultima Eliſſa non ſen- 5 
ꝛa cagione nomeremo. Le quali non gia da alcuno proponimento tirate, © 
ma per caſo in una delle parti della chieſa adunateſi, quaſi in cerchio a ſe- * 
der poſteſi, dopo più ſoſpiri laſciato ſtare il dir de' pater noſtri, ſeco della _. 
qualità del tempo molte e varie cole cominciarono a ragionare, e dopo al- = 
cuno ſpazio, tacendo PFaltre, cos: Pampinea cominciò a parlare. - 5 
Donne mie care voi potete, cosi come io, molte volte avere udito, che 1 
a niuna perſona fa ingiuria chi oneſtamente uſa la ſua ragione. Natural ra- —_— 
gione è di ciaſcuno, che ct naſce, la ſua vita, quanto può, ajutare e con- 
ſervare e difendere, e concedeſi queſto tanto, che alcuna volta è gia addi- 
venuto, che per guardar quella fenza colpa alcuna ft ſono ucciſi de gli uo- 
mini. E fe queſto concedono le leggi, nelle ſollecitudini delle quali è il 
bene vivere d' ogni mortale, quanto maggiormente ſenza offeſa d'alcuno & 
a noi, e a qualunque altro oneſto alla conſervazione della noſtra vita pren- 
dere quegli rimedj, che noi poſſiamo. Ogni ora che io vengo ben ragguar- 
dando alli noſtr modi di queſta mattina, e ancora a quelli di pid altre paſ- 
ſate, e penſando chenti e quali gli noſtri ragionamenti ſieno, io compren- 
do, e voi ſimilemente il potete comprendere, ciaſcuna di noi di ſe mede- 
ima dubitare, ne di cio mi maraviglio niente, ma maravigliomi forte, av- 
8 ve- 
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vedendomi ciaſcuna di noi aver ſentimento di donna, non prenderſi per 
noi a quello, che ciaſcuna di voi meritamente teme, alcuno compenſo. Noi 
dimoriamo qui al parer mio non altramenti, che ſe eſſete voleſſimo, o do- 
veſſimo teſtimone di quanti corpi morti ci ſieno alla ſepoltura recati, o d'- 
aſcoltare fe i frati di qua entro, de' quali il numero è quaſi venuto al nien- 


te, alle debite ore cantino i loro uficj, o addimoſtrare a chiunque ci appa- 


riſce, ne' noſtri abiti la qualità c la quantità delle noſtre miſerie. E fe di 
quinci uſciamo, o veggiamo corpi morti, o infermi traſportarſi dattorno, o 


veggiamo coloro, li quali per li loro difetti l'autorità delle publiche leggi 


70 condanno ad efilio, quaſi quelle ſchernendo, perciò che ſentono gli e- 
ecutori di quelle, o morti, o ammalati, con diſpiacevoli impeti per la terra 
diſcorrere, o la feccia della noſtra citta del noſtro ſangue riſcaldata chia- 


marſi becchini, e in iſtrazio di noi andar cavalcando, e diſcorrendo per 


tutto con diſoneſte canzoni rimproverandoci i noſtri danni. Ne altra coſa 
alcuna ci udiamo, ſennon i cotali ſon morti, e gli altrettali ſono per morire, 
e ſe ci foſſe chi fargli, per tutto doloroſi pianti udiremmo. E fe alle noſ- 


tre caſe torniamo (non ſo fe a voi cos, come a me avviene) io di molta 


famiglia niuna altra perſona in quella, ſennon la mia fante trovando, im- 


pauriſco, e quaſi tutti 1 capelli addoſſo mi fento arricciare, e parmi do- 


vunque io vado, o dimoro, per quella l'ombre di coloro, che ſono trapaſ- 
ſati, vedere, e non con quegli vifi, che io foleva, ma con una viſta orri- 
bile, non ſo donde in loro nuovamente venuta, ſpaventarmi, per le quali 
coſe, e quie fuor di qui e in caſa mi ſembra ſtar male, e tanto più ancora, 
quanto egli mi pare, che niuna perſona, la quale abbia alcun polſo, e do- 


ve poſſa andare, come noi abbiamo, ci ſia rimaſa altri che noi; e ho ſen- 
tito e veduto più volte quelli cotali ſenza fare diſtinzione alcuna dalle co- 


fe oneſte a quelle, che oneſte non ſono, ſolo che l'appetito le cheggia, e 


ſoli e accompagnati, e di di e di notte quelle fare, che piu di diletto lor 


porgono, e non che le ſolute perſone, ma ancora le racchiuſe ne moniſter, 


facendoſi a credere, che quello a lor fi convenga, e non diſdica, che all' 


altre, rotte della obedienza le leg! dateſi a diletti carnali, in tal guifa av- 
viſando fcampare, fon divenute laſcive e diffokite. E ſè cosi &, (che eſſe- 


re manifeſtamente ft vede) che facciam noi qui? che attendiamo ? che ſo- 


enamo ? perche piu pigre e lente alla noſtra falute, che tutto il rimanen- 
te dei cittadini fiamo ? reputiamei noi men care, che tutte Valtre ? o cre- 
diam la noſtra vita con più forte catena effer legata al noſtro corpo, che 
quella de gli altri fia, e cosi di niuna coſa curar dobbiamo, la quale abbia 


forza d'offenderla? Noi erriamo, noi fiamo ingannate, che beſtialità e la 


noſtra, ſe cosi crediamo ? quante volte not ci vorrem ricordare chenti e 
quali ſieno ſtati i giovani, e le donne vinte da queſta crudel peſtilenza, noi 
5 . 3 2 ne 
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ne vedremo apertiſſimo argumento, e perciò, acciocche noi per iſchifiltà, 
o per traccuraggine non cadeſſimo in quello, di che noi per avventura per 
alcuna maniera volendo potremmo ſcampare (non ſo ſe a voi quello ſe ne 
parrà, che a me ne parrebbe) io giudicherei ottimamente fatto, che noi, fic- 


come noi fiamo, ſè come molti innanzi a noi hanno fatto, e fanno, di queſ- 
ta terra uſciſſimo, e fuggendo come la morte i diſoneſti eſempli degli al- 


tri, oneſtamente a' noſtri luoghi in contado, de” quali a ciaſcuna di noi & 


gran copia, ce ne andaſſimo a ſtare, e quivi quella feſta, quella allegrezza, 


quello piacere, che noi poteſſimo, ſenza trapaflare in alcuno atto il ſegno 
della ragione, prendeſſimo. Quivi s'odono gli uccelletti cantare, veggion- 
viſi verdeggiare i colli, e le pianure, e 1 campi pieni di biade non altra- 


mente ondeggiare, che il mare, e d'alberi ben mille maniere, e il cielo piu 


apertamente, il quale ancora che crucciato ne ſia, non perciò le ſue bellez- 
ze eterne ne nega, le quali molto piu belle ſono a riguardare, che le mura 


vote della noſtra citta, Ed evvi oltre a queſto Vaere affai piu freſco, e di 
quelle coſe, che alla vita biſognano in queſti tempi, v* la copia maggiore, 
e minore il numero delle noie. Perciocche, quantunque quivi cos! muoi- 


ano i lavoratori, come qui fanno 1 cittadini, v'e tanto minore il diſpiacere, 


quanto vi ſono pin, che nella città, rade le caſe e gli abitanti. E qui d'al- 


tra parte, (ſe io ben veggio) noi non abbandoniam perſona, anzi ne poſſia- 


mo con verita dire molto piuttoſto abbandonate, perciocche 1 noſtri, o mo- 


rendo, o da morte fuggendo, quaſi non foſſimo loro, ſole in tanta afffizione 
n'hanno laſciate. Niuna riprenſione adunque puo cadere in cotal conſiglio 


ſeguire, dolore e noia e forſe morte, non ſeguendolo, potrebbe avvenire, 
e percio, (quando vi paia) prendendo le noſtre fanti, e con le coſe oppor- 
tune facendoci ſeguitare oggi in queſto luogo, e domani in quello, pol 


allegrezza e feſta prendendo, che queſto tempo -puo porgere, credo che fia 
ben fatto a dover fare, e tanto dimorare in tal guiſa, che noi veggiamo (ſe 


prima da morte non ſiamo ſopraggiunte) che fine il cielo riſerbi a queſte 


cole. E ricordovi, che egli non fi diſdice pi a noi Voneſtamente andare, 


che faccia a gran parte del altre lo ſtar diſoneſtamente. 


Laltre donne udita Pampinea, non ſolamente il ſuo conſiglio lodarono, 
ma diſideroſe di ſeguitarlo avien gia piu particolarmente tra fe cominciato 
à trattar del modo, quaſi, quindi levandoſi da ſedere, a mano a mano do- 


veſſono entrare in camino. Ma Filomena, la quale diſcretiſſima cra, diſſe: 
Donne quantunque ciò, che ragiona Pampinea, ſia ottimamente detto, non 


e percio cos] da correre come moſtra, che yogliate fare. Ricordivi, che 
noi ſiam tutte femine, e non ce n'ha niuna si fanciulla, che non poſſa ben 
conoſcere, come le femine ſieno ragunate inſieme, e ſenza la providenza 


dalcuno uomo ſi ſappiano regolare. Noi ſiamo mobili, ritroſe, ſoſpettoſe, 
| E ts 
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puſillanime, e pauroſe, per le quali coſe io dubito forte, ſe noi alcuna altra 
guida non prendiamo, che la noſtra, che queſta compagnia non ſi diſſolva 
troppo piuttoſto, e con meno onor di noi, che non ci biſognerebbe. E 
perciò è buono a provederci avanti, che cominciamo. Diſſe allora Eliſſa. 
Veramente gli uomini ſono delle femine capo, e ſenza Tordine loro rade 
volte rieſce alcuna noſtra opera a laudevole fine. Ma come poſſiam noi 
aver queſti uomini? ciaſcuna di noi fa, che de' ſuoi ſono la maggior par- 
te morti, e gli altri, che vivi rimaſi ſono, chi qua, e chi IA in diverſe bri- 
gate, ſenza 5 noi dove vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di 
fuggire, e il prendere gli ſtrani non ſaria convenevole, perche se alla no- 
ſtra ſalute vogliamo andar dietro, trovare fi convien modo, di sl fattamente 
ordinarci, che dove per diletto e per ripoſo andiamo, noia e ſcandalo non 
SL 1 BY „ 
Mientre tralle donne erano cosl fatti ragionamenti, ed ecco entrare nella 
chieſa tre giovani non perciò tanto, che meno di venticinque anni foſſe J- 
età di colui, che piu giovane era di loro, ne' quali ne perverſità di tempo, 
ne perdita d'amici, o di parenti, ne paura di ſe medeſfimi avea potuto amor 
non che ſpegnere, ma pur raffreddare. De” quali l'uno era chiamato Pan- 
filo, e Filoſtrato il ſecondo, e ultimo Dioneo, aſſai piacevole e coſtumato 

Ciaſcuno, e andavano cercando per loro ſomma conſolazione in tanta tur- 
bazione di coſe di vedere le lor donne, le quali per ventura tutte e tre era- 
no tra le predette ſette, come che dell' altre alcune ne foſſero, congiunte 
2 5 + uy 2 2 | | \ . . . . | 
parenti d'alcuni di loro. Ne prima eſſe agli occhi corſero di coſtoro, che 
coſtoro furono da eſſe veduti, perchè Pampinea allor comincio ſorridendo: 
Ecco che la fortuna a' noſtri cominciamenti è favorevole, ed acci davanti 
poſti diſcreti giovani e valoroſi li quali volentieri e guida e ſervidor ne ſaran- 
no, ſe di prendergli a queſto oficio non ſchiferemo. Neifile allora tutta nel 
viſo divenuta per vergogna bins percio che alcuna era di quelle, che 
dall un de' giovani era amata, diſſe: Pampinea per Dio guarda cio, che tu 
dichi, io conoſco affai apertamente niun' altra coſa, che tutta buona, dir po- 
terſi di qualunque di coſtoro, e credogli a troppo maggior coſa, che queſta 
none, ſofficienti: e ſimilmente avviſo loro buona compagnia e oneſta do- 
ver tenere, non che a noi, ma a molto piu belle e più care, che noi non ſi- 
amo. Ma, percio che aſſai manifeſta coſa e loro eſſere d'alcune, che qul 
ne ſono, innamorati, temo, che infamia e riprenſione ſenza noſtra colpa, o 
di loro non ce ne ſegua, ſe gli meniamo. Diſſe allora Filomena, queſto 
non monta niente 11, dov'io oneſtamente viva, ne me rimorda d'alcuna co- 
{a la coſcienzia, parli chi vuole in contrario. Iddio e la verita per me F 
arme prenderanno; ora foſſero eſſi pur gia diſpoſti a venire, che veramente, 
come Pampinea diſſe, potremmo dire la fortuna eſſere alla noſtra andata 
5 . . 8 | | | | fa. 
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favoreggiante. I/altre udendo coftei cos) fattamente parlare non folamen- 
te fi tacquero, ma con conſentimento concorde tutte diſſero, che eſſi foſſer 
chiamati, e lor fi diceſſe la loro intenzione e pregaſſerſi, che doveſſe loro 


piacere in cosl fatta andata lor tener compagnia, percke ſenza più parole 
Pampinea levataſi in pie, la quale ad alcuno di loro per ſanguinità era 
congiunta, verſo loro, che fermi ſtavano a riguardarle, fi fece, e con lieto 
viſo ſalutatigli, loro la loro diſpofizione fe maniteſta, e pregogli per parte 


di tutte, che con puro, e fratellevole animo a tenere loro compagnia ſi do- 


veſſero diſporre. I giovani fi credettero primieramente eſſer beffati, ma 


poi che videro, che daddovero parlava la donna, riſpoſero lietamente fe 
eſſere apparecchiati. E ſenza dare alcuno indugio allopera, anzi che quin- 


di fi partiſſono, diedono ordine a cio, che fare aveſſono in ful partire. E 
ordinatamente fatta ogni coſa opportuna apparecchiare, e prima mandato 
la, dove intendevan d'andare, la ſeguente mattina, cioe il mercoledl in ſullo 

ſchiarir del giorno le donne con alquante delle loro fanti, e i tre giovani 


con tre loro famigliari uſciti della città ſi miſero in via, nè oltre a due pic- 


cole miglia ſi dilungarono da eſſa, che eſſi pervennero al luogo da loro 
primieramente ordinato. Era il detto age ſopra una piccola montagnet- 
ta daogni parte lontano alquanto dalle no 
ante tutte di verdi fronde ripieni, piacevoli a riguardare, in ſul colmo della 
quale era un palagio con bello e gran cortile nel mezo, e con logge e con 


re ſtrade, di varj albuſcelli e pi- 


fale e con camere tutte, ciaſcuna verſo di fe belliſſima e di liete dipinture 


ragguardevole e ornata, con pratelli dattorno e con giardini maravi . : 
e con pozai d'acque freſchiſſime, e con volte di prezioſi vini, coſe pi 


ju atte 


a curioſi bevitori, che a ſobrie e oneſte donne, il quale tutto ſpazzato, e 


nelle eamere i letti fatti, e ogni coſa di fiori, quali nella ſtagione fi poteva- 
no avere, piena, e di giunchi giuncata, la vegnente brigata trovò con ſuo 


non poco piacere. E poſtifi nella prima giunta a federe, difle Dioneo, 
il quale oltre ad ogni altro era piacevole giovane e pieno di motti. Don- 
ne il noſtro fenno piu, che il noſtro avvedimento ci ha qu guidati, 10 non 
fo quello, che de' voſtri penſieri voi v intendete di fare, gli miei laſciai io 
dentro dalla porta della città allora, che io con voi, poco fa, men'uſcli fuori, 
e perciò, o voi a ſollazzare e a ridere e a cantare con meco inſieme vi diſ- 
ponete, (tanto dico quanto alla voſtra dignita ꝰappartiene) o voi mi licenzi- 
ate, che io per gli miei penſier mi ritorni, e ſteami nella città tribolata. 
A cui Pampinea non d'altra maniera, che ſe ſimilmente tutti i fuoi aveſſe 
da fe cacclati, heta rifpof-. Dioneo ottimamente parli, feſtevolmente vi- 
ver fi vuole, ne altra cagione dalle triſtizie ci ha fatto fuggire, ma percio, 
che le cofe, che ſono ſenza modo, non pofſon lungamente durare, io che 
cominciatrice fui de' ragionamenti, da' quali queſta cos} bella compagnia 
| | | % 
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e ſtata fatta, penfando al continuare della noftra letizia, eſtimo, che di ne- 
ceſfiti ſia conventre effer tra noi alcuno principale, il quale noi e onoria- 
mo e ubbidiamo come maggiore, nel quale ogni penfiere ftea di doverct 2 
lietamente viver diſporre; e acciò che ciaſcun provi il peſo della ſollecitudi- 
ne inſieme col piacere della maggioranza, e per conſeguente d' una parte 
e d'altra tratti non poſſa chi nol pruova invidia avere alcuna, dico che a ci- 
afcun per un giorno s attribuiſca il peſo e Ponore, e chi il primo di not eſſer 
debba, nella elezion di noi tutti ſia; di quelli, che ſeguiranno, come Tora 
del velpro si cinerà, quegli o quella, che a colui o a colei piacert, che 
quel giorno avra avuta la Signorla, e queſto cotale ſecondo il ſuo arbitrio 
del tempo che la ſua Signoria dee baſtare, del luogo, e del modo, nel quale 
a vivere abbiamo, ordini e diſponga. 
Queſte parole ſommamente piacquero, e ad una voce lei prima del pri. 
mo giorno eleſſero, e Filomena corſa preſtamente ad uno alloro, perciò 
che aſſai volte aveva udito ragionare di quanto onore le frondi di quello e- 
ran degne, e quanto degno Jonore facevano chi mera meritamente inco- 
ronato, di quello alcuni rami colti ne le fece una ghirlanda onorevole e 
apparente, la quale meſſale ſopra la tefta, fu poi, mentre durò la lor com- 
pagnia, manifeſto ſegno Hl ciaſcuno altro della real Sgnorla © > Maggloran- 
Za. 
Pampinea fatta Reina comands che ogni uom i end avendo gia fatti 1 
r de'tre giovani e le loro fanti, ch'eran quattro, davanti chiamarſi, 
e tacendo ciaſcun diſſe. Accio, che io prima eſemplo dea a tutte voi, per 
10 quale di bene in meglio procedendo la noſtra compagnia, con ordine e 
con piacere e ſenza alcuna vergogna viva e duri, quanto a grado ne ha, io 
primieramente coſtituiſco Parmeno famigliar di Dioneo mio finafcales, 
ed a lui la cura e la ſollecitudine di tutta la noſtra famiglia commetto, e cid 
che al ſervigio della ſala appartiene. Siriſco famigliar di Panfilo voglio, 
che di noi fia ſpenditore e teforiere, e di Parmeno ſeguiti i comandamenti. 
Tindaro al ſervigio di Filoſtrato e de gli altri due attenda nelle camere loro, 
qualora gli altri intorno a' loro uficj impediti attendere non vi poteſſe er. 
Miſia mia fante, e Liciſca di Filomena nella cucina ſaranno continue, c 
quelle vivande diligentemente apparecchieranno, che per Parmeno loro {a 
ranno impoſte. Chimera di Lauretta, e Stratiha di Fiammetta al governo 
delle camere delle donne intente vogliamo, che ſtieno, ed alla nettezza de“ 
luoghi, dove ſtaremo, e ciaſcuno generalmente, per quanto egli avrà cara 
la noſtra grazia, vogliamo e comandiamo, che ft guardi, dove che egli va- 
da, onde che eglt torni, che che egli oda, o vegga niuna novella altro, clie 
lieta ci rechi di fuori. E queſti ordini ſommariamente dati, li quali da tut- 
ti commendati furono, heta drizzata in pic diſſe. W ſono giardini, qui- 
— ſono 
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ſono pratelli, qui altri luoghi dilettevoli aſſai, per li quali ciafcuno a ſuo pi- 


acer ſollazzando fi vada, e come terza ſuona ciaſcun qui ſia, accio che per 


lo freſco ſi mangi. # ak 
Licenziata adunque dalla nuova Reina la lieta brigata, li giovani inſieme 


con le belle donne ragionando dilettevoli coſe, con lento paſſo ſi miſero 


per uno giardino belle ghirlande di varie frondi facendoſi, e amoroſamen- 


te cantando, poi che in quello tanto fur dimorati, quanto di ſpazio dalla | 


Reina avuto aveano, a caſa tornati trovarono Parmeno ſtudioſamente aver 


dato principio al ſuo uficio, percio che entrati in una fala terrena quivi le 
tavole wei videro con tovaglie bianchiſſime, e con bicchieri, che d'ari- 

ento parevano, e ogni coſa di fiori di gineſtra coperta, perche data l'acqua 
alle mani, come piacque alla Reina, ſecondo il giudicio di Parmeno tutti 
andarono a ſedere. Le vivande dilicatamente fatte vennero, e finiſſimi 

vini fur preſti, e ſenza piu chetamente gli tre famigliari ſervirono le tavole. 
Dalle quali coſe perciò che belle e ordinate erano, rallegrato ciaſcuno, con 


piacevoli motti e con feſta mangiarono. E levate le tavole, concio foſſe 


coſa che tutte le donne carolar ſapeſſero, e ſimilemente i giovani, e parte 
di loro ottimamente e ſonare e cantare, comando la Reina, che gli ſtrumen- 
ti veniſſero, e per comandamento di lei Dioneo preſo un Liuto, e la Fiam- 

metta una Viola, cominciarono ſoavemente una danza a ſonare, perche la 
Reina con Paltre donne infieme co' due giovani preſa un carola con lento 
paſſo, mandati 1 famigliari a mangiare, a carolar cominciarono, e quella 


finita, canzoni vaghette e liete cominciarono a cantare. E in queſta maniera 


ſtettero tanto, che tempo parve alla Reina d'andare a dormire, perche, data 
2 tutti la licenzia, li tre giovani alle lor camere, da quelle delle donne ſepa- 


rate, ſe n'andarono, le quali co'letti ben fatti, e cosi di fiori piene come la 


fala trovarono, e ſimigliantemente le donne le loro, perchè ſpogliateſi o an- 


darono a ripoſare. 


* 


fi puoſero in cerchio a ſedere, a. quali ella diſſe col. 
Come voi vedete, il ſole è alto, e il caldo è grande, ne altro $'ode, che 


le cicale fu per gli ulivi, perchè Vandare al preſente in alcun luogo ſarebbe 

ſenza dubbio ſciocchezza, qui è bello e freſco ſtare, e acci (come voi ve- 

dete) e tavolieri e ſcacchieri, e puo ciaſcuno, ſecondo che all' animo gli & 

piu di piacere, diletto pigliare. Ma ſe in queſto il mio parer ſi ſeguitaſſe, 

non giuocando, nel quale Vanimo dell' una delle parti convien che ſi 925 ET 
| en- 


Non era di molto ſpazio ſonata nona, che la Reina levataſi tutte l'altre 
fece levare, e ſimilmente i giovani, affermando eſſer nocivo il troppo dor- 
mire il giorno, e cos ſe n'andarono in un pratello, nel quale Verba era 
verde e grande, ne vi poteva d' alcuna parte il ſole, e quivi, ſentendo un ſo- 
ave venticello venire, ſiccome volle la lor Reina, tutti ſopra la verde erba 
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ſenza troppo piacere delPaltra, o di chi ſta a vedere, ma novellando (il che 


può porgere dicendo uno a tutta Ia compagnia, che aſcolta, diletto) queſta 
calda parte del giorno trapaſſeremo, voi non avrete compiuta ciaſcuno di 
dire una ſua novelletta, che il fole fia declinato, e il caldo mancato, e po- 


tremo, dove più a grado vi fia, andare prendendo diletto. E percio, quan- 
do queſto, che io dico, vi piaccia, (che diſpoſta ſono in ciò di ſeguire il 


piacer voſtro) facciamlo, e dove non vi piaceſſe, ciaſcuno infino all' ora 


del veſpro quello faccia, che più gli piace. Le donne parimente e gli uo- 


mini tutti lodarono il novellare. Adunque, diſſe la Reina, ſe queſto vi 
piace, per queſta prima giornata voglio, che libero ſia a ciaſcuno di quella 
materia ragionare, che più gli ſarà a grado. E rivolta a Panfilo, il quale 
alla ſua deſtra ſedea, piacevolmente gli diſſe, che con una delle ſue novelle 


all'altre deſſe principio. Laonde Panfilo udito il comandamento preſta- 
mente, eſſendo da tutti aſcoltato, cominciò cosl. 


Ser Ciappelletto con una falſa confeſſione inganna un ſanto frate, 
e muorſi, e eſſendo ſlato un peſſimo uomo in vita, in morte & 
reputato per ſanto, e chiamato ſan Ciappelletto. 

NOVELL AL 85 

Onvenevole coſa è, cariſſime donne, che ciaſcheduna coſa, la quale 

(uomo fa, dallo ammirabile e ſanto nome di colui, il quale di tutte 

fu fattore, dea principio, perchè dovendo io al veſtro novellare ſiccome 

primo dare cominciamento, intendo da una delle ſue maravigliofe coſe in- 
cominciare, acciocche, quella udita, la noſtra ſperanza in lui ficcome in co- 


fa impermutabile fi fermi, e ſempre ſia da noi il ſuo nome lodato. Mani- 
feſta coſa è, che ficcome le coſe temporali tutte ſono tranſitorie e mortali, 


cosi in ſe e fuor di ſe eſſere piene di noia, e d'angoſcia, e di fatica, e ad in- 
finiti pericoli ſoggiacere, alle quali ſenza niuno fallo nè potremmo noi, che 
viviamo meſcolati in eſſe, e che ſiamo parte d'eſſe, durare, ne ripararci, ſe 
ſpezial grazia di Dio forza e avvedimento non ci preſtaſſe; la quale a noi e 
in noi non è da credere, che per alcuno noſtro merito diſcenda, ma dalla 
fua propria benignita moſſa, e da prieghi di coloro impetrata, che ficcome 


noi ſiamo furon mortali, e bene i fuoi piaceri, mentre furono in vita ſeguen- 


do, ora con lui eterni ſono divenuti e beati. Alli quali noi medeſimi, fic- 
come a procuratori informati per eſperienzia della noſtra fragilita, forſe 


non audaci di porgere i prieghi noſtri nel coſpetto di tanto giudice, delle 


coſe, le quali a noi reputiamo opportune, gli porgiamo. E ancora piu in 


lui verſo noi di pietoſa liberalita pieno diſcerniamo, che non potendo Va- 


C | cume 
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_ cume. delVPocchio mortale nel ſegreto della, divina mente trapaſſare i in al- 3 
cun modo, avvien forſe talvolta, che da opinione ingannati, tale dinanzi 3 


Wc 

alla ſua maeſtà facciamo procuratore, che da quella con eterno eſilio è ſcac- x 

ciato, e non di meno eſſo, al quale niuna coſa è occulta, piu alla purita del = 

| pregator riguardando, che alla ſua ignoranza, o allo 0 del pregato, - Ha BY 
| come ſe quegli foſſe nel ſuo coſpetto beato, eſaudiſce coloro, che'l priega- 5 
| no, il che manifeſtamente potra apparire nella novella, la quale di raccon- H 
| tare intendo, manifeſtamente dico, non il giudicio di Dio, ma quel de gli F 
| uomini ſeguitando. 5 


Ragionaſi adunque, che eſſendo Muſciatto Franzeſi, di erb de © gran 
mercatante in Francia, cavalier divenuto, e dovendone in Toſcana venire 
con Mefler Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia da Papa Bonifazio 
addomandato e al venir promeſſo, ſentendo egli i fatti ſuoi, ſiccome le 

piu volte ſon quegli de mercatanti, molto intralciati in qua e in la, e non 
poterſi di leggiere ne ſubitamente ſtralciare, peneò que gli commettere a 
piu perſone. E a tutti trovo modo, fuor laments 1 in dubbio gli rimaſe 
cui laſciar poteſſe ſofficiente a riſcuoter ſuoi crediti fatti a piu.Porgognoni, 
© lacagion del dubbio era il ſentire li Borgognoni uomini riottofi e di ma- 
b condizione, e miſleali, ed a lui non andava per la memona chi tanto 
malvagio uom foſſe, in cui egli poteſſe alcuna fidanza avere, che opporre 
alla loro malvagita fi poteſſe. E ſopra queſta eſaminazione penſando lun- 
gamente ſtato, gli venne a memoria un Ser Ciapperello da Prato, il qual 
molto alla ſua, caſa in Parigi ft riparava, il quale, perciocche piccolo di 
perſona era e molto aſſettatuzzo, non ſappiendo li Franceſchi che ft voleſſe 
dire Cepparello, credendo che Cappello cioè ghirlanda ſecondo il loro 
volgare a dir veniſſe, perciocche piccolo era, come dicemmo, non Cappel- 
lo, ma Ciappelletto il chiamavano, e per Ciappelletto era conoſciuto per 
tutto 1k, dove pochi per Ser Clapperello il conoſcieno. Era queſto Ciap- 
pelletto di queſta vita: egli eſſendo notaio avea grandiſſima vergogna 
quando uno deꝰ ſuoi frumenti (come che pochi ne tacefls) foſſe altro, che 
falſo trovato, de quali tanti avrebbe fatti, di quanti foſſe ſtato richiefts, & 
quelli pid volentieri! in dono, che alcun' Altre grandemente ſalariato. Tell. 5 
monianze falſe con ſommo diletto diceva richieſto, e non richieſlo, e dan- 
doſi a que tempi in Francia a' ſagramenti grandiſſima fede, non curando- 
a : 11 fargli falfi, tante quiſtioni malvagiamente vincea, a quante a giurare di 
dire il vero ſopra la ſua fede era chiamato. Aveva oltre modo Pee o 
forte V1 fludiaya | in commettere, tra. amici.e parenti, e qualunque altra per- 
ſona, mali e inimici⸗ e e ſcandali, de' quali quanto maggior: mali vedeva. 
ſeguire, tanto PI d'allegrezzua Pfepdea. Invitato ad uno ) omicidio, Ou qua- 


lunque- 
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lunque altra rea coſa, ſenza negarlo mai, volonteroſamente v'andava, e pin 
volte a fedire e ad uccidere uomini con le propie mani f1 trovo volentieri. 
Beſtemmiatore di Dio e di ſanti era grandiſſimo, e per ogni piccola co- 
fa, ſiccome colui che più che alcun' altro era iracondo. A chieſa non uſa- 
va giammai, e 1 ſacrament di quella tutti come vil coſa con abomivevoli pa- 
role ſcherniva. E cos) in contrario le taverne, e gli altri diſoneſti luoghi 
viſitava volentieri, e uſavagli. Delle femine era cos vago, come ſono i ca- 
ni de' baſtoni, del contrario più, che alcun' altro triſto uomo, fi dilettava. 


Imhbolato avrebbe, e rubato con quella coſcienzia, che un ſanto uomo of- 
ferrebbe. Goloſiſſimo e bevitore grande tanto, che alcuna volta ſconcia- 


mente gli facea noia. Giuocatore, e mettitor di malvagi dadi era ſolenne. 
Perchè mi diſtendo io in tante parole? egli era il pegg ore uomo, che forſe 
mai naſceſſe. La cui malizia lungo tempo ſoſtenne la potenzia e lo ſtato 
di Meſſer Muſciatto, per cui molte volte e dalle private perſone, alle quali 


aſſai ſovente faceva ingiuria, e dalla Corte, a cui tuttavia la facea, fu riguar- 


dato. Venuto adunque queſto Ser Ciapperello nell'animo a Meſſer Mu— 


ſciatto, il quale ottimamente la ſua vita conoſceva, fi penſo il detto Meſſer 
Muſciatto coſtui dovere eſſere tale, quale la malvagità de' Borgognoni il ri- 
chiedea. E perciò fattolſi chiamare, gli diſſe cosl. Ser Ciappelletto, 


come tu ſai, io ſono per ritrarmi del tutto di qul, e avendo tra gli altri a fa- 


re con Borgognoni uomini pieni d'inganni, non fo cui io mi poſſa laſciare 
a riſcuotere il mio da loro, piu convenevole di te. E perciò, concioſia 


coſa che tu niente facci al preſente, ove a queſte vogli intendere, io intendo 
di farti avere il favore della corte, e di donarti quella parte di ciò che tu ri- 


ſcuoterai, che convenevole ſia. Ser Ciappelletto, che ſcioperato ſi vedea e 
male agiato delle coſe del mondo, e lui ne vedeva andare, che ſuo ſoſtegno 


e ritegno era lungamente ſtato, ſenza niuno indugio e quaſi da neceſſità 


coftretto fi dilibero, e diſſe che volea volentieri, perchè convenutiſi inſieme, 


ricevuta Ser Ciappelletto la procura e le lettere favorevoli del Re, partitofi 
Meſſer Muſciatto n'ando in Borgogna, dove quaſi niuno il conoſcea, e qui - 
vi fuor di ſua natura benignamente e manſuetamente comincio a voler rife 


cuotere, e fare quello, perchè andato v'era, quafi fi riſerbaſſe Padirarſi al da 
ſezzo. E cos! facendo, riparandoſi in caſa di due fratelli fiorentini, li qua - 
Ii quivi ad uſura preſtavano, e lui per amor di Meſſer Muſciatto onorava- 
no molto, avvenne, che egli infermo, al quale i due fratelli fecero preſta- 


mente venire medici, e fanti, che'l ſerviſſero, e ogni coſa opportuna alla ſua 
ſantà racquiſtare ma ogni atuto era nullo, perciò che'l buono uomo, il qua- 


le gia era vecchio e ditordinatamente vivuto, ſecondo che i medici diceva- 
no, andava di giorno in giorno di male in peggio, come colui, ch'aveva il 


male della morte, di che li due fratelli fi dolevan forte. E un giorno affai 
Oz — ici 
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vicini della camera, nella quale Ser Ciappelletto giaceva infermo, ſeco me- 


deſimi cominciarono a ragionare, che farem noi, diceva Puno all altro di 


coſtui ? Noi abbiamo de fatti ſuoi peſſimo partito alle mani, perciò che 
il mandarlo fuori di caſa noſtra cosi infermo ne ſarebbe gran biaſimo, e 
ſegno manifeſto di poco ſenno, veggendo la gente, che noi Vaveſſimo ri- 
cevuto prima, e poi fatto ſervire, e medicare cosi ſollecitamente, e ora ſen- 


za potere egli aver fatta coſa alcuna, che diſpiacere ci debba, cos} ſubita- 
mente di caſa noſtra e infermo a morte vederlo mandar ſuori. D'altra 
parte egli è ſtato si malvagio uomo, che egli non fi vorrà confeſſare, ne. 


prendere alcuno ſagramento della chieſa, e morendo ſenza confeſſione 


niuna chieſa vorra il ſuo corpo ricevere, anzi ſarà gittato a' foſſi a guiſa d 


un cane. E ſe egli pur ft confeſſa, i peccati ſuoi fon tanti e S orribili, che 
il ſimigliante n'avverrà, percio che frate ne prete ci ſarà, che'l voglia, ne 
poſſa aſſolvere, perchè non aſſoluto anche ſarà gittato a foſſi. E ſe queſ- 


to avviene, il popolo di queſta terra, il quale, si per lo meſtier noſtro, il 


quale loro pare iniquiſſimo, e tutto'l giorno ne dicon male, e sI per volon- 
ti che hanno di rubarci, veggendo cio f1 levera a romore, e griderà, que- 


ſti lombardi cani, li quali a chieſa non ſono voluti ricevere, non ci fi vogli- 
ono piu ſoſtenere, e correrannoci alle caſe, e per avventura non ſolamente 
Tavere ci ruberanno, ma forſe ci torranno, oltre a cio, le perſone, di che 


noi in ogni guiſa ſtiam male, ſe coſtui muore. Ser Ciappelletto, il quale, 
come dicemmo, preſſo giacea , dove coſtoro cos! ragionavano, avendo 
Yudire ſottile, ficcome le più volte veggiamo avere gl'infermi, udl cio, che 


coſtoro di lui dicevano. Li quali egli ſi fece chiamare, e diſſe loro. Io 
non voglio, che voi d'alcuna coſa di me dubitiate, ne abbiate paura di ri- 
cevere per me alcun danno ; io ho inteſo cio, che di me ragionato avete, 
e fon certiſſimo, che cos! n'avverrebbe, come voi dite, dove cos! andaſſe 


la biſogna, come avviſate, ma ella andra altramenti. Io ho vivendo tante in- 
giurie fatte a Domenedio, che per farnegli io una ora in ſulla mia morte, 


ne piu ne meno ne fara, E perciò procacciate di farmi venire un ſanto e 
valente frate, il più, che aver potete, ſe alcun ce n'è, e laſciate fare a me, 
che fermamente io acconcero 1 fatti voſtri e 1 miei in mamiera che ſtarà be- 
ne, e che dovrete eſſer contenti. I due fratelli, come che molta ſperanza 
non prendeflero di queſto, non di meno ſe n'andarono ad una religione di 


frati, e domandarono alcuno ſanto e ſavio uomo, che udiſſe la confeſſione 


d'un lombardo, che in caſa loro era infermo, e fu lor dato un frate antico 
di ſanta e di buona vita, e gran maeſtro in iſcrittura, e molto venerabile uo- 
mo, nel quale tutti 1 cittadini grandiſſima e ſpezial divozione aveany, e 
lui menarono. II qual giunto nella camera dove Ser Ciappelletto giacea, 
£ al lato poſtogliſi a ſedere, prima benignamente 11 comincio a confortare, 
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e appreſſo il domando quanto tempo era, che egli altra volta confeſſato fi 
foſſe. Al quale Ser Ciappelletto, che mai confeſſato non 8'era, riſpoſe. Pa- 
dre mio, la mia uſanza ſuole eſſere di confeſſarmi ogni ſettimana almeno u- 
na volta, ſenza che aſſai ſono di quelle, che io mi confeſſo più, è il vero 
che, poi ch'io infermai, che fon paſſati da otto di, io non mi confeſſai, 
tanta è ſtata la noia che la infermità m'ha data. Diſſe allora il frate. Fi- 
liuol mio bene hai fatto, e cos fi vuol fare per innanzi, e veggio che poi 
si ſpeſſo ti confeſſi, poca fatica avrò d'udire o di domandare. Diſſe Ser 
Ciappelletto. Mefler lo frate non dite cosi, io non mi confeſſai mai tante 
volte, nè ſi ſpeſſo, che io ſempre non mi voleſſi confeſſare generalmente 
di tutti 1 miei peccati, che io mi ricordaſſi dal di, ch'io nacqui infino a quel- 
lo, che confeſſato mi ſono, e perciò vi priego padre — bias che cosi 
puntualmente d' ogni coſa mi domandiate, come ſe mai confeſſato non mi 
foſſi. E non mi riguardate, perch'io ſia infermo, che io amo molto meglio 
di diſpiciare a queſte mie carni, che facendo agio loro, io faceſſi coſa, che 
poteſſe eflere perdizione della anima mia, la quale il mio ſalvatore ricom- 
però col ſuo prezioſo ſangue. Queſte parole piacquero molto al ſanto uo- 
mo, e parvegli argomento di bene diſpoſta mente, e poi che a Ser Ciappel- 
letto ebbe molto commendata queſta uſanza, il comincio a domandare, ſe 


q ER egli mai in luſſuria con alcuna femina peccato avefle. Al qual Ser Ciap- 
I pelletto ſoſpirando riſpoſe. Padre mio di queſta parte mi vergogno io di 
L dirvene il vero, temendo di non peccare in vana gloria. Al quale il ſan- 


to frate diſſe. Di ſicuramente, che il ver dicendo, nè in confeſſione, nè in 
altro atto ſi peccò giammai. Diſſe allora Ser Ciappelletto, poi che voi di 
queſto mi fate ficuro, e io io il vi diro. Io ſon cosl vergine, come io uſct 
del corpo della mamma mia. O benedetto ſia tu da Dio, difle il frate, 
come bene hai fatto, e facendolo hai tanto pid meritato, quanto volendo 
1 85 avevi piu d'arbitrio di fare il contrario, che non abbiam noi, e qualunque 
altri ſon quegli, che ſotto alcuna regola ſono coſtretti. E appreſſo queſto. 
1 domando ſè nel peccato della gola aveva a Dio diſpiaciuto, al quale ſoſ- 
pirando forte Ser Ciappelletto riſpoſe di sI, e molte volte. Percio, che 
conciò foſſe coſa egli, oltre a'digiuni delle quareſime, che nell' anno fi fan- 
no dalle divote perſone, ogni ſettimana almeno tre di foffe uſo di digiuna- 
re in pane e in acqua, con quello diletto e con quello appettito l'acqua be- 
vuta avea, e ſpezialmente quando aveſſe alcuna fatica durata, o adorando, 
o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori il vino, e molte vol- 
te aveva diſiderato d' avere cotali inſalatuzze d' erbucce, come le donne fan- 
no quando vanno in villa, e alcuna volta glie ne paruto mighore il mangi- 
are, che non pareva a lui, che doveſſe parere, a chi digiuna per divozione, 
come digiunava egli. Al quale il frate diſſe. Figliuol mio queſti * 
5 8 ono 
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ſono naturali, e ſono aſſai leggieri, e percio io non voglio, che tu ne gravi 


pid la coſcienza tua, che biſogni. Ad ogni uomo addiviene, quantunque 


ſantiſſimo ſia, il parergli dopo lungo digiuno buono il manicare, e dopo la 
fatica il bere. O, diſſe Ser Ciappelletto, padre mio non mi dite queſto 


per confortarmi, ben ſapete, che io ſo, che le coſe che al e "och Dio 


fi: fanno, fi deono fare tutte nettamente e ſenza alcuna ruggine d'animo, e 
chiunque altrimenti fa pecca. Il frate contentiſſimo diſſe. E io ſon con- 
tento, che cos) ti capia nell'animo, e piacemi forte la tua pura e buona co- 


ſcienza in cio, Ma dimmi, in avarizia hai tu peccato defiderando pm, che 
il convenevole, o tenendo quello, che tu tener non doveſti? Al quale Ser 


Ciappelletto diſſe: Padre mio io non vorrei, che voi guardaſte, perche io 
ſia in caſa di queſti uſurieri, io non ci ho a far nulla, anzi ci era venuto per 


dovergli ammunire, e gaſtigare, e torgli da queſto abominivole guadagno, 


e credo mi farebbe venuto fatto, fe Iddio non m'aveſſe cos! vifitato ; ma vol 


d vete ſapere, che mio padre mi laſciò ricco uomo, del cui avere, com'e- 


gli fu morto, diedi la maggior parte per Dio, e poi per ſoſtentare la vita 


mia, e per potere aintare i poveri di Criſto, ho fatte mie picciole merca- 


tanzie, e in quelle ho diſiderato di guadagnare, e ſempre co” poveri di Dio 
quello che ho guadagnato ho partito per mezo, la mia meta convertendo ne“ 


miei biſogni, Valtra meta dando loro, e di cio m'ha si bene il mio creatore 


aiutato, che io ho ſempre di bene in meglio fatti i fatti miei. Ben hai 
fatto, diſſe il frate, ma come ti ſe' tu ſpeſſo adirato ? o diſſe Ser Ciappellet- 


to, coteſto vi dico io bene, che io ho molto fpeſſo fatto. E chi ſe ne po- 


trebbe tenere veggendo tutto il di gli nomini fare le ſconce coſe non ſerva- 


re i comandamenti di Dio, non temere i ſuoi giudicj? Egli fono ſtate aſ- 
ſai volte il dl, che io vorrei piuttoſto eſſere ſtato morto, che vivo, veggen- 


do i giovani andare dietro alla vanita, e vedendogli giurare, e ſpergiurare, 


andare alle taverne, non viſitare le chieſe, e ſeguir piuttoſto le vie del mon- 


do, che quella di Dio. Diffe allora il frate. Figliuol mio coteſta è buo—- 
na ira, ne jo per me te ne ſaprei penitenza imporre, ma per alcuno caſo a- 
vrebbeti l'ira potuto inducere a fare alcuno omicidio, o a dire villania a 
perſona, o a fare alcun'altra ingiuria ? A cui Ser Ciappelletto riſpoſe. Oi- 
me Meffere, oh voi mi parete uom di Dio, come dite voi coteſte parole, oh 
$10 aveſſi avuto pure un penſieruzzo di fare qualunque dell' una delle coſe, 
che val dite, credete voi che io creda, che Iddio m'aveſſe tanto ſoſtenuto? 


coteſte ſon coſe, da farle gli ſcherani e i rei uomini, de' quali qualunque o- 


ra 10 n'ho mai veduto alcuno, ſempre ho detto, va, che Dio ti converta. 


Allora diſſe il frate. Or mi di figliuol mio, che benedetto ſia tu da Dio, 
hai tu. mai teſtimonianza niuna falſa detta contro alcuno, o detto mal al- 


trui, O tote dell altrui coſe ſenza piacer di colui, di cui ſono? Mai meſſere 
we ana . I. 
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i riſpoſe Ser Ciappelletto, che io ho detto male Faltrui, perciò che io eb- 
bi. gia un mio vicino, che al maggior torto del mondo non faceva altro, che 
battere la moglie, ſicchè io diff una volta mal di lui alli parents della mo- 
glie, si gran pietà mi venne di quella cattivella, la quale egli ogni volta, che 
bevuto avea troppo, conciava come Dio vel dica. Diſſe allora il frate. Or 
bene tu mi di, che ſe ſuto mercatante; ingannaſti tu mai perſona, cosl 
come fanno i mercatanti? Gnaffe diſſe Ser Ciappelletto, Meſſer si, mai io 
non ſo chi egli ſi fu, ſennon che uno avendomi recati darari, che egli mi 
dovea dare di panno che io gli avea venduto, e io meſſigli in una caſſa 
ſenza anncverare, indi bene ad un meſe trovai, che gli erano quattro picci- 
oli piu, che eſſere non doveano, perche non rivedendo colui, e avendogli 


ſerbati bene uno anno per rendergliene io gli diedi per amore di Dio. Diſ- 


ſe il frate, coteſta fu piccola coſa, e faceſti bene a farne quello, che ne face- 


ſti. 


E oltre a queſto il domando. 1] ſanto. frate di molte altre coſe, delle 


quali tutte riſpoſe a queſto modo, e volendo egli giz procedere alla aſſoluzi- 
one, diſſe Ser Ciappelletto. Meſſere io ho ancora alcun peccato, che io non 


v'ho detto. II frate il domandò quale, e egli diſſe. 


Io mi ricordo, che 10 


feci al fante mio un ſabato dopo nona ſpazzare la caſa, e non ebbi alla ſanta 
domenica quella reverenza, chi io dovea. Oh, diſſe il frate ſigliuol mio, 


coteſta & leggter—coſa. No, diſſe Ser Ciap 


pelletto, non dite leggier coſa, 


che la domenica è troppo da onorare, pero che in cos! fatto di riſuſcitò da 
morte a vita il noſtro ſignore. Diſſe allora il frate. Oh altro hai tu fatto? 
Meſſer si riſpoſe Ser Ciappelletto, che io non avvedendomene ſputai una 
volta nella chieſa di Dio. Il frate cominciò a ſorridere, e diſſe. Figliuol 
mio coteſta non è coſa da curarſene, noi, che ſiamo religiofi, tutto il di vi 


ſputiamo. Diſſe allora Ser Ciappelletto. 


E voi fate gran villania, perciò 


che niuna coſa ſi convien tener netta, come il ſanto tempio, nel quale ft 
rende ſacriſicio a Dio. E in brieve de' cosi fatti ne gli diſſe molti, e ulti- 
mamente comincio a ſopirare, e apreſſo a pianger forte, come colui, che il 
ſapeva troppo ben fare quando volea. Diſſe il Santo frate, figliuol mio, 
che hai tu ? Riſpoſe Ser Ciappelletto. Oimè Meflere, che un peccato 


m' rimaſo, del quale io non mi conſeſſai mai, si gran vergogna ho di 
doverlo dire, e ogni volta, ch'io me ne ricordo piango. come voi vedete, 
e parmi eſſere molto certo, che Dio mai non avrà miſericordia di me per 
queſto peccato. Allora il ſanto frate-difie, Va via figliuol, che è cio, che. 
tu di ? Se tutti i peccati; che furon mai fatti da tutti gli uomini, o che ſi 
debbon fare mentre che il mondo durera, foſſer tutti in uno uom ſolo, e 
egli ne foſſe pentuto e contrito, come io veggio te, ſi è tanta la benignita e 
la miſericordia di Dio, che confeſſan ogli egli glitz li perdonerebbe libera- 
mente, e pereiò dillo ſicuramente. Diſſe allhora Ser Ciappelletto ſempre, 
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piangendo forte. Oime padre mio il mio è troppo gran peccato, e appena 


poſſo credere, ſe i voſtri prieghi non ci ſi adoperano, che egli mi debba 


mai da Dio eſſer perdonato. A cui il frate diſſe. Dillo ficuramente, che 
io ti prometto di pregare Iddio per te. Ser Ciappelletto pur piagnea, e 


nol dicea. E il frate pur il confortava a dire, ma poi che Ser Ciappellet- 


to piangendo ebbe un grandiſſimo pezzo tenuto il frate cosi ſoſpeſo, egli 


citto un gran ſoſpiro, e diſſe. Padre mio poſcia che voi mi promettete di 


pregare Iddio per me, e io il vi diro. Sappiate, che quando io era picco- 


lino, io beſtemmiai una volta la mamma mia, e cosl detto ricomincio a pi- 


agnere forte. Diſſe il frate, o figliuol mio or parti queſto cos} grande pec- 


cato? o gli uomini beſtemmiano tutto'l giorno Iddio, e $1 perdona egli 


volentieri a chi fi pente d'averlo beſtemmiato, e tu non credi, che egli per- 
doni a te queſto? Non pianger, confortati, che fermamente, ſe tu foſſi 
ſtato un di quegli, che il pofero in croce, avendo la contrizione, ch' io ti 


veggio, si ti perdonerebbe egli. Diſſe allora Ser Ciappelletto. Oime pa- 


dre mio che dite voi? la mamma mia dolce, che mi portò in corpo nove 


meſi il di e la notte, e portommi in collo più di cento volte, troppo feci ma- 
le a beſtemmiarla, e troppo è gran peccato, e fe voi non pregate Iddio per 


me, egli non mi ſarà perdonato. Veggendo il frate non eſſere altro reſta- 
to a dire a Ser Ciappelletto gli fece Paſſoluzione, e diedegli la ſua benedi- 
zione avendolo per ſantiſſimo uomo ficcome colui, che pienamente crede- 
va eſſer vero cio, che Ser Ciappelletto avea detto. E chi ſarebbe colui, 


che nol credeſſe, veggendo uno uomo in caſo di morte dir cosl ? E poi do- 
po tutto queſto gh diſſe. Ser Ciappelletto coll'aiuto d'Iddio voi ſarete to- 


fto ſano. Ma te pure avveniſſe, che Iddio la voſtra benedetta, e ben diſ- 


poſta anima chiamaſle a ſe, piacevi egli, che'l voſtro corpo ſia ſepellito al 
noſtro luogo? Al quale Ser Ciappelletto riſpoſe. Meſſer sl, anzi non vor- 


rei 10 eſſere altrove, pofcia che voi m'avete promeſſo di pregare Iddio per 
me, ſenza che io ho avuta ſempre ſpezial divozione al voſtro ordine. E 
perciò vi priego, che come voi al voſtro luogo ſarete, facciate, ch'a me ve- 
gna quel veraciſſimo corpo di Criſto, il qual voi la mattina ſopra l'altare con- 
ſecrate, perciocchè (come che io degno non ne ſia) io intendo colla voſ- 
tra licenzia di prenderlo, e appreſſo la fanta e ultima unzione, acciò che io, 
fe vivuto fon come peccatore, almeno muoia come criſtiano. Il ſanto uo- 


mo diſſe, che molto gli piacea, e che egli dicea bene, e farebbe, che di 


preſente gli farebbe apportato, e cosi fu. Li due fratelli, li quali dubitavan 

forte non Ser Ciappelletto gl'ingannaſſe, s' eran poſti e 

to, il quale la camera, dove Ser Ciappelletto giaceva, divideva da un'altra, 
e: aſcoltando leggiermente udivano-e intendevano ciò, che Ser Ciappelletto 


O ad un tavola 


al frate diceva, e aveano alcuna volta sl gran voglia di ridere, udendo le 


coſe 
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coſe le quali egli confeſſava d'aver fatte, che quaſi ſcoppiavano, e fra ſe tal- 
ora dicevano, che uomo è coſtui, il quale ne vecchiezza, ne infermità, ne 


Paura di morte, alla qual ſi vede vicino, nè ancora di Dio, dinanzi al giudi- 
cio del quale di qui a picciola ora 1 di dovere eſſere, dalla ſua mal- 

vagità Thanno potuto rimovere, ne far, ch' egli cos non voglia morire, . 
com'egli è vivuto; ma pur vedendo, che sl aveva detto, che egli ſarebbe 
a fepoltura ricevuto in chieſa, niente del rimanente fi curarono. Ser Ciap- 

pelletto poco appreſſo ſi comunico, e peggiorando ſenza modo ebbe P'ul- 
tima unzione, e poco paſſato veſpro quel di ſteſſo, che la buona confeſſione 


fatta avea, ſi morl, per la qual coſa li due fratelli ordinato di quello di lui 


medeſimo come egli foſſe onorevolmente ſepellito, e mandatolo a dire al 
luogo de frati, e che effi vi veniſſero la ſera a far la vigilia ſecondo l'uſanza, 
e la mattina per lo corpo ogni coſa a cio opportuna diſpoſero. Il ſanto fra- 


te, che confeſſato Vavea, udendo che egli era trapaſſato fu infieme col pri- 


ore del luogo, e fatto ſonare a capitolo, alli frati raunati in quello moſtro 
Ser Ciappelleto eſſere ſtato ſanto uomo, ſecondo che per la ſua confeſſione 


conceputo avea. E ſperando per lui Domenedio dover molti miracoli 


di moſtrare perſuadette loro, che con grandifftma reverenzia e divozione 


quello corpo fi doveſſe ricevere, alla qual coſa il priore e gli altri frati cre- 
duli s accordarono, e la ſera andati tutti la, dove il corpo di Ser Ciappellet- 
to giaceva, ſopreflo fecero una grande e ſolenne vigilia, e la mattina tutti 
veſtiti co camici e co piviali con libri in mano, e con le croci innanzi can- 
tando andaron per queſto corpo, e con grandiſſima feſta e ſolennità il re- 

carono alla lor eta, ſeguendo quaſi tutto il popolo della città uomini e 

donne, e nella chieſa poſtolo, il ſanto frate, che confeſſato l'avea, ſalito in 
ſul pergamo di lui cominciò, e della ſua vita, de' ſuoi digiuni, della ſua vir- 
ginità, della ſua ſemplicita e innocenzia e fantita maraviglioſe coſe a predi- 
care : Tra Paltre coſe narrando quello, che Ser Ciappelletto per ſuo mag- 

giore peccato piangendo gli aveva confeſſato e come eſſo appena gli avea 
potuto mettere nel capo, che Iddio glielo doveſſe perdonare, da queſto vol- 
gendoſi a riprendere il popolo, che aſcoltava dicendo : E voi maladetti 


da Dio per ogni fuſcello di paglia, che vi f1 volge tra“ piedi, beſtemmiate 


Iddio, e la madre, e tutta la corte di paradiſo. E ohre a queſte molte altre 
coſe diſſe della ſua lealtà e della ſua purità, e in brieve con le ſue parole, 
alle quali era dalla gente della contrada data intera fede, s il miſe nel ca- 
po e nella devozion di tutti coloro, che v'erano, che poi che fornito fu lu- 
ficio, colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a baciargli i piedi e 
le mani, e tutti i panni gli furono in doſſo ſtracciati, tenendoſi beato chi 
pure un poco di quegli poteſſe avere, e convenne, che tut o il giorno cos} 
foſſe tenuto, acciocche da tutti poteſſe eſſere veduto e viſitato; poi la ve- 
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gnente notte in una arca di marmo ſepellito onorevolmente in una cappella, 
e a mano a mano il di ſeguente vi cominciarono le genti ad andare, e ad ac- 
cender lumi, e ad adorarlo, e per conſeguente a botarſi, e ad appicarvi le 


imagini della cera ſecondo la promeſſion fatta. E in tanto crebbe la fama 


della ſua ſantità e divozione a lui, che quaſi niuno era, che in alcuna avver- 
ſità foſſe, clie ad altro ſanto, che a lui ſi botaſſe, e chiamaronlo, e chiama- 
no San Ciappelletto, e affermano molti miracoli Iddio aver moſtrati per 


lui, e moſtrare tutto giorno a chi divotamente fi raccomanda a lui. Cosi 


adunque viſſe e mori Ser Ciepperello da Prato, e ſanto divenne, come a- 


vete udito, il quale negar non voglio eſſer poſſibile lui eſſere beato nella 


preſenza di Dio, perciocchè, come che la ſua vita foſſe ſcelerata e malva- 
gia, egli pote in ſu Veſtremo aver si fatta contrizione, che per avventura Id- 
dio ebbe miſericordia di lui, e nel ſuo regno il ricevette; ma perciocchè 
queſto non è occulto, ſecondo quello, che ne può apparire ragiono, e dico 


coſtui piuttoſto dovere eſſere nelle mani del diavolo in perdizione, che in 
paradiſo. E ſe cos &, grandiſſima fi può la benignita di Dio cognoſcere 
verſo noi, la quale non al noſtro errore, ma alla purita della fede riguar- 


dando, cosi facendo noi noſtro mezzano un ſuo nemico, amico credendo- 


1o, ci eſaudiſce, come ſe ad uno veramente ſanto per mezzano della ſua gra- 


zia riccoreſſimo. E percio acciocche noi per la ſua grazia nelle preſenti 


avverſità e in queſta compagnia cosi lieta ſiamo ſani e ſalvi ſervati, lodando 


3] ſuo nome, nel quale cominciata Vabbiamo, lui in reverenza avendo ne* 


noſtri biſogni gli ci raccomandiamo, slcuriſſimi d'eſſere uditi, e qui fi tac- 


Que. . | n 0 


Abraam giudeo da Giannotto di Civigni ſtimolato, va in corte 


di Roma, e vedendo la malvagitd de cherici torna a Parigi, 


ial faſfi criſtiano. 


WOYEEEX i 


T A novella di Panfilo fu in parte riſa e tutta commendata dalle donne, 
L la quale diligentemente aſcoltata, e al ſuo fine eflendo venuta ſeden- 
do appreſſo di lui Neifile, le comandò la Reina, che una dicendone Vordi- 
ne dello incominciato ſollazzo ſeguiſſe. La quale ficcome colei, che non 
me no era. di corteſi coſtumi, che di bellezza ornata, lietamente riſpoſe, che 
volentieri, e comincio in queſta guiſa. Moſtrato n'ha Panfilo nel ſuo no- 


vellare la benignita di Dio non guardare a' noſtri errori, quando da coſa, 
che per noi veder non ſi poſſa, procedano. E io nel mio intendo di dimo- 


ſtrar- 


V 1 


ſtrarvi quanto queſta medeſima benignità ſoſtenendo pazientemente i di- 
fetti di coloro, li quali d'eſſa ne deono dare e colle opere e con le pa- 
role vera teſtimonianza, il contrario operando, di ſe argomento « d'infallibi- 
le verità ne dimoſtri, acciocchs quello, che noi e con pay: fermezza 
d'animo ſeguitiamo. | 
Siccome io, Grazioſe Donne, gia udli ragionare, in Parigi fa un gran 
mercatante, e buono uomo, il quale fu chiamato Giannotto di Civigni lea- 
liſſimo e diritto e di gran traffico d' opera di drapperia, e avea fingulare a- 
miſtà con un ricchiſſimo uomo giudeo chiamato Abraam, il quale ſimil- 
mente mercatante era, e diritto, e leale uomo aſſai. La cui dirittura e la 
cui lealta veggendo Giannotto ot incomincio forte ad increſcere, che Vani- 
ma d'un cosi valente e ſavio e buono uomo, per difetto di fede, andafſe a per- 
dizione. E perciò amichevolmente lo cominciò a pregare, che egli laſci- 
aſſe gli errori della fede giudaica, e ritornaſſe alla verità eriſtiana, la quale 
egli poteva vedere ficcome ſanta e buona ſempre proſperare, e aumentarſi, 
dove la ſua in contrario diminuirſi e venire al niente poteva diſcernere. I 1 
giudeo riſpondeva, che niuna ne credeva ne ſanta, ne buona fuor che la 
giudaica, e che egli in quella era nato, e in quella intendeva e vivere e 
morire. Giannotto non ſtette per queſto, che egli paſſati alquanti di non 
gli rimoveſſe ſimiglianti parole, moſtrandogli cosi groſſamente, come il 
pid i mercatanti ſanno fare, per quali ragioni la noſtra era migliore che la 
giudaica. E come che il giudeo foſſe nella giudaica legge un gran mae- 
ſtro, tutta via, o Pamicizia grande, che con Giannotto avea, che il moveſſe, 
o forſe parole, le quali lo ſpirito ſanto ſopra la lingua dell' uomo idiota po- 
neva, che ſel faceſſero, al giudeo cominciarono forte a piacere le dimoſtra- 
Zion di Giannotto, ma pure oſtinato in ſulla ſua credenza volger non fi 
laſciava. E cos! come egli pertinace dimorava, cos! Giannotto di ſolleci- 
tarlo non finiva giammai, tanto che il giudeo, da cos! continua iſtanzia 
vinto, diſſe: Ecco Giannotto a te piace, che io divenga criſtiano, e io ſono 
dif] poſto a farlo, si veramente, che 10. voglio 1 in prima andare a Roma, e qui- 
vi vedere colui, il quale tu 3, che e vicario di Dio in terra, e confiderare 
1 ſuoi modi e 1 ſuoi coſtumi, e ſimilmente de? ſuoi fratelli Cardinali, e fe 
eſſi mi parranno tali, che io poſſa tra per le tue parole, e per quelli com- 
prendere, che la voſtra fede ſia migliore che la mia, come tu ti ſe' ingegna- 
to di dimoſtrarmi, i io faro quello, che detto t ho, ove, ſè cos! non fofle, io 
mi rimarrò giudeo, com'io mi ſono. | | 
Quando Giannotto inteſe queſto fu oltre modo dolente, tacitamente di- 
cendo : Perduta ho la f.tica, la quale ottimamente mi parea avere impie- 
gata, credendomi coſtui aver convertito, perciocche ſe egli va in corte di 


Roma, e vede la vita ſcelerata e lorda. de cherici, non che egli di giudeo fi 
2 faccia 
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faccia ey; ano; ma ſe egli foſſe criſtiano fatto ſenza fallo giudeo ſi lone 
rebbe, e ad Abraam rivolto difle : Deh amico mio perche vuoi tu entrare 


in queſta fatica e cosl grande ſpesa, come a te ſarà andare di qui a Roma, 
ſenza che e per mare e per terra ad un ricco uomo, come tu ſe'ꝰ, ci è tutto 
ien di pericoli ? Non credi tu trovar qul chi il batteſimo ti dea! * ole 


forſe alcuni dubb) hai intorno alla fede, che io ti dimoſtro, dove ha maggio- 


ri maeſtri e più ſavj uomini in quella, che ſon qui, da poterti di cio, che 
tu yorrai o domanderai, dichiarire ? Per le quali coſe al mio parere queſta 
tua andata e di foperchio. Penſa, che tali ſono la i Prelati, quali tu gli hai 
qui potuti vedere, e piu tanto ancor mighori, quanto effi ſon pid vicini 


al paſtor principale, E percio queſta fatica per mio conſiglio ti ſerberai 


in altra volta ad alcuno perdono, al quale io perayventura ti faro compa- 
gnia. A cui il giudeo riſpoſe: Io mi credo Giannotto, che cos ſia, come 


tu mi favelli, ma recandoti le molte parole in una, io ſon del tutto (se tu 


vuogli, che io faccia quello, di che tu m' hai cotanto pregato) diſpoſto ad 
andarvi, e altramenti mai non ne farò nulla. Giannotto vedendo il vo- 
ler ſuo diſſe: E tu va con buona ventura, e ſeco avviſo lui mai non 
doverſi far criſtiano come la corte di Roma veduta aveſſe, ma pur niente | 
perdendovi f1 ſtette. Il giudeo monto a cavallo, e come piu toſto potè 


ſe n'andò in corte di Roma, dove pervenuto da' ſuoi giudei fu onorevol- 


mente ricevuto, e quivi dimorando ſenza dire ad alcuno perche ito vi foſ- 


ſe, cautamente comincio a riguardare alle maniere del Papa, e de' Cardi- 
nali, e degli altri Prelati, e di tutti i Cortigiani, e tra che egli S accorſe, ſic- 


come uomo, che molto en era, e che egli ancora da alcuno fu infor- 
mato, egli trovo dal maggiore infing al minore generalmente tutti diſone- 
Mana ente peccare in tufluria, e non ſolo nella naturale, ma ancora nella 
ſodomitica ſenza freno alcuno di rimordimento, o di vergogna, in tanto che 


1a potenza delle meretrici e de garzoni in impetrare qualunque gran coſa 
non vera di piccol potere ; oltre a queſto univerſalmente goloſi, bevitori, 
ebriachi, e piu al ventre ſerventi a guiſa d'animali bruti appr eſſo alla luſſu- 
id, che ad altro, gli conobbe apertamente; e pid avanti guardando in tan- 


to tutti avari e cupidi di denari gli vide, che pariment2 l'uman ſangue, an- 
zi il criſtiano e le divine coſe, chenti che elle ſi foſſero, o a ſacrificj, o a 


beneficj appartenentt, a denari e vendevano e comperavano, mercatanzie 


facendone, e piu ſenſali avendone, che a Parigi di drappi, o dalcun al- 
cun' altra col non erano, avendo alla manifeſts ſimonia procureria poſto 
nome, e alla golofita ſaſtentazioni, quatt Iddio (laſciamo ſtare il ſignificato 
de' voc aboli) ma la *ntenzione de' peſſimi animi non conoſceſſe, e a guiſa 
de gli uomini, da' nomi delle coſe ft. debba laſciare ingannare. Le quali 
inſieme con molte altre che da tacer F long, ſommamente {piacendo al giu- 
E Wo deo, | 
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deo, ficcome a colui, che ſobrio e modeſto uomo era, parendogli affai aver 
veduto, propoſe di tornare a Parigi, e cos fece. Al quale, come Giannotts 


ſeppe, che venuto ſen'era, niuna coſa meno ſperando, che del ſuo farſi cri- 


ſtiano, ſe ne venne, e gran feſta inſieme ſi fecero, e poi che ripoſato ſi fu 
alcun giorno, Giannotto il domandò quello, che del fanto Padre e de' Car- 
dinali e de gli altri cortigiani gli parea. 

Al quale il giudeo preſtamente riſpoſe: Parmene male, che Iddio dea 2 
quanti ſono. E dicoti cosl, che ſe io ben ſeppi confiderare quivi niuna 


| ſantita, niuna divozione, niuna buona opera, o eſemplo di vita, o d'altro, 


in alcuno che cherico fofle, veder mi parve, ma luſfuria, avarizia, e golo- 
ſita, e ſimili coſe e peggiori (se peggiori effer poſſono in alcuno) mi vi par- 
ve in tanta grazia di tutti vedere, che io ho piu toſto quella per una fucina 


di diaboliche operazioni, che di divine. E per quello che io eſtimi, con o- 


gni ſollecitudine e con ogni ingegno e con ogni arte mi pare, che il voſtro 
Paſtore, e per conſeguente tutti gli altri ſi procaccino di riducere a nulla, e 
di cacciare del mondo la Chriſtiana Religione, laddove effi fondamen- 
to e ſoſtegno eſſer dovrebber di quella. E percio che io veggio non quel- 
lo avvenire, che eſſi procacciano, ma continuamente la voſtra religion au- 
mentarfi, e piu lucida e piu chiara divenire, meritamente mi par diſcerner 
lo ſpirito ſanto eſſer d'eſſa ficcome di vera e di ſanta, piu che d'alcun altra, 


fondamento e ſoſtegno. Per la qual coſa dove io rigido e duro ſtava a* tuoi 


conforti, e non mi volea far criſtiano, ora tutto aperto ti dico, che io per 
niuna coſa laſcerei di criſtian farmi. Andiamo adunque alla chieſa, e qui- 


vi ſecondo il debito coſtume della voſtra ſanta fede mi fa battezzare. Gian- 


otlo, il quale aſpettava dirittamente contraria concluſione a queſta, come 
lui cosi ud) dire, fu il piu contento uomo che giammai foſſe. E a noſtra Da- 


ma di Parigi con lui inſieme andatoſene, richieſe i cherici di là entro, che 
ad Abraam doveſſero dare il battefimo, Li quali udendo che eſſo Vad- 


domandava preſtamente il fecero, e Giannotto il levo dal ſacro fonte, e no- 


minollo Giovanni. E appreſſo da gran valenti uomini il fece compiuta- 


mente ammaeſtrare nella noſtra fede, la quale egli preſtamente appreſe, e 
fu Poi buono e valente uomo, e e di ſanta vita. | 


Mel 
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Melchiſedech giudeo con una novella di tre als ceſſa un gran 


Piericolo, dal Saladino apparecchiatogli. 
FFV 


TFT yJOiche, commendata da tutti la novella di Neifile, ella si tacque, come 


alla Reina piacque, Filomena cosi cominciò a parlare : La novella da 


Neifile detta mi ritorna a memoria il dubbioſo caſo gia avvenuto ad un giu- 


deo, percio che gia e di Dio e della verita della noſtra fede è affai bene 
ſtato detto, il diſcendere oggimai a gli avvenimenti e a gh atti de gli uomi- 
ni non fi dovra diſdire, a narrarvi quella verro, la quale udita forſe pid 
caute diverrete nelle riſpoſte alle quiſtioni, che fatte vi foſſero. Voi dove- 
te amoroſe compagne ſapere, che ſiccome la ſciocchezza ſpeſſe volte trae 

altrui di felice ſtato, e mette in grandiſſima miſeria, cos! il ſenno di gran- 
diſſimi pericoli trae il ſavio, e ponlo in grande e in ſicuro ripoſo. E che 


vero ſia, che la ſciocchezza di buono ſtato in miſeria alcun conduca, per 


molti eſempli fi vede, li quali non fia al preſente noſtra cura di raccontare, 
avendo riguardo, che tutto 1 di mille eſempli n'appaiano manifeſti. Ma 
che il ſenno di confolazion ſia cagione, come promiſi, per una novelletta 


Il Saladino, il valore del qual fu tanto, che non folamente di piccolo uo- 


mo il fe di Babilonia Soldano, ma ancora molte vittorie fopra li Re Saraci- 


ni e Criſtiani gli fece avere, avendo in diverſe guerre, e in grandiſſime ſue 
magnificenze ſpeſo tutto il ſuo teſoro, e per alcuno accidente foprayvenuto- 


gli biſognandogli una buona quantita di danari, ne veggendo donde cos! 
preſtamente come gli bifognavano aver gli poteſſe, gli venne a memoria 


un ricco giudeo, il cui nome era Melchiſedech, il quale preſtava ad uſura 


in Aleſſandria, e penſoſſi coſtui avere da poterlo ſervire, quando voleſſe; 
ma sl era avaro, che di fua volonta non I avrebbe mai fatto, e forza non gli 


voleva fare, perche ſtrignendolo il biſogno rivoltoſi tutto a dover trovar mo- 


do come il giudeo il ferviſſe, Savviſò di fargli una forza da alcuna ragion 


colorata. E fattolſi chiamare, e familiarmente ricevutolo ſeco il fece ſedere, 
e appreſſo gli difle : Valente uomo io ho da più perſone inteſo, che tu ſe” 
ſaviſſimo, e nelle coſe di Dio ſenti molto avanti, e perciò io ſaprei vo- 
lentieri da te quale delle tre leggi tu reputi la verace, o la giudaica, o la ſa- 
racina, o la criſt ana. Il giudeo, il quale veramente era ſaævio uomo, 8 avvi- 
ſo troppo bene che I Saladino guardava di pigliarlo nelle parole, per do- 

vergli muovere alcuna quiſtione, e penſò non potere alcuna di queſte 
tre piu Puna, che Faltra lodare, che il Saladino non aveſſe la ſua intenzio- 
2 | | ne 
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ne; perchè come colui, il qual pareva d'aver biſogno di rifpoſta, per la 
quale preſo non poteſſe eſſere, aguzzato lo' ngegno gli venne preſtamente 
avanti quello, che dir devefle, e diſſe: Signor mio la quiſtione, la qual 
voi mi fate è bella, e a volervene dire ciò, che io ne ſento, mi vi conv ien 


dire una novelleta, qual voi udirete, Se io non erro, io mi ricordo aver 


molte volto udito dire, che un grande uomo e ricco fu gid, il quale in tra 


Paltre gioie piu care, che nel ſuo teſoro aveſſe, era uno anello belliſſimo e 


prezioſo, al quale per lo ſuo valore e per la ſua bellezza volendo fare ono- 
re, e in perpetuo laſciarlo ne' ſuoi diſcendenti, ordinò, che colui de” ſuoi 


figliuoli, appo il quale, ſiccome laſclatogli da lui foſſe queſto ancllo trovato, 


che colui $intendefle effere il ſuo erede, e doveſſe da tutti gli altri eſſere | 
come maggiore Onorato, e reverito. | | 

Colui, al quale da coltul fu laſciato, tenne ſimigliante ordine ne” ſuoi cb -. 
cendenti, e cos fece come fatto avea il ſuo predeceſſore. E in brieve an- 


do: queſto anello di mano in mano a molti ſucceffori, e ultimamente' per- 


venne alle mani ad uno, il quale avea tre figliuoli belli e virtuofi, e molto 


al padre loro obedienti, per la qual coſa tutti e tre parimente oli amava. 
E' giovani, li quali la confuetudine dello anello ſapevano, ficcome vaghi ciaſ- 
cuno d'eſſere il pid onorato tra ſuoi, ciaſcuno per ſe, come meglio fapeva, 
pregava il padre, il quale era gia e che quando a morte veniſſe, a 


lui quello anello laſciaſſe. Il valente uomo, che parimenti tutti gli amava, 


ne ſapeva eſſo medeſimo eleggere a qual piu toſto laſciar lo voleſſe, penſo, 
avendolo a ciaſcun promeſſo, di volergli tutti e tre ſodisfare, e ſegrelamen- | 


te ad uno buono maeſtro ne fece fare due altri, li quali s. s furono ſimiglian- 


ti al primiero, che eſſo medeſimo, che fatti gli avea fare, appena conoſce- 


va qual fi foſſe il vero, e venendo a morte ſegretamente diede il ſuo a ciaf- 


cun de' figliuoli, li quali dopo la morte del padre, volendo ciaſcuno la ere- 


dità e Lonore occupare, e' uno negandolo all'altro in teſtimonianza di do- 
ver cio: ragionevolmente fare, ciaſcuno produſſe fuori il ſuo anello, e tro- 


vatiſi gli anelli si fimili und all'altro, che qual foſſe il vero non ſi ſapeva 
cognoſcere, fi rimaſe la quiſtione qual foſſe il vero erede del padre in pen- 
dente, e ancor pende. E cos vi dico, Signor mio, delle tre leggi alli tre 


popoli date da Dio padre, delle quali la quiſtion proponeſte. Ciaſcuno la 


{ua eredità, la ſua vera legge, e ſuoi comandamenti 11 crede avere a fare, 
ma chi fe l'abbia, come de gli anelli, ancora ne pende la quiſtione. Il 
Saladino conobbe * ottimamente 1 ſaputo uſcire del laccio, il qua- 


le davanti a' piedi teſo gli aveva. E percio diſpoſe d aprirgli il ſuo biſogno, : 


e vedere ſe ſervire il voleſſe, e cos! fece, aprendogli cio, che in animo 


aveſſe avuto di fare, ſe cos] diſcretamente, come fatto avea, non gli aveſſe 


riſpoſto. I giudeo liberamente d ogni quantita, che il Saladino il richie- 
„ oy + 
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ſe, il ſerv}, e il Saladino poi interamente il ſodisfece, e oltre a cio gli do- 
no grandiſſimi doni, e ſempre per ſuo amico PFebbe, e in grande e onore- 
vole ſtato appreſſo di ſe il mantenne. 5 


Un monaco, caduto in peccato degno di graviſſima punizione, one- 
lamente rimproverando al ſuo Abate quella medeſima colpa, 
- f libera dalla pena: e 


N O - TIL. N. 

Ia fi tacea Filomena dalla ſua novella eſpedita, quando Dioneo, che 
appreſſo di lei ſedeva, ſenza aſpettare dalla Reina altro comanda- 
mento, conoſcendo gia per Vordine cominciato, che a lui toccava il do- 
ver dire, in cotal guiſa comincio a parlare. Amoroſe Donne, io ho bene 
la 'ntenziene di tutte compreſa ; noi ſiam qui per dovere a noi medefimi 
novellando piacere, e percio (ſolamente che contro a queſto non ſi faccia) 
eſtimo a ciafcuno dovere eſſere licito, e cos ne diſſe la noſtra Reina poco 
avanti che foſſe, quella novella dire, che piu crede che poſſa dilettare, per- 
chè avendo udito, per li buoni conſigli di Giannotto di Civigni Abraam a- 
ver l'anima ſalvata, e Melchifedech per lo ſuo ſenno avere le ſue ricchezze 
dagli agguati del Saladino diteſe, ſenza riprenſione attender da voi, inten- 
do di raccontar brievemente con che cautela un monaco il ſuo corpo da gra- 
viſſima pena liberaſſe. . 1 8 ET 
Fu in Lunigiana, paeſe non molto da queſto lontano, un moniſtero giz 
di ſantità e di monaci piu copioſo, che oggi non e, nel quale era tra gli altri 
un monaco giovane, il vigore del quale e la freſchezza, ne i digiuni, ne le 
vigilie potevano macerare, il quale per ventura un giorno in ſul mezo di, 
quando gl altri monaci tutti dormivano, andandoſi tutto ſolo dattorno alla 
ſua chieſa, la quale in luogo aſſai ſolitario era, gli venne veduta una giovi- 
netta aſſai bella. forſe ſigliuola d'alcuno de' Iavoratori della contrada, la qua- 
le andava per gli campi certe erbe cogliendo. Ne prima veduta l'ebbe, 
che egli fieramente aſſalito fu dalla concupiſcenza carnale. Perchè fatto- 
leſi pid preflo con lei entro in parole, e tanto andò d'una in altra, che e- 
gli fi fa accordato con lei, e ſœco nella ſua cella ne la meno, che niuna per- 
{ona ſe r'accorle ; e mentre che egli da troppa volonta traſportato men cau- 

tameme con lei ſcherzava, avvenne, che I'Abate da dormir levatoſi, e pia- 
namente paſſando davanti alla cella di coſtui, ſenti lo ſchiamazzio, che co- 
ſtoro infteme faceano, e per conolcere meglio le voci S accoſtò hetamen- 
te alluſcio della cella ad aſcoltare, e manifeſtamente conobbe, che dentro 
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a quella era femina. E tutto fu tentato di farſi aprire, poi penſò di volere 
tenere in ciò altra maniera, e tornato alla ſua camera aſpettò, che il mona- 
co fuori uſciſſe. Il monaco ancora che da grandiſſimo ſuo piacere e dilet- 
to foſſo con queſta giovane occupato, pur non di meno tuttavia ſoſpettava. 
E parendogli aver ſentito alcuno ſtroppicclo di piedi per lo dormitorio, 
ad un piccolo pertugio puoſe Vocchio, e vide apertiſſimamente l'Abate ſta- 


re ad aſcoltarlo, e molto bene compreſe, I Abate avere potuto conoſcere 
quella giovane eſſere nella ſua cella; di che egli ſappiendo, che di queſto- 


gran pena gli dovea ſeguire, oltre modo fu dolente, ma pur ſenza del ſuo 


cruccio niente moſtrare alla giovane, preſtamente ſeco molte: coſe rivolſe, 


cercando le a lui alcuna falutifera trovar ne poteſſe, e occorſegli una nuo- 


va malizia, la quale al fine imaginato da lui dirittamente pervenne, e fa- 


cendo ſembiante, che eſſer gli pareſſe ſtato aſſai con quella giovane, le diſ- 
ſe : Io voglio andare a trovar modo, come tu eſca di qua entro ſenza eſſer 


veduta, percio ſtatti. pianamente infina alla mia tornata, e uſcito fuori, e 


ſerrata la cella colla chiave, dirittamente ſe n'andò alla camera dello Aba- 
te, e preſentatagli quella ſecondo che ciaſcuno monaco faceva, quando fuo- 


ri andava, con un buon volto diſſe: Meſſere io non potei ſtamane farne 


venire tutte le legne, le quali io avea fatte fare, e perciò con voſtra licenzia 
0 voglio andare al bofco, e farlene venire. L'Abate per poterfi più pie- 
namente informare del fallo commeſſo da coſtui, avviſando che queſti ac- 
corto non ſene foſſe, che egli foſſe ſtato da lui veduto, fu lieto di tale acci- 


dente, e volentier preſe la chiave, e ſimilmente gli diè licenzia, e come il 


vide andato via, cominciò a penſare qual far voleſſe piu toſto, o in preſen- 
2a di tutti j monaci aprir la cella di coſtui, e far loro vedere il ſuo difetto, 
acciò che poi non aveſſer cagione di mormorare contra di lui, quando il 
monaco puniſſe, o di voler prima da lei ſentire come andata foſſe la biſo- 
gna. E penſando ſeco ſteſſo che queſta potrebbe eſſere tal femina, o figli- 


uola di tale uomo, ch' egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna d' a- 
verla a tutti i monaci fatta vedere, s avviſò di voler prima veder chi foſſe, e 
poi prender partito, e chetamante andatoſene alla cella, quella april, e 
entro dentro, e Puſcio richiuſe. La giovane vedendo venire VAbate, tutta 


ſmarrita, e temendo di vergogna cominciò a piagnere. 


Meſſer IAbate poſtole Vocchio addoſſo, e veggendola bella e freſca, an- 


cora che vccchio foſſe, ſenti ſubitamente non meno cocenti gli ſtimoli deb 
la carne, che ſentiti aveſſe il ſuo giovane monaco, e fra ſe ſteſſo cominciò a 


dire: Deh perche non prendo io del piacere quando io ne poſſo avere? 
concio ſia cofa che il diſpiacere, e la noia, ſempre che io ne vorrò, ſieno 
apparecchiati. Coſtei è una bella giovane, e è qui che niuna perſona del 


mondo il ſa; ſè io la poſſo recare a fare i piacer miei, io non ſò perchè io not 
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mi faccia, chi l fapra? egli nol ſapra perſona mai, e peccats celato a mere 
perdonato. Queſto ſs non 5050 forſe mai pit, io eſtimo, che egli ſia | 
gran ſenno a pigliarfi del bene quando Domenedio ne manda altrul. E 
cosl dicendo, e avendo del tutto mutato propoſito da quello, perchè andato 
Wera, fattofi più preſſo alla giovane pianamente la cominciò a confortare, e 

a pregarla, che non piagneſſe, e d una parola in altra procedendo, ad a- 
prirle il ſuo deſiderio pervenne. La giovane, che non era di ferro, nè di 
diamante, affai agevolmente fi piegs à piaceri dell Abate, II quale ab- 


bracciatala e baſciatala = volte, in ſu il letticello del monaco ſalitoſene, a- 


vendo forſe riguardo al grave peſo della ſua dignità, e alla tenera età della 
gm_ temendo forſe di non offenderla per troppa gravezza, non ſo 


il petto di lei fall, ma lei fopra il ſuo petto poſe, e per lungo ſpazio con lei 
fi traſtulld. Il monaco, che fatto avea ſembiante d' andare al boſco, eſſen- 


do nel dormentorio occultato, come vide FAbate ſolo nella ſua eamera en- 
trato, cos tutto raſſicurato eſtimò il ſuo avviſo dovere avere effetto, e veg- 


gendol ſerrar dentro, Febbe per certiſſimo. E uſcito di It, dow era, che- 


tamente n'ando ad uno pertugio, per lo quale cio, che FAbbate fece, o 
diſſe, e udi e vide. Parendo all' Abate eſſere aflat colla giovanetta dimo- 


rato, ferratala nella cella, alla fua camera ſe ne torno. E do alquanto 


ſentendo il monaco, e eden lui eſſere tornato dal bolts, avvifo di ri- 


prenderlo —_ e di farto.incarcerare, acciò che eſſo ſolo pofſedeſſe la gua- 


: — , e fattofelo chiamare, graviſfimamente e con mal viſo il ri- 


preſe, e 2 che foſſe in carcere meſſo. Il monaco prontiflimamen- 
te riſpoſe: Meffere io non ſono ancora tanto all' ordine di ſan Benedetto 


Nato, che io poſſa avere ogni particularita di quello apparata. E voi an- 


cora non m' avevate moſtrato, che i monaci ſi debban far dalle femine prie- 
mere, come da' di-giuni e dalle vigilie. Ma ora, che moftrato me Fave- 


te, vi prometto, fe queſta mi perdonate, di mai piu in ciò non peccare, an- 


zi faro ſempre come io a voi ho veduto fare. L Abate, che accorto uomo 
era, preſtamente conobbe coftui non ſolamente aver pit di lui ſaputo, ma 


; rs. cio, ch eſſo aveva fatto. Perche dalla ſua colpa ſteſſa rimorſo ſi 


vergogno di fare al monaco quello, che egli, ſiccome lui, aveva meritato. 
E perdonatogli, e impoſtogli di cio, che veduto aveva filenzio, oneſtamente 


miſero la e di fuori, e 1 pid volte fi dee credere ve la faceſſer 
nabe. 
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Le Marcheſina di M 1 er fle 6 con un convito 4; galline, e e con 
4 Frand leggiadre —— reprime 11 2 amore del Re 
: raänc ia 0 


N O v SI L 4 -% 


A novella da Dicmeo raccontata, prima con un poco di vergogna 

ſe ĩ cuori delle donne aſcoltanti, e con oneſto roſſore ne loro vi 5 
park ne diede ſegno, e poi quella I'una Valtra guardando, appena del ri- 
ere potendofi aſtenere, ſogghignando aſcoltarono. Ma venuta di queſta 
la fine, poichè lui con alquante dolci parolette ebber morſo, volendo-mo- 
ſtrare, che ſimili novelle non foſſer tra donne da raccontare, la Reina verſo 
la Fiammetta, che appreſſo di lui ſopra Verba ſedeva, rivolta, che eſſa I or- 
dine ſeguitaſſe le comandò, la quale vezzoſamente e con lieto viſo inco- 


minciò. Si perchè mi piace noi eſſere entrati a dimoſtrare con le novelle, 


vanta ſia la forza delle belle e pronte riſpoſte, e sl ancora perche quanto 


ne we gli vomini e gran ſenno il cercar d amar ſempre donna di pid alto le- 
pert gm ch'egli none, cos nelle donne è grandiſſimo avvedimento il la- 


guardare dal prenderfi dello amore di maggiore uomo, ch'ella non è, 
è caduto nelVanimo, Donne mie belle, di dimoſtrarvi nella novella, che a 


— tocga di dire, come e con opere e con Parole una gentul donna le da 
| queſto guardaſſe, e altrui ne rimoveſſe. 


Era il Marcheſe di Monferrato 1 d' alto kw Gonfaloniere della 
Chieſa, oltre mar paſſato in uno general 3 da' criſtiani fatto con ar- 
mata mano. E del ſuo valore ragionandoſi nella corte del Re F ilippo il. 
Bornio, il quale a quel medeſimo paſſaggio andar di Francia s apparecchia- 


va, fu per un cavalier detto, non eſſere ſotto le ſtelle una ſimile coppia a 
quella del Marcheſe, e della ſua donna, perocche quanto tra? cavalieri 


era d' ogni vittu il Marcheſe famoſo, tanto la donna tra tutte altre donne 


era belliſſima, e valoroſa. Le quali parole per sl fatta maniera nell animo 
del Re di Francia entrarono, che ſenza mai averla veduta di ſubito fervente- 


mente la comincio ad amare: E propoſe di non volere al paſſaggio, al 
quale andava, in mare entrare altrove che a Genova, acciò che quivi per 


terra andando, oneſta cagione aveſſe di dovere andare la Marcheſana a ve- 


dere, avviſandoſi, che non eſſendovi il Marcheſe gli poteſſe venir fatto di 


mettere ad effetto il ſuo diſio, e ſecondo il penſier fatto mando ad eſſecu- 


curione, percioechè, mandato avanti ogni uomo, eſſo con poca compagnia 
boy gentili u vomini entrò in cammino, e avvicinandoſi alle terre del Marcheſe 
* 2 „ 
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un di davanti mandò a dire alla donna, che la ſeguente mattina Vattendefſe 
a deſinare. La donna ſavia e avveduta lietamente riſpoſe, che queſta le- 
ra ſomma grazia ſopra ogni altra, e che egli foſſe il ben venuto. E ap- 
preſſo entrò in penſiero, che queſto voleſſe dire, che un cos] fatto Re, 
non eſſendovi il marito di lei, la veniſſe a viſitare, ne la ngannò in quęſto 
Tavviſo, cioè che la fama della ſua bellezza ivi il traeſſe, non di meno co- 
me valoroſa Donna diſpoſtaſi ad onorarlo, fattiſi chiamare di que* buoni uo- 
mini, che rimaſi v'erano, ad ogni coſa opportuna con loro conſiglio fece 
ordine dare, ma il convito e le vivande ella ſola volle ordinare. E fatte 
ſenza indugio quante galline nella contrada erano ragunare, di quelle ſole 
varie vivande diviſò a“ ſuoi cuochi per lo convito reale. Venne adunque 
il Re il giorno detto, e con gran feſta e onore dalla donna fu ricevuto. II 
quale oltre a quello, che compreſo aveva per le parole del cavaliere, ri- 
guardandola gli parve bella e valoroſa e coſtumata, e ſommamente ſe ne 
maravigliò, e commendolla forte, tanto nel ſuo diſio piu accendendoſi, 
quanto da più trovava eſſer la donna, che la ſua paſſata ſtima di lei. E do- 
po alcun ripoſo preſo in camere ornatiflime di cio, che a quelle per dove- 
re un cos] fatto Re ricevere s appartiene, venuta I'ora del definare, il Re e 
la Marcheſana ad una tavola ſedettero, e gli altri ſecondo la lor qualità ad 
altre menſe furono onorati. Quivi eſſendo il Re ſucceſſivamente da molti 
meſſi ſervito, e di vini ottimi e prezioſi, e oltre a cio con diletto talvolta la 
Marcheſana belliſſima riguardando, ſommo piacere avea. 5 
Ma pure venendo l'un meſſo appreſſo l altro comincio il Re alquanto a 
maravigliarſi conoſcendo quivi, che quantunque le vivande diverſe foſſe- 
ro, non pertanto di niuna coſa eſſere altro che di galline. E come che il 
Re conoſceſſe il luogo la, dove era, doyer' eſſer tale, che copioſamente di 
diverſe ſalvaggine aver vi doveſſe, e Favere davanti ſignificato la ſua venu- 
ta a a donna ſpazio Vavefle dato di poter far cacciare, non pertanto quan- 
tunque molto di cio ſi maravigliaſſe, in altro non volle prender cagione di 
doverla mettere in parole, ſennon delle fue galline, e con lieto viſo rivoltoſi 


verſo lei diſſe: Dama, naſcono in queſto paeſe ſolamente galline ſenza 

gall» alcuno ? La Marcheſana, che ottimamente la dimanda intefe, paren- 

dole che ſecondo il ſuo deſiderio Domenedio l'aveſſe tempo mandato op | 
portuno a E la ſua intenzion dimoſtrare, al Re domandante baldanzoſa- 1 
mente verſo lui rivolta riſpoſe : Mlonſignor no, ma le femine, quantunque A 
in veſtimenti e in onori alquanto dall' aitre varino, tutte perciò fon faite F 
qui come altrove. Il Re udite queſte parole raccolſe bene la cagione del 1 
convito delle galline, e la virtu naſcoſa nelle parole, e accorſeſi, che in va- = 
no con cos! fatta donna parole ſi gitterebbono, e che forza non v'avea luo- 3 
go, percliè cosi come diſavvedutamente acceſo sera di lei, layiamente scra | ' 


Ga 


FPR ITM 3 7 
da ſpegnere, per onor di lui, il mal concetto fuoco, e ſenza pid motteggiarla 
temendo delle ſue riſpoſte fuori d' ogni ſperanza defino, e finito il deſinare, 


acciocche col preſto partirſi ricopriſſe la ſua diſoneſta venuta, ringraziatala 
dell' onor ricevuto da lei, accomandandolo ella a Dio, a Genova ſe n'andò. 


Confonde un valente uomo con un bel detto la malvagia ipocri- 
Oo fia de religioſti. 
S Av 


C Nina, la quale appreſſo la Fiammetta ſedea, eſſendo già ſtato da tutte 


commendato il valore e il leggiadro gaſtigamento della Marcheſana 
fatto al Re di Francia, come alla ſua Reina piacque, baldanzoſamente a di- 


re comincio : Ne io altresi tacerò un morſo dato da un valente uomo ſeco- 


lare ad uno avaro religioſo con un motto non meno da ridere, che da com- 


F adunque, o care Giovani (non & ancora gran tempo) nella noſtra citta 


un frate minore inquiſitore della eretica pravita, il quale come che molto 8 
ingegnaſſe di parere ſanto, e tenero amatore della criſtiana fede, ſiccome 
tutti fanno, era non men buono inveſtigatore di chi piena aveva la borſa, 


che di chi di ſcemo nella fede ſentiſſe, per la quale ſollecitudine peravven- 


tura gli venne trovato un buono uomo aſſai piu ricco di denari che di ſen- 


no. Al quale non gia per difetto di fede, ma ſemplicemente parlando 
forſe da vino, o da ſoperchia letizia riſcaldato, era venuto detto un d! ad u- 


n ſua brigata ſe avere un vino si buono, che ne berebbe Criſto. Il che eſ- 


2ndo allo inquiſitore rapportato, e egli ſentendo, che gli ſuoi poderi eran 
grandi, e ben tirata la borſa, cum gladiis et fuſtibus, impetuoſiſſimamente 


cCorſe a formargli un proceſſo graviſſimo addoſſo, avviſando non di cio al- 


leviamento di miſcredenza nello inquiſito, ma empimento di fiorini della 
ſua mano ne doveſſe procedere, come fece. E fattolo richiedere, lui do- 


mando, sè vero fofle cio, che contro di lui era ſtato detto. Il buono uomo 
riſpoſe del sl, e diſſegli il modo. A che lo'nquifitore ſantiſſimo e divoto di 


San Giovanni Barbadoro diſſe: Dunque hai tu fatto Criſto bevitore, e va- 
go de” vini ſolenni, come ſe egli foſſe Cinciglione, o alcuno altro di voi be- 


vitori e briachi e tavernieri? E ora umilmente parlando vuogli moſtrare 


queſta coſa molto eſſere leggiera, ella non è, come ella ti pare, tu n'hai me- 
ritato i: fuoco, quando noi vogliamo, come noi dobbiamo, verſo te opera- 
re. E con queſte e con altre parole aſſai col viſo dell' arme, quaſi coſtui 


foſſe ſtato Epicuro negante la eternita delle anime, gli parlava. E in bri- 


ve 
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eve tanto lo ſpaurl, che il buono uomo per certi mezzani gli fece con una 


buona quantita della grazia di ſan Giovanni Boccadoro ungner le mani, 
la quale molto giova alla infermita delle peſtilenzioſe avarizie de' cherici, 
e ſpezialmente de” frati minori, che denari non oſon toccare, acciò ch'e- 
gli doveſſe verſo lui miſericordioſamente operare, la quale unzione ficcome 


molto virtuoſa, avvegna che Galieno non ne parli in alcuna parte delle ſue 
medicine, Si e tanto adoperò, che il fuoco minacciatogh di grazia fi permu- 


to in una croce, e quaſi al paſſaggio d oltre mare andar doveſſe, per far pid 
bella bandiera, gialla glie la puoſe in ſul nero. E oltre a queſto, già rice- 
vuti i denari, pid giorni appreſſo di te il ſoſtenne, per penitenza dandogli, 


che egli ogni mattina doveſſe udire una meſſa in ſanta Croce, e all'ora del 


mangiare avanti a lui preſentarſi, e poi il rimanente del giorne quel, che 
piu gli piaceſſe poteſſe fare. Il che coſtui diligentemente facendo, av- 


venne una mattina trall' altre, che egli ud} alla meſſa uno evangelio, net 
quale queſte parole fi cantavano : Voi riceverete per ognun cento, e poſſe- 
e la vita eterna, le quali eſſo nella memoria fermamente ritenne, e ſe- 
condo il comandamento fattogli ad ora di mangiare davanti allo inquifi- 


tore venendo il trovò deſinare. II * lo *nquifitore domandò, fe egli a- 
Far la meſſa udita quella mattina ! Al quale eſſo preftamente riſpoſe: 


Meſſer sl. A cui lo nquiſitore diſſe: Udiſti tu in quella coſa ninna, della 


quale tu dubiti, o vogline domandare ? Cento, riſpoſe il buono uomo. di 
niuna coſa, che io udiſſi, dubito, anzi tutte per fermo le credo vere. Udi- 


ne io bene alcuna, che m' ha fatto e fa avere di voi e de gli altri voſtri frati 
grandiſſima compaſſione, penſando al malvagio ſtato, che voi di 1a nell 
altra vita dovrete avere. 5 2 

ola, che tha moſſo ad aver-queſta compaſſion di noi? Il buon uomo ri- 


L ifle allora lo nquiſitore 2 E. qual fu quella pa- 
ſpoſe: Meſſere ella fu quella parola dello evangelio, la quale dice, voi ri- 


ceverete per ognun cento. Lo inquiſitore diſſe: Queſto è vero, ma per- 


che tha per cio queſta parola commoſſo? Meſſere riſpoſe il buono uomo, 
io vel dirò: poi che io uſai qui, ho io ogni di veduto dar qui di fuori a mol- 
ta povera gente quando una, e quando due grandiſſime caldaie di broda, 


la quale a' frati di queſto convento, e a voi fi toglie, ſiccome ſoperchia, da- 


vanti, perche ſè per ognuna cento ve ne fieno rendute di la, voi n'avrete 
tanta, che voi dentro tutti vi dovrete affogare. Come che gh altri che alla 


tavola dello inquiſitore erano, tutti rideſſono, lo 'nquiſitore fentendo ti afig- 
gere la lor brodaiuola ipocriſia, tutto fi turbo, e ſè non foſſe, che biafimo 
portava di quello, che fatto avea, un altro proceſſo gli avrebbe addoſſo fatto, 
perciò che con ridevol motto lui e gli altri poltroni avea morſi, e per biz- 
zarria gli comando, che quello, che più gli piaceſſe, faceſſe, ſenza pin da- 
vanti venirgli. e . 


Ber- 
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mente 


coſe quafi di cattività fermo ſegno, ſenza troppa difficultà dA di ſe da par- 
lare, da mordere e da riprendere a ciaſcuno, che cio diſidera di fare, e 


Bergamina con una nouvella di Primaſſ, e dello Abate di C. Ju- 


gu, oneflamente morde una avarizia nuova venuta in 


myo Can della Scala. 
N OV FE 4 LL. VII. 


cun' altro a ridere, e a commendare il nuovo avviſo del Erociato, 
Ma poi che le rifa rimafe furono, e racquetato ciaſcuno, Filoftrato al qual 
toccava il novellare, in cotal guiſa cominciò a parlare : Bella coſa & E, Va- 


Jorofe Donne, il ferire un fegno, che mai non fi muti, ma quella e e quaſi 


e aa quando alcuna coſa non uſata appariſce di ſubito, ſe ſubita- 
a uno arciere è ferita, La vizioſa e lorda vita de*cherici in molte 


Perciò, come che ben faceſſe il valente uomo, che lo inquiſitore della i 


crita carita de' frati che quello danno à poveri, che converrebbe loro dare 
al porco, o gittar via, trafiſſe, affai ſtimo piu da lodare colut, del 
= e tirandomi a cid la precedente novella, parlar debbo, il quale Meſ- 


Cane della ſcala ,magnifico 2 d' una ſubita e Hifolata avarizia in lui 


apparita, morſe con una leggiadra novella, in altrui figurando quello, che 


di ſe e di lui intendeva di dire, la quale e queſta. 


FSiccome chiariſſima fama quaſi per tutto il mondo ſuona, Meſſer Cane 
F della Scala, al quale in aſſai coſe fa favorevole la fortuna, fu uno de“ 


più notabili e de* pin magnifici ſignori, che dallo imperadore Feder) 


ſecondo in qua fi ſapeſſe in Italia. II ue avendo diſpoſto di fare una 
notabile e maraviglioſa feſta in Verona, e a quella molte genti e di varie 


arti foſſero venute, e maſſimamente uomini di corte d ogni maniera, fu- 


bito (qual che la cagion foſſe) da cio fi ritraſſe, e in parte provedette co- 


loro, che venuti verano, e lIcenziolli. Solo uno chiamato Bergamino, 


oltre al credere di chi non lo udl, preſto parlatore e ornato, ſenza eſſere 


d' alcuna coſa proveduto o licenzia datagli fi rimaſe, ſperando che non 


ſenꝛa ſua futura utility cio doveſſe effere ſtato fatto. Ma nel penſiere di 
Meſſer Cane era caduto ogni coſa che gli fi donaſſe, vie peggio eſſer per- 
duta, che ſe nel fuoco foſſe ſtata gittata, ne di cio gli dicea o facea dire 

alcuna coſa. Bergamino dopo alquanti di non veggendoſi nè chiamare, 
ne richiedere a coſa, che a ſuo meſtier perteneſſe, e oltre a cio conſumarſi 

nello erde co ſaoi cavalli e co ſuoi fanti, incomincid a prender malin- 
conia, 


Oſſe la piacevolezza d' Emilia e la ſua novella la Retna e ciaſ- 
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conia, ma pure aſpettava non parendogli ben far di partirſi, e avendo ſe- 
co portate tre belle e ricche robe, che donate gli erano ſtate da altri fi- 
gnori, per comparire orrevole alla feſta, volendo il ſuo oſte eſſer pagata, 
primieramente gli diede l' una, appreſſo ſopraſtando ancora molto piu, 


convenne, ſè piu volle col ſuo oſte tornare, gli deſſe la ſeconda. E co- 
minciò ſopra la terza a mangiare, diſpoſto di tanto ſtare a vedere, quanto 


quella duraſſe, e poi partirſi. Ora mentre che egli ſopra la terza roba 


mangiava, avvenne, che egli fi trovo un giorno deſinando Mleſſer Cane 


davanti a lui aflai nella viſta malinconoſo. Il qual Meſſer Can veggendo, 
pia per iſtraziarlo, che per diletto pigliare d alcun ſuo detto diſſe: Berga- 
mino che hai tu? tu ſtai cos! malinconoſo, dinne alcuna coſa, Berga- 


mino allora ſenza punto penſare, quaſi molto tempo penſato aveſſe, ſu- 
bit mente in acconcio de' fatti ſuoi diſſe queſta novella: Signor mio voi 


dovete ſapere, che Primaſſo fu un gran valente uomo in gramatica, e fu 
oltre ad ogni altro grande e preſto verſificatore, le quali coſe il renderono 
tanto raguardevole e si famoſo, che ancora che per viſta in ogni parte co- 
noſciuto non foſſe, per nome e per fama, quaſi niuno era, che non ſa- 
peſſe chi foſſe Primaſſo. Ora avvenne, che trovandoſi egli una volta a 


Parigi in povero ſtato, ſiccome egli il pid del tempo dimorava per 
la virtù, che poco era gradita da coloro, che poſſono aſſaĩ, udi ragionare 
dello Abate di Clugni, il quale ſi crede, che ſia il piu ricco prelato di 
ſue entrate, che abbia la chieſa di Dio dal Papa in fuori. E di lui ud! 


dire maraviglioſe, e magnifiche coſe in tener ſempre Corte, e non eſſer 
mai ad alcuno, che andaſſe là, dove egli foſſe, negato ne mangiare ne 


bere, ſolo che, quando TAbate mangiaſſe, il domandaſſe. La qual coſa 


Primaſſo udendo, ſiccome uomo, che ſi dilettava di vedere valenti uo- 


mini e ſignori, diliberò di volere andare a vedere la magnificenza di queſto 
Abate. E domando, quanto egli allora dimoraſſe preflo a Parigi, a 
che gli fa ri poſto, che forſe a ſei miglia ad un ſuo luogo, al quale 


Primaſſo penſò di potere eſſere, movendoſi la mattina a buon' ora, ad 


ora di mangiare. Fattaſi adunque la via inſegnare, non trovando alcun, 
che ' andaſſe, temette, non per iſciagura gli veniſſe ſmarrita, e quinci 


potere andare in parte, dove cos toſto non troverria da mangiare, per- 


che ſe cio avveniſſe, acciò che di mangiare non patifle diſagio, ſeco pen- 
ſo di portare tre pani, avviſando che delPacqua (come che ella gli pia- 


ceſſe poco) troverebbe in ogni parte. E quegli meſſiſi in ſeno, preſe il 


ſao camino, e vennegli si ben fatto, che avanti ora di mangiare per- 
 venne la, dove VAbate era. E entrato dentro ando riguardando per 


tutto, e veduta la gran moltitudine delle tavole meſſe, e il grande appa- 


recchio della cucina, e altre coſe per lo deſinare appreſtate, fra fe 


mede- 


Qualche gran fatto dee effere coſtui, che ribaldo mi pare, po 
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medeſimo diĩſſe. Veramente è queſti cosi magnifico come nom dice. E ſtan- 


do alquanto intorno a queſte coſe attento, il ſiniſcalco dello Abate (perciò 
che ora era di mangiare) comando, che l'acqua fi deſſe alle mani, e data 


acqua miſſe ogni uomo a tavola. E per avventura avvenne, che Pri- 
maſſo fu meſſo a ſedere appunto di rimpetto all'uſcio della camera, donde 


PAbate dovea uſcire per venire nella ſala a mangiare. Era in quella corte 


queſta uſanza, che inſù le tavole vino, ne pane, ne altre coſe da mangiare, 
o da bere fi ponea gia mai, ſe prima ! Abate non veniva a ſedere alla tavo- 
la. Avendo adunque il ſiniſcalco le tavole meſſe, fece dire all' Abate, che 


qual ora gli piaceſſe il mangiare era preſto. L'Abate fece aprir la camera. 
per venire nella ſala, e venendo ſi guardo innanzi, e per ventura il primo: 
uomo, che a gli occhi corſe, fu Primaſſo. Il quale affai male era in arneſe, 


e cui egli per veduta non conoſcea, e come veduto Vebbe, incontanente gli 


corſe nell' animo un penſier cattivo e mai piu non ſtatovi, e diſſe ſeco. Ve- 
di a cui io do mangiare il mio? E tornandoſi addietro comandò, che la ca- 


mera foſſe ſerrata, e domando coloro, che appreſſo lui erano, ſe alcuno o- 


noſceſſe quel ribaldo, che a rimpetto all' uſcio della ſua camera ſedeva alle 
tavole. Ciaſcuno riſpoſe del no. Primaſſo, il quale avea talento di man- 
giare, eome colui che camminato avea, e uſo non era di digiunare, aven- 
do alquanto aſpettato, e veggendo che I Abate non veniva, fi traſſe di ſeno 
Fun de' tre pani, li quali portati avea, e cominciò a mangiare. L' Abate pot 
che alquanto fu ſtato, comando ad un de” ſuoi famigliari, che riguardaſſe, 


ſe partito ſi foſſe queſto Primaſſo. Il famiglare riſpoſe : Meſſer no, anzi 
mangia pane, il quale moſtra, che egli ſeco recaſſe. Diſſe allora VAbate : 
Or mangi del ſuo, fe egli n ha, che del noſtro non mangerà egli 5ggi. Ave- 


rebbe voluto l' Abate, che Primaſſo da ſe ſteſſo ſi foſſe Partito, perciò che 


accomiatarlo non gli pareva far bene, Primaſſo avendo Fun pane mangia- 


to, eI'Abate non vegnendo comincio a mangiare il ſecondo. Il che ſimil- 


mente all Abate fu detto, che fatto avea guardare fe partito fi foſſe. Ulti-- 


mamente non venendo I Abate, Primaſſo, mangiato il fecondo, incomincio_ 
a mangiare il terzo, il che ancora fu all' Abate detto, il quale ſeco ſteſſo co- 


minciò a penſare e a dire: Deh queſta che novita è oggi, che nelVanima 


m' è venuta? che avarizia, chente ſdegno, e per cui? io ha dato da man- 
giare il mio, gia è molt' anni, a chiunque mangiare n' ha voluto ſenza guar- 


dare ſe gentile uomo &, o villano, o povero, o ricco, o mercatante, o barat- 
tiere ſtato ſia, e ad infiniti ribaldi, con Vocchio me Vho veduto ſtraziare, ne 
mai nello animo m' entrò queſto penfiero, che per coſtui mi c' e entrato, fer- 
mamente avarizia non mi dee avere aſſalito per uomo di picciolo affare. 

Kia che cos} mi 
s rintuzzato Vanimo d'onorarlo, 7 cos! detto volle ſapere chi fofſe, e 
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trovato ch'era Primaſſo quiyi venuto a vedere della ſua magnificenaia quel- 
lo, che n aveva udito, il quale avendo V Abate per fama molto tempo davan- 
te per valente vom conolciuto, fi vergagno, e vage di fare Pammenda in 
molte maniere s ingegno d'onorarlo. E appre mangiare ſecondo che 
alla ſofficienza di Primaſſo ft conveniva, il fe nobilmente veſtire, e dona- 
tigli denari e palafreno nel ſuo arbitrio rimiſe Vandare e lo ſtare, di che 
Primafſo contento rendutegli quelle grazie, le quali uy maggiori, a Pa- 
rigi, donde a pic partito s era, ritornò a cavallo. Meſſer Cane, il quale in- 
tendente ſignore era, ſenza altra dimoſtrazione alcuna ottimamente inteſe 
diò, che dir volea Bergamino, e ſorridendo gli diſſe: Bergamino aſſai ac- 
conciamente hai moſtrati i danni tuot, la tua virtu, e la mia avarizia, e quel, 
che da me diſideri, e veramente mai piu, che ora per te, da avarizia aſſa- 
lito non fui, ma io la caccero con quel baſtone, che tu medeſimo hai divi- 
ſato, e fatto pagare Foſte: di Bergamino, e lui nobiliſſimamente d'una ſua 


roba veſtito, datigli denari e un — * ſuo Piacere — — volta 
diene 2 


CE: — Bor ſieræ con « laps parole trafigge fx avarizia 2 di 
M. Her Ermino de Grimaldi. 


N O0 E L IL A vm. 


Edeva app reflo Filoſtrato Lauretta, la quale, | poſcia che udito ebbe 
lodare la FE duſtria di Bergamino, e ſentendo a lei convenir dire alcu- 
na coſa, ſenza alcun comandamento aſpettare, piacevolmente cos. comin- 
cid a parlare : La precedente novella care Compagne m'induce a voler di- 
re come un valente uomo di Corte ſimilmente, e non ſenza frutto pugneſſe 

d on ricchiſſimo mercatante la cupidigia, la quale, perchè Feffetto della paſ- 


ſata ſomigli, non vi dovra perciò eſſere men cara, penſando che bene n ad- 
* Alla fine. 


Fu adunque in Genova buon tempo 0 paſſato un gentile uomo chiamato 
Neſſere Ermino de Grimaldi, il quale 5 per quello, che da tutti era credu- 
to) di grandiſſime poſſeſſioni e di denari di gran lunga trapaſſava la. ria- 
chezza 1 5 n altro ricchiſſima cittadino, che allora ſi ſapeſſe in Italia, e ſic- 
game. egli 1 ricchezza ogn! altro avanzaya che italico ſoſſe, cos}. d' avarizia 
e di miſeria og altro miſero e avaro, che al mondo foſſe, ſoperchiava ol- 

tre miſura, perciocchè non ſolamente in onorare altrui teneva la borſa ſtret- 
ta, ma nelle coſe. opportune alla ſua propia perſona contra il general co- 
Grams de Genoveſi, che uſi ſono di nobilmente veſtire, ſaſteneva egli per 


non 


e 
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non ſpendere difetti grandiſſimi, e ſimilmente nel mangiare e nel bere. Per 
la qual coſa e meritamente gli era de Grimaldi caduto il ſoprannome, e ſo- 
lamente Meſsere Ermino avarizia era da tutti chiamato. Avvenne che in 
queſti tempi, che coſtui non ſpendendo, il fas multiplicava, arrivò a Geno- 
va un valente uomo di Corte e coſtumato e ben parlante, il quale fu chia- 
mato Guglielmo Borſiere, non miga ſimile a quelli, li quali ſono oggi, li qua- 
Ii non ſenza gran vergogna de' corrotti e vituperevoli coſtumi di coloro, 
Ii quali al prefente voglione eſtere gentili uomini e fignori chiamati e re- 
putati, ſono più toſto da dire aſini nella bruttura di tutta la cattività de“ 
viliſſimi uomini allevati, che nelle Corti, e laddove a que tempi ſoleva eſ- 
fere il lor meſtiere, e conſumarſi la lor fatica in trattar pal, dove guerre o 
ſdegni tra gentili uomini foſser nati, o trattar matfimonj, parentadl, e a- 
miſta, e con belli motti e leggiadri ricreare gli animi de gli affaticati, e 
follazzar le Corti, e con agre N ſicoome padri, mordere i difetti 
de' cattivi, e queſto con premj aſſai leggieri, oggi di rapportar male dill u- 
no all altro, in ſeminare zizania, in dire cattività e triſtizie, e che è peg- 
gio, in farle nella preſenza degli uomini, e rimproverare i mali, le vergo- 
gne, e le triſtezze vers, e non vere Puno all' altro, e con falſe luſinghe gli 
uomini gentili alle coſe vili e ſcelerate ritrarre, $ingegnano il lor tempo dt 
conſumare, e colui è pid caro avuto, e pin da“ miſeri e ſcoſtumati ſignori 
onorato, e con premj grandiffimi eſaltato, che più abominevoli parole dice 
o fa atti, gran vergogna e biafimevole del mondo preſente, e argomento aſ- 
fai evidente che le virtũ di quaggiù dipartitefi hanno nella feccia de' viz} 
i miſeri viventi abbandonati. Ma tornando a ciò che cominciato avea da 
che giuſto ſdegno un poco m ha trafviata più, che io non credetti, dico, 
che il gia detto Guglielmo da tutti i gentili uomini di Genova fu ono- 
rato, e volentieri veduto. II quale, effendo dimorato alquanti giorni ne 
la città,; e avendo udite molte cofe della miferia e della avarizia di Meſ- 
ſere Ermino, il volle vedere. Meffer Ermino aveva gia fentito come que- 
ſto Guglielmo Borſiere era valente uomo, e pure avendo in fe; quantunque 
avaro foſſe, alcuna favilluzza di gentilezza, con parole affai amichevoli e 
con lieto viſo il ricevette, e con lui entrò in molti e varj ragionamenti, e ra- 
gionando il menò ſeco inſieme con altri Genovefi, che con lui erano, in 
Pl caſa nuova, la quale fatta avea fare afſai bella, e dopo avergliela tutta 
moſtrata diſſe. Deh Meſſer Guglielmo voi, che avete e vedute e udite mol- 
te coſe, ſapreſtemi voi inſegnare cofa alcuna, che mai più non foſſe ſtata 
veduta, la quale io poteſſi far dipignere nefla fala di queſta mia caſa? A cut 
Guglielmo, udendo il ſuo mal conveniente parlare, rifpofe : Meflere coſa. 
che non foſſe mai ſtata veduta, nen vi crederrei io fapere infegnare, fe cis 
non folser gia ſtarnuti, o cofe'a e frmiglianti, ma, fe vi piace, io ve = 
mo 2 Inle- 
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mfegnero bene una, che voi non credo, che vedeſte giammai. Meſsere 
Ermino diſse. Deh io ve ne priego, ditemi quale è d' eſsa, non aſpettan- 
do lui dover quello riſpondere, che riſpoſe. A cui Guglielmo allora pre- 


ſtamente diſse: Fateci dipignere la corteſia. Come Meſsere Ermino ud! 


queſta parola, cosi ſubitamente il preſe una vergogna tale, che ella ebbe 
forza di fargli mutare animo quaſi tutto in contrario a quello, che infino a. 
quella ora aveva avuto, e diſse: Meſser Guglielmo io ce la farò dipignere 


in maniera che mai ne voi, ne altri con ragione mi potrà pin dire, che io 


non Þ abbia veduta ne conoſciuta. E da queſto innanzi (di tanta virtu fu 
la parola da Guglielmo detta) fu il più liberale, e il pin grazioſo gentile uo- 
mo, e quello, che piu ci foreſtieri e i cittadini onoro, che altro, che in Ge- 
„ T o Jo 


Re ai Cipri da una donna di Guaſcogna trafitto, di cattiva 


valoroſo diviene. 
N O VE L-L A. Ix. 


D Eliſſa reſtava ultimo comandamento della Reina, la quale ſenza 
aſpettarlo tutta feſtevole comincio. - Giovani Donne ſpeſſe volte gia 
ddivenne, che quello che varie riprenſioni e molte pene date ad alcuno 
non hanno potuto in lui adoperare, una parola molte volte per accidente, 


non che ex propoſito detta ha operato. Il che aſſai bene appare nella no- 
vella raccontata dalla Lauretta, e io ancora con un' altra aſſai brieve ve lo 


intendo dimoſtrare, perche, conciò ſia coſa che le buone ſempre poſſan 


giorare, con attento animo ſon da ricogliere chi che d'eſſe ſia il dicitore. 


Dico adunque, che ne tempi del primo Re di Cipri dopo il conquiſto 
tto della terra ſanta da Gottifredi Buglione avvenne, che una gentildonna 
a Guaſcogna in peyiegrinaggio.ands al ſepolchro, donde tornando in Ci- 


Pri arrivata da alcuni celerati uomini villanamente fu oltraggiata, di che 
, £2.45 „ 130 £31: | = "\ + e> 8 1 N * ö . - a A 
ella ſenzz alcuna, confolazion dolendoſi penſo d'andarſene a richiamare al 
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exa di Ii rimefl9 vita, e da ſi poco bene, che non che egli l'altrui onte con 


uftzia Vengicafſe, anzi infinite con vituperevole viltà a lui fatte ne ſoſte- 
neva, in tan o, che chiunque avea cruccio alcuno, quello col fargli alcu- 


e I lella 
ng Ot 0 Lergogna sfogava, la Pi! coſa udendo la donna diſperata della 


in 14 $$} 7 * f „ . AN. - ps 4 142 1 
endetra ad alcuna conſolazion della ſua noia, propoſe di volere mordere 
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miſeria del deito Re, e andwaſene piagnendo davanii a lui diſſe. S gnO 


> 


mio io non vengo nella twa-preſenza per vendetta, che io attenda della 
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ingiuria, che m'è ſtatta fatta, ma in ſodisfacimento di quella ti priego, che 
tu m' inſegni come tu fofferi quelle, le quali io intendo che ti ſon fatte, ac- 
ciocchè da te apparando io poſſa pazientemente la mia comportare, la 
quale, ſallo Iddio, ſe io far lo poteſſi, volentieri ti donerei, poi che ſi buon 
conportatore ne ſei. Il Re inſino allora ſtato tardo e pigro, quaſi dal ſonno 
ſi riſvegliaſſe, cominciando dalla ingiuria fatta a queſta donna, la quale 
agramente vendico, rigidiſſimo perſecutore divenne di ciaſcuno, che contro 
all' onore della ſua corona alcuna coſa commetteſſe da indi innanzi. 


Maeſtro Alberto da Bologna oneflamente fa vergognare una 
dunna, la quale lui d eſſer di lei innamorato voleva far ver- 
JW. 81 2 5 
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Eſtava, tacendo gia Eliſa, ultima fatica del novellare alla Reina, 
la quale donneſcamente cominciando a parlare diſſe: Valoroſe Gio- 
vani, come ne' lucidi ſereni ſono le ſtelle ornamento del cielo, e nella pri- 
mavera i fiori ne' verdi prati, cos] de' laudevoli coſtumi e de' ragiona- 
menti piacevoli ſono i leggiadri motti, li quali, perciò che brievi ſono, 
molto meglio alle donne ſtanno che - a gli uomini, in quanto pid alle 
donne che a gli uomini il molto parlare e lungo, quando ſenza eſſo fi 
poſſa fare, ſi diſdice, come che oggi poche o niuna donna rimaſa ci ſia, 
5 quale, o ne 'ntenda alcun leggiadro, o a quello, fe pur lo' ntendeſſe, ſap- 
pia riſpondere, general vergogna e di noi e di tutte quelle, che vivong.” 
| Percio che quella virtu, che gia fa nell' anime delle paſſate, hanno le 
moderne rivolta in ornamenti del corpo, e colei, la quale lei, la quale ſi 
vede in doſſo li panni più ſcreziati, e piu vergati, e con più fregj, ff 
crede dovere eſſere da molto piu tenuta, e pid che altre onorata, non 
penſando, che, ſe foſſe chi addoſso o in doſso gliele poneſse, un'afing 
ne porterebbe troppo piu, che alcuna di loro, ne cio pid da onorar ſa- 
rebbe, che uno aſino. To mi vergogno di dirlo, percio che contra altre 
non poſso dire, che io contra a me non dica. Queſte cosi fregiate, cos} 
dipinte, cos ſcreziate, o come ſtatue di marmo mutole e inſenſibili ſtanno, 
0 Sl riſpondono, ſe ſono domandate, molto ſarebbe meglio l'avere taciuto, 
E fannoſi a credere, che da purità d' animo proceda il non ſaper tralle 
donne co'valenti uomini faveilare, e alla loro milenſaggine hanno poſts, 
nome oneſtà, quaſi niuna donna oneſta ſia, ſe non colei, che colla fante, 
© colla Tavandaia, o. colla ſua fornaia favella. II che sè la natura aveſse 
ö vO- 
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voluto (come elle {i fanno a eredere) per altro modo loro avrebbe limita- 
to il cinguettare. E il vero, che cosi, come nell' altre cole, & in queſta da 


riguardare e il tempo e il luogo e con cui fi favella, perciò che talvolta av- 


viene, che credendo alcuna donna o uomo con alcuna paroletta leggiadra 
fare altrui arroſsare, non avendo bene le fue forze con quelle di quel 


cotal miſurate, quello roſsore, che in altrui ha creduto gittare, ſopra ſe 
ha ſentito tornare, perche acciò che voi vi fappiate guardare, e oltre a 
queſto qcciò che per voi non fi poſsa quello proverbio intendere, che 


comunemente fi dice per tutto, cioè, che le femmine in ogni coſa ſempre 
pigliano il peggio, queſta ultima novella di quelle d'oggi, la quale a me 
tocca di dover dire, voglio ve ne renda ammaeſtrate, acciò, che come 


U 


nds cavallo, ſecondo che pin in deſtro gli venia, davanti alla caſa 
i queſta donna paſſare. Per la qual coſa e ella e molte altre donne s ac- 


 corlerg della gagione del ſuo paſſare, e pid volte inſieme ne mottegiarono, 


di vedere un uomo cosl antico d anni e di ſenno innamorato, quafi eredeſ- 


ſero queſta paſſione piacevoliſſima d amore ſplamente nelle ſciocche anime 


de' gigvani, e non in altra parte. capere e dimorare. Perche continu- 
ando il paflare di maeſtro, Alberto, avvenne un giorno di feſta, che ef- 
ſendg queſta donna con molte altre donne a ſedere davanti alla ſua 


Porta, e ayendo di lontano veduto i] maeſtro, Alberto verſo loro venire, 


con lei inſieme tutte fi propoſere di riceverlo, e di fargli onore, e 


appreſſo di mattegiarlo di queſto. ſuo innamoramento e cos fecero. 


Pexciocche levateſi tutte e lui invitato, in una freſcha corte il mena- 
rono, dove di finiſſimi vini e confeiti fecer venire, e al fine con aſſai 


belle e leggiadre parole, come queſta poteſſe eſſere, che egli di queſta 


bella donna foſſe innamorato, il domandarono, ſentendo eſſo, lei da 


molti belli gentili, e leggiadg giovani eſſere amata. Il macſtro, ſen- 


tendoſi 
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tendoſi afſai corteſemente pungnere, fece liets viſo, e riſpoſe. Madonna 
che io ami, queſto non dee eſſer maraviglia ad alcuno ſavio, e ſpezialmen: 
te voi, perciocche voi il valete. E come che agli antichi vomint tient natu- 
ralmente tolte le forze, le quali a gli amoroſi eſercizj fi icchieggono, non 6 
perciò lor tolta la buona volontà, nè lo intendere quello, che ſia da eſſere 
amato, ma tanto più da eſſi per natura conoſeiuto, quanto eſſi hanno piu di 
conoſcimento, che” giovani. La ſperanza, la quile mi muove, che io vec- 
chio ami voi amata da molti giovani, è queſta. Io ſons ftato pid volte già 
Ia, dove io ho veduto merendarſi le donne, e mangiare lupini e porfi, e 
come che nel porro niuna cofa ſia buona, per men reo e più piacevole alla 
bocca & il capo di quello, del quale voi generalmente, da torto appetito ti- 
rate, il capo vi tenete in mano e manicate le frondi, le quali non folamen- 
te non ſono da coſa alcuna, ma ſon di malvagio ſapore. E che ſo io Ma- 
donna ſè nello eleggere de gli amanti voi vi faceſte il ſimigliante? e ſe vol 
il faceſte, io ſarei colui, che elctto farei da voi, e gli altri cacciati via. La 
gentil donna inſieme coll' altre alquanto vergognandoſi diſſe. Maeſtro aſ- 
ſai bene e corteſemente caſtigate n avete della noſtra preſuntuoſa impref 2, 
tutta via il voſtro amore m' e caro, ficcome di ſavio e valente uomo eſſer 
.dee. : E percio, ſalva la mia oneſtà, come a voſtra coſa ogni voſtro piacèere 
imponete ſicuramente. Il maeſtro levatofi co' ſuoĩ compagnt ringrazio- 
la donna, e ridendo e con feſta da lei preſo commiato fi parti. Cosi la don- 
na, non guardando cui motteggiaſſe, credendoſi vincere fù vinta, di che 
voi, ſe ſavie ſarete, ottimamente vi guarderete. 5 * 
S2 era il ſole inchinato al veſpro, e in gran parte il caldo diminuito, 
quando le novelle dolle giovani donne e de' tre giovani fi trovarono eſſer 
finite, per la qual coſa la loro Reina piacevolmente diſſe: Omai, care 
Compagne, niuna coſa reſta più a fare al mio reggimento per la preſente 
giornata, ſennon darvi Reina nuova, la qual, di quella che è avvenire, ſe- 
condo il ſuo giudicio la ſua vita e la noſtra ad oneſto diletto diſponga, e 
quantunquèe il di. paia di qui alla notte durare, perciò che chi alquanto non 
prende di tempo avanti, non par che ben ſi poſſa provedere per Vavvenire,- 
e acciò che quello, che la Reina nuova delibererà eſſer per domattina op- 
portuno, ſi poſſa preparare, a queſta ora giudico doverſi le ſeguenti gior- 
nate incominriare. E percio a riverenza di colui, a cui tutte Je coſe vivo- 
no, & conſolaaione di noi, per queſta ſeconda giornata Filomena, diſcretiſſi- 
ma giovane, Reina guiderà il noſtro regno; e cos detto in piè levataſi, e 
trattaſi la ghirlanda dello alloro a lei reverente la miſſe, la quale eſſa prima, 
e appreſſo tutte l'altre, e 1 giovani ſimilmente ſalutaron come Reina, e alla 
ſua ſignoria piacevolmente s offerſero. Filomenꝭ alquanto per vergogna 
arroſſata, veggendoſf coronate/ del regrio; e ricerdandoſi delle parole poco 
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avanti dette da Pampinea, acciocchè milenſa non pareſſe, ripreſo lo ardire 


primieramente tutti gli uficj da Pampinea dati riconfermò, e dif pole quello, 


che per la ſeguente mattina e per la futura cena far ſi doveſſe, quivi dimo- 


rando dove erano, e appreſſo cos} comincio a parlare. 
Cariſſime Compagne, quantunque Pampinea per ſua corteſia, pid che per 


mia virtu m'abbia di voi tutte fatta Reina, non ſono io percio diſpoſta 


nella forma del noſtro vivere dovere ſolamente il mio giudicio ſeguire, ma 
col mio il voſtro infieme, e acciò che quello, che a me par di fare, cono- 


ſciate, e per conſeguente aggiugnere, e menomar poſſialè a voſtro piacere, 
con poche parole ve lo intendo di dimoſtrare. Se io ho ben riguardato 


oggi alle maniere da Pampinea tenute, egli le mi pare avere parimente 


laudevoli e dilettevoli conoſciute, e perciò infino a tanto che elleno per 


troppa continuanza o per altra cagione non ci diveniſſer noioſe, quelle non 


giudico da mutare. Dato adunque ordine a quello che abbiamo gia a 


fare cominciato, quinci levatici alquanto n' andrem ſollazzando, e come il 
ſole ſari per andar ſotto ceneremo per lo freſco, e doppo alcune canzo- 


nette e altri ſollazzi ſara ben fatto l'andarſi a dormire. Domattina per 10 
freſco levatici ſimilmente in alcuna parte n'andremo ſollazzando, come a 
ciaſcuno fark pin a grado di fare. E come oggi avem fatto, cos! allora de- 


bita torneremo a mangiare, balleremo, e da dormire levatici come Oggi 


ſtate ſiamo, qui al novellar torneremo, nel quale mi par grandiſſima par- 
te di piacere, e d' utilità ſimilmente conſiſtere. E' il vero, che quello, che 


Pampinea non pote fare per lo eſſer tardi eletta al reggimento, io il voglio 
cominciare a fare, cioè a riſtringere dentro ad alcun termine quello, di 
che dobbiamo W e davanti moſtrarlovi, acciò che ciaſcuno abbia 
ſpaz io di poter penſare ad alcuna bella novella ſopra la data propoſta cor- 


tare, la quale, quando queſto vi piaccia, ſarà queſta. Che, concioſia coſa 
dal principio del mondo gli uomini ſiano ſtati da diverfi caſi della for- 
tuna menati, e ſaranno inſino al fine, ciaſcun debba dire ſopra queſto chi 


da diverſe coſe infeſtato, ſia oltre alla ſua ſperanza riuſcito a lieto fine. 


5 Le donne e gli uomini parimente tutti queſto ordine commendarono, e 
quello diſſero di ſeguire. Dioneo ſolamente, tutti gli altri tacendo già, 


diſſe. Madonna come tutti queſti altri hanno detto, cos1 dico io ſomma- 
mente eſſer piacevole e commendabile Vordine dato da voi, ma di ſpezial 


grazia vi chieggio un dono, il quale voglio, che mi ſia confermato per 
infino a tanto, che la noſtra compagnia durerà, il quale è queſto, che io 


a queſta legge non ſia coſtretto di dovere dire novella ſecondo la propol- 


ta data, ſe io non vorro, ma qual piu di dire mi piacera. E acciò 


che alcun non. creda, che io queſta grazia voglia ficcome uomo, che 


delle novelle non abbia alle mani, infin da ora fon contento di eſſere 


{ſempre 


Obs 


* 


PF N IT M X. 49 
ſempre Puliimo, che ragioni. La Reina, la quale lui, e ſollazzevole uomo 
e teſtevole conoſcea, ottimamente ſi avviſo queſto lui non chieder ſennon. 
per dovere la brigata (fe ſtanca fuſſe del ragionare) rallegrare con alcuna 
novella da ridere, col conſentimento de gli altri lietamente la grazia gli 

fece. E da ſeder levataſi verſo un rivo d' acqua chiariſſima, il quale da 
una montagnetta diſcendeva, in una valle ombroſa da molti arbori, fra vi- 
ve pietre e verdi erbette con lento paſſo ſen' andarono, quivi ſcalze e con 
le braccia nude per Vacqua andando, cominciarono a prendere varj diletti 
. fra ſe medeſime. E appreſſandoſi I ora della cena, verſo il palagio torna-- 
teh, con diletto cenarono. Doppo la qual cena fatti venir gli ſtormenti 
comando la Reina, che una danza foſſe preſa, e quella menandola Lauret- 
ta, Emilia cantafſe una canzone dal leuto di Dioneo aiutata, per lo qual 
comandamento Lauretta preſtamente preſe una danza e quella menò, can-- 
tando Emilia la ſeguente canzone amoroſamente. 


To fon 5: vaga della mia belleaza, 
Che d altro amor giamma !:! 
Non curerò, ne. credo aver vaghez2a. 
Jo veggio in quella, ogni ora ch io mi ſpecchio, 
Quel ben, che fa contento lo *ntelletfto, 
Ne accidente nuovo, o penſier vecchio 
Mi pud pri var di 82 caro diletto. 
Qual altro dunque piacevole oggetto 
ad fr a __ EE: 
Che mi metteſſe iu cuor nuova vaghez2a ?_ 
Non fugge queſto ben qualor diſio - 
Di rimirarlo in mia conſolazione, . 
Anzi ſi fa incontro al piacer mio 
Tanto ſeave-a ſentir, che ſermone 
Dir nol poria, ne prender* intenzione 
D' alcun mortal giammai, _ 
Che non ardeſſe di cotal vagbexza. 
Ed io, che ciaſcun ora piu m' accendo, 
Quanto più fiſo gli occhi tengo in eſſo, 
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Jutta mi dono a lui, tutta mi rends, 
"Guftando gia di quel, che m' ba promeſſo, 

E maggior gioia ſpero fit dappreſſo . 
Si fatta, che giammai 
Simil non 5 ſent? gu? di hs. 


Queſta ballatetta finita, alla qual tutti Vetaments aveano nf poſto, an- 
_ cor che alcuni molto alle parole di quella penſar faceſſe, doppo alcune 
altre carolette fatte, eſſendo gia una particella della brieve notte paſſata, 
piacque alla Reina di dar fine alla prima giornata, e fatti i torchi accen- 
dere comando, che ciaſcuno infino alla ſeguente mattina &andafſe a ri po 
Lare, — ciaſcuno, alla ſua camera — C981 _ 


ier 


' FINISCE LA PRIMA GIORNATA | 
PP 


| Incomincia la ſeconda, nella quale ſotto i] reggimento di Hlome— 
na fi ragiona di chi, da diverſe coſe infeſtato, ſia oltre alla ſua: 
- ſperanza riuſcito à lieto ſine. 


F \ per tutto aveva il ſole recato con la ſua luce il nuovo giorno, e gli 
J uccelli fu per li verdi rami cantando piacevoli verſi ne davano @ 
gli orrecchi teſtimonianza, quando parimente tutte le donne e 1 tre gio- 
vani levatiſi ne” giardini fe ne entrarono, e le rugiadoſe erbe con lento 
paſſo ſcalpitando d' una parte in un' altra, belle ghirlande facendoſi, 
per lungo ſpazio diportando s' andarono, e ficcome il trapaſſato giorno 
avean fatto, cos! fecero il preſente, per lo freſco avendo mangiato, doppo 
alcun ballo 8 andarono a ripofare, e da quella appreſſo la nona levatiſi, 
come alla loro Reina piacque, nel freſco pratello venuti, a lei dintorno fi 
poſero a ſedere. Ella, la quale era formoſa e di piacevole aſpetto molto, 
e della ſua ghirlanda dello alloro coronata, alquanto ſtata, e tutta la ſua 
compagnia riguardata nel viſo, a Neifile comando, che alle future novelle 
con una deſſe principio, la quale fenza alcuna ſcuſa fare cosi lieta comin- 
_ cio a parlare, e 5 


Martellino in fingendoſi d eſſere attratto ſopra ſanto Arrigo fa 
vita di guarire, e conoſciuto il ſuo inganno e battuto, e poi 
pPrreſo e in pericolo venuto d eſſer impiccato per la gola, ulti- 
mamente ſcampa. e 


Peſſe volte, cariſſime Donne avvenne, che chi altrui s' & di beffar' in- 
gegnato, e maſſimamente quelle coſe, che fono da riverire, ſe con le 
beffe e talvolta con danno ſolo s' e ritrovato, il che, accio che io al co- 
mandamento della Reina ubbidiſca, e principio dea con una mia novella 
alla propoſta, intendo di raccontarvi quello, che prima ſventuratamente, 
ec poi fuori di tutto ſuo penſiero affai felicemente ad un noſtro cittadino av- 
veniſſe. 3 5 
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Era, non è ancora lungo tempo paſſato, un tedeſco a Trivigi chiamate 
Arrigo, il quale povero uomo eſſendo, di portar peſi a 8 ſerviva chi il 
Tichiedeva, e con queſto, uomo di ſantiſſima vita e di buona era tenuto da 
tutti, per la qual coſa, o vero, o non vero che ſi foſſe, morendo egli addi- 
venne, ſecondo che 1 Trivigiani affermano, che nell ora della ſua morte 
le campane della maggior chieſa di Trivigi tutte ſenza eſſere da alcuno 
tirate cominciarono a ſonare, Il che in luogo di miracolo avendo, queſto 
Arrigo eſſere ſanto dicevano tutti, e concorſo tutto il popolo della citta alla 
caſa, nella quale il ſuo corpo giaceva, quello a guiſa d'un corpo ſanto 
nella chieſa maggiore ne portarono, menando quivi zopp2, attratti, e cie- 
chi, e altri da qualunque infermità, o difetio impediti, quaſi tutti doveſſero 
dal toccamento di queſto corpo divenire ſani. In tanto tumulto e diſcor- 
rimento di popolo avvenne, che in Trivigi-giunſero tre noſtri cittadini, de 
quali Puno era chiamato Stecchi, I altro Martellino, e il terzo Marcheſe, 
uomini, li quali, le corti de” ſignori viſitando, di oontraffarſi, e con nuovi 
Atti contraffacendo qualunque altro uomo li veditori eee Li qua- 
li, quivi non eſſendo ſtati giammai, veggendo correre ogni uomo ſi ma- 
ravigliarono, e udita la cagione perche cio era, diſideroſi divennero d' an- 
dare a vedere, e poſte le oro coſe ad uno albergo, diſſe Marcheſe. Noi 
vogliamo andare a veder queſto ſanto, ma io per me non veggio come noi 
vi ci poſſiam pervenire, perciocche ; io ho inteſo, che la piazza è Piena di 
tedeſchi e d' altra gente armata, la quale il ſignor di queſta terra, accioc- 
che romor non ſi faccia, vi fa fare, e oltre a queſto'la chieſa (per quel 
che fi dica) e fi piena di gente, che quaſi niuna perſona pin vi può en- 
trare. NIartellino allora, che di veder queſta coſa diſiderava, diſſe. Per 
queſto non rimanga, che di pervenire infino al corpo ſanto troverrò io ben 
modo. Dife Marcheſe, come ? riſpoſe Martellino dicolti. Io mi con- 
traffaro a guiſa d'uno attratto, e tu dall un lato, e Stecchi dall altro, come 
fe io per me andare non potefli, mi verrete ſoſtenendo, facendo ſembianti 
di volermi Ia menare, acciocche queſto ſanto mi gwariſca, egli non ſarà al- 
cuno, che veggendoci non ci faccia luogo, e laſcici andare. A Mlarcheſe 
* Stecchi piacque motto il modo, e ſanza alcuno indugio uſciti fuor dell 
albergo tutti e tre in un ſolitario Iuogo venuti, Martellino fi ſtorſe in guiſa 
le mane, e le dita, e le braccia, e le gambe, e oltre a queſto la bocca, e 
801 occhi, e tutto il viſo che * cola pareva a vedere, ne ſarebbe flato 
alcuno, che veduto]' aveſſe, che non aveſſe detto lui veramente eſſere tut- 
10 della perſona perduto, e rattratto. E preſo cosi fatto da Marcheſe e da 
Stecchi, verſo la chieſa fi dirizzarono, in viſta tutti pieni di pietà, umile- 
mente e per I amore d' 1.1dio d. \mandando- a ciaſcuno, che dinanzi lor fi 
Perava. che loro luogo faceſte, il che agevolmente impetravano, e in bri- 
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eve riguardati da tutti, e quaſi per tutto gridandoſi fa luogo, fa luogo, Ih 
pervennero, ove il corpo di ſanto Arrigo era poſto, e da certi gentili uo- 
mini, che v' erano dattorno, fu Martellino preſtamente preſo, e ſopra il 
corpo poſto, acciocchè per quello il beneficio della ſantà acquiſtaſſe. Mar- 
tellino, eſſendo tutta la gente attenta a vedere che di lui avveniſſe ſtato 
alquanto comincio, come colui che ottimamente far lo ſapeva, a fare ſem- 
biante di diſtendere I uno de' diti, e appreſſo la mano, e poi il braccio, e 
cosi tutto a venirſi diſtendendo. Il che veggendo la gente si gran romore 
in lode di ſanto Arrigo facevano, che i tuoni non fi ſarieno potuti udire. 
Era peravventura un fiorentino vicino a queſto luogo, il quale molto bene 

conoſcea Martellino, ma per l' eſſere cosi travolto, quando vi fu menato, 
non Þ avea conoſciuto, il quale veggendolo ridrizzato e riconoſciutolo, 
ſubitamente cominciò a ridere e a dire: Domine fallo triſto, chi non ave- 
rebbe creduto veggendol venire, che egli non foſſe ſtato attratto daddo- 
vero? Queſte parole udirono alcuni Trivigiani, li quali incontanente il 
domandarono, come non era coſtui attratto ? a' quali il fiorentino riſpoſe, 
non piaccia a Iddio, egli è ſtato ſempre diritto come qualunque è Tun di 

noi, ma ſa meglio, che altro uomo (come voi avete potuto vedere) far que- 
ſte ciance di contrafarſi in qualunque forma vuole. Come coſtoro ebbero 
udito queſto, non biſogno piu avanti, effi ſi fecero per forza innanzi, e 
cominciarono a gridare, fia preſo queſto traditore, e beffatore d' Iddio e 
de' fanti, il quale, non eſſendo attratto per iſchernire il noſtro ſanto e noi, 
qu) a guiſa d' attratto è venuto, e cosi dicendo il pigliarono, e giù del luo- 
go, dove era il tirarono, e preſolo per gli capelli, e ſtracciatigli tutti i 
panni in doſſo, cominciarono a dargli delle pugna e de' calci, ne parea a 
colui eſſere uomo, che a queſto fare non correa. Martellino gridava 
merce per Dio, e quanto poteva ſi aiutava, ma ciò era niente, la calca gli 
multiplicava ogni ora addoſſo maggiore; la qual coſa veggendo Stecchi e 

Marcheſc cominciarono fra fe a dire, che la coſa ſtava male, e di fe me- 
deſimi dubitando, non ardivano d' aiutarlo, anzi con gli altri infieme gri- 
davano, che ' foſſe morto, avendo non di meno penſiero tuttavia come 
trarre il poteſſero delle mani del popolo, il quale fermamente V'avrebbe 
ucciſo, ſe uno argomento non foſſe ſtato, il quale Marcheſe ſubitamente 
preſe. Che effendo ivi di fuori tutta la famiglia della fignoria, Marcheſe 
come pid toſto potè, n'ando a colui, che in luogo del podeſta v' era, e diſ- 
ſe: Merce per Dio, egli è qua un malvagio uomo, che m' ha tagliata la 
borſa con ben cento fiorin d' oro, io vi priego, che voi il pigliate si, che- 
iv riabbia il mio. Subitamenre udito queſto ben dodici de' ſergenti coi- 
ſcro là, dove il mifero Martellino era ſenza pettine carminato, e alle mag- 
gior fatiche del mondo rotta la calca tutto rotto e tutto peſto il traſſero lo- 
10 
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ro delle mani, e menaronlo à palagio, dove molti feguitolo che da lui fi 


tenevano ſcherniti, avendo udito, che per tagliaborſe era ſtato preſo, | 


non parendo loro aver” alcuno altro più giuſto titolo a fargli dar la mala 
ventura, fimilmente cominciarono a dire ciaſcuno, da lui effergli ſtata 
tagliata la borſa, le quali coſe udendo il giudice del podeſtà, il quale era 
un ruvido uomo, preſtamente, da parte menatolo, fopra cio lo ncominciò 


ad eſaminare. Martellino riſpondea motteggiando, quaſi per niente avef- 
ſe quella preſura, di che il giudice turbato, fattolo legare alla colla, parec- 


chie tratte delle buone gli fece dare, con animo di fargli confeſſare cio, 


che coloro dicevano, per farlo poi appiccare per la gola. Ma poi che egli 


fu in terra poſto, domandandolo il giudice fe ciò foſſe vero, che coloro in- 
torno a lui dicevano, non valendogli il dire di no, difle : Signor mio io 
ſon preſto a confeſſarvi il vero, ma fatevi a ciaſcun, che mi accuſa, dire 

quando, e dove io gli tagliai la borſa, e io vi diro quello, che io avrò fat- 


to, e quel che no. Diſſe il giudice, queſto mi piace, e fattine alquanti 
chiamare, I un diceva, che gliela avea tagliata otto di eran paſſati, I altro 


ſei, I altro quattro, e alcuni dicevano quel di ſteſſo. Il che udendo Mar- 
tellino diſſe: Signor mio effi mentono tutti per lagola, e che io dica il 


vero, queſta pruova ve ne poſſo dare, che cos non fuſſi io mai in queſta 
terra entrato, come io mai non ci fui ſennon da poco fa in qua, e come io 
giunſi per mia diſavventura andai a vedere queſto r 6 ſanto, dove io 


ſono ſtato pettinato, come voi potete vedere, e che queſto, che io dico, ſia 


vero, ve ne puo far chiaro Puficial del fignore, il quale ſta alle preſentagio- 
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ni, e il ſuo libro, e ancora I oſte mio, perche, ſe cos trovate, come io vi 
dico, non mi vogliate ad inſtanza di queſti malvagi uomini ſtraziare, e 


uccidere. Mentre le coſe erano in queſti termini Marcheſe e Stecchi, Ii 


quali avevano ſentito, che il giudice del podeſtà fieramente contro a lui 


procedeva, e gia l aveva collatto, temetter forte ſeco dicendo: Male ab- 


biam precacciato, noi abbiamo coſtui tratto della padella, e gittatolo nel 


fuoco, perche con ogni ſollecitudine dandoſi a torno e I ofte loro ritrova- 
to, come il fatto era gli raccontarono. Di che eſſo ridendo gli menò ad 
uno Sandro Agolanti, il quale in Trivigi abitava, e appreflo al ſignore 
aveva grande ſtato, e ogni coſa per ordine dettagli, con loro infieme il 
pregò, che de fatti di Martellino gli increſceſſe. Sandro doppo molte 

riſa andatoſene al ſignore impetro, che per Martellino fuſſe mandato, e 


cos fu. Il quale coloro, che per lui andarono, trovarono ancora in cami- 


{cia dinanzi al giudice, e tutto ſmarrito e pauroſo forte, perciocche il giu- 
dice niuna coſa in ſua ſcuſa voleva udire, anzi peravventura avendo alcuno 


odio ne fiorentini, del tutto era diſpoſto a volerlo fare impiccar per la 
gola, e in niuna guiſa rendere il voleva al fignore, in fino a tanto, che co- 
Mo RI i Ng = ſtretto 


Kretto non fu di renderlo a ſuo diſpetto. Al quale poi che egli fu davan- 
ti, e ogni coſa per ordine dettagli, porſe prieghi, che in luogo di ſomma 
grazia via il laſciaſſe andare, perciocche infino che in Firenze non foſſe, 
ſempre gli parrebbe il capeſtro aver nella gola. Il fignore fece grandiſſi- 
me riſa di cos] fatto accidente, e fatta donare una roba per uomo oltre alla 
ſperanza di tutti tre, di cosl gran pericolo uſciti, ſani e ſalvi ſe ne tornaro- 
no 2c loen.- . 


Rinaldo d Aſti, rubato capita a caſtel Guglielmo, e albergato 
da una donna vedova, de ſuoi danni riſtorato ſans e ſalvo ri- 
torna a caſa ſua. 7 [iS 
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TN Egli accidenti di Martellino da Neifile raccontati fanza modo rifero 
| le donne, e maſſimamente tra' giovani Filoſtrato, al quale percioc- 
che appreſſo di Neifile ſedea, comando la Reina che novellando la ſe- 
guitaſſe. Il quale ſanza indugio alcuno incomincio. Belle Donne a rac- 
contarſi mi tira una novella di coſe cattoliche e di ſciagure e d'amore in 
parte meſcolata, la quale peravventura non fia altro, che utile avere udita, 
e ſpezialmente a coloro, li quali per gli dubbioſi paeſi d'amore ſono ca- 
minati, ne' quali, chi non ha detto il paternoſtro di ſan Giuliano, ſpeſſe 
volte avviene, che ancora che abbia buon letto, alberga male. . 
Era adunque al tempo del Marcheſe Azzo da Ferrara un mercatante 
chiamato Rinaldo d'Aſti, per ſue biſogne venuto a Bologna, le quali 
avendo fornite, e a caſa tornandoſi, avvenne, che uſcito di Ferrara e ca- 
valcando verſo Verona s abbatte in alcuni, li quali mercatanti parevano, 
ed erano maſnadieri e uomini di malagia vita e condizione, con li quali 
ragionando incautamente s accompagno. Coſtoro veggendol mercatante, 
e eſtimando lui dovere portare danari, ſeco deliberarono, che come prima 
tempo fi vedeſſero, di rubarlo, e percio acciocche egli niuna ſoſpezion 
prendeſſe, come uomini modeſti e di buona condizione, pure di oneſte 
coſe e di lealtà andavano con lui favellando, rendendoſi in cio, che 
potevano e ſapevano, umili e benigni verſo di lui, perche egli di aver- 
gli trovati fi reputava in gran ventura, perciocche ſolo era con un 
ſuo fante a cavallo. E cos caminando di una coſa in altra, come ne 
ragionamenti avviene, trapaſſando, caddero in ful ragionare delle ora- 
zioni, che gli uomini fanno a Iddio, e Tun de' maſnadieri, che erano tre, 
difle verſo Rinaldo: E voi gentile uomo, che orazione uſate di dire ca- 
2 minan- 


luogo ſolitario e chiuſo, affalitolo il ru 
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minaròo? a! quale Rinaldo riſpoſe: Nel vero io ſono uomo di queſte 
coſe aſſai materiale e rozzo, e poche orazioni ho per le mani ſiccome 
colui, che mi vivo all'antica, e laſcio correr due ſoldi per ventiquattro 
denari, ma non di meno ho ſempre avuto in coſtume caminando di 


dire la mattina, quando eſco dell' albergo, un paternoſtro, e una ave- 


maria per l'anima del padre e della madre di ſan Giuliano, dopo il 


quale io priego Iddio e lui, che la ſeguente notte mi deano buono al- 


bergo, e aſſai volte gia de' miei di ſono ſtato caminando in gran pe- 
ricoli, de' quali tutti ſcampato, pur ſono la notte poi ſtato in buon luogo, 


e bene albergato, perchè io porto ferma credenza, che fan Giuliano, a cub 
onore io il dico, m' abbia queſta grazia impetrata da Iddio ʒnè mi parrebbe il 


di ben potere andar2, ne dovere la notte vegnente bene arrivare, che io non 
non l'aveſſi la mattina detto. A cui colui, che domandato Pavea, difle : E ſta 
mane diceſtel voi? A cui Rinaldo riſpoſe, si bene. Allora quegli, che gia ſa- 
peva, come andar doveva il fatto, difſe ſeco medeſimo: Al biſogno ti ſie 
venuto, che (fe fallito non ci viene) per mio avviſo tu albergherai pur male, 
e poi gli diſſe: Io ſimilmente ho già molto caminato, e mai nol diſſi (quan- 
tunque io ] abbia a molti udito molto gia commendare) ne giammai non 
mi avvenne, che io percio altro, che bene albergaſſi, e queſta ſera perav- 


ventura ve ne potrete avvedere chi meglio alberghera, o voi, che detto 1 


avete, o io, che non l' ho detto; bene è il vero, che io uſo in luogo di- 


quello il dirupiſti, o la intemerata, o il deprofondi, che ſono (ſecondo che 


una mia avola mi ſolea dire) di grandiſſima virtu. E cos! di varie coſe 


parlando, e a lor cammin procedendo, e aſpettando luogo e tempo al 
malvagio lor proponimento, avvenne, che eſſendo gia tardi, di la dal ca- 


ſtel Guglielmo, al valicare d'un fiume 2 tre, veggendo ! ora tarda e il 
| rono, e lui a piè e in camiſcia la- 
ſciato partendoſi differo : Va, e ſappi, fe il tuo fan Giuliano queſta notte ti 


dara buono albergo, che il noſtro i] dara bene a noi, e valicato il fiume an- 


daron via. Il fante di Rinaldo veggendolo aſſalire, come cattivo, niuna coſa 


al ſuo aiuto adoperò, ma volto il cavallo, ſopra al e era, non fi ritenne 
di correre, ſin fu a caſtel Gulielmo, e in quello, e 
ſanꝛa darſi altro impaccio albergò. Rinaldo rimaſo in camiſcia e ſcalzo, eſ- 


endo gia ſera, entrato, 


ſendo il freddo grande e nevicando tuttavia forte, non ſappiendo che farſi, 


veggendo gia ſopravvenuta la notte, tremando e battendo 1 denti, comincio 


a riguardare, ſè dattorno alcuno ricetto ſi vedeſſe, dove la notte poteſſe ſta- 


re, che non fi moriſſe di freddo, ma niun veggendone, (perciocchè poco 
davanti effendo ſtata guerra nella contrada vera ogni coſa arſa) ſoſpinto 


dalla freddura trottando fi dirizzo verſo caſtel Gulielmo, non ſappien- 


do percio che il ſuo fante Ia o altrove fi foſſe fuggito, penſando, ſe 
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dentro entrate vi poteſſo, qualche ſoccorſo gli manderebbe Iddio. Ma 


la notte oſcura il ſoprapreſe di lungi dal caſtello preſſo ad un miglio, per 


la qual coſa si tardi vi giunſe, che eſſendo le porte ſerrate, e i ponti le- 


vati, entrare non vi potè dentro, laonde dolente e ſconſolato piangendo 


guardava dintorno dove porre ſi poteſse, che almeno addoſso non gli ne- 
vicaſſe, e peravventura vide una caſa ſopra le mura del caſtello ſportata 
alquanto in fuori, ſotto il 8 ſporto diliberò d' andarſi a ſtare infino al 


giorno, e là andatoſene, e ſotto quello ſporto trovato un' uſcio, (come che 


ſerrato foſſe) a pie di quello raunato alquanto di pagliericcio, che vicin 
veera, triſto e dolente ſi poſe a ſtare, ſpeſſe volte dolendoſi a ſan Giuliano, 


dicendo queſta non eſſere della fede, che aveva in lui. Ma fan Giulia- 


no avendo a lui riguardo, ſanza troppo indugio gli apparecchiò buono al- 
bergo. Egli era in queſto caſtello una donna vedova, del corpo belliſſima 
quanto alcuna altra, la quale il Marcheſe Azzo amava quanto la vita ſua, 
e quivi ad iſtanzia di fe la facea ſtare, e dimoraya la predetta donna in 
quella caſa, ſotto lo ſporto della quale Rinaldo s' era andato a dimo- 
rare, e era il di dinanzi per avventura il Marcheſe quivi venuto per 
doverſi la notte giacere con eſſolei, e in caſa di lei medeſima tacita- 


mente aveva fatto fare un bagno, e nobilmente da cena, e eſſendo 


ogni coſa preſta, e la donna niuna altra coſa, che la venuta del Mar- 


cheſe aſpettando, avvenne che un fante my alla porta, il quale reco 


novelle al Marcheſe, per le quali a lui ſubitamente cavalcare convenne, 


per la qual coſa mandato a dire alla donna, che non lo attendeſſe, 


preſtamente andò via, onde la donna un poco ſconſolata non ſappien- 


do che farſi diliberò d' entrare nel bagno fatto per lo Marcheſe, e pot 


cCenare, e andarſi a letto, e cos nel bagno ſe n entrödz. 


Era queſto bagno vicino all' uſcio, dove il meſchino Rinaldo sera ac- 


coſtato, fuori della terra, perchè ſtando la donna nel bagno ſenti il 


pianto e I tremito, che Rinaldo faceva, il quale pareva diventato una 
cicogna, laonde chiamata la ſua. fante le difle : Va' fu, e guarda fuori del 
muro a pie di queſto uſcio chi v* E, e chi gli è, e quello che egli vi fa. 


La fante andò, e aiutandola la chiarita dell' aere, vide coſtui in ca- 
miſcia e ſcalzo quivi ſederſi, com' è detto, tremando forte, perche ella il 

domandò chi el foſſe, e Rinaldo si forte tremando, che appena poteva le 
parole formare, chi el foſſe, e come, e perche quivi, quanto più breve po- 
te le diſſe, e poi pietoſamente la comincio a pregare, che (fe eſſer poteſſe) 
quivi nol laſciaſſe di freddo la notte morire. La fante divenutane pietoſa 


tornò alla donna, e ogni coſa le diſſe, la qual ſimilmente piatà avendone, 


ricordataſi, che di quello uſcio avea la chiave, il quale alcuna volta ſcrviva 
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alle oceulte entrate del Marcheſe, difle : Va, e pianamente gli apri, qui | hy 


queſta cena, e non ſaria chi mangiarla, e da poterlo albergare ci è aſſai. 


La fante; di queſta corteſia avendo molto commendata la donna, and, e e 
sl gli aperſe, e dentro meflolo, quaſi aſſiderato veggendolo gli difle : To- 
No buon uomo entra in quel bagno, il quale ancora e caldo, e egli queſto 
ſanza pin inviti aſpettare di voglia fece, e tutto dalla caldezza di quelle 


riconfortato, da morte a vita gli parve eſſere tornato. La donna gli fece 


trovare panni ſtati del marito di lei poco tempo davanti morto, li quali, 


come veſtiti fi ebbe, a ſuo doſſo fatti parevano, e aſpettando quello, che 


la donna gli comandaſſe, incominciò a ringraziare Iddio e ſan Giuliano, 


che di si malvagia notte, come egli aſpettava, I avevan liberato, ea buo- 
no _— (per quello che gli pareva) condotto. 


Appreſſo queſts la donna alquanto ripoſataſi, avendo fatto tare un gran- 
difimo fuoco in una ſua caminata, in quella ſe ne venne, e del buon uo- 
mo domandò, che ne ſoſſe: A cui la fante riſpoſe: Madonna egli s. e ri- 


veſtito, e E un bello uomo, e par perſona molio da bene, e coſtumato. VA 


dunque, diſſe la donna, e chiamalo, e digli che quà ſe ne venga al fuoco, 
e fi cenenà, che ſò che cenato non ha. Rinaldo nella caminata entrato, 


e veggendo la donna, e da molto parendogli, reverentemente la ſalut6, e 


quelle grazie, le quali ſeppe maggiori, del beneficio fattogli le rends, 5 
La donna vedutolo e aditolo, e parendole quello, che la ants dicea, lie- 


tamente il ricevette, e ſeco al 60000 familiarmente il fe ſedere, e dello ac- 


_cidente, che quivi condotto Vavea, ii domandò. Alla quale Rinaldo per 


ordine ogni coſa narrò. Avea la N nel venire del fante di Rinaldo nel 


_ caſtello, di queſto fatto alcuna coſa ſentita, perche ella cio, che da lui era 
detto is, mere credette, e si gli diſſe cio, che del ſuo fante ſapea, e 


come leggiermente la mattina appreſſo ritrovare il potrebbe. Ma poi i che 
1a tavola tu meſſa, come la donna volle, Rinaldo con lei inſieme vip mani 


Aavatefi, ſi poſe a cenare. Egli era grande della perſona, e bello, e piace- 
vole nel viſo, e di maniere aſſai laudevoli, e grazioſe, e giovane di mezza 


£t2, al quale la donna avendo più volte poſto Pocchio addoſſo, e molto 


commendatolo, e gid per lo Marcheſe, che con lei dovea venire a giacerſi, 
il concupiſeievole appetito avendo deſto nella mente, doppo »po la cena da 


tavola levatifi con la ſua fante fi confighs, ſe ben fatto le pareſſe che ella, 
poi che il Marcheſe beffata “ aveva, uſaſſe quel bene, che innanzi le avea 
12 fortuna mandato, La fante conoſcendo il diſiderio della ſua donna, 


quanto pote e ſeppe a ſeguirlo la confortò, perchè la donna al fuoco torna- 


_taſi, dove Rinaldo ſolo laſciato aveva, cominciatolo amoroſamente a ri- 


guardare gli diſſe: Deh Rinaldo, perche ſtate voj cosi penſoſo ? non 


_credete voi potere eſſere riſtorato d' uno cavallo e d alquanti panni, che 


Vol 
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voi abbiate perduti? confortatevi, ſtate lietamente, voi ſiete in caſa voſtra, 
anzi vi voglio dire pid avanti, che veggendovi coteſti panni in doſſo, li 
quali del mio morto marito furono, parendomi voi pur deſſo, m' è venuta 
Ra ſera forſe cento volte voglia d' abbracciarvi, e di baſciarvi, e fe io non 
aveſſi temuto, che diſpiaciuto vi foſſe, per certo io l'avrei gia fatto. Ri- 
naldo queſte parole udendo, il lampeggiar de gli occhi della donna veg- 
gendo, come colui, che mentecatto non era, fattoleſi incontro con le brac-- 
cia aperte diſſe: Madonna penſando, che io per voi poſſo omai ſempre 
dire, che io ſia vivo (a quello guardando, donde torre mi faceſte) gran 
villania ſarebbe la mia, ſe io ogni cola, che a grado vi fuſſe, non m' inge- 
gnaſſi di fare, e però contentate il piacere voſtro d'abbracciarmi e di baſciar- 
mi, che io abbraccierd, e baſciero voi vie piu che volentieri. Oltre a queſ- 
te non biſognar più parole. La donna, che tutta d' amoroſo difio ardeva, . 
preſtamente gli ſi yr nelle braccia, e poi che mille volte diſideroſamen- 
te ſtringendolo baſeiato P ebbe, e altrettante da lui fu baſciata, levatiſi di 
quindi nella camera ſe ne andarono, e ſanza niuno indugio coricatifi, pje- 
namente e molte volte, anzi che il giorno veniſſe, i loro difii adempiero- 
no. Ma, poi che ad apparire cominciò l' aurora (ficcome alla donna piac- 
5. levatiſi, acciocche queſta coſa non fi poteſſe preſumere per alcuno, 
datigli alcuni panni affai cattivi, e empiutagli la borſa di danari, pregan- 
dolo, che queſto teneſſe celato, avendogli prima moſtrato, che via tener 
doveſſe a. venir dentro a. ritrovar' il fante ſuo, per quello uſcinolo, onde 

era entrato, il miſe fuori. Egli fatto di chiaro, ai dee di venire di 
pit lontano, aperte le porte entro nel caſtello, e ritrovò il ſuo fante, perchè 
riveſtitoſi de* panni ſuoi, che nella valigia erano, e volendo montare in ſu 
cavallo del fante, quaſi per divino miracolo addivenne, che li tre maſ- 
nadieri, che la ſera davanti rubato Þ aveano, per. altro maleficio da loro 
fatto, poco poi appreſſo — furono in quel caſtello menati, e per confeſ- 

fone da loro medeſimi fatta, gli fu reſtituito il ſuo cavallo, 1 panni, e i da- 
nari, ne perde altro, che un paio di cintolini, de' quali non ſapevano - 
maſnadieri, che fatto ſe n' aveſſero. Per la qual cofa Rinaldo Iddio e 
fan Giuliano ringraziando monto a cavallo, e 225 e ſalvo ritornò a caſa 
ſua, e i tre maſnadieri il di ſeguente andarono a dare de calci al roraio. 
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Tre giovani male il loro avere ſpendendo impoveriſcono, de qua- 
li un nipote con uno Abate accontatoſi, tornandoſi a caſa per 
diſperato, lui truova eſſere la figliuola del Re d' 1 nghilterra, 
a quale lui per marito prende, e de ſuoi ⁊ii ogni danno ri- 
fora, tornandoght in buono Aato. 


VVV 
Urono con ammirazione aſcoliat i caſi di Rinaldo d' Aſti dalle don- 


ne e da' giovani, e la ſua divozion commendata, e Iddio e ſan Giulia- 
no ringraziati, che al ſuo biſogno maggiore gli avevano preſtato ſoccorſo, 


_ ne fa percio (quantunque cotal mezzo di naſcoſo fi diceſſe) la donna riputa- 
ta ſciocca, che ſaputo aveva pigliare il bene, che Iddio a caſa le aveva man- 
dato. E mentre, che della buona notte, che con lei ebbe Rinaldo, ſogghi- 
gnando ſi ragionava, Pampinea, che a 0 a lato a Filoſtrato era, avvi- 
ſando (ſiccome avvenne) che a lei la volta doveſſe toccare, in ſe ſteſſa re- 
cataſi quel che doveſſe dire, cominciò a penſare, e doppo il comandamen- | 
to della Reina non meno ardita che lieta cos} cominciò a parlare : Valo- 
roſe Donne, quanto piu fi parla de' fatti della fortuna, tanto piu a chi 
vuole le ſue coſe ben riguardare, ne reſta a poter dire, e di cio dee niuno 


aver maraviglia, ſe diſcretamente penſa, che tutte le cls: le quali noi ſcioc- 


camente noftre chiamiamo, fieno nelle ſue mani, e per conſeguente da 


lei ſecondo il ſuo occulto giudicio, ſanza alcuno conoſciuto ordine da noi, 


| effer da lei permutate. Il che, quantunque con piena fede in ogni coſa 
e tutto il giorno ſi moſtri, e ancora in alcune novelle di ſopra moſtrato ſia, 


non di meno piacendo alla noſtra Reina, ſopra ciò ſi favelli, forſe non ſan- 


2a utilità de gli aſcoltanti, ag Siug ners alle ow: una mia novella, la quale 
avviſo vi dovra piacere. | | 


Fu gia nella noſtra citta un 3 1 il cui nome PI Meſſer Tebaldo, il | 
quale, ſecondo ch' alcuni vogliono, fa de' Lamberti, e altri affermano lui 


eſſere de gli Agolanti, forſe piu dal meſtiere de figliuoli di lui poſcia fat- 
to, conforme a quello, che ſempre gli Agolanti hanno fatto, e fanno, pren- 
dendo argomento, che da altro. Ma laſciando ſtare di quale delle due 


caſe {i foſſe, dico, che eſſo fu ne' ſuoi tempi ricchiflimo cavaliere, e ebbe 
tre figliuoli, de' quali 11 primo ebbe nome Lamberto, il ſecondo Tebaldo; 


e I terzo Agolante, gia belli e leggiadri giovani, quantunque il maggiore 


a diciotto anni non a agyiugoctie quando eſſo Meſſer Tebaldo ricchiſſimo 


venne 
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venne a morte, e a loro, ſiccome a legittimi ſuoi eredi ogni ſuo bene e 
mobile e ſtabile laſciò, li quali veggendoſi rimaſi ricchiſſimi e di contanti 
e di poſſeſſioni, ſanza alcuno altro governo, che del loro medeſimo piacere, 
ſanza alcuno freno, o ritegno cominciarono a ſpendere, tenendo grandiſſi- 
ma famiglia, e molti e buoni cavalli, e cani, e uccelli, e continovamente 
corte donando e armeggiando, e facendo cio non ſolamente, che a' gentili 
uomini fi appartiene, ma ancora quello, che nello appetito loro giovenile 
cadeva di voler fare. Ne lungamente fecero cotal vita, che il teſoro la- 
ſciato loro dal padre venne meno, e non baſtando alle cominciate ſpeſe ſo- 
lamente le loro rendite, cominciarono ad impegnare e a vendere le poſſeſ- 
ſioni, e oggi Puna, e domani l' altra vendendo, appena ſe n'avvidero, che 
quaſi al niente venuti furono, e aperſe lor gli occhi la poverta, li quali la 
ricchezza aveva teuuti chiuſi. Per la qual coſa Lamberto chiamati un gior- 
no gli altri due diſſe loro qual foſſe I orrevolezza del padre ſtata, e quan- 
ta e quale la loro ricchezza, e chente la poverta, nella quale per lo diſor- 
dinato loro ſpendere eran venuti, e come ſeppe il meglio, avanti che pid 
della lor miſeria appariſſe, gli confortò con lui infieme a vendere quel po- 
co, che rimaſo era loro, e andarſene via, e cos fecero, e ſanza commia- 
to chiedere, o fare alcuna pompa, di Firenze uſciti, non ſi ritennero ſin 
furono in Inghilterra. E quivi preſa in Londra una caſetta, facendo ſot- 
tiliſſime ſpeſe, agramente cominciarono a preſtare ad uſura, e si fu in 
queſto loro favorevole la fortuna, che in pochi anni grandiſſima quanti- 
ti di danari avanzarono, per la qual coſa con quelli ſucceſſivamente, or 
F uno, or I altio a Firenze tornandoſi, gran parte delle loro poſſeſſioni 
ricomperarono, e molte dell' altre comperar ſopra quelle, e preſero moglie, 
e contiuamente in Inghilterra preſtando, ad attendere à' fatti loro un 
giovane lor nepote, che aveva nome. Aleſſandro, mandarono, e effi tutti 
e tre a Firenze, avendo dimenticato a qual partito gli aveſſe lo ſconcio 
ſpendere altra volta recati, non oſtante che in famiglia tutti venuti foſſe- 
ro, piò che mai ſtrabocchevolmente ſpendeano, ed erano ſommamente 
creduti da ogni mercatante. Le quali ſpeſe alquanti anni aiuto loro ſoſte- 
nere la moneta da Aleſſandro loro mandata, il quale meſſo s' era in preſ- 
zare à Baroni ſopra caſtella e altre loro entrate, le quali di gran vantaggio 
bene gli riſpondeano. E mentre cos! 1 tre fratelli Jargamente ſpendeano, 
e mancando danari accattavano, avendo ſempre la ſperanza ferma in In- 
ghilterra, avvenne, che contra Toppenion d'ogni uomo, nacque in Inghil- 
terra una guerra tra il Re e un ſuo ſigliuolo, per la quale tutia Viſola ſi di- 
viſe, e chi tenea con Puno, e chi coll“ altro, per la qual coſa furono tutte 
le caſtella de' Baroni tolte ad Aleflandro, ne alcuna altra rendita era, che 
di niente gli riſpondeſſe, e ſperandoſi che di giornp in- giorno tra 'I figliule 


| 


62 o10%nAT=x 


_ el padre doveſſe eſſer pace, e per conſeguente ogni coſa reſtituita ad 
Aleffandro e merito e capitale, Aleffandro dell' ifola non fi partiva, e i 
tre ſratelli, che in Firenze erano; in niund coſa le loro Tpefe grandiſſime 
limitavano, ogni giorno pill aecattando. Ma poi che in piu anni niund 
effetto ſeguire fi vide alla ſperanza àvuta, gli tre fratelli non ſolamente la 
credenza perderono, ma volendo coloro, che aver doveano, efter pagati, 
furono ſubitamente preſi, e non baſtando al pagamento le lor poſſeſſioni, 
per lo rimanente rimaſono in prigiene, e le lor donne e figliuoli piccio- 
letti, qual ſene ando in contado, e qual qua, e qual la, aflai poveramente 
in arneſe, più non ſappiendo che aſpettare fi doveflono, fe non miſera 
vita ſempre. Aleſſandro, il quale in Inghilterra la pace piu anni aſpet- 
tata avea, veggendo che ella non venia, e parendogli quivi non meno in 
dubbio della vita fua, che in vano dimorare, deliberato di tornarſi in Ita- 
lia, tutto foletto fi mife in camino, e per ventura di Bruggia uſcendo, indi 
vide uſcire ſimilmente uno Abate bianco con molti monaci accompagnato, 
e con molta famiglia, e con gran ſalmeria avanti, al quale appreſſo venieno 
due cavalieri antichi e parenti del Re, co' quali ſiccome con conoſcenti 
Aleſſandro accontatoſi, da loro in compagnia fu volentieri ricevuto. Ca- 
minando adunque Aleſſandro con coſtoro, dolcemente gli domandò chi 
foſſero i monaci, che con tanta famiglia cavalcavano avanti, e dove andaf- 
ſono, al quale Yuno de' cavalieri riſpuoſe: Queſti, che avanti cavalca, & 
un giovinetto noſtro parente nuovamente eletto Abate d' una delle ma 


gior Badie di Inghilterra, e percio che egli e piu giovane, che per le 
leggi non è conceduto a si fatta dignita, andiam noi con eſſo lui a Roma 
ad impetrar dal ſanto padre, che nel defetto della troppo giovane eta 
diſpenſi con lui, e appreſſo nella dignità il confermi, ma ciò non fi vuole 
con altrui ragionare. Caminando adunque il novello Abate ora avanti e 
ora appreſſo alla ſua famiglia, ficcome not tutto il giorno veggiamo per 
cammino avvenire de' ſignori, gli venne nel cammino preſſo di fe vedu- 
duto Aleſsandro, il quale era giovane aſſai di perſona e di viſo belliſſimo, 
e quanto alcuno altro eſſer poteſſe coſtumato, e piacevole, e di bella ma- 
niera, il quale maraviglioſamente nella prima viſta gli piacque quanto 
mai alcuna altra coſa gli fuffe piaciuta, e chiamatolo a fe, con lui co- 
minciò piacevolmente a ragionare, e domandar chi foſſe, donde veniſſe, 
e dove andaſſe. Al quale Aleſſandro ogni fue ſtato liberamente aperſe, 
e ſodisfece alla ſua domanda, e fe ad ogni ſuo fervigio (quantunque poco 
poteſſe) offerſe, Lo Abate udendo il ſuo ragionare bello e ordinato, e pi 
partitamente i ſuoi coſtumi conſiderando, e lui ſeco eſtimando, come 
che il ſuo meſtiere foſſe ſtato ſervile, eſſer gentil' uomo, più del piacer 
di lui s acceſe, e gia pieno di compaſſione divenuto delle fue ſciagure, 
e a ou 5 Aſſai 
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aſſai familiarmente il confortò, e gli diſſe, che a buona ſperanza ſteſſe, 
perciocchè, fe valente uomo foſſe, ancora Iddio il porrebbe Iz, onde 
la fortuna I aveva gittato, e più ad alto; e pregollo, che poi che verſo 
Tofoana andava, gli riacelle di effere in ſua compagnia, conciò foſſe 
coſa, che eſso 1: fimilmente andaſse. Aleſsandro gli rendè grazie del 
conforto, e ſe ad ogni ſuo comandamento difle 4. preſto. Cammir 
nando adunque PAbate, al quale nuove coſe fi volgeano per lo petto del 
veduto Aleffundre, avvenne, che dopo più giorni eſſi pervennero ad una 
villa, la quale non era troppo riccamente fornita d' alberghi, e volendo 
quivi YAbate albergare, Aleflandro in caſa d'uno oſte, il quale aſeai ſuo 
dimeſtico era, il fece ſmontare, e fecegli la ſua camera fare nel meno di- 
ſagiato luogo della caſa, e quaſi gia divenuto un finiſcalco dell Abate, 
ficcome colui che molto era pratico, come il meglio ſi potè, per la 
villa allogata tutta la fua famiglia, chi quà e chi la, avendo PAhate - 
cenato, e gia eſsendo buona pezza di notte, e ogni uomo andato a dor- . 
mire, Aleſsandro domandò Teſte la dove eſso poteſse dormire, Al quale 
Toſte riſpoſe: In verita io non fo, tu vedi, che ogni coſa è piena, e puoi 
veder me e la mia famiglia dormir ſa per le panche, tuttavia nella came: 
ra dell Abate ſono certi granai, a' quali io ti poſso menare, e porroyyi 
ſuſo alcun letticello, © quivi, ſe ti piace, come meglio ; puoi ug queſta 
notte ti giaci. A cui Aleſſandro diſſe: Come andro io nella camera 
dell' Abate, che fai, che è piccola, e per iftrettezza non v' potuto gia- 
cere alcuno de' ſuoi monaci? ſè io mi foſſi di cio accorto, quando le cor - 
tine ſi teſero, io avrei fatto dormire ſopra a granai i monaci ſuoi, e io mi 
ſarei ſtato dove i monaci dormono. Al quale Voſte difle : Lopera ſta 
pur cos), e tu puoi, ſeè tu vuogli, quivi Rare il meglio del mondo; I A- 
Late dorme, e 1 cortine ſon dinanzi, io vi ti porro chetamente una col- 
tricetta, e dormiraviti. Aleflandro veggendo, che queſto ſi potea fare 
ſenza dare alcuna noia all' Abate, vi s accordo, e quanto piu chetamente 
potè, vi s acconciò. L Abate, il quale non dormiva, anzi alli ſuoi nuovi 
difiri fieramente penſava, udiva cio, che l'oſte e Aleflandro parlavano, e 
ſimilmente avea ſentito dove Aleſſandro & cra a giacer meſſo, perche ſeco 
ſteſſo forte contento comincio a dire: Iddio ha mandato tempo a' miei 
difiri, sè io nol prendo, peravventura fimile a peza non mi torner?, e di- 
liberatoſi del tutto di prenderlo, parendogli ogni coſa cheta per l'albergo, 
con ſommeſſa voce chiamo Aleffandro, e gli diſſe, che appreſſo lui 
fi coricaſſe, il quale, doppo molte diſdette ſpogliatoſi, vi fi corico. LA- 
bate poſtagli la mano ſopra il petto Jo comincio a toccare non alira- 
menti, che ſogliano fare le vaghe giovani i loro amanti. Di che Aleſ- 
ſandro fi maraviglio forte, e dubitò non forſe lo Abate da diſoneſto 
„ 0 | amore 
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amore preſo, fi moveſſe a cos fattamente toccarlo; la qual dubitazione 
o per preſunzione o per alcuno atto, che Aleſſandro faceſse, ſubita- 
mente l' Abate conobbe, e ſorriſe, e preſtamente di doſsxo una camiſcia 
che avea cacciataſt, preſa la mano d'Aleſsandro quella ſopra il petto 
ſi poſe, dicendo: Aleſſandro caccia via il tuo ſciocco penſiero, e cer- 
cando qul conoſci quello, che io naſcondo. Aleſſandro poſto la mano 
ſopra il petto dell' Abate trovo due poppelline tonde e ſode e dilicate, 
non altramenti, che ſe d' avorio foſſero ſtate, le quali egli trovate, e 
conoſciuto tantoſto coſtui eſſere femmina, ſenza altro invito aſpettare 
preſtamente abbracciatala la voleva baſciare, quando ella gli diffe : Avan- 
ti, che tu più mi t'avvicini, attendi quello, che io ti vogho dire: 
come tu puoi conoſcere, io ſon femmina, e non uomo, e pulcella parti- 
tami di caſa mia al Papa andava, che mi maritaſſe; o tua ventura, o 
mia ſciagura che ſia, come J altro giorno ti vidi, si di te mi acceſe 
amore, che donna non fu mai, che tanto amaſſe uomo, e per queſto 
10 ho deliberato di volere te, avanti che alcuno altro per marito ; dove 
tu me per moglie non vogli, tantoſto di qui ti parti, e nel tuo luogo 
ritorna. Aleſſandro, quantunque non la conoſceſse, avendo riguardo 
alla compagnia, che ella avea, lei ſtimò dovere eſsere nobile e ricca, 
e belliſſima la vedea, perche ſanza troppo lungo penſiero riſpoſe, che, 
s queſto a lei piacea, a lui era molto a grado. Eſſa all' ora levataſi a 
ſedere in fu il letto, davanti ad una tavoletta, dove noſtro ſignore era effi- 
giato, poſtogli in mano uno anello gli fi fece ſpoſare, e appreſſo infieme 
abbracciatiſi, con gran ptacere di ciaſcuna delle parti quanto di quella notte 
reſtava, ſi ſollazzorono, e preſo trà loro modo e ordine alli lor fatti, 
come il giorno venne Aleſſandro levatoſi, e per quindi della camera u- 
ſcendo, donde era entrato, ſanza ſapere alcuno ove la notte dormito fi 
foe, lieto oltre miſura con l'Abate e con ſua compagnia rientro in cam- 
mino, e dopo molte giornate pervennero a Roma. E quivi, poiche 
alcun di dimorati furono, I Abate con gli due cavalieri e con Aleſsandro- 
ſanza piòù entrarono al Papa, e fatta la debita reverenza cos]! cominciò 
F:bate a favellare : Santo padre, ſiccome voi meglio, che alcuno 
altro, dovete ſapere, ciaſcun, che bene e oneſtamente vuol vivere, dee 
in quanto puo, fuggire ogni cagione, la quale ad altrimenti fare il po- 
teſſe conducere, il che accio che io, che oneſtamente viver diſidero, 
poteſſi compiutamente fare nell abito, nel quale mi vedete, fuggita 
ſegretamente con grandiſſima parte de' teſori del Re d'Inghilterra mio 
padre, il quale al Re di Scozia vecchiſſimo fignore, eſsendo io g10- 
_ vane, come voi mi vedete, mi voleva per moglie dare, per qui ve- 
mre, acciocche la voſtra ſantita mi maritaſse, mi mifi in via; ne 
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mi fece tanto la vecchiezza del Re di Scozia fuggire, quanto la paura di 
non fare per la fragilità della mia giovanezza, fe a lui maritata foſſi, co- 
fa, che foſſe contra le divine leggi e contra l' onore del real. ſangue del 
padre mio; e cos! diſpoſta venendo, Iddio, il quale ſolo ottimamente 
conoſce cio, che fa meſtiere a ciaſcuno (credo per la ſua miſericordia). 


colui, che a lui piacea, che mio marito foſſe, mi puoſe avanti a gli occhi, 
e quel fu queſto giovane, (e moſtro Aleflandro) 1] quale voi qui appref'o 
di me vedete, li cui coſtumi, e il cui valore fon degni di qualunque gran 


donna, quantunque forſe la nobilta del ſuo ſangue non ha chiara come 
E la rcale. Lui ho adunque preſo, e lui voglio, ne mai alcuno altro n- 


 avro, che che ſe ne debba parere al padre mio, o ad altrui, perche la prin- 


cipal cagione, per la quale mi moſſi e tolta via, ma piacquemi fornire il 
mio cammino $1 per viſitare gli ſanti luoghi e reverendi, de' quali queſta 
citta E piena, e la voſtra ſantità, e si perchè ancora il contratto matrimo- 
nio tra Aleſſandro e me ſolamente nella preſenza d'Iddio, io faceſſi aper- 


to nella voſtra, e per conſeguente de gli altri uomini, perchè umilmente vi 
priego, che quello, che a Iddio e a me è piaciuto, ſia a grado a voi, e la. 
voſtra benedizione ne doniate, acciocchè con quella, ſiccome con più cer- 
tezza del piacere di colui, del quale voi ſiete vicario, noi poſſiamo inſieme 


all' onore d' Iddio, e del voſtro, vivere, e ulitmatamente morire. Ma- 


raviglioſſi Aleſſandro udendo la moglie effere figliuola del Re d' Inghil- 
terra, e di mirabile allegrezza occulta fü ripieno. Ma più fi maravaglia- 
rono gli due cavalieri, e ſi turbarono, che ſe in altra parte, che davanti al 


Papa Pati foſſero, avrebbono ad Aleſſandro e forſe alla donna fatta villa- 
nia. D' altra parte il Papa ſi maravigliò aſſai e dell' abito della donna, e 


della ſua elezione, ma conoſcendo che indietro tornare non fi potea, la 


volle del ſuo prego ſodisfare, e primieramente racconſolati i cavalieri, li 


quali turbati conoſcea, e in buona pace con la donna e con Aleſſandro 
rimeſſigli, diede ordine a quello, che da far foſſe, e il giorno poſto da 


lui eſſendo venuto, davanti a tutti i Cardinali e a molti altri gran valenti 
vomini, li quali invitati ad una grandiſſima feſta da lui apparecchiata e- 


ran venuti, fece venire la donna realmente veſtita, la quale tanto bella, 
e sl piacevole parea, che meritamente da tutti era commendata, e ſimiglian- 
temente Aleſſandro ſplendidamente veſtito, in apparenza e in coſtumi 
non mica giovane, che ad uſura aveſſe preſtato, ma piu toſto reale, e da 


i due cavalieri molto onorato, e quivi da capo il Papa fece ſolennemente 
le ſponſalizie celebrare, e appreſſo le nozze belle e magnifiche fatte colla 
ſua benedizione gli licenzio. Piacque ad Aleſſandro e ſimilmente alla don- 
na, di Roma partendoſi, di venire a Firenze, dove gia la fama aveva la 
1 onore ricevuti, fece la don- 
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na gli tre frategli liberare, avendo prima fatto ogni uom pagare, e loro e 
le loro donne rimiſe nelle loro poſſeſſioni, per la qual coſa con buona gra- 
z1a di tutti Aleſſandro con la ſua donna, menandone ſeco Agolante, fi par- 
ti di Firenze, e a Parigi venuti, onorevolmente dal Re ricevuti furono. 
Quindi andarono i due cavalieri in Inghilterra, e tanto col Re adopera- 


rono, che egli le rende la grazia ſua, e con grandiſſima feſta lei e I ſuo ge- 


nero ricevette, il quale egli poco appreſſo con grandiſſimo onore fe cava- 
liere, e donogli la Contea di Cornovaglia, il quale fu da tanto, e tanto 


leppe fare, che egli pacificò il figliuolo col padre, di che ſegul gran bene 


all Iſola, e egli n' acquiſto I amore e la grazia di tutti i paeſani, e Ago- 


lante ricoverò tutto ciò, che aver vi doveano interamente, e ricco oltre 


modo fi tornò a Firenze, avendol prima il conte Aleflandro cavalier fatto. 
I! conte poi con la ſua donna glorioſamente viſſe, e ſecondo che alcuni 
voglion dire, tra col ſuo ſenno e valore, e I aiuto del ſuocero, egli con- 
quiſto poi la Scozia, e funne Re coronato. 


TLandolſo Ruffolo impoverito divien corſale, e da Genoveſi pre- 


fo rompe in mare, e ſovra una caſſetta, di gioie cariſſime 
piena, iſcampa, e in Gurfo ricevuto da una femmina, ricco 
Ji Zorna a caſa ſua. ; | = 
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T A Lauretta appreſſo Pampinea ſedea, la qual veggendo lei al glorio- 


L 4 fo fine della ſua novella, ſanza altro aſpettare a parlar cominciò in 
cotal guiſa : Grazioſiſſime Donne niuno atto della fortuna, ſecondo il 


mio giudicio, fi può veder maggiore, che veder' uno di infima mi- 


ſerla a ſtato reale elevare, come la novella di Pampinea n' ha moftrato eſ- 
ſere al ſuo Aleſſandro addivenuto. E perciocchè a qualunque della 


propoſta materia da quinci innanzi novellera, converra, che intra queſti 


termini dica, non mi vergognero io di dire una novella, la quale anco- 
ra che miſerie maggiort in ſe contenga, non perciò ara cosi ſplendida ri. 


uſcita. Ben ſo, che pure a quella avendo riguardo, con minor diligen- 
za fie la mia udita, ma altro non potendo ſarò feuſata, 

Credeſi, che la marina da Reggio a Gaeta ſia quaſi la piu dilettevole 
parte d' Italia, nella quale affai prefio a Salerno è una coſta ſopra il ma- 


re riguardante, la quale gli abitanti chiaman la coſta di Malfi, piena di 


picciote Citta, di giardini e di fontane, e d' uomini ricchi, e procaccianti 
in atto di mercatanzia, ſiccome alcuni altri, tra le quali citta dette n' & u- 
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nz chiamata Ravello, nella quale come che oggi v' abbia di riccht vomi-- 
ni, ve n' ebbe gia uno, il quale fu ricchiſſimo, chiamato Landolfo Ruffo- 
lo, al quale non baſtando la ſua ricchezza, diſiderando di raddoppiarla, 
venne preſſo che fatto di perder con tutta quella fe ſteſſo. Coſtui adun - 
que, ſiccome uſanza ſuole oſſere de“ mercatanti, fatti ſuoi avviſi, comperò 
un grandiſſimo legno, e _ tutto de? fuor danari carico di varie merca- 
tanzie, e andonne con eſſe in Cipri. Quivi con quella qualità medeſi- 
ma di mercatanzie, che egli aveva portata, trovò eſſere piu altri legni ve- 

nuti, per la qual cagione non ſolamente gli convenne far gran mercato di 
cio, che portato avea, ma quaſi, ſe ſpacciar volle le coſe fue, glie le con- 
venne gittar via, laonde egli fu vicino al diſertarſi. E portando egli di 
queſta coſa graviſſima noia, non ſuppiendo che farſi, e veggendoſi di ric- 
chiſſimo uomo in brieve tempo quati povero divennto, penſo o morire, o 
rubando riſtorare i danni ſuoi, acciocchè la, onde ricco partito 8 era, po- 
vero non tornaſſe, e trovato comperatore del ſuo gran legno, con quelli da- 

nari e con gli altri, che della ſua mercatanzia avuti avea, comperò un legnet- 

to ſottile da corſeggiare, e quello d ognĩ coſa opportuna a tal ſervigio armò, 
e guernl ottimamente, e dieſſi a far ſua della roba d' ogni uomo, e maſſi- 
mamente ſopra i turchi. Al qual ſervigio gli fu. molto piu la fortuna be- 
nivola, che alla mercatanzia ſtata non era. Egli forſe infra uno anno 
rubo,. e preſe tanti legni di turchi, che egli fi trovò non ſolamente avere 
racquiſtato il ſuo; che in mercatanzia avea perduto, ma di gran lunga 
quello avere raddoppiato; per la qual coſa gaſtigato dal primo dolore della 
perdita, conoſcendo, che egli aveva affai, per non rincappare nel ſecon- 
do, a fe medeſimo dimoſtro quello, che aveva, ſanza voler pid, dovergli 
baſtare, e perciò ſi diſpoſe di tornarſi con eſſo a caſa ſua, e pauroſd della 
mercatanzia non ſi impacciò d'inveſtire altrimenti 1 ſuoi danari, ma con 
quello legnetto, col quale guadagnati gli avea, dato de” remi in acqua ſi 
miſe al ritornare. E gia nell arcipelago venuto, levandoſi la fera uno 
ſcilocco, il quale non ſolamente era contrario alſuo cammino, ma an- 

cora faceva groſſiſſimo il mare, il quale il ſuo picciolo legno non avrebbe 
bene potuto comportare, in uno ſeno di mare, il quale una picciola iſo- 
letta faceva, da quel vento coperto ft raccolſe, quivi proponendo d'afpet- 
tar lo migliore. Nel quale ſeno poco ſtante due gran cocche di Ge- 
noveſi, le quali venivano di Coſtantinopoli per fuggir quello, che Lan- 
dolfo fuggito avea, con fatica pervennero. Le genti delle quali veduto- 
I legnetto, e n la via da poterſi partire, udendo di cui egli era, 
e gia per fama conoſcendol ricchiſſimo, ſic come uomini naturalmente va- 
ghi di pecunia, e rapaci, a doverlo avere fi diſpoſero, e meſſa in terra 
parte della lor gente, con _— e bene armata, in parte la fecero 8 
5 x. da- 
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dare, che del legnetto niuna perſona (ſè ſaettato eſſer non volea) poteva 
diſcendere, ed effi fattiſi tirare a* paliſcalmi, e aiutati dal mare saccoſta- 


rono al picciol legno di Landolfo, e quello con picciola fatica in pic- 
ciolo ſpazio con tutta la ciurma ſanza perderne uomo ebbero a man 


ſalva, e fatto venire ſopra l'una delle loro cocche Landolfo, e ogni co- 


ſa del legnetto tolta, quello sfondarono, lui in uno povero farſettino ri- 


tenendo. Il di ſeguente mutatoſi il vento, le cocche ver ponente ve- 
gnendo fer vela, e tutto quel di proſperamente vennero al loro viaggio, ma 


nel far della ſera fi miſe un vento tempeſtoſo, il quale facendo i mari altiſ- 

ſimi diviſe le due cocche Tuna dall altra, e per forza di queſto vento 
addivenne, che quella, ſopra la quale era il miſero e povero Landolfo, 
con grandiſſimo empito di ſopra all'iſola di Cefalonia percoſſe in una 


ſecca, e non altramenti, che un vetro percoſſo ad uno muro, tutta sa- 
perſe, e ſi ſtritolo, di che i miſeri dolenti, che ſopra quella erano, eſſen- 


_ do gia il mare tutto pieno di mercatanzie, che notavano, e di caſſe e 
di tavole, (come in cos! fatti caſi ſuole avvenire) quantunque oſcuriſ- 
ſima notte foſſe, e il mare groſſiſſimo e gonfiato, notando quelli, che 
notar ſapevano, s'incominciarono ad appiccare a quelle coſe, che perav- 
ventura loro ft paravan davanti. Intra li quali il miſero Landolfo, an- 
cora che molte volte il di davanti lamorte chiamata aveſſe, ſeco eleggen- 
do di volerla piuttoſto, che di tornare a caſa ſua povero come ſi ve- 


dea, vedendola preſta n'ebbe paura, e come a gli altri, venutagli alle 


mani una tavola a quella s appiccò, ſperando che forſe Iddio, indugian- 
do egh lo affogare, mandaſſe qualche aiuto allo ſcampo ſuo, e a ca- 
vallo a quella, come meglio poteva, veggendoſi ſoſpinto dal mare e 
dal vento ora in quà e ora in la, fi ſoſtenne infino al chiaro giorno, 
1] quale venuto, guardandoſi egli dattorno niuna coſa altro, che nuvoli 
e mare vedea, e una caſſa, la quale ſopra l'onde del mare notando tal- 


volta con grandiſſima paura di lui gli s appreflava, temendo non quella 


caſſa forſe il percoteſſe per modo, che gli noiaſſe, e ſempre che preſſo 


gli venia, quanto potea con mano (come che poca forza rimaſa gli fuſſe) 


allontanava da ſe. Ma, come che il fatto s'andaſſe, avvenne, che ſo- 
lutoſi ſubitamente nell' aere un groppo di vento percoſſe nel mare, e 


in queſta caſſa diede, e la caſſa nella tavola, ſopra la quale Landol- 


fo era, che riverſata per forza, Landolfo, laſciatala, andò ſotto onde, e 


ritorno. ſuſo notando pin da paura, che da forza aiutato, e vidde da fe 


molto dilungata la tavola, perche temendo non potere ad eſſa pervenire, 
s appreſſò alla caſſa, la quale gli era aſſai vicina, e ſopra il coperchio di 
quella poſto il petto, come meglio poteva, con le braccia la reggeva dirit- 


ta, e in queſta maniera gittato dal mare ora in qua, e ora in la, ſanza 
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mangiare, ſiccome colui, che non avendo che, e bevendo piu, che non 
avrebbe voluto, ſanza ſapere ove fi foſſe, o vedere altro, che mare, dimo- 
ro tutto quel giorno e la notte vegnente. Il di ſeguente appreſſo, o 
Placer d' Iddio, o forza di vento, che I faceſſi, coſtui divenuto quaſi una 
ſpugna tenendo forte con amendue le mani gli orli della caſſa, a quel- 
la guiſa, che far veggiamo a coloro, che per affogar ſono, quando pren- 
dono alcuna coſa, pervenne al lito dell' Iſola di Gurfo, dove una povera 
femminetta per ventura ſuoi ſtovigli con la rena e con! acqua ſalſa lava- 
va, e facea belli. La quale, come coſtui vide avvicinarſi, non cognoſcen- 
do in lui alcuna forma, dubitando e gridando fi traſſe in dietro. Queſti 
non potea favellare, e poco vedea, e percio niente le difle ; ma pur man- 
dandolo verſo la terra il mare, coſtei conobbe la forma della caſſa, e pid 
ſottilmente guardando, e vedendo conobbe primieramente le braccia ſteſe 
ſopra la caſſa, quindi appreſſo ravviſò la faccia, e quello eſſere, che era, 
s imagino ; perche da compaſſione moſſa, fattaſi alquanto per lo mare, 
che gia era tranquillo, e per gli capelli preſolo, con tutta la caſſa il tiro in 
terra, e quivi con fatica le mani dalla caſſa ſviluppategli, e quella poſta in 
capo ad una ſua figlioletta, che con lei era, lui come un picciol fanciul- 
lo ne porto nella terra, e in una ſtufa meſſolo tanto lo ſtropiccio, e 
con acqua calda lavo, che in lui ritorno lo ſmarrito calore, e alquante 
delle perdute forze, e quando tempo le parve trattonelo, con alquanto di 
buon vino, e di confetto il riconfortò, e alcun giorno, come pote il me- 
glio, 1] tenne tanto, che eſſo le forze ricuperate conobbe la, dove era, per- 
_ che alla buona femina parve di dovergli la ſua caſſa rendere, la quale 
ſalvata gli avea, e di dirgli, che omai procacciaſſe ſua ventura, e cosi fece. 
Coſtui, che di caſſa non ſi ricordava, pur la preſe preſentandogliela la buo- 
na femmina, avviſando quella non poter si poco valere, che alcun di non 
gli ſaceſſe le ſpeſe, e trovandola molto leggiera aſſai manco della ſua ſpe- 
ranza, non di meno, non eſſendo la buona femmina in caſa, la ſconficcò 
per vedere che dentro vi foſſe, e trovò in quella molte prezioſe pietre, e le- 
gate e ſciolte, delle quali egli alquanto s' intendea, le quali veggendo, e 

di gran valore conoſcendole, lodando Iddio che ancora abbandonare non 
IT avea voluto, tutto fi conforto. Ma, ficcome colui, che in picciol tem- 
po fieramente era ſtato baleſtrato dalla fortuna due volte, dubitando 
della terza, penſò convenirli molta cautela avere a volere quelle coſe 
pꝓoter conducere a caſa ſua, perchè in alcuni ſtracci, come meglio po- 
te, ravvoltele diſſe alla buona femmina, che pm di caſſa non aveva bi- 
ſogno, ma che, ſe le piaceſſe, un ſacco gli donaſſe, e aveſſeſi quella. La 
buona femina il fece volentieri, e coſtui rendutele quelle grazie, le qua- 
li poteva maggiori, del beneficio, da lei ſi parti, e montato ſopra bar- 
| onion ca 
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ca pald, x Brandizio, e di quindi di marina ir marina ft conduffe in- 
fino a Trani, dove trovati de' ſuot cittadini, li quali eran drappieri, 
quaſi per | amore d' Iddio fù da loro riveſtito, avendo eſſo gia loro 
tutti gli ſuoi accidenti narrati, fuore che della caſſa, e oltre a queſti pre- 
ſtatogli cavallo, e datogli compagnia infino a Ravello, dove del tutto di- 
ceva di voler tornare, il rimandarono. Quivi parendogli eſſer ficuro, 
ringraziando Iddio, che condotto ve I aveva, ſciolſe il ſuo ſacchetto, e 
con pid diligenza cercato ogni coſa, che prima fatto non avea, trovoſſi 
avere tante e ſiffatte pietre, che a convenevole pregio vendendole, e an- 
cor meno, egli era il doppio più ricco, che quando partito s era, e tro- 
vato modo di ſpacciar le ſue pietre, inſino a Gurfo mandò una, buona 
quantità di danari, per merito del ſervigio ricevuto, alla buona femmina, 
che di mare l' avea tratto, e il ſimigliante fece a Trani a coloro che riveſ- 
tito l' aveano, e il rimanente ſan za più volere mercatare fi ritenne, e ono- 
revolmente viſſe infino. alla fine. 


e Perug ia, venuto a NM. apoli a comperar cavalliʒ 
in una note da tre gravi accidenti ſprappreſoyda tutti ſeam- 
Palo con un rubino ſi torna a caſa ſua, _ 
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I E pietre da Landolfo trovate, comincio la Fiammetta, alla quale del 
, Novellare la volta toccava, m'hanno alla memoria tornata una no- 
vella non guari meno di pericoli in ſe contenente, che la narrata da Lau- 
retta, ma in tanto differente da eſſa, in quanto quegli forſe in più anni, e 
queſti nello ſpazio d una ſola notte addivennero, come udirete. 
F (ſecondo che io gia inteft) in Perugia un grovane, il cui nome era 
Andreuccio di Pietro, cozzone di cavalli, il quale avendo inteſo, che a 
Napoli era un buon mercato di quelli, meſſiſi in borſa cinquecento fio- 
rini d' oro, non eſſendo mai pin fuori di caſa ſtato, con altri mercatanti IA 
ſe n' andò; deve giunto una domenica ſera in ful veſpro, dall' oſte ſuo 
informato, la ſeguente mattina fù in ſul mercato, e molti ne vide, e affai 
ne gli piacquero, e di pin e pid mercato tenne, ne di niuno potendoſi ac- 
coordare, per moſtrar, cle per comperare foſſe, ficcome rozzo e poco 
cauto, più volte in prefenza di chli andava, e di chi veniva, traſſe fuor 
della fua borſa de' fiorini, che aveva. E in queſti trattati ſtando, aven- 
do eſſe la ſua borſa moſtrata, avvenne, che una giovane Ciciliana belliſſi- 
ma, ma diſpoſta per picciol pregio a compiacere a qualunque uomo, 
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ſamza vederla egli, paſſò appreſſo di lui, e la ſua borſa vide, e ſubito ſe- 
co diſſe: Chi ſtarebbe meglio di me, ſe quelli danari foſſer miei? e pafls 
oltre. Era con queſta giovane una vecchia ſimilmente Ciciliana, la quale, 
come vide Andreuccio, laſciata oltre la giovane andare, affettuoſamente 
corſe ad abbracciarlo, il che la giovane veggendo, ſanza dire alcuna coſa, da 
una delle parti la cominciò ad attendere. Andreuccio alla vecchia rivoltoſi, 
e riconoſciuta, le fece gran feſta, e promettendogli eſſa di venire a lui all. 
albergo ſanza quivi tenere troppo lungo ſermone ſi parti, e Andreuccio ſi 
torno a mercatare, ma niente comperò la matina. La giovane, che prima la 
borſa d' Andreuccio, e poi la contezza della ſua vecchia con lui aveva ve- 
duta, per tentare, se modo alcuno trovar poteſse a dovere aver quelli dana- 
rio tutti o parte, cautamente comincio a domandare chi colui foſse, donde, e 
che quivi faceſse, e come il conoſceſse. La quale ogni coſa cos! particular- 
mente de fatti d' Andreuccio le diſte, come avrebbe per poco detto egli 
ſteſso, ficcome colei, che lungamente in Cicilia col padre di lui, e poi 
a Perugia dimorata era, e ſimilmente le conto dove tornaſſe, e perche - 
venuto foſse. La giovane pienamente informata e del parentado di lui, e 
de' nomi, al ſue appetito fornire con una ſottil malizia ſopra queſto 
fondo la ſua intenzione, e a caſa tornataſi miſe la vecchia in faccenda per 
tutto il giorno, acciocchè ad Andreuccio non poteſse tornare, e preſa 
una ſua fanticella, la quale eisa aſsai bene a cosi fatti ſervigi aveva am- 
maeſtrata, in ſul veſpro la mando all' albergo, dove Andreuccio tor- 
nava. La quale quivi venuta per ventura lui medeſimo e ſolo trovò 
in ſulla porta, e di lui ſteſso il domando, alla quale dicendo egli, che 
era deſeo, eſsa tiratolo da parte diſse: Meſsere una gentil donna di queſta 
terra, quando vi piaceſſe, vi parleria volentieri. Il quale udendola, tutto 
poſtoſi mente, e parendogli eſſere un bel fante della perſona, &avviſo 
queſta donna dover” eſſere di lui innamorata, quaſi altro bel giovane, che 
egli, non fi trovaſse allora in Napoli, e preſtamente riſpoſe, che era ap- 
parecchiato, e domandolla dove, e quando queſta donna parlar gli vo- 
leſse. A cui la fanticella riſpoſe: Meſsere quando di venir vi piaccia, 
ella v'attende in caſa ſua. Andreuccio preſto, ſanza alcuna coſa dire nell' 
albergo, diſse: Or via mettiti avanti, io ti verrò appreſso. Laonde la 
fanticella a caſa di coſtei il conduſse, la quale dimorava in una contrada 
chiamata Malpertugio, la quale quanto ſia oneſta contrada, il nome me- 
deſimo il dimoſtra; ma eſeo niente di ciò ſappiendo nè ſuſpicando, cre- 
dendoſi in uno oneſtiſſimo luogo andare, e ad una cara donna, libera- 
mente (andata la fanticella avanti) ſe n':entro nella ſua caſa, e ſalendo fa 
per le ſcale (avendo la fanticella gia la ſua donna chiamata, e detto ecco 
Andreuccio) la vide in cape della ſcala farſi ad aſpettarlo. Ella era 
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ancora afzai giovane, di perſona grande, e di belliſſimo viſo, veſtita e 
ornata aſeai orrevolmente, alla quale come Andreuccio fu preſso, eſsa in- 
controgli da tre gradi ſceſe colle braccia aperte, e avvinchiatogli il collo 
alquanto ſtette ſanza alcuna coſa dire, quaſi da ſoperchia tenerezza im- 
pedita, poi lagrimando gli baſciò la fronte, e con voce alquanto rotta 
diſse: O Andreuccio mio, tu fit il ben venuto. Eſso maravigliandoſi di 
cos! tenere carezze tutto ſtupefatto riſpoſe : Madonna voi ſiate la ben 
trovata. Ella appreſso, per la mano preſolo, fuſo nella ſua ſala il 
mens, e di quella, ſanza alcuna altra coſa parlare, con lui nella ſua ca- 
mera ſe n' entro. La quale di roſe, di fiori d'aranci e d'altri odori tutta 
oliva, I dove egli un Pellitimo letto incortinato e molte robe ſù per le 
ſtanghe ſecondo il coſtume di la, e altri aſſai belli e ricchi arneſi vide, per 
le quali coſe, ſiccome nuovo, fermamente credette, lei dovere eſſere non , 
men, che gran donna, e poſtiſi a federe infieme ſopra una caffa, che a 
pie del ſuo letto era, cos gli incominciò a parlare: Andreuccio, io ſono 
molto certa, che tu ti maravigli e delle carezze, lequali io ti fo, e delle 
mie lagrime, ficcome colui, che non mi conoſci, e per avventura mai ri- 
cordar non m' udiſti, ma tu udirai toſto coſa, la qual piu ti farà forſe ma- 
ravigliare, ficcome e, che io ſia tua ſorella, e dicoti, che poi che Iddio 
mi ha fatto tanta grazia, che io anzi la mia morte ho veduto alcun de' 
miei fratelli (come che io diſideri di vedervi tutti) io non morrò a 
quella ora, che io conſolata non muoia, e sé tu forſe queſto mai pid 
non udiſti, io te *l vuo dire. Pietro mio padre e tuo (come io credo, che 
tu abbi potuto ſapere) dimoro lungamente in Palermo, e per la ſua bontà 
e piacevolezza vi fu, ed è ancora da quelli, che il conobbero, amato af- 
ſai, ma tra gli altri, che molto Vamarono, mia madre, che gentil donna 
fa, e allora era vedova, fu quella, che piu Famo, tanto, che poſta gi 
la paura del padre e de fratelli e il ſuo onore, in tal guifa con jui f 
ſi dimeſticò, che io ne nacqui, e ſonne qual tu mi vedi. Poi, ſoprav- 
venuta cagione a Pietro di partirſi di Palermo, e tornare in Perugia, 
me con la mia madre piccola fanciulla laſcio, ne mai (per quello, che io 
ſentiſſi) pid di me, ne di lei fi ricordo, di che io, 8 mio padre 
ſtato non foſſe, forte il riprenderei, avendo riguardo alla ingratitudine 
di lui verſo mia madre moſtrata, (laſciamo ſtare all' amore, che a me 
come a ſua figliuola, non nata d'una fante, ne di vil femmina doveya 
portare) la quale le ſue coſe e ſe parimente ſanza ſapere altrimenti chi egli 
ſi foſſe, da fedeliſſimo amore moſſa, rimiſe nelle ſue mani; ma che ? 
le coſe mal fatte e di gran tempo paſſate ſono troppo più agevoli a 
riprendere, che ad amendare, la coſa ando pur cosl. Egli mi la- 


ſcio picciola in Palermo, dove creſciuta quaſi come io mi ſono, mia 


madre, 
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madre, che ricca donna era, mi diede per moglie ad uno di Gergenti, 
gentiluomo e da bene, il quale per amor di mia madre e di me tornd 
a ſtare in Palermo, e quivi come colui, che & molto guelfo, cominciò 
ad avere alcun trattato col noſtro Re Carlo, il quale ſentito dal Re Fe- 
derigo, prima che dare gli fi poteſſe effetto, fu cagione di farci fuggire 
di Cicilia, quando io aſpettava effere la maggior cavalerefla, che mai in 
quella Iſola foſſe, donde preſe quelle poche coſe, che prender potemmo, 
(poche dico per riſpetto alle molte, le quali avevamo) laſciate le terre, 
e li palazzi, in queſta terra ne refugiammo, dove il Re Carlo verſo di 
noi trovammo si grato, che riſtoratici in parte gli danni, li quali per 
lui ricevuti avevamo, e poſſeſſioni e caſe ci ha date, e dà continua- 
mente al mio marito, e tuo cognato, buona proviſione, ficcome tu po- 
trai ancora vedere, e in queſta maniera fon qui, dove io la buona mer- 
ce d' Iddio, e non tua, fratel mio dolce ti veggio. E cos detto da ca- 
po il rabbracciò, e ancora teneramente lagrimando gli baſciò la fronte. 
Andreuccio udendo queſta favola cos! ordinatamente, cos compoſta- 
mente detta, compoſta da coſtei, alla quale in niuno atto moriva la pa- 
rola tra denti, ne balhettava la lingua, e ricordandoſi eſſere vero, che 
1 padre era ſtato in Palermo, e per ſe medeſimo de' giovani conoſcen- 
do 1 coſtumi, che volentieri amano nella giovanezza, e veggendo le te- 
nere lagrime, gli abbracciari e gli oneſti baſci, ebbe cio, che ella dice- 
va, più che per vero, e poſcia che ella tacque, le rifpoſe : Madonna, 
egh non vi dèe parer gran coſa, ſe io mi maraviglio, perciccche nel vero, 
o che mio padre (perche che egli fel facefle) di voſtra madre e di v61 
non ragionaſſe giammai, o che ſe egli ne ragiono, a mia notizia venuto 
non ſia, io per me niuna conoſcenza aveva di voi, ſennon come ſè non 
foſte, e emmi tanto piu caro l' avervi qui mia ſorella trovata, quanto io 
ci ſono pid ſolo, e meno queſto ſperava, e nel vero io non conoſco 
uomo di s! alto affare, al quale voi non doveſte eſſer cara, non che a 
me, che un piccolo mercatante ſono, ma d' una coſa vi priego mi fac- 
ciate chiaro, come ſapeſte voi, che io qui foſſi? Al quale ella riſpoſe: 
queſta mattina mel fè ſapere una povera femmina, la quale molto meco 
f1 ritiene, percio che con noſtro padre (per quelle, che ella mi dica) 
tungamente e in Palermo e in Perugia ſtette, e ſe non ſuſſe, che più o- 
neſta coſa mi parea, che tu a me veniſſi in caſa tua, che io a te nell' al- 
trui, egli ha gran pezza, che io a te venuta ſarei. Appreſſo queſte pa- 
role ella cominciò diſtintamente a domandare di tutti i ſuoi parenti no- 
minatamente, alla quale di tutti Andreuccio rifpuoſe, per queſto ancora 
pin credendo quello, che meno di credere gli biſognava. Eſſendo ſta- 
ti 1 ragionamenti lunghi e il caldo grande, ella fece venire greco e con- 
7 FI e bn, fetti 


— * a —ů—ů— —_ 
* ＋ ST 
n — — 
11 — 


54 
Y 
k 
j 
. 
: 
1 
; 
1 
is 


M 


74 C 


fetti, e fe dare bere ad Andreuccio, il quale dopo queſto partire volen- 
doſi, perciocchè ora di cena era, in niuna guiſa il ſoſtenne, ma ſembiante 
fatto di forte turbarſi abbracciandol difſe : Ahi laſſa me, che aflai chiaro 


conoſco, come io ti ſia poco cara, che è a penſare, che tu fii con una 


tua ſorella mai piu da te non veduta, e in caſa ſua, dove qui venendo 
ſmontato eſſere dovreſti, e vogli di quella uſcire per andare a cenare all' 


albergo? di vero tu cenerai con eſſo meco, e perchè mio marito non 


ci ſia, di che forte mi grava, io ti ſaprò bene ſecondo donna fare un 
poco d' onore. Alla quale Andreuccio non ſappiendo altro, che riſpon- 


derſi, difle : Io vi ho cara quanto ſorella fi dee avere, ma, ſe io non ne 


vado, io ſarò tutta ſera aſpettato a cena, e faro villania. Ed ella allora 


diſſe: Lodato ſia Iddio, ſe io non ho in caſa per cui mandare a dire, 


che tu non fit aſpettato, benche tu fareſti aſſai maggior corteſia, e tuo do- 


vere mandare a dite a' tuoi compagni, che qui veniſſero a cenare, e poi 


1c pur” andare te ne voleſſi, ve ne potreſte tutti andare di brigata. An- 
Arxeuccio riſpoſe, che de' ſuoi compagni non volea quella ſera, ma pot 


che pure a grado l' era, di lui faceſſe il piacer ſuo. Ella allora fe viſta 
di mandare a dire all' albergo, che egli non fuſſe atteſo a cena, e poi 
dopo molti altri ragionamenti poſtiſi a cena, e ſplendidamente di piu 


wivande ſcrviti, aſtutamente quella menò per lunga infino alla note 
Oſcura, e eſſendo da tavola levati, e Audreuccio partir volendoſi, ella 


diſſe, che cio in niuna gviſa ſofferrebbe, perciò che Napoli non era 
terra da andarvi per entro di notte, e maſſimamente un foreſtiere, e 
che come, che egli a cena non foſſe atteſo, aveva mandato a dire, cos! 
avea dello albergo fatto il ſimigliante. Egli queſto credendo e dilettan- 


dogli (da falſa credenza ingannato) d' eſſer con coſtei, ſtette. Turono 
adunque dopo cena 1 ragionamenti molti e lunghi non ſanza cagione te- 


nuti, e eſſendo della notte una parte paſſata, ella laſcitato Andreuccio 


a dormir nella ſua camera con un picciol fanciullo, che gli moſtraſ- 
ſe, ſe egli voleſſe nulla, con le ſue femmine in un' altra camera fc n' ando, 


Era il caldo grande, per la qual coſa Andreuccio veggendoſi ſolo rimaſo, 


ſubitamente fi ſpogliò in fai ſetto, e traſſeſi i panni di gamba, e al capo del 


D 


letto gli fi poſe ; e richiedendo il naturale uſo di dover diporre il ſu— 


perfluo pæſo del ventre, dove cio ſi faceſſe domando quel fanciullo, i 


quale nell' uno de canti della camera gli moſtro uno uſcio, e diſſe: An- 


date It entro. Andreuccio dentro ficuramente paſſato gli venne per venura 
poſto il pie ſopra una tavola, la quale dalla contrapoſta parte era ſcon- 


fitta dal travicello, ſopra 11 * era, per la qual cola capo levando que- 


Na tavola con lui inſieme ſe n' andò quindi giuſo, e di tanto amo Id- 
dio, che niuno male ſi fece nella caduta, quantunque alquan:o cadęſſe da 
8 1 alto, 
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alto, ma tutto della bruttura, della quale il luogo era pieno, s' imbrattò. 
II quale luogo, acciò che meglio intendiate e quello, che è detto, e ciò, 
che ſegue, come ſteſſe vi moſtrero. Egli era in un chiaſſetto ſtretto 
(come ſpeſſo tra due caſe veggiamo) ſopra due travicelli, tra I una caſa 
e Paltra poſti, alcune tavole confitte, e il luogo da ſedere poſto, delle qua- 
Ii tavole quella, che con lui cadde, era V una. Ritrovandoſi adunque 
laggiu nel chiaſſetto Andreuccio, dolente del caſo comincio a chiamare 
il fanciullo, ma il fanciullo come ſentito l' ebbe cadere, cos] corſe a 
dirlo alla donna. La quale corſa alla ſua camera preſtamente cerco,. 
ſe i ſuoi panni ' erano, e trovati i panni e con eſſi 1 denari, li quali 
eflo non fidandoſi mattamente ſempre portava addoſſo, avendo quello, a 
che, ella di Palermo firocchia d' uno perugino facendoſi, aveva teſo il 
lacciuolo, pru di lui non curandoſi preſtamente andò a chiudere I u- 
ſcio, del quale egli era uſcito, quando cadde. Andreuccio non riſpon- 
dendogli il fanciullo cominciò più forte a chiamare, ma cio era niente, 
perche egli gia ſoſpettando, e tardi dello inganno cominciandoſi ad accor- 
ere, ſalito ſopra un muretto, che quel chiaſſolino dalla ſtrada chiudeva, 
e diſceſo nella via, all' uſcio della caſa, il quale egli molto ben riconobbe, 
fe n' ando, e quivi in vano lungamente chiamò, e molto il dimeno, e 
percoſſe, di che egli piagnendo, come colui, che chiara vedea la ſua di- 
ſavventura, comincio a dire. : Oime laflo, in come piccol tempo io ho- 
perduti cinque cento fiorini e una ſorella, e dopo molte altre parole da ca- 
po cominciò a batter Þ uſcio, e a gridare, e tanto fece cosi, che molti 
de' circoſtanii vicini deſti, non potendo la noia fofferire, fs levarono, e 
una delle ſervigiali della donna in viſta tutta ſonnacchioſa fattaſi alla 
fineſtra proverbioſamente diſſe: Chi picchia laggiu ? Oh, diſſe Andreuc- 
£10, oh non mi conoſci tu ? io for” Andreuccio fratello di Madama Fior- 
daliſo. Al quale ella riſpoſe: Buono uomo, ſè tu bai troppo beuto. và 
dormi, e tornerai domattina. Io. non ſo che Andreuccio, ne che cian- 
ce ſon quelle, che tu di, va in buona ora, e laſciaci dormire, ſe ti pia- 
ce. Come, difle Andreuccio, non ſai, che io mi dico? certo si ſai, 
ma fe pur ſon cos! fatti i parentandi di Cicilia che in si picciol termine 
fi dimentichino, rendimi almeno 1 panni miei, li quali laſciati vi ho, e 
io m' andro volentier con Dio. Al qual' ella quaſi ridendo diſſe: Buo- 
no uomo e' mi pare, che tu ſogni, e il dir queſto e il tornarſi dentro, e 
chiuder la ſineſtra fu una cola. Di che Andreuccio gia certiſſimo de' 
ſuoi danni quaſi per doglia- fu preſſo a convertire in rabbia la ſua gran- 

ein, ingiuria propoſe di rivoler quello, che per parole riaver 
non potea, perc:c da capo preſa una gran pietra con troppi maggior 
colpi, che prima, fieramente . N a percuotere la porta. La qual 
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coſa udendo molti de' vicini avanti deſtiſi e levatiſi, credendo lui eſſere 
alcuno ſpiacevole, il quale queſte parole fingeſſe per noiare quella buona 
femmina, recatoſi a noia il picchiare, il quale egli faceva, fattifi alle fi- 
neſtre non altrimenti, che ad uno can foreſtiere tuttti quelli della con- 
trada abbaiano addoſſo, cominciano a dire: Queſta- E una gran villania 
a venire a queſta ora a caſa le buone femmine, e dire queſte ciance. 
Deh va con Dio buono uomo, laſciaci dormire, ſè ti piace, e ſe tu hai 
nulla a fare con lei tornerai domane, e non ci dar queſta ſeccaggine 
ſtanotte. Delle quali parole forſe aſſicurato uno, che dentro dalla ca- 
1a era ruffiano della buona femmina, il quale egli ne veduto ne ſentito 
_avea, fi fece alla fineſtra, e con una boce groſſa, orribile, e fiera diſſe: 
Chi è laggiu? Andreuccio à quella boce levata la teſta vide uno, il 
quale per quel poco, che comprender potè, moſtrava di dovere eſſere 
un gran baccalare con una barba nera e folta al volto, e come ſè del let- 
to, O da alto ſonno hi levaſſe iſbadigliava, e ſtroppiciavaſi gli occhi. A 
cui egli non ſanza paura riſpoſe : Io ſono un fratello della donna di 
n entro; ma colui non aſpetto, che Andreuccio finiſſe la riſpoſta, anzi 
pid rigido affai, che prima, diſſe: Io non fo a che jo mi tegno, che 19 
non vegna laggiù, e deati tante boſtonate quanto io ti veggia muoyere, 
Alino faſtidioſo e ebriaco, che tu dei eſſere, che queſta notte non ci la- 

ſcerai dormire perfona, e tornatoſi dentro ſerrò la fineſtra. Alcuni de 
vicini, che meglio conoſcevano la condizion di colui, umilmente par- 
lando ad Andreuccio diſſero: Per Dio, buono uomo, vatti con Dio, non 
volere ſta notte eſſere ucciſo coſti, vattene per lo tuo migliore. Laon- 
de Andreuccio ſpaventato dalla voce di colui, e dalla viſta, e ſoſpinto 
da' conforti di coloro, li quali gli pareva, che da carità moſſi parlaſſe- 
ro, doloroſo quanto mai alcuno altro, e de' ſuoi danari diſperato, verſa 
quella parte, onde il di aveva la fanticella ſeguita, fenza ſapere doves 
andaſſe, preſe la via per tornarſi all' albergo, e a ſe medeſimo diſpiacen- 
do per lo puzzo, che a lui di lui veniva, deſideroſo di volgerſi al mare 
Per lavarſi fi torſe a man finiſtra, e ſu per una via chiamata la ruga catala- 
na fi miſe, e verſo I alto della citta andando per ventura davanti fi vide 
due, che verſo di lui con una lanterna in mano venieno, li quali temendo 
non fuſſer della famiglia della corte, o altri uomini a_mal far diſpo- 
ſti, per fuggirli, in un caſolare, il quale ft vide vicino, pianamente ricove- 
ro. Ma coſtoro, quaſi come a quello propio luogo inviati andaſſero, in 
quel medefimo cafolare fe n' entrarono, e quivi! un di loro ſcaricati certi 
ferramentt, che in collo avea, con ] altro inſieme gli cominciò a guarda- 
re, varie coſe ſopra quelli ragionando. E mentre parlavano, diſſe I uno: 

Che vuol dire queſto? io ſento il maggior puzzo, che mai mi pareſſe ſen- 

tire, 
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tire, e queſto detto, alzata alquanto la lanterna ebber veduto il caftivells 
di Andreuccio, e ſtupefatti domandar chi e la? Andreuccio taceva, ma 
eſſi avvicinatigliſi col lume il domandarono, che quivi cos} brutto faceſſe? 
All quali Andreuccio cio, che avvenuto gli era, narro interamente. 
Coſtoro imaginando dove cio gli poteſſe effere avvenuto, diſſero fra fe. 
Veramente in caſa lo Scarabone butta fuoco fie ſtato queſto, e a lui rivolti 
diſſe Puno : Buono uomo, come che tu abbia perduti i tuoi danari, tu 
hai molto a lodare Iddio, che quel caſo ti venne, che tu cadeſti, ne poteſti 
poi in cafa rientrare, perciocche, se caduto non foſſi, vivi ſicuro, che come 
prima addormentato ti foſſi, ſareſti ſtato ammazzato, e co danari avreſti la 
perſona perduta ; ma che giova oggimai di piagnere ? tu ne potreſti cos] 
riavere un danaio, come avere delle ſtelle del cielo, ucciſo ne potrai tu 
bene eſſere, sè colui ſente, che tu mai ne facci parola, e detto queſto con- 
ſigliatiſi alquanto gli diſſero: Vedi, a noi è preſa compaſſione di te, e 
perciò dove tu vogli con noi eſſere a fare alcuna coſa, che a fare andiamo, 
egli ci par'eſſere molto certi, che in parte ti toccherà il valore di troppo 
più, che perduto non hai. Andreuccio ficcome diſperato riſpuoſe, chi 
era preſto. Era quel di ſepellito uno Arciveſcovo di Napoli, chiamato 
Meſſer Filippo Minutolo, e era ſtato ſepellito con ricchiſſimi ornamenti e 
con uno rubino in dito, il quale valeva oltre a cinquecento fiorini d' oro, 
Il quale coſtoro volevano andare a ſpogliare, e cosi ad Andreuccio fecer 
veduto. Laonde Andreuccio piu cupido, che conſigliato, con loro fi 
miſe in via, e andando verſo la chieſa maggiore, e Andreuccio putendo 
forte diſſe Puno : Non potremo noi trovar modo, che coſtui fi lavaſſe 
un poco, dove che ſia, che egli non putifle-cos} fieramagnte ? Difle Faltro 
sl noi ſiam qui preſſo ad uno pozzo, al quale ſuole ſempre eſſere la car- 
rucola e un gran ſecchione, andianne la, e laveremlo ſpacciatamente. 
Oiunti a queſto pozzo trovarono, che la fune v'era, ma il ſecchione n'era 
ſtato levato, perchè infieme diliberarono di legarlo alla fune, e di collar- 
lo nel pozzo, e egli laggiu ft lavaſſe, e come lavato foſſe crollaſſe la fune, 
ed eſſi il tirerebber ſuſo, e cos fecero. Avvenne, che avendol coſtor 
nel pozzo collato, alcuni della famiglia della ſignoria, li quali e per lo 
caldo, e perche cork erano dietro ad alcuno, avendo fete al pozzo venieno 
a bere, li quali come quelli due videro, incontanente cominciarono a 
fuggire, Li famigliari, che quivi venivano a bere, non avendoli vedu- 
ti, eſſendo gia nel fondo del pozzo Andreuccio lavato dimenò la fune. 
Coſtoro aſſetati poſti giu lor tavolacci, e loro armi, e loro gonnelle : 69- 
minciarono la fune a tirare, credendo a quella il ſecchione pien: acqua 
eſſere appiccato. Come Andreuccio ft vide alla ſponda del pozzo vi- 
eino, cos! laſciata la fune con le it gitto fopra quella. La. qual 
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coſa coftoro vedendo, da ſubita paura preſi ſanza altro dire laſciarono la 
fune, e cominciarono, quanto pid poterono, a fuggire, di che Andreuc- 
cio fi maraviglio forte e 8 egli non ſi fuſſe bene attenuto, egli farebbe- 
in fin nel fondo caduto, forſe non ſanza fuo grande danno o morte, ma. 
pure uſcitone e queſte armi trovate, le quali egli ſapeva, che i ſuoĩ com- 
pagni non avevan portato, ancora pid $'1ncominc © a maravigliare, ma 
dubitando e non ſapiendo che, della ſua fortuna dolendofi, ſanza aſcuna 
coſa toccare, quindi deliberò di partirfi, e andava ſanza ſaper dove. 
Cos! andando fi venne ſcontrato in que' due ſuoi compagni, li quali a. 
trarlo del pozzo veniano, e come il videro, maravigliandoſi forte, il do- 
mandarono chi del pozzo P haveſſe tratto. Andreuccio riſpuoſe, che 
nol ſapea, e loro ordinatamen e diſſe come era avvenuto, e quello, che: 
trovato aveva fuori del pozzo, di che coſtoro avviſatiſi come era ſtato, 
ridendo g'i contarono, perchè 8 eran fuggiti, e chi ſtati eran coloro, 
che ſu I avean tirato, e ſanza piu parole fare, eſſendo gia mezza notte 
n'andarono alla chieſa maggiore, e in quella afſai leggiermente entrarono- 
e furono all' arca, la quale era di marmo, e molto grande, e con lor ferri 
il coperchio, che era graviſſimo, follevaron tanto, quanto uno uomo vi. 
poteſſe entrare, e puntellaronlo. E fatto queſto comincio uno a dire: 
Chi entrera dentro? a cui l'altro riſpuoſe: Non io. Ne io, diſſe co- 
lui, ma entrivi Andreuccio. Queſto non faro io, diſſe Andreuccio, 
verſo il quale amenduni coſtoro rivolti diſſer: Come non w' entrerrai ? in 
fe d' Iddio, fe tu non ventri, noi ti darem tante d uno di queſti palt di ferro: 1 
ſopra la teſta, che noi ti farem cader morto. Andreuccio temendo v'en- 
tro, e entrandovi penſo ſeco: Coſtoro mi ci fanno entrare per ingan- 
narmi, perciocche, come io avrò loro ogni coſa dato, mentre che io pe- 
nerò ad uſcire dell arca, eſſi ſe ne andranno pe” fatti loro, e io ri- 
marro fanza coſa alcuna, e percio 8 avviſò di farſi innanzi tratto la parte 
ſua, e ricordatofi del caro anello, che aveva loro udito dire, come fu giu 
diſceſo, cos! di dito il traſſe all' arciveſcovo, e miſelo a ſe, e poi dato 
il paſtorale e la mitra e guanti, e ſpogliatolo- infino alla camiſcia, ogni 
= cofa die lor dicendo, che più niente v'aveva. Coſtoro- Amango che 
eeĩeſſere vi doveva lanello, gli diſſero, che cercaſſe per tutto, ma eſſo riſ- 
Ppondendo, che nol trovava, e ſembianti facendo di cercane, alquanto 
gli tenne in aſpettare. Coſtoro, che dall' altra parte erano ficcome 
lui maliziofi, dicendo pur, che ben cercaſſe, preſo tempo tiraron via 8 
il puntello, che il coperchio dell' arca ſoſtenea, e fuggendoſi, lui dentro 
delFarca laſciarono rinchiuſo. La qual coſa ſentendo Andreuccio, quale 
egli allor diveniſſe, ciaſcun ſel puo penſare. Egli tentò più volte e 
col raps colle ſpalle SC alzare poteſſe il caperohid, ma in vano ſi affati- 
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<ava, perche da grave dolor vinto venendo meno cadde ſopra il morto 


corps dell' arciveſcovo, e chi allor veduti gli aveſſe, malagevolmente 4- 
be conoſciuto chi piu ſi foſſe morto, o Farciveſcovo, o egli. Ma poi 


che in ſe fu ritornato, dirottiſſimamente cominciò a piagnere, veggendoſi 
quivi ſanza dubbio all uno de' due fini dover pervenire, . o in quella ar- 


ca, non venendovi alcuni più ad aprirla, di fame e di puzzo tra' vermini 


del morto corpo convenirli morire, o vegnendovi alcuni, e trovandovi lui 


dentro, ficcome ladro dovere flere appiccato. E in cosi fatti penſieri 


e doloroſo molto ſtando, ſenti per la chieſa andar genti e parlar molte per- 
ſone, le quali (ficcome egli avviſava) quello andavano a fare, che eſſo 


co ſuoi compagni avea gin fatto, di che la paura gli crebbe forte. Ma 
poi che coſtoro ebbero Parca aperta, e puntellata in quiſtion caddero 


chi vi doveſſe entrare, e niuno il voleva fare, pur dopo lunga tenzone 


un prete diſſe: Che paura avete voi? credete voi che egli vi manuchi ? 
gh morti non mangian gli vomini, io v'entrero dentro jo, e cosi detto, 

5 il petto ſopra.Forlo dell' arca volſe il capo in fuori, e dentro mando 

le gambe per doverſi giuſo calare. Andreuccio queſto vedendo, in pie 


levatoſi preſe il prete per una delle gambe, e fe ſembiante di volerlo giu 
tirare, La qual cofa ſentendo il prete miſe uno ſtrido grandiſſimo, e preſto 


delP arca fi gitto fuori. Della qual coſa tutti gli altri ſpaventati, la- 


ſciata Varca aperta. non altrimenti a fuggire cominciarono, - che ſe da 
oantomilia diavoli fufſero perſeguitati. La qual coſa veggendo Andreuc- 
cio, lieto oltre a quello, che {perava, ſubito fi gitto fuori, e per quella 
via, onde era venuto, ſene uſcl della chieſa, gia- avvicinandofi il giorno, 


con quello anello in dito andando alla ventura, pervenne alla marina, e 


quindi al ſuo albergo fi rabbatte. Dove gli ſuoi compagni e Palber- 


gatore trovo, tutta ta notte Nati in ſollecitudine de' fatti ſuoi. A' quali 
cio, che addivenuto gli era, raccontato, parve per lo conſiglio dell' oſte 
loro, che coflui incontanente fi dov efſe di Napoli partire. La qual coſa 
egli fece preſtamente, e a Perugia tornoffi, avendo il ſuo inveſtito in 
uno anell :, dove Per COMPELAT cavalli era andato. 
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Madonna Beritola con due cavriuoli ſopra una ifola trovata;- 
avendo due figliuoli perduti, ne va in Lunigiana, quivi lun 
de figlinoli col fignore di lei ſi pone, e colla fgliuola di lui fi 
giace, e e meſſo in prigione. Ciciha ribellata al Re Carlo, 
e il fioliuolo riconoſciuto dalla madre, fpoſa la figliuola del 
ſuo fignore, e il ſuo fratello ritrovato, in grande flats 
ritornano. 
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A Vevan le donne parimente e' giovani rifo molto de' caſi d Andreuc- 
cio, dalla Fiammetta narrati, quando Emilia ſentendo la novella 
finita, per comandamento della Reina cosi comincio : Gravi cose e no- 
ioſe ſono i movimenti var) della fortuna, de' quali pero che quante 
volte alcuna coſa fi parla, tante volte E uno deſtare delle noſtre menti, 
le quali leggiermente $&addormentano nelle ſue luſinghe, giudico mai 
kxincreſcer non dover Taſcoltare e a felici e alli ſventurati, in quanto gli 
primi rende avviſati, e i ſecondi conſola, e perciò, quantunque gran 
coſe dette ne ſieno avanti, io intendo di raccontarvene una novella non 
meno vera, che piatoſa, la quale ancora che heto fine aveſſe, fu tanta e 
ti lunga l'amaritudine, che appena, che io poſſa credere, che mai da le- 
tizia ſeguita fi raddolciſſe. VVV 
Carifſime donne voi dovete ſapere, che appreſſo la morte di Federi- 
go ſecondo imperadore fu Re di Cicilia coronato Manfredi, appo il quale 
in grandiſſimo ſtato fu un gentile uomo di Napoli, chiamato Arrighet- 
to nes. il quale per moglie aveva una bella e gentil donna fimilmente 
napoletana, chiamata Madonna Beritola Caracciola. II quale Arrighet- 
to avendo il governo dell' iſola nelle mani, ſentendo che il Re Carlo 
primo aveva a Benevento vinto, e ucciſo Manfredi, e tutto il regno 
a lui fi rivolgea, avendo poca ficurta della corta fede de' Ciciliani, e 
non volendo ſuddito divenire del nimico del ſuo ſignore, di fuggire s' ap- 
parecchiava. Ma queſto da' Ciciliani conoſciuto ſubitamente egli, e 
molti altri amici e ſervidori del Re Manfredi, furono per prigioni dati 
al Re Carlo, e la poſſeſſione dell' iſola appreſſo. Madonna Beritola in 
tanto mutamento di coſe non ſappiendo che d' Arrighetto fi foſſe, e ſem- 
Pre di quello, che era avvenuto, temendo, per tema di vergogna ogni ſua 
cola laſciata, con un ſuo figliuolo d'età forſe d'o:to anni, chiamato Giuf- 
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fredi, e gravida e povera montata ſopra una barchetta ſe ne ſuggl a 
Lipari, e quivi partori un' altro figliuolo maſchio, il quale nomino lo 
Scacciato, e preſa una balia con tutti ſopra un legnetto montò per tornar- 
ſene a Napoli a' ſuoi parenti Ma altrimenti avvenne, che il ſuo avviſo, 
perciocche per forza di vento il legno, che a Napoli andare dovea, fa 
traſportato all' iſola di Ponzo, dove entrati in un picciol ſeno di mare, co- 
minciarono ad attender tempo al loro viaggio. Madama Beritola, come 
gli altri ſmontata in full iſola, e ſopra quella un luogo ſolitario e rimoto 
trovato, quivi a dolerſi del ſuo Arrighetto ſi miſe tutta ſola. E queſta 
maniera ciaſcun giorno tenendo avvenne, che eſſendo ella al ſuo do- 
lerſi occupata, ſenza che alcuno o marinaio o altri fe n' accorgeſſe, una 
galea di corſari ſopravvenne, la quale tutti a man ſalva gli preſe, e andò 
via. Madama Peritola, finito il ſuo diurno lamento, tornata al lito per 
rivedere i figliuoli, come uſata era di fare, niuna perſona vi trovo, di che. 
prima ft maravigliò, e poi ſubitamente di quello, che avvenuto era, ſoſ- 
pettando, gli occhi in fra I mare ſoſpinſe, e vide la galea non molto. 
ancora allungata dietro tirarſi il legnetto, per la qual coſa ottimamente 
cognobbe, ficcome il marito, avere perduti 1 figliuoli, e povera e ſola e 
abbandonata, ſanza ſaper dove mai alcuno doverſene ritrovare, quivi ve- 
dendoſi, tramortita, il marito e' figliuoli chiamando, cadde in ſu 'l lito.. 
Quivi non era chi con acqua fredda, o con altro argomento le ſmarrite 
forze rivocaſſe, perchè a bell' agio poterono gli ſpiriti, andar vagando- 
dove lor piacque. Ma, poi che nel miſero corpo le partite forze inſie- 
me con le lagrime e col pianto ritornate furono, lungamente chiamo i fi- 
gliuoli, e molto per ogni caverna gli andò cercando, ma poi che la ſua 
. conobbe vana, e vide la notte ſopravvenire, ſperando e non ſap- 
piendo che, di ſe medeſima alquanto divenne ſollicita, e dal lito parti- 
taſi in quella caverna, dove di piangere e di dolerſi era uſa, ſi ritorno, 
E poi che la notte con molta paura e con dolore ineſtimabile fu paſſa- 
ta, e il di nuovo venuto, e gia I ora della terza valicata, eſſa, che la ſe- 
ra dayanti cenato non avea, da fame coſtretta a paſcere ' erbe fi diede, 
e paſciuto come pote, piangendo, a. varj penſieri della ſua futura vita ſi 
diede. Ne” quali mentre ella dimorava vide venire una cavriuola, e en- 
trare ivi vicino in una caverna, e doppo alquanto uſcirne e per lo boſco 
andarſene, perchè ella levataſi là entro, donde uſcita era la cavrivola, e 
videvi due cavriuoli, forſe il di medeſimo nati, li 2 le parevano la 
più dolce coſa del mondo, e la piu vezzoſa, e non eſſendoleſi ancora del 
nuovo parto raſciutto il latte del petto quelli teneramente preſe, e al pet - 
to gli fi puoſe, li quali non rifiutando il ſervigio, cosi lei poppavano come 
la madre avrebber fatto, e dal!” ora innanzi dalla madre a. lei niuna 
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diſtinzion fecero. Perche parendo alla gentil donna avere nel diſerto 
luogo alcuna compagnia trovata, I erbe paſcendo, e bevendo Þ acqua, e 
tante volte piagnendo quante del marito e de' figliuoli e della ſua prete- 


rita vita fi ricordava, e quivi a vivere e morire s era diſpoſta, non meno di- 
meſtica della cavrivola divenuta, che de” figliuoli. E oosl dimorando la 
gentil donna divenuta fiera, addivenne doppo piu meſi, che per fortuna 
fimilmente quivi arrivò un legnetto di Piſani, dove ella prima era arri- 
vata, e più giorni vi dimorò. Era ſopra quel legno un gentil' uomo chia- 
mato Currado de' Marcheſi Maleſpini con una ſua donna valoroſa e 
ſanta, e venivano di pellegrinaggio da tutti 1 ſanti luoghi, li quali nel 
regno di Puglia ſono, e a caſa lor ſene tornavano, il 2 per paſſare 
maninconia inſieme con la ſua donna, e con alcuni ſuoi famigliari, e con 
ſaoi cani un di ad andare fra I Hola fi miſe, e non guari lontano al luo- 
go, dove era Madama Beritola, cominciarono 1 cani di Currado a ſe- 
guire i due cavriuoli, li quali già grandicelli paſcendo andavano, li qua- 
Ii cavriuoli da' cani cacciati in nulla altra parte fuggirono, che alla ca- 
verna, dove era Madama Beritola. La quale queſto vedendo levata in 
pie, e preſo un baſtone gli cani mando indietro, e quivi Currado e la 


ſua donna, che i lor cani ſeguitavano ſopravvenuti vedendo coſtei, che 


bruna e magra e piloſa divenuta era, fi maravigliarono, e ella molto 
pin di loro. Ma, poi che a' prieghi di lei ehbe Currado i ſuoi cani ti- 
rati in dietro, doppo molti prieghi la pregarono à dire chi ella ſoſſe, 


e che quivi faceſſe? La quale pienamente ogni ſua condizione, e ogni 


ſuo accidente, e il ſuo fiero proponimento loro aperſe. Il che udendo 
Currado, che molto bene Arrighetto Capece conoſciuto avea, di compaſſi- 
one pianſe, e con parole aſſai s' ingegno di rimuoverla da proponimento 
8] fiero, offerendole di rimenarla a caſa ſua, o di ſeco tenerla in quello 
onore, che ſua ſorella, e ſteſſe tanto, che Iddio più lieta fortuna le man- 
_ dafſeiinnanzi. Alle quali proferte non piegandoſi la donna, Currado con 
lei laſciò la moglie, e le difle, che da mangiare quivi faceſſe ven're, e lei, 
che tutta era ſtracciata, d' alcuna delle ſue robe riveſtiſſe, e del tutto fa- 
ceſſe, che ſeco la menaſſe. La gentil donna con lei rimaſa, avendo pri- 
ma molto con 'Madama Beritola pianto de' ſuoi inforturj, faiti venire ve- 
NRimenti e vivande, eon la maggior fatica del mondo a prendergli c a man- 
giare la conduſſe, e ultimamente doppo molti prieghi, affermando ella di 
mai non volere andare ove conoſciuta foſſe, fa nduſſe a doverſene ſeco an- 


dare in Lunigiana inſieme co' due cavriuoli e eon la cavriuöla, la quale in 


que] mezzo tempo era tornata, e non ſamza gran maraviglia della gentil 


donna V avea fatta grandiſſima feſta. E cosi. venuto il buon tempo Ma- 


-dama Beritola eon Currado e eon la ſua donna ſopra il lor legno monto, e 
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con loro inſieme la cavriuola e i dye cavrinoli, da' qual}, non fappien- 
doſi per tutti i] fro nome, ella fa cavriuola dinominata, e con huon vento 
toſto mfino nella foce della Magra n'andarono, dove fmontati alle lor 
caſtella fe ne ſalirono. Quivi appreſſo la donna di Currado Madama Be- 
ritola in abito vedovile come una ſua damigella oneſta umile e obhediente 
ſtette, ſempre a' fuoi cavriuoli avendo amore, e facendogli nutricare. I 
corſari, li quali avevano a Ponzo preſo il legno, fopra il quale Madama 
Beritola venuta era, lei laſciata, ſiccome da lor non veduta, con tutta Pal- 
tra gente a Genova n'andarono, e qui tra* padroni della galea divifa la pre- 
da, tocco peravventura tra Paltre coſe in forte ad un Meſſer Guaſparrin 
Doria la balia di Madama Beritola, e i due fanciulli con lei. Il quale 
lei co fanciulli inſieme a caſa fra ne mando per tenergli a guiſa di 
fervi ne ſervigj della caſa. La balia dolente oltre modo della perdita 
della ſua donna, e della mifera fortuna, nella quale ſe e i due fanciulli 
caduti vedeva, lungamente pianfe, ma poi che vide le lagrime niente 
jovare, e fe effer ferva con loro inſieme, ancora che payera femmina. 
Foe, pure era favia, e avveduta; perche prima, come pote il meglio, 
riconfortataſi, e appreſſo riguardando dove erano pervenuti, &avyiſo, che 
ſe i due fanciulli conoſciuti foſſono, peravventura potrebbono di leggiere 
impedimento ricevere, e oltre a queſto ſperando, che quando che ſia ft 
potrebbe mutare la fortuna, e effi pottrebbono. ſe vivi foſſero, nel per- 
duto ſtato tornare, penſò di non paleſare ad alcuna perſona chi foſſero, 
se tempo di cio non vedeſſe, e a tutti diceva, che di cio domandata 
Pavefſero, che ſuoi figliuoli erano, e il maggiore non Giuffredi, ma Gian- 
notto di Procida nominava, al minore non curo di mutar nome, e con 
ſomma diligenza moſtro a Giuffredi, perche il nome cambiato gli avea, e 
a qual pericolo egli poteſſe eſſere, fe conoſciuto foſſe, e queſto non una 
volta, ma molte e molto ſpeſſo gli ricordava; la qual coſa il fanciullo, che 
intendente era, ſecondo l'ammaeſtramento della ſavia balia ottimamente 
faceva. Stettero adunque e mal veſtiti e peggio calzati, ad ogni vil 
ſervigio adoperati, con la balia inſieme pazientemente piu anni i due 
garzoni in caſa Meſſer Guaſparrino. Ma Giannotto gia d'età di ſedicc 

anni avendo più animo, che a ſervo non s' apparteneva, ſdegnando la 
viltà della ſervil condizione, ſalito ſopra galèe, che in Aleſſandria anda- 
vano, dal ſervigio di Meſſer Guaſparrino Fear, e in piu parti ando, in 
niente potendoſi avanzare. Alla fine forſe dopo tre o quattro anni ap- 
preſſo la partita fatta da Meſſer Guaſparrino, eſſendo bel giovane e gran- 
de della perſona divenuto, e avendo ſentito il padre di lui, il quale morto 
credea che foffe, eſſer ancor vivo, ma in prigione e in cattività per lo 
Re Carlo guardato, quaſi della _ diſperato vagabondo andando, per- 
32 „ venne 
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venne in 1 Lunigiana, e quivi per ventura con Currado Maleſpina ſi miſe 
per famigliare, lui aſſai acconciamente e a grado ſervendo; come che 
rade volte la ſua madre, la quale con la donna di Currado era, vedeſſe, 
niuna volta la conobbe, ne ella lui, tanto la eta l' uno e l'altro da quello, 
che eſſere ſoleano, quando ultimamente ſi videro, gli aveva transformati. 


_ Eflendo adunque Giannotto al ſervigio di Currado avvenne, che una 


figliuola di Currado, il cui nome era Spina, rimaſa vedova d' uno Nic- 


colò da Grignano, alla caſa del padre torno, la quale eflendo aſſai bella 
e piacevole, e giovane di poco piu di ſedici anni perventura, puoſe gli oc- 


chi addoſſo a Giannotto, ed egli a lei, e ferventiſſimamente Puno dell 
altro $innamoro, il quale amore non fa lungamente ſenza effetto, e pid 
meſi duro avanti, che di cio niuna perſona & accorgeſſe. Per la qual 
cola eſſi troppo aſſicurati cominciarono a tenere maniera men diſcreta, 
che a cos fatte cole non fi richiedea, e andando un giorno per un boſ- 


co bello e folto d'alberi la giovane inſieme con Giannotto, laſciata tutta 
Taltra compagnia entrarono innanzi, e parendo lor molto di via aver gli 
altri avanzati, in un luogo dilettevole e pieno d'erba e di fiori, e d'alberi 


chiuſo ripoſtiſi, a prender' amoroſo piacere Pun dell' altro incominciaro- 


no; e come che lungo ſpazio ſtati .g1a foſſero inſieme, avendo il gran 
diletto fattolo loro parere molto brieve, in ciò dalla madre della giova- 


ne prima, e appreſſo da Currado ſoprappreſi furono. Il quale doloroſo 


oltre modo queſto vedendo, ſanza alcuna coſa dire del perche, amen- . 


duni gli fece pigliare a tre ſuoi ſervidori, e ad uno ſuo caſtello legati 
menargliene, e d' ira e di cruccio fremendo andava diſpoſto di fargli vi- 
tuperolamente morire. La madre della giovane, quantunque molto tur- 
bata foſſe, e degna reputaſſe la figliuola per lo ſuo fallo d' ogni cri 
del penitenza, avendo per alcuna parola di Currado compreſo qual foſſe 


Panimo ſuo verſo 1 colpevou, non potendo cio comportare, avaccian- 


dott ſoprag ggiunſe I' adirato marito, e cominciollo a pregare, che gli 
doveſſe piacere di non correr furioſamente a volere,. nella ſua vecchiez- 


za, della fighuola divenire micidiale, e a bruttarſi le mani del ſangue 
d'un ſuo fante, e che egli altra maniera trovaſle a ſodisfare all' ira 
ſua, ficcomme di fargli 1 imfrig ana e in prigione ſtentare, e Piagnere 


il pecatto commeſſo, e tanto e queſte e molte alire parole gli andò di- 
cendo la ſanta donna, che eſſa da uccidergli Panimo ſuo rivolle, e co- 
mando, che in direrſi luoghi ciaſcun di "loro imprigionato foſſe; : © 
quivi g e ee bene, e con poco cibo e con molto diſagio ſervati in- 


fino a "tanto, che eſſo altro diliberaſſe di oro, e cos: fu fatto. Qule 
la vita loro in cattivita, e in continue lagrime, c in pid lunghi digiu- 


ni, che loro non a ſaricn bios -nati, ſi olle, caſing fel puo penſare, 
END Stan 
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Stando adunque Giannotto e la Spina in vita cos! dolente, ed eſſendo 
già uno anno ſanza ricordaſi Currado di lor dimorati, avvenne, che il 
Re Piero di Raona ger trattato di Meſſer Gian di Procida J iſola di Ci- 
cilia ribello e tolſe al Re Carlo, di che Currado come ghibellino fece 
gran feſta, la qual Giannotto ſentendo da alcuno di quelli, che a guar- 
dia ! aveano, gitto un gran ſoſpiro, e diſſe: Ahi laſſo me, che paſſati ſo- 
no omai quattordici anni, che io ſono andato tapinando per lo mondo niu- 
na altra coſa aſpettando, che queſta, la quale, ora che venuta è, accioc- 
che io mai d' aver ben piu non ſperi, m' ha trovato in prigione, della 
quale mai ſennon morto uſcire non ſpero. E come, diſſe il prigionere, 
che monta a te quello, che i grandiſſimi Re ſi facciano? che avevi tu a 
fare in Cicilia? A cui Giannotto difle: E' pare che 'I cuor mi ſi ſchianti 
ricordandomi di cio, che gia mio padre v' ebbe a fare, il quale ancora 
che picciol fanciullo foſſi, quando me ne fuggi, pur mi ricorda, che io 
nel vidi ignore vivendo il Re Manfredi. Segul il prigionere, e chi fu 
tuo padre? Il mio padre, diſſe Giannotto, poſſo io omai ſicuramente 
maniteſtare, poiche del pericolo mi veggio fuori, il quale io temeva ſco- 
prendolo. Egli fu chiamato, ed è ancora, fe '] vive, Arrighetto Capece, e 
10 non Giannoito, ma Giuflrcdi ho nome, e non dubito punto, ſe io di qui 
foſſi fuori, che tornando in Cicilia io non vi aveſſi grandiſſimo luogo. II 
valente uomo ſanza piu avanti andare, come prima ebbe tempo, tutto 
queſto racconto a Currado. Il che Currado udendo quantunque al pri- 
gionere moſtraſſe di non curarſenc, andatoſene a Madonna Beritola pia - 

_ cevolmente la domando, ſe alcun figliuolo aveſſe d' Arrighetto avuto, che 
che Giuffredi aveſſe nome. La donna piangendo riſpoſe, che ſe il mag- 
giore de ſuoi due ſigliuoli, che avuti avea, foſſe vivo, cos fi chiamereb- 
be, e ſarebbe d' età di ventidue anni. Queſto vdendo Currado avviſoò 
lui dovere eſſere deſſo, e caddegli nell' animo, fe cosi foſſe, che egli po- 
teva ad un' ora grande miſericordia fare, e la ſua vergogna, e quella della 
figliuola tor via dandola per moglie a coſtui, © percio ö fattofi ſegretamente 
Giannotto venire partitamen'e d ogni ſua pafſata vita lo cſaminò, e tro- 
vando per aſſai manifeſti indizi lui veramente eſſere Giuffredi W 
10 d' Arrighetto Capece gli difle : Giannotio tu ſai quanta e quale fia la 
ingiuria, la quale tu m' hai fatta nella mia propria figliuola, laddove trat- 
tandoti io bene e amichevolmente, ſecondo che ſervidor ſi dee fare, tu 
dovevi il mio onore e delle mie coſe ſempre e cercare, e operare, e molti 
ſarebbero ſtati quegli, a. quali ſe tu quello aveſſi fatto, che a me faceſti, 
che vituperoſamente ti arrebber fatto morire, il che la mia pat} non 
ſofferſe. Ora poi che cos è come tu mi di, che tu ligliuolo ſe? di genti- 
le uomo e di gentil donna, 10 voglio alle tue angoſcic, quando tu medeſi- 
| mo 
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mo vogli, porre fine, e trarti della miſeria e delta cattività, nella qual tu 
dimori, e ad una ora il tus Gore e mio nel fiio debito luogo riduce- 
re. Come tu fai, la Spina, la quale tu con amoroſa (avvegna che ſconve- 
nevole a te e a lei) amiſtà prendeſti, E vedova, e la ſua dote è gran-- 
de e buona, quali fieno gli fuoi coſtumi e il padre e la madre di lei tu 
il fai, del tuo preſente ſtato niente dico: Perche, quando tu vogli, io 
ſono diſpoſto, dote ella diſoneſtamente amica ti fü, ch'ella oneſtamente 
tua moglie divenga, e che in guiſa di mis figliuolo qui con eſſo meco e 
con lei, quanto ti piacerà, dimori. Aveva la prigione macerate le car- 
ni di Glannotto; ma il generoſo animo, dalla ſua origine tratto, non ave- 
va ella in cola alcuna diminuito, ns ancora lo intero amore, il quale egli 
alla ſua donna portava, e quantunque egli ferventemente diſideraſſe quel- 
lo, che Cutrado gli offeriva, e fe | edeif: nelle fue forze, in niuna parte 
piegò quello, che la grandezza dell animo fuo gli moſtrava di dover 
dire e riſpuoſe: Currado ne cupidità di fignoria, ne difiderio di dena- 
; ri, ne altra cagione alcuna mi fece mai alla tua vita, ne alle tue coſe 
inſidie come traditor porre. Amai tua figliuola, e amo, e amerò ſem- 
pre, percio che degna la reputo del mio amore, e fe io ſeco fui men 
che oneſtamente, ſecondo la opinion de' meccanici, quel peccato commiſi, 
il quale ſempre ſeco tiene la giovanezza congiunto, e che, fe via fi vo- 
lee torre, converrebbe, che via ſi toglieſſe la giovanezza, e il quale, ſe 
i vecchi ſi voleſſero ricordare d' eſſere ſtati giovani, e gli altrui difetti con 
gli loro miſurare, e gli loro con. gli altrui, non ſaria grave, come tu e mol- 
ti altri fanno, e come amico e non come nemico il commiſi. Quello, che 
tu offeri di voler fare, ſempre il diſiderai, e fe io aveſſi creduto, che con- 
ceduto mi doveſſe eſſer ſuto, lungo tempo e, che domandato I avrei, e tan- 
to mi ſarà ora più caro, quanto di cio la ſperanza & minore. Se tu non hai 
quello animo, che le tue parole dimoſtrano, non mi paſcere di vana ſpe- 
ranza, fammi ritornare alla prigione, e quivi quanto ti piace me fa afflig- 
gere, che quanto io amerò la Spina, tanto ſemprèe per amore di lei amerè 
to, che che tu mi ti facci, e avrotti in reverenza. Currado avendo coſtui u- 
dito, fi maravigliò, e di grande animo il tenne, e il ſuo amore fervente re- 
putò, e piu ne Tebbe caro, e percio levatoſi in pie lo abbracciò, e baſciò, e 
ſanza dar più indugio alla cola, comando, che quivi chetamente fuſſe me- 
nata la Spina. Ella era nella prigione magra e pallida divenuta e debole, 
e quaſi un' altra femmina, che eſſere non ſoleva parea, e cos! Giannotto 
un' altro uomo, i quali nella prefenza di Currado di pari conſentimento 
contraſſero le A ſecondo la noſtra uſanza. E poi che più gior- 
ni, ſanza ſentirſi d'alcuna perſona di cio che fatto era alcuna coſa, gli 
ebbe di tutto cio, che biſogno loro e dipiacere era, fatti adagiare, paren- 
5 5 dogli 


— ge — 
* — — 5 4 
URIs — — gs br —ů — 
1 . 2 — 2 
P ˙ ⁵˙. . CTR 6c; er we 
5 


—  — —  — — 


_ * - " —— 
— me rye * 
P OR ˙²˙ —ðÜ—:̃̃'œT . ⅛˙ ww ˙Üͤ¹r ̃—V =. A 
— = — " Arran - - — 


« A ie. we — 
ä — nent >. — — 


SECDND A | $7 


* 


dogli tempo di fare le loro madri liete, chiamate la ſua donna e la Cavri- 
uola cosl verſo lor diſſe: Che direſte voi Madonna, ſe io vi fageſſi il 
voſtro figliuolo maggior riavere, eſſendo egli marito d' una delle mie figli- 
uole? A cui la Cavriuola riſpoſe: Io non vi potrei di ciò altro dire Nj 
non che ſe io vi poteſſi pin eſſer tenuta, che io non ſono, tanto pid 
vi ſarei, quanto voi pig cara coſa, che non fono io medeſima a me, mi 
rendereſte, e rendendomela in quella guiſa, che voi dite, alquanto in me 
la mia perduta ſperanza rivocareſte, e lagrimando fi tacque. All' ora 
diſſe Currado alla ſua donna: e a te, che ne parrebbe Donna ſe io cos! 
fatto genero ti donaſſi? A cui la donna riſpuoſe: Non che un di 
loro, che gentil' uomini ſono, ma un ribaldo quando a voi piaceſſe mi 
piacerebbe. All' ora diſſe Currado : Io ſpero in fra pochi di farvi di cid 
liete femmine. E veggendo gia nella prima forma i due giovani ritor- 
nati, onorevolmente veſtitigh, domando Giuffredi : Che ti farebbe ca- 
To ſopra l'allegrezza, la quale tu hai, ſe tu qui la tua madre vedeſſi? A 
cui Giuffredi riſpoſe: Egli non mi fi laſcia credere, che i dolori de' ſuoi 
ſventurati accidenti l' abbian tanto laſciata vivere, ma ſe pur foſſe ſomma- 
mente mi ſaria caro, ſiccome colui che ancora per lo ſuo conſiglio mi credet 
rei gran parte del mio ſtato ricoverare in Cicilia. All' ora Currado l'u- 
na e Taltra donna quivi fece venire. Elle fecero amendue maraviglio- 
ſa feſta alla nuova ſpoſa, non poco maravigliandoſi quale ſpirazion po- 
teſſe eſſere ſtata, che Currado aveſſe a tanta benignita recato, che Gian- 
notto con lei aveſſe congiunto. Al quale Madonna Beritola, per le pa- 
role da Currado udite comincio a riguardare, e da occulta virtu deſta in 
lei alcuna rammemorazione da' puerili lineamenti del viſo del ſuo figliuo- 
lo, ſanza aſpettare altro dimoſtramento con le braccia aperte gli corſe 
al collo, ne la ſoprabondante pieta e allegrezza materna le permiſero di 
poter' alcuna parola dire, anzi $1 ogni virtù ſenſitiva le chiuſero, che qua- 
fi morta nelle braccia del figliuolo cadde. Il quale quantunque mol- 
to fi maravigliaſſe, ricordandoſi averla molte volte avanti in quel caſtel 
medeſimo veduta, e mai non riconoſciutala, pur non di meno conobbe 
incontanente odor materno, e fe medeſima della ſua preterita traſcutag- 
gine biaſimando, lei nelle braccia ricevuta lagrimando teneramente baſcio. 
| Ma poi che Madama Beritola piatoſamente dalla donna di Currado e dal- 
Ja Spina aiutata, e con acqua fredda e con altre loro arti in fe le ſmar- 
rite forze ebbe rivocate, rabbraccio da capo il ſigliuolo con molte la- 
grime, e con molte parole dolci, e piena di materna piatà mille volte 0 
pid il baſciò, e egli lei molto reverentemente vide, e ricevette, Ma 
poi che accoglienze oneſte e liefe furo iterale tre e quattro volte, non 
fanza gran letizia e piacer de circuſtanti, e I uno all' altro ebbe gy 
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ſuo accidente narrato, avendo giz Currado a' ſuoi amici ſignificato con 
gran piacere di tutti il nuovo parentado fatto da lui, e ordinando una bel- 
la e magnifica feſta gli diffe Giuffredi : Currado voi avete fatto me lie- 
io di molte coſe, e lungamente avete onorata mia madre, ora acciocche 
niuna parte in quello, che per voi fi poſſa, ci reſts a fare, vi priego, che 
voi mia madre e la mia feſta e me facciate liett della preſenza di mio 
fratello, il quale in forma di ſervo Guaſparrin Doria tiene in cafa, 
il quale, come io vi difft gia, e lui e me preſe in corſo; e appreſ- 
ſo che voi alcuna perſona mandiate in Cicilia, la quale pienamente s' in- 
formi delle condizioni e dello ſtato del paeſe, e mettaſi a ſentire quel- 
lo, che è d' Arrighetto mio padre, ſe egli & o vivo 0 morto, e fe e vivo, 
in che ſtato, e d' ogni coſa pienamente informato a noi ritorni. Piacque 
a Currado la domanda di Giuffredi, e ſanza alcuno indugio diſcretiſſime 
perſone mandò e a Genova e in Cicilia. Colui, che a Genova and, 
trovato Meſſer Guaſparrino da parte di Currado diligentemente il pre- 
go, che lo Scacciato e la balia ſua gli doveſſe mandare, ordinatamen- 
te narrandogli ciò, che per Currado era ſtato fatto verfo Giuffredi e ver- 
ſo la madre. Meſſer Guaſparrino ſi maravigho forte queſto udendo, e 
diſſe: Egli è vero, che io farei per Currado ogni coſa, che io poteſſi, 
che gli piaceſſe, e ho ben in caſa avuti gia ſono quattordici anni il gar- 
zon, che tu dimandi, e una fua madre, li quali io gli mandero volentieri, 
ma diragli da mia parte, che ſi guardi di non aver troppo creduto, o di 
non credere alle favole di Giannotto, il quale di, che oggi fi fa chiamar 
Giuffredi, perciocche egli e troppo piu malvagio, che egh non s' avviſa. 
E cos detto, fatto onorare il valente uomo, fi fece in ſegreto chiamare 
la balia, e cautamente la eſaminò di queſto fatto. La quale avendo udita 
la rebellion di Cicilia, e ſentendo Arrighetto eſſer vivo, cacciata via la 
paura, che gia avuto avea, ordinatamente ogni cola gli diſſe, e le cagioni 
gli moſtro, perchè quella maniera, che fatta avea, tenuta aveſſe. Meſſer 
Guaſparrino veggendo gli detti della balia con quelli dello ambaſciadore 
di Currado ottimamente convenirſi, cominciò a dar fede alle parole, e per 
un modo, e per un' altro, ſiccome uomo, che aſtutiſſimo era, fatta inqui- 
ſizione di queſta opera, e pid ogni ora trovando coſe, che più fede gli 
davano al fatto, vergognandoſi del vil trattamento fatto del garzone, in 
ammenda di cio avendo una ſua bella figholetta, d' eta d' undici anni, co- 
gnoſcendo egli chi Arrighetro era ſtato e foſſe, con una grande dote gli 
dieè per moglie, e dopo una gran feſta di cio fatta, col garzone e con la 
figliuola, e con l' ambaſciadore di Currado e con la balia, montato ſopra 
ad una galeotta bene armata, fe ne venne a Lerici, dove ricevuto da 
Currado, con tutta la ſua brigata n' ando ad uno caſtel di Curiado non 
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molto di quivi lontano, dove la feſta grande era. apparecchiata. | ale! la 
feſta della madre foſſe rivedendo il ſuo ſigliuolo, qual quella de' que fra- 


telli, qual quella di tutti e tre alla fedel balia, qual quella di tutti fatta 
a Meſſer Guaſparrino e alla ſua figliuola, e di lui a tutti, e di tutti inſie- 
me con Currado, e con la ſua donna, e co' figliuoli, e co ſuoi amici non 


ſi potrebbe con parole ſpiegare, e perciò a voi donne la laſcio ad ima- 
ginare. Alla quale, acciocche compiuta foſſe, volle Domeneddio, ab- 


bondantiſſimo donatore, quando comincia, ſoprag giungere le Bete no- 


velle della vita, e del buono ſtato d' Arrighetto Capece. Percioochè eſ- 
ſendo la feſta grande, e' convitati le donne e gli uomini alle tavole anco- 
ra alla prima vivanda, ſopraggiunſe colui, il quale andato era in Cicilia, 
e tra altre coſe racconto d' Arrighetto : Che eſſendo egl in cattività per 
lo Re Carlo guardato quando il romor contro al Re ſi levò nella terra, 


iI popolo: 2 furore corſo alla prigione, e ucciſe le guardie, lui n- avevan 


tratto fuori, e ſiccome capitale nimico del Re Carlo J avevano fatto lor ca- 


pitano, e ſeguitolo a cacciare e ad uccidere 1 franſeſchi, per la qual coſa 
egli ſommamente era venuto nella grazia del Re Pietro, il quale lui in 


tutti 1 ſuoi beni, e in ogni ſuo onore rimeſſo avea, laonde egli era in 


grande e buono Nato, aggivgnendo, che egli aveva lui con ſommo onore 


ricevuto, e ineſtimabile feſta aveva fatta della ſua donna e del higliuo- 
Io, de quali mai dopo la preſura ſua niente aveva faputo, e oltre a cio 
8 mandava per loro uno Saettia con alquanti gentili uomini, li quali appreſ- 


ſo venieno. Coſtui fu con grande allegrezza e feſta ricevuto, ed aſcolta- 


to, e preſtamente Currado con alquanti de' ſuoi amici incontro ſi fecero a 
gentili uomini, che per Madama Beritola, e per Giuffredi venieno, e loro 
lietamente ricevette, e al ſuo convito, il quale ancora al mezzo non era, 
gl introduſſe. Quivi e la donna e Giuffredi, e oltre a queſti tutti gli al- 
tri con tanta letizia gli videro, che mai Smile non fu udita, e i. a- 
vanti che a mangiar ſi poneſſero, da parte d' Arrighetto e ſalutarono, e 
ringraziarono quamo il meglio ſeppero, e più poterono, Currado e la ſua 
donna dell' onore fatto e alla donna di lui, e al figliuolo, e Arrighetto, 
e ogni coſa che per lui Poteſſe, offerſero a loro piacere. Quindi a Meſſer 
Guaſparrino rivolti, il cui beneficio era inopinato, diſſero ſe eſſere certiſ- 
ſimi, che qualora 8. che per lui verſo lo Scacciato ſtato era fatto, 
Arrighetto fi ſapeſſe, che grazie ſimiglianti e maggiori rendute ſarebbo- 
no. Appreſſo queſto lietiſſimamente nella feſta delle due nuove ſpoſe, 
e con gli novelli ſpoſi mangiarono. Ne ſolo quel di fece Currado feſta 
al genero e a gli altri ſuoi e, parenti e amici, ma molti altri. La quale poi 
che ripoſata fu, parendo a Madama Ber tola e a Giuffredi e a gli — 
di doverſi parure, con moite lagrime da Currado, e dalla ſua donna, 
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e da Meſſer Guaſparrino, ſopra la Saettia montati, ſeco la Spina e P altra 
donna menandone, ſi partirono, e avendo proſpero vento toſto in Cili- 
cia pervennero, dove con tanta feſta d' Arrighetto tutti parimente e' fi- 
gliuoli e le donne furono in Palermo ricevuti, che dire non ſi potrebbe 
giammai, dove poi molto tempo fi crede, che eſſi tutti felicemente vi- 
veſſero, e come conoſcenti del ricevuto beneficio amici di Meſſer Do- 


Il Soldano di Babilonia ne manda una ſua figliuola a marito 

al Re del Garbo, la quale per diverſi accidenti in ſpazio di 
quattro anni alle mani di nove uomint per viene in diverft 
luoghi, Ultimamente reſtituita al padre, per pulcella ne 
va al Re del Garbo, come prima faceva, per moglie, 


a [n ee 
Ore non molto pid fi ſarebbe la novella d' Emilia diſteſa, che la 


T compaſſione avuta dalle giovani donne a' caſi di Madama Berito- 
ha loro avrebbe condotte a lagrimare. Ma poi, che a quella fu poſto 
fine, piacque alla Reina, che Panfilo ſeguitaſſe, la ſua raccontando, per la 
qual coſa egli, che ubidientiffimo era, incominciò: „% ͤ 
Malagevolmente, Piacevoli Donne, fi puo da noi conoſcer quello, che 
per noi ſi faccia, perciocchè (ficcome aſſai volte s' é potuto vedere) mol- 
ti eſtimando fe effi ricchi diveniſſero, ſanza ſollecitudine e ficuri poter 
vivere, quello non ſolamente con prieghi a Iddio dimandarono, ma ſol- 
lecitamente, non recuſando alcuna fatica o pericolo, d' acquiſtarlo cer- 
carono, e come che loro veniſſe fatto, trovarono chi per vaghezza di co- 
$1 ampia eredità gli ucciſe, li quali, avanti, che arricchiti fuſſero, amavan 
la vita loro. Altri di baſſo ſtato per mille pericoloſe battaglie per mez- 
20 il ſangue de' frategli e de gli amici loro, ſaliti all' altezza de' regni, 
in quelli fomma felicità eſſere credendo, ſanza le infinite ſollecitudini e 
Ppaura, di che piena la videro, e ſentirono, conobbero non ſanza la morte 
loro, che nell' oro alle menſe reali fi beveva il veleno. Molti furono che 
la forza e e la bellezza, e certi gli ornamenti con appetito ar- 
dentiſſimo difiderarono, ne prima d' avere male diſederato s' avvidero, 
che eſſi quelle coſe loro di morte eſſere, o di doloroſa vita cagione pro- 
varono, e acciò che io partitamente di tutti gli umani diſiderj non par- 
I, affermo niuno poterne eſſere con pieno avvedimento, ſiccome ſicuro 
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da fortunofi cafi, che da' viventi ſi poſſa cleggere, perche, ſe dirittamente 
operar voleſſimo, a quello prender' e poſfedere ci dovremmo diſporre, 
che colm ci donaſſe, il quale ſolo cio, che ci fa biſogno, conoſce e puol- 
loci dare. Ma perciocche, come che gli uomini in varie coſe pecchi- 
no diſiderando, voi, Grazioſe Donne, ſommamente peccate in una, cioè 
nel diſiderare d' effere belle in tanto, che non baſtandovi le bellezze, che 
dalla na ura concedute vi ſono, ancora con maraviglioſa arte quelle cercate 
d' accrefcere, mi piace di raccontarvi quanto ſventuratamente fuſſe bella 
una Saracina, alia quale in forſe quattro anni avvenne, per la ſua bellezza, 
di fare nuove norze da nove volte. „„ eee 
G'a è buon tempo paſſato, che di Babilonia fu un Soldano, il quale 
ebbe nome Beminedab, al quale neꝰ ſuoĩ dt affai coſe ſecondo il ſuo pia- 
cere avvennero. Aveva coſtui tra gh altri ſuoi molti figliuoli e maſchi e 
femmine una figliugla chiamata Alathiel, la qual (per quello, che ciafcun 
che la vedeva, diceſſe) era la piu bella femmina, che fi vedeſſe in que* 
tempi nel mondo, e perciò che in una grande ſconfitta, la quale ave- 
va data ad una gran molütudine d Arabi che addoffo gli eran venuti, 
aveva maraviglioſamente aiutato il Re del Garbo, a lui, domandando- 
gliela egli, di grazia ſpeziale, Taveva per moglie data, e lei con onore- 
vole compagnia e d' uomini e di donne, e con molti nobili e ricchi ar- 
neſi fece fopra una nave bene armata, e ben corredata montare, e a 
lui mandandola la accomando a Iddio. I marina, come videro il 
tempo ben diſpoſto, diedero le vele a' venti, e del porto d' Aleffandria fi 
partirono, e pia giorni felicemente navigarono, e gia avendo la Sardigna 
pafſata, parendo loro alla fine del camino eſſer vicini, fi levaron ſubita- 
mente un giorno diverfi venti, li quali eſſendo ciaſcuno oltre modo im- 
petuoſo, s faticarono la nave, dove la donna era, e 1 marinai, che più 
volte per perduti fi tennero; ma pure come valenti uomini ogni arte e 
ogni forza operando, eſſendo da infinito mare combattuti, due di fi ſoſ- 
tennero, e ſurgendo già dalla tempeſta, cominciata la terza notte, e quel- 
la non ceſſando, ma creſcendo tutta fiata, non ſappiendo effi dove fi 
foſſero per eſtimazion marinareſca comprendere, ne per viſta, percioc- 
che oſcuriſſimo di nuvoli e di buia notte era il cielo, eſſendo effi non 
guari ſopra Maiolica fentirono la nave iſdruſcire, per la qual coſa non 
veggendovi alcun rimedio al loro ſcampo, avendo a mente ciaſcun ſe 
medeſimo, e non altrui, in mare gittarono un paliſcalmo, e ſopra quello, 
piuttoſto di fidarſi diſponendo, che ſopra la iſdruſcita nave, ft. ꝑittarono 
x padroni, a' quali appreſſo or Puno or Taltro di quanti uomini erano 
nella nave, quantunque quelli, che prima nel palifcalmo eran diſceſi, 
eon le coltella in mano il contradiceſſero, tutti ſi gittarono, e * 
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doſi la morte fuggire, in quella incapparono, Perciocche non poten- 
done per la contrarieta del tempo tanti regger' il paliſcalmo, andato 
ſotto tutti quanti perirono, e la nave, che da impetuoſo vento era ſoſ- 
pinta, quantunque ſdruſcita foſſe e gia preſſo che piena d' acqua, non 
cflendovi ſa rimaſa altra perſona, che la donna e le ſue femmine, e quelle 
tutte per la tempeſta dal mare e per la paura vinte, ſu per quella quaſi 
morte giacevano, velociſſimamente correndo in una piaggia dell iſola 
di Maiolica percoſſe; e fu tanta e si grande la foga di quella, che quaſi 
tutta ſi ficcò nella rena vicina al lito forſe una gittata di pietra, qui- 
vi dal mar combattuta tutta la notte, ſanza potere più dal vento eſſer 
moſſa fi ſtette. Venuto il giorno chiaro e alquanto la tempeſta acchetata, 
la donna che quaſi meza morta era, alzd la teſta, e cos! debole, come 
era, cominciò a chiamare ora uno e ora un' altro della ſua famiglia, ma 
per niente chiamava, 1 chiamati eran troppo lontani; perchè non ſenten- 
doſi riſpondere ad alcuno, ne alcuno veggendone ſi maraviglio molto, e 
comincio ad avere grandiſſima paura, e come meglio pote levatafi, le 
donne, che in compagnia di lei erano, e altre femmine tutte vide gia- 
cere, e or Tuna ed ora Paltra doppo molto chiamare tentando, poche 
ve ne trovo, che aveſſero ſentimento, ficcome quelle che tra per grave 
angoſcia di ſtomaco, e per paura morte fi erano, di che la paura alla 
donna divenne maggiore; ma non di meno ftrignendo la neceſſità di 
conſiglio, (perciò che quivi tutta ſola ſi vedeva) non cognoſcendo o ſap- 
Piendo dove fi foſſe, pure iſtimolò tanto quelle, che vive erano, che 
1u, le fece levare, e trovando quelle non ſaper dove gli uomini an- 
dati foſſero, e veggendo la nave in terra percoſſa e acqua piena, con 
quelle infieme doforoſamente cominciò a piangere. E gia era di nona 
avanti, che alcuna perſona fu per lo lito o in altra parte vedeſſono, a cui di 
ſe poteſſero fare venire alcuna pietà ad aiutarle. In ſulla nona perav- 
ventura da uno ſuo luogo tornando paſſo quindi un gentil' uomo, il cul, 
nome era Pericon da Viſalgo con piu ſuoi famigli a cavallo, il quale veg- 
gendo la nave ſubitamente imagino cio, che era, e comandò ad un de 
famigli, che ſanza indugio procacciaſſe di ſo montarvi, e gli raccontaſſo 
Clo, che vi foſſe. II famiglio (ancora che con ditlticulta il faceſſe) pur vi. 
montò ſa, e trovo la gentil giovane, con quella poca compagnia che 
avea, ſotto. i becco della proda della nave tutta timida fare naſcoſa. 
Le quali, come coſtui videro, piangendo più volte miſericordia addo- 
mandarono, ma accorgendofi, che inteſe non erano, ne eſſe lui intende- 
vano. con atti fi ingegnarono di dimoſtrare la loro diſavventura. II fa- 
migliare; come PRC il meglio, ogni coſa riguardata, racconto a Peri- 
cone ci che la y cra, il quale Preſtamente fattone Sid torre le donne 
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© le pin prezioſe coſe, che in eſſa erano, e che aver fi poteſſono, con 
eſſe n'andò ad uno ſuo caſtello, e quivi con vivande e con ripoſo ri- 
confortate le donne, compreſe per gh arneſi ricchi la donna, che trovata 
aveva, dovere eſſere gran gentil donna, e lei preſtamente conobbe allo 
onore, che vedeva dall altre fare a lei ſola. E quantunque pallida e 
aſſai male in ordine della perſona per la fatica del mare allora foſſe la donna, 
pur pareano le ſue fattezze belliſſime a Pericone, per la qual coſa ſubita- 
mente ſeco dilibero (fe ella marito non aveſſe) di volerla per ſua mo- 
gle, e ſe per moglie avere non la poteſſe, di volere avere la ſua amiſta. 
Era Pericone uomo di fiera viſta e robuſto molto, e avendo per alcun di 
la donna ottimamente fatta ſervire, e per queſto eſſendo ella riconfortata 
tutta, veggondola eſſo oltre ad ogni eſtimazione belliflima, dolente ſanza 
modo, che lei intendere non poteva, ne ella lui, e cos} non poter ſapere 
chi foſſe, acceſo non di meno della ſua bellezza ſmiſuratamente con atti 
piacevoli e amorofi fi ingegnò di inducerla a fare ſanza contenzione i ſuoi 
piaceri, ma ciò era niente. Ella rifiutava del tutto la ſua dimeſtichez- 
a, e in tanto piu fi accendeva Þ ardore di Pericone. Il che la donna 
veggendo, e gia quivi per alcuni giorni dimorata, e per gli coſtumi avvi- 
ſando, che tra Criſtiani era, e in parte, dove ſe pur aveſſe ſaputo il farſi 
conoſcere, le montava poco, avviſandoſi, che a lungo andare o per forza, 
o per amore le converrebbe venir' a dover gli piaceri di Pericon fare, 
con altezza di animo ſeco propoſe di calcare la miſeria della ſua for- 
tuna, e alle fue femmine, che pid che tre rimaſe non le ne erano, co- 
mandò che ad alcuna perſona mai manifeſtaſſero chi foſſero, ſalvo ſe in 
parte fi trovaſſono, dove aiuto manifeſto alla lor libertà conoſceſſero; ol- 
tre a queſto ſommamente confortandole a conſervar la lor caſtità, affer- 
mando ſe aver ſeco propoſto, che mai di lei, ſennon il ſuo marito gode- 
rebbe. Le ſue femmine di ciò la commendarono, e diſſero di ſervare al 
loro potere il ſuo comandamento. Pericone più di giorno in giorno ac- 
cendendoſi, e tanto piu quanto piu vicina fi vedeva la diſiderata coſa, e 
più negata, e veggendo, che le ſue luſinghe non gli valevano, diſpoſe 
Jo 'ngegno e arti, riſerbandoſi alla fine le forze, e eſſendoſi avveduto al- 
cuna volta, che alla donna piaceva il vino, ficcome a colei, che uſata non 
n' era di bere per la ſua legge, che il vietava, con quello, ſiccome mini- 
ſtro di Venere, s avviſò di poterla pigliare, e moſtrando di non aver 
cura di cio, che ella fi moſtrava ſchifa, fece una ſera per modo di ſolen- 
ne feſta una bella cena, nella quale la donna venne, e in quella eſſends 
di molte coſe la cena lieta, ordinò con colui, che a lei ſerviva, che di va- 
rj vini meſcolati le deſſe bere, il che colui ottimamente fece, e ella, chie 
di ciò non fi guardava, dalla piacevolezza del beveraggio tirata, piu ne 
ä 8 Preſe, 
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preſe, che alla ſur oneſtà nan farebbe richieſto, di che ella ogni avver- 
fit trapaſſata dimenticando, divenne lieta, e veggendo alcune femmine 
alla guifa di Matolica ballare, effa alla maniera Aleſſandrina ballo, il che 
veggendo Pericone, eſſer gli parve vicino a quello, che egli difiderava, 
ce continuando in più abbondanza di cibi e di beveraggi la cena, per gran 
de ſpazio di notte la prolungo. Ultimamente, partitiſi 1 convitati, con la 
donna ſolo ſe n' entro nella camera, la quale piu calda di vino, che d' one- 
ſtaà temperata, quaſi come ſe Pericone una delle ſue femmine foſſe, ſenza 
alcun ritegno di vergogna in preſenza di lui ſpogliataſi fe n' entro nel let- 
to. Pericone non diede indugio a ſeguitarla, ma ſpento ogni lume preſta- 
mente dall' altra parte le fi corico a lato, e in braccio recatalafi, ſenza 
alcuna contradizione di let, con lei incominciò ameroſamente a follazzar- 
fi, il che poi che ella ebbe ſentito, non avendo mai davanti faputo con 
che corno gh uomini cozzano, quaſi pentuta del non avere alle lufinghe 
di Pericone aſſentito, ſenza attendere d' eſſere a cos dolci notti invita- | 
ta, ſpeſſe valte fe ſteffa invitava non con le parole, che non ſi ſapeva 
fare intendere, ma co fatti. A queſto gran piacere di Pericone e di lei, 
non eſſendo la fortuna contenta d' averla di moghe d' un Re fatta dive- 
nire amica d' un caſtellano, le ſi parò davanti pm credele amfta. Aveva 
Pericone un fratello d' eta di venti cinque anni, bello e freſco come u- 
na roſa, il cui nome era Marato, il quale avendo coſtei veduta, e eſſen- 
dogli ſommamente piaciuta, parendogli (ſecondo che per gli atti di lei po- 
teva comprendere) eſſere aſſai ben della grazia ſua, e eſtimando, che cio, 
che di lei diſiderava niuna coſa glielo toglieva, ſennon la ſolenne guardia, 
che faceva di lei Pericone, cadde in un crudele penfiero, e al penſiero 
ſegul ſenza indugio lo ſcelerato effetto. Era allora perventura nel porto 
della citta una nave, la quale di mercatanzia era carica per andar in 
Chiarenza in Romania, della quale duo giovani Genovefi eran padroni, 
e giz aveva collata la vela per doverſi, come buon vento foſſe, partire, 
con li quali Marato convenutoſi, ordinò come da loro con la donna la 
ſeguente notte ricevuto foſſe, e queſto fatto facendoſi notte, ſeco ciò, che 
fare doveva, avendo diſpoſto, alla caſa di Pericone, il quale di niente da 
lui fi guardava, ſconoſciutamente ſe n ando con alcuni fuoi fidatiflimi 
compagni, li quali a quello, che fare intendeva, richieſti aveva, e nella 
caſa ſecondo I ordine tra lor poſto fi na ſcoſe, e poi che parte della not- 
te fu trapaſſata, aperto a' ſuoi compagni, là dove Pericon con la donna 
dormiva, Pericone dormente ucciſono, e la donna deſta e piagnente 
minacciando di morte, ſe alcun rumor faceſſe, preſero, e con gran par- 
te delle più prezioſe coſe di Pericone ſanza eſſere ſtati ſentiti, preſta- 
mente alla marina n andarono, e quivi ſanza indugio ſopra la nave 


ſene 


LCD NDA Po 185 97 


ſene montarono Marato e la donna, li ſuoi compagni ſene tornarono. 
I marinai, avendo buon vento e freſco, fecero vela al lor viaggio. La 
donna amaramente e della ſua prima ſciagura, e di queſta ſeconda fi 
dolſe molto, ma Marato col ſanto Creſci in mano, che Iddio ci diè, la 
comincio per si fatta maniera a conſolare, ch' ella, gia con lui dimeſti- 
cataſi, Pericone dimenticato avea, e già le pareva ſtar bene, quando la 
fortuna le apparecchiò nuova triſtizia, quati non contenta delle paſſate, 
perciocchè eſſendo ella di forma belliſſima (ſiccome gia più volte detto 
avemo) e di maniere laudevoli molto, si forte di lei i due giovani padroni 
della nave fi innamorarono, che ograltra coſa dimencatane, e a fervirle 
e a piacerle intendevano, guardandoſi ſempre non Marato fi accorgeſſe 
della cagione. E effendofi Vuno dell 'altro di queſto amore avveduto, 
di cio ebbero inſieme ſegreto ragionamento, e convennerfi di fare Vac- 
quiſto di queſto amore comune, quafi amore cos queſto doveſſe patire, 
come la mercatanzia o i guadagni facevano ; e veggendola molto da Mata - 
to guardata, e percio alla loro intenzione impediti, andando un di a 
vela velociflimamente la nave, e Marato ſtandoſi ſopra la poppa, e verſo 
il mare riguardando, di niuna coſa da loro guardandoſi, di concordia an: 
darono, e lui preftamente di dietro preſo il gittarono in mare, e prima 
per iſpazio di più d' uno miglio dilungati furono, che alcuno fi foſſe pur! 
avveduto, Marato eſſere caduto in mare; il che fentendo la donna, o 
non veggendofi via da poterlo ricoverare, nuovo cordoglio ſopra la na- 
ve a far comincio, al conforto della quale i due amanti incontanente 
vennero, e con dolci parole e con promeſſe grandiſſime (quantunque 
ella poco intendeſſe) lei, che non tanto il perduto Marato, quanto la ſua 
1ventura piangeva, ft ingegnavano di racchetare. E dopo lunghi fer- 
moni e una e altra volta con lei ufati, parendo loro lei quaſi avere rac- 
conſolata, a ragionamento vennono tra fe medefimi, qual prima di loro la 
doveſſe con ſeco menare a giacere, e volendo ciafcuno eller 1] primo, ne 
potendofi in cio tra loro alcuna concordia trovare, prima con parole 
gravi e dura riotta incominciarono, e da quella acceſi nell wa, meff» 
mano alle coltella, furioſamente S andarono addoſſo, e più colpi, non po- 
tendo quelli, che ſopra la nave erano, dividergli, fi diedono inſieme, de“ 
quali incontanente Pun cadde morto, o l' altro in molte parti della per- 
Lina gravemente fedito rimaſe in vita; il che diſpiacque molto alla don- 
na, ſiccome a colei, che quivi fola fenza aiuto o conſiglio d'alcun ſi ve- 
dea, e temeva forte non fopra lei P ira fi volgeſſe de* parenti e degli a- 
mici de' due padroni, ma i prieghi del fedito e il preſtamente pervenire 
a Chiarenza, dal pericolo della morte la liberarono; dove col fedito in- 
ſieme diſcefe in terra, e con lui dimorando in uno albergo, ſubitamente, 
. | corſe 
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corſe la fuma della ſua gran bellezza per la città, e a gli orecchi del 
Prenze della Morea, il quale all' ora era in Chiarenza, pervenne, la- 
onde egli veder la volle, e vedutala, e oltre a quello, che la fama por- 
tava, bella parendogli, si forte di lei ſubitamente $'innamoro, ch' ad altro 
non poteva. penſare. E avendo udito in che guiſa quivi pervenuta foſſe, 
&avviſo di potere doverla avere, e cercando de' mod}, e 1 parenti del 
fedito ſappiendolo, ſanza altro aſpettare, preſtamente ghela mandarono, 
il che al Prenze fu ſommamente caro e alla donna alires}, perciocche 
fuori d'un gran pericolo eſſer le parve. II Prenze vedendola oltre alla 
bellezza ornata di coſtumi reali, non potendo altrimenti ſaper chi ella fi 
ſoſſe, nobile donna dovere eſſere Veſtimo, e pertanto il ſuo amore in 
lei ſi raddoppiò, e onorevolmente tenendola molto, non a guiſa d'ami- 
ca, ma di ſua propria moglie la trattava. Il perchè avendo a' trapaſſati 
mali alcun riſpetto la donna, e parendole aſſai bene ſtare, tutta riconfor- 
tata e lieta divenuta, in tanto le ſue bellezze fiorirono, che di niuna al- 
tra coſa pareva, che tutta la Romania aveſle da favellare. . 
Per la qual cofa al Duca d' Atene, giovane e bello e pro della perſo- 
na, amico e parente del Prenze, venne diſiderio di vederla, e moſtrando 
di venirlo a viſitare, come uſato era talvolta di fare, con bella onorevole 
compagnia fe ne venne a Chiarenza, dove onorevolmente fu ricevuto e 
con gran feſta. Poi dopo alcuni di venuti inſieme a ragionamento delle 
bellezze di queſta donna, domando il Duca fe cos era mirabil coſa, come 
fi ragionava ? A cui il Prenze riſpuoſe: Molto pid, ma di cio non le 
mie parole, ma gli occhi tuoi voglio ti faccian fede. A che ſollecitan- 
do il Duca, e il Prenze, inſieme n' andaron la, dove ella era, la quale cof- 
tumatamente molto e con lieto viſo, avendo davanti ſentita la loro venuta 
gli ricevette, e in mezzo di loro fattala ſedere, non ſi potè di ragionar 
con lei prender piacere, perciocchè eſſa poco o niente di quella lingua 
intendeva, perchè ciaſcun lei ficcome maraviglioſa coſa guardava, e il 
Duca maſſimamente, il quale appena ſeco poteva credere lei eſſer coſa 
mortale, e non accorgendoſi, riguardandola, dell' amoroſo veleno, che 
egrli con gli occhi bevea, credendoſi al ſuo piacere ſodisfare mirandola, 
ſe ſteſſo miſeramente impaccio, di lei ardentiſſimamente innamorandoſi. 
E poi che da lei inſieme col Prenze partito ſi fu, ed ebbe ſpazio di potere 
penſare ſeco ſteſſo, eſtimava il Prenze ſopra ogni altro felice, si bella 
coſa avendo al ſuo piacere, e dopo molti e varj penſieri, penſando pid 
al ſuo fogoſo amore, che alla ſua oneſtà, dilibero, che che avvenire ſe 
ne doveſſe, di privare di queſta felicita il Prenze, e fe a ſuo potere farne 
felice. E avendo l'animo al doverſi avacciare, laſciando ogni ragione 
e ogni giuſtizia dall' una delle parti, agl' inganni tutto il ſuo penſiere di- 
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ſpuole. E un giorno, ſecondo I ordine malvagio da lui preſo, inſieme 
con ſegretiſſimo cameriere del Prenze, il quale avea nome Ciuria- 
£1, Cpretifimamente tutti 1 ſuoj cavalli e le ſue coſe fece mettere in aſ- 
Go. per doverſene andare, e la notte vegnente inſieme con un compa- 
gno, tutti armati, meſſo fa dal predetto Ciuriaci nella camera del Pren- 
ze chetamente, il quali egli vide, che per lo gran caldo, che era, dor- 
mendo la donna, <> tutto 1gnudo fi ſtava ad una fineſtra, volta alla ma- 
rina a ricevere un venticello, che da quella parte veniva. Per la qual 
cola avendo il ſuo gompagno davanti informato di quello, che aveſſe a 
fare, chetamente n' ando per la camera infino alla fineſtra, e quivi con 
by coltello, ferito il Prenze per le reni, infino dall altra parte il paflo,. 
e preſtamente preſolo dalla fineſtra il gitto fuori. Era il palagio ſopra 
H mare, e alto molto, e quella fineſtra, alla quale allora era il Prenze, 
guardava ſopra certe caſe, dall' impeto del mare fatte cadere, nelle quali 
rade volte o non mai andava perſona, perche avvenne; ficcome il Duca 
davanti avea preveduto, che Ja caduta del corpo del Prenze da alcun ne 
u, ne pot:è effer ſentita. Il compagno del Duca cio veggendo eſſcre fat- 
to, preſtamente uno capeſtro da lui percio portato, facendo viſta di fa- 
TC care h A Ciuriaci, gl gitto alla gola, e tiro sl, che Ciuriaci niuno ru- 
more pote fare; e ſopraggiontovi il Duca, lui ſtrangolarono, e dove il 
Prenze gittato aweg, il gittarono. E queſto fatto, manifeſtamenre cono- 
ſcendo fe non effere ſtati me dalla donna ne da altri fentiti, preſe il 
Duca un lume in mano, e quello porto ſopra il letto, e chetamente tutta 
la donna, la quale Hifla mente dormiva, ſcoperſe, e riguardandola tutta la 
lodo ſommamente, e ſè veſtita gli era Piaciuta, oltre ad ogni comparazio- 
ne ignuda gli piacque. Perche di pin caldo difio acceſoſi, non ſpaven- 
tato dal recente peccato da lui commeſſo, con le mani ancor ſanguinoſe, 
al lato le fi goricò, e con lei tutta ſonnacchioſa e credente, che il Prenze 
foſſe, fi giacque. Ma, poighe alquanto con grandiſſimo Piacere fa di 
morato con lei, levatof, e fatto alquanti de” ſyoi compagni quivi venire, 
fe prender la donna in guiſa, che romare far non poteſſe, e per una 
falſa porta, donde egli entrato era, trattala, e a cavallo meſſala, quanto più 
Potè tacitamente, con tutti 1 ſuoi entrò in cammino, e verſo Atene ſe ne 
torno. Ma, percio che moglie AVea, non in Atene, ma ad un belliſſimo 
luogo, che poco di fuori dalla Citta ſopra il mare aveva, la donna pid T 
che altra doloroſa miſe, quivi naſcoſamente tenendola, e facendola ono- 
revolmente di cio, che, biſognava, fervire. 
Aveano la ſeguente mattina i .cortigiani del Prenze Wy ha a nora aſpet- 
tato, che il Prenze ſi levaſſe, ma niente ſentendo, ſoſpinti gli uſci delle 
camere, che ſolamente chinfi erano 5 niuna perſona trovandovi, * 
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do, che occultamente in alcuna parte andato foſſe per iſtarſi alcun di a 
ſuo diletto con quella ſua bella donna, piu non ſi dierono impaccio. 
E cosi ſtandoſi avvenne, che il dl ſeguente un matto entrato intra le 
ruine, dove il corpo del Prenze e di Ciuriaci erano, per lo capeſtro tiro 
fuori Ciuriaci, e andavaſelo tirando dietro. Il quale non ſenza gran ma- 
raviglia, fa riconoſcuto da molti, li quali con luſinghe fattiſi menare al 
matto la, onde tratto V avea, quivi con grandiſſimo dolore di tutta la 
città quello del Prenze trovarono, e onorevolmente il ſepellirono, e de 
commettitori di cosi grande ecceſſo inveſtigando, e veggendo il Duca d' 
Atene non eſſervi, ma eſſerſi furtivamente partito, eſtimarono cos, come 
era, lui doyere aver fatto queſto, e menataſane la donna. Perche preſ- 
tamente in lor Prenze un Kratelle del morto Prenze ſuſtituendo, lui alla 
vendetta con ogni loro potere incitarono. Il quale, per piu altre coſe 
poi accertato cos eſſere, come imaginato avieno, richieſti e amici e pa- 
renti e ſervidori di diverſe parti, preſtamente congregò una bella e gran- 
de e poderoſa oſte, e a fare guerra al Duca d' Atene ſi dirizzo, Il Du- 
ca queſte coſe ſentendo, a difeſa di fe ſimilmente ogni ſuo sforzo appa- 
recchiò, e in aiuto di lui molti ſignori vennero, tra' quali mandati dallo 
Imperadore di Coſtantinopoli furono Coſtanzio ſuo figliuolo, e Mano- 
vello ſuo nepote, con bella e con gran gente. Li quali dal Duca onore- 
volmente ricevuti furono, e dalla Ducheſſa pin, perciocche lor ſirocchia 
era. Appreſſandoſi di giorno in giorno pid alla guerra le coſe, la Du- 
cheſſa preſo tempo amenduni nella camera ſe gli fece venire, e quivi 
con lagrime aſſai e con parole molte tutta la iſtoria narro, le cagioni 
della guerra narrando, e moſtro il diſpetto a lei fatto dal Duca della 
femmina, la quale naſcoſamente fi credeva tenere, e forte di cio condo- 
gliendoſi gli prego, che all' onore del Duca, e alla conſolazione di lei 
quello compenſo metteſſero, che per lor ſi poteſſe il migliore. Sapeva- 
no i giovani tutto il fatto, come ſtato era, e percio ſenza troppo addo- 
3 la Ducheſſa come ſeppero il meglio riconfortarono, e di buona 
ſperanza la riempierono, e da lei informati dove ſtefle la donna, fi di- 
partirono: e avendo molte volte udita la donna di maraviglioſa bellezza 
commendare, diſiderarono di vederla, e 1] Duca pregarono, che loro la 
moſtraſſe. II quale non ricordandoſi di cio, che al Prenze avvenuto era 
per averla moſtrata a lui, promiſe di farlo, e fatto in uno belliſſimo giar- 
dino, che nel luogo, dove la donna dimorava, era, apparecchiare un 
magnifico deſinare, loro la ſeguente mattina con pochi altri compagni. a 
mangiarèe con lei meno. E ſedendo Coſtanzio con lei la comincio a ri- 
guardare pieno di maravigha, ſeco affermando mai si bella coſa non a- 
ver veduta, e che per certo per iſcuſato ft dovea avere il Duca, e qua- 
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lunque altro, che per avere una cos! bella coſa faceſſe tradimento o al- 


tra diſoneſta coſa; e una volta e altra mirandola, e pin ciaſcuna commen- 


dandola non altramenti a lui avvenne, che al Duca avvenuto era. Per- 
chè da lei innamorato partitoſi, tutto il penſiero della guerra abbando- 
nato, ſi diede a penſare, come al Duca torre la poteſſe, ottimamente a ciaſ- 
cuna perſona il ſuo amor celando. Ma, mentre che eſſo in queſto fuo- 
co ardeva, ſopravvenne il tempo d' uſcire contro al Prenze, che gia alle 


* 


terre del Duca s' avvicinava. Perche il Duca e Coſtanzio e gli altri tut- 
ti, ſecondo l' ordine dato, d' Atene uſciti andarono a contraſtare a cer- 


te frontiere, acciocche piu avanti non poteſſe il Prenze venire, e quivi 


per più di dimorando, avendo ſempre Coſtanzio I animo e I penſiero 


a quella donna, imaginando che ora, che il Duca non l' era vicino, aſſai 


bene gli potrebbe venir fatto il ſuo piacere, per aver cagione di tornarſi 


ad Atene, fi moſtro forte della perſona diſagiato, perche con licenza del 


O 


Duca, commeſſa ogni ſua podeſtà in Manovello, ad Atene ſe ne venne 


alla ſorella. E quivi dopo alcun di meſſala nel ragionare del diſpetto, 
che dal Duca le pareva ricevere per la donna, la qual teneva, le diſſe, che, 
dove ella voleſſe, egli aſſai ben di cio I atuterebbe, facendola di cola ove 
era trarre, e menarla via, La Ducheſſa eſtimando Coſtanzio queſto per 


amore di lei, e non della donna fare, diſſe che molto le piacea, sl vera- 
mente, dove in guiſa fi faceſſe, che il Duca mai non riſapeſſe, che eſſa 


a queſto aveſſe conſentito. Il che Coſtanzio pienamente le promiſſe. 
Perche la Ducheſſa conſent], che egli, come il meglio gli pareſſe, faceſſe. 


Coſtanzio chetamente fece armare una barca ſottile, e quella una ſera ne 


mandò vicina al giardino, dove dimorava la donna, informati de' ſuoi, che 


ſu v' erano, quello, che a fare aveſſero, e appreſſo con altri n' ando al pa- 


lagio, dove era la donna, dove da quelli, che quivi al ſervigio di lei erano, 
fa lietamente ricevuto, e ancora dalla donna, e con eſſo lui da' ſuoi ſer- 


vidori accompagnata e da' compagni di Coſtanzio, ſiccome gli piacque, 


ſe n' andò nel giardino, e quaſi alla donna da parte del Duca parlar 
voleſſe, con lei verſo una porta, che ſopra il mare uſciva, ſolo ſe n' an dd, 
la quale gia eſſendo da uno de' ſuoi compagni aperta, e quivi col ſegno 


dato chiamata la barca, fattala preſtamente prendere, e ſopra la barca 
porre, rivolto alla famiglia di lei diſſe: Niuno ſe ne muova, o faccia 


motto, ſe egli non vuol morire, perciò che io intendo non di ruhare al 


Duca la femmina ſua, ma di torre via l' onta, la quale egli fa alla mia 
ſorella. A queſto niuno ardi di riſpondere, perchè Coſtanzio co ſuoi ſo- 


pra la barca montato, e alla donna, che piangea, accoſtatoſi comandò, 


chie de' remi deſſero in acqua, e andaſſer via. Li quali non vogando, ma 


volandoſi quafi in ſul di del ſeguente giorno ad Egina pervennero. Quivi 


in 
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in terra diſceſi, e ripoſandofi Coftanzio con la donna, che la ſua ſven- 
turata bellezza piangea, fi follazzo. Quindi rimontati in ſulla barca in 
fra pochi giorni pervennero a Chios, e quivi per tema delle riprenſioni 
del padre, e che la donna rubata non gli foſſe tolta, piacque a Co- 
ſtanzio come in ſicuro luogo di rimanerſi, dove più giorni la Pella don- 
na pianſe la ſua diſavventura; ma pur poi da Coſtanzio riconfortata, 
come l' altre volte fatto avea, ft comincio a prendere piacere di cio, che 
la fortuna avanti apparecchiava. „ 


 Mentre queſte coſe andavano in queſta guiſa, Oſbech all' ora Re de“ 
Turchi, il quale in continua guerra ſtava con l' Imperadore, in queſ- 
to tempo venne per caſo alle Smirne, e quivi udendo come Coſtanzio 
in laſciva vita con una ſua donna, la quale rubata avea, ſenza alcuno 
provvedimento fi ſtava in Chios, con alcuni legnetti armati 1a andatone 
una notte, e tacitamente con la ſua gente nella terra entrato, molti ſopra 
le letta ne preſe, prima che s accorgeſſero gli nemici eſſere ſopravvenuti, 
e ultimamente alquanti, che riſentiti erano all' arme corſi n'ucciſero, e arſa 
tutta la terra, e la preda e' prigioni ſopra le navi poſti, verſo le Smirne ſi 
ritornarono. Quivi pervenuti trovando Osbech, che giovane uomo era, 
nel rivedere della preda la bella donna, e conoſcendo queſta eſſere quella, 
che con Coſtanzio era ſtata trovata ſopra il letto dormendo, preſa, fu ſom- 
mamente contento veggendola, e ſenza niuno indugio ſua moglie la fece, 
e celebrò Ie nozze, e con lei fi giacque più meſi lieto. Lo Imperadore, il 
quale, avanti che queſte coſe avveniſſero, aveva tenuto trattato con Baſſa- 
no Re di Cappadocia, acciocchè ſopra Osbech dall' una parte con le ſue 
forze diſcendeſſe, e egli con le ſue Vaffalirebbe dall altra, ne ancora 
pienamente Paveva potuto fornire, perciocchè alcune coſe, le quali Baſ- 
jano addomandava, ſiccome meno convenevol non aveva volute fare, 
ſentendo cio, che al figliuolo era avvenuto, dolente fuor di mifura, ſenza 
a'cuno indugio cis, che il Re di Cappadocia domandava, fece, e lui 
quanto piu pote allo ſcendere fopra Osbech follecito, apparecchiandoſi 
ezli da altra parte d'andargli addoſſo. Osbech fentendo queſto, il ſuo 

_ efercito ragunato, prima, che da due potentiſſimi ſignori foſſe ſtretto in 

mezzo, ando contro al Re di Cappadocia, laſciata nelle Smirne a guard ia 
d uno ſuo fedele famigliare e amico la ſua bella donna, e col Re di Cap- 
padocia do 7 alquanto tempo affrontatoſi combaite, e fa nella battaglia 
morto, e il fuo eſercito ſconfitto e diſperſo. Perche Baſſano vittorioſo 


comincio liberamente a venirſene verſo le Smirne, e vegnendo ogni 
gente a lui ſiccome a vincitore ubbidiva. Il famigliare d'Osbech, il 
cui nome era Antioco, a cui la bella donna era a guardia rimaſa, 
ancora che attempato foſſe, veggendola cosi bella, ſenza ſervare al tuo 
e e amico 
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amico e ſignore fede, di lei s innamorò, e ſappiendo la lingua di lei, il 
che molto a grado Vera, ſiccome a colei, alla quale parecchi anni, a 
guiſa quaſi di ſorda, e di mutola era convenuto vivere, per lo non a- 
| vere perſona inteſa ne eſſa eſſere ſtata inteſa da perſona, da amore inci- 
tato comincio ſeco tanta famigliarita a pigliare in pocchi dl, che non do- 
po molto, non avendo riguardo al fignor loro, che in arme e in guerra 
era, fecero la dimeſtichezza non ſolamente amichevole, ma amoroſa di- 
venire Puno dell' altro, pigliando ſotto le lenzuola maraviglioſo piacere. 
Ma ſentendo coſtoro Osbech eſſer vinto e morto, e Baſſano ogni coſa 
venire pigliando, inſieme per partito preſero di quivi non aſpettarlo, ma 
preſa grandiſſima parte de' beni, che quivi erano, d'Osbech, inſieme 
naſcoſamente ſe n andarono a Rodi, e quivi non guari di tempo dimora- 
rono, che Antioco infermò a morte, col quale tornando perventura uno 
mercatante cipriano da lui molto amato e ſommamente ſuo amico, ſen- 
tendoſi egh verſo la fine venire, penſo di volere e le ſue coſe e la ſua 
cara donna laſciare a lui, e gia alla morte vicino amenduni gli chiamo 
cosi dicendo : Io mi veggio ſenza alcun fallo venire meno, 1] che mi duo- 
le, perciocche di vivere mai non mi giovò, come or faceva. E' il ve- 
To, che d'una coſa contentiſſimo muoio, perciocche pur dovendo morir- 
mi veggio morir nelle braccia di quelle due perſone, le quali io pid amo, 
che alcune altre, che al mondo ne ſieno, cioè nelle tue cariſſimo amico, 
e in quelle di queſta donna, la quale io più che me medeſimo ho amata, 
poſcia che io la conobbi. E' il vero, che grave m'è lei, ſen endo qui 
foreſtiera, e ſenza ainto e ſenza conſiglio, morendomi io, rimanere, e piu 
ſarebbe grave ancora, ſe io qui non ſentiſſi te, il quale io credo, che 
quella cura di lei avrai per amore di me, che di me medeſimo avreſti, 
e percio quanto piu poſſo ti prego, che s egli avviene che io muoia, che 
le mie cole e ella ti fieno raccomandate, e quello dell' une e dell' altra 
faccia, che credi che ſieno conſolazione dell' anima mia, e te cariſſima 
donna priego, che dopo la mia morte me non dimentichi, acc:ocche io 
di A vantar mi poſſa, che io di qua amato ſia dalla piu bella donna, che 
mai formata foſſe dalla natura. Sc di queſte due cole voi mi darette 
intera ſperanzza, ſenza niun dubbio n'andro conſolato. L'amico merca- 
tante e la donna fimilmente queſte parole udendo piangevano, e avendo 
egli detto il confortarono, e promiſongli ſopra la lor fede di quel fare, 
che egli pregava, ſe avveniſſe che el moriſſe. Il quale non ſtette guari, 
che trapaſſo di queſta vita, e da loro fu onorevolmente fatto ſepellire. 
Poi pochi dl appreſſo, avendo il mercatante cipriano ogni ſuo fatto in 
Rodi ſpacciato, e in Cipri volendoſene tornare ſopra una cocca di catala- 
ni, che v' era, domando la bella donna quello, che far voleſſe, Oc. 
| FD Olle 
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foſſe coſa, che a lui conveniſle in Cipri tornare. La donna riſpoſe, che 
con lui, ſe gli piaceſſe, volentieri fe ne andrebbe ſperando, che per amor 
d' Antioco da lui come ſorella ſarebbe trattata, e riguardata. Il merca- 
tante riſpoſe, che d' ogni ſuo piacere era contento, ed acciocche da ogni 
ingiuria, che ſopravvenir le poteſſe, avanti che in Cipri foſſero la di- 
fendeſſe, diſſe, che era ſua moglie. E ſopra la nave montati, data loro 
una came retta nella poppa, acciocche 1 fatti non pareſſero alle parole 
contrarj, con lei in un lettuccio aſſai piccolo ſi dormiva, per la qual coſa av- 
venne quello, che ne dell' uno ne dell' alt: o nel partir da Rodi era ſtato in- 
tendimento, cioè che incitandogli il buio e Vagio el caldo del letto, le cui 
forze non ſon piccole, dimenticata l'amiſtà e Pamore d' Antioco, e quaſi 
da iguale appetito tirati, cominciatiſi a ſtuzzicare inſieme, prima che a 
Baffa giugneſſero là onde era il Cipriano, inſieme fecero parentado, e 
a Baffa pervenuti piu tempo inſieme col mercatante ft ſtette. 
__» Avenne peraventura, che a Baffa venne per alcuna ſua'biſogna un gen- 
tile uomo, il cui nome era Antigono, la cui eta era grande, ma il ſenno, 
maggiore, e la ricchezza piccola, perciocchè in affai coſe intrametten- 
doſi egli ne' ſervigj del Re di Cipri gli era la fortuna ſtata contraria. 
Il quale paſſando un giorno davanti la caſa, dove la bella donna dimo- 
rava, eſſendo il Cipriano mercatante andato con ſua mercatanzia in Ermi- 
nia, gli venne perventura ad una fineſtra della caſa di lei queſta donna 

ve duta, la quale perciocche belliſſima era, fiſo comincio a riguardare, e 
cominciò ſeco ſteſſo a ricordarſi di doverla avere altra volta veduta, 
ma il dove in niuna maniera ricordar ft poteva. La bella donna, la 
quale lungamente traſtullo della fortuna era ſtata, appreſſandoſi il ter- 
mine, nel quale i ſuoi mali dovevano aver fine, come ella Antigono vide, 
cos! fi ricordò di lui in Aleſſandria ne' ſervigj del padre in non piccolo 
ſtato avere veduto, per la qual coſa, ſubita ſperanza prendendo di dover 
potere ancora nello ſtato reale ritornare per lo colui conſiglio, non ſenten- 
dovi il mercatante ſuo, come piu toſto pote, fi fece chiamare Antigono, 
quale a lei venuto, ella vergognoſamente domando, sè egſi Antigono di 
Famagoſta fofls, ſiccome ella credeva? Antigono riſpoſe del sl, e oltre cio 
diſſe: Madonna a me pare voi riconoſcere, ma per niuna coſa mi poſſo 
ricordar dove, perche io vi priego (se grave non v' é) che a memoria mi 
riduciate chi voi ſiete. La donna udendo che deflo era, piangendo 
forte gli si gitto con le braccia al collo, e dopò alquanto lui, che forte fi 
maravigliava, domando, ſè mai in Aleflandria veduta Tavefſe 5 La qual 
domanda udendo Antigono, incontanente riconobbe coſtei eſſer Alathiel 
figliuola del Soldano, la quale morta in mare fi credeva che foſſe, e vol- 
lele fare la debita reverenza, ma ella nol ſoſtenne, e pregollo, che ſeco 
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alquanto ſi ſedeſſe. La qual coſa da Antigono fatta, egli reverente- 
mente la domando come, e quando, e donde quivi venuta foſſe, concio 
fofle coſa, che per tutta terra d'Egitto S aveſſe per certo lei in mare, gia 
eran pin anni paſſati, eſſere annegata. A cui la donna diſſe: Io vor- 
rei bene, che cos! foſſe ſtato piuttoſto, che avere avuta la vita, la quale 
avuta ho, e credo, che mio padre vorrebbe il ſimigliante sè giammai il 
ſaprà, e cos detto rincominciò maraviglioſamente a piagnere, perché 
Antigono le diſſe: Madonna non vi ſconfortate prima che vi biſogni. 
Se vi piace narratemi 1 voſtri accidenti, e che vita ſia ſtata la voſtra, 
peravventura Vopera potrà effere andata in modo, che noi ci troverremo 
con PFaiuto d'Iddio buono compenſo. no 8 
Antigono, diſſe la bella donna, a me parve, come jo ti vidi, vedere il 
padre mio, e da quella tenerezza, che io a lui tenuta ſon di portare moſſa, 
potendomiti celare mi ti feci paleſe, e di poche perſone ſarebbe potuto ad- 
divenire d' aver vedute, delle quali io tanto contenta foſſi, quanto ſono 
d'aver te innanzi ad alcuno altro veduto e riconoſciuto, e perciò quel- 
lo, che nella mia malvagia fortuna ho ſempre tennto naſcoſo, a te ſiccome 
a padre paleſero, Se vedi, poi che udito Tavrai, di potermi in alcuno 
modo nel mio priſtino ſtato tornare, pregoti Vadoperti, fe nol vedi, ti 
priego, che mai ad alcuna perſona dichi d'avermi veduta o di me avere 
alcuna coſa ſentita, e queſto detto ſempre piagnendo, cio che avvenuto 
Vera, dal di che in Maiolica in mare ruppe, infino a quel punto, gli rac- 
contò. Di che Antigono pietoſamente a piagnere comincio, e poi che 
alquanto ebbe penſato diſſe: Madonna, poi che occulto è ſtato ne voſ- 
tri infortunj chi voi fiete, ſenza fallo pid cara che mai vi rendero al voſ- 
tro padre, e appreſſo per moglie al Re del Garbo, e domandato da lei 
del come, ordinatamente cio, che da far foſſe, le dimoſtro, e accio che 
altro per indugio intervenire non poteſse, di prefente ſi torno Antigono 
in Famagoſta, e fu al Re, al quale diſſe: Signor mio, ſe a voi aggrada, 
voi potete ad una ora a voi far grandiſſimo onore, e a me, che povero 
| ſono per voi, grande utilita ſenza gran voſtro coſto. Il Re domando 
come? Antigono all ora diſſe: A Baffa é pervenuta la bella giovane fi- 
gliuola del Soldano, di cui e ſtata, cosi lunga fama, che annegata era, e 
per ſervare la ſua oneſtà grandiſſimo difagio ha ſofferto lungamente, e al 
Preſente è in povero ſtato, e diſidera di tornarfi al padre, ſe a voi pia- 
ceſſe di mandargliela ſotto la mia guardia, queſto ſarebbe grande ono- 
re di voi, e di me gran bene, ne credo, che mai tale ſervigio di ment 
al Soldano uſciſſe. Il Re da una reale oneſtà moſſo, ſubitamente rif- 
poſe, che gli piacea, e onoratamente per lei mandando, a Famagoſta ta 
fece venire, dove da lui e dalla Reina con feſta ineſtimabile e con ond 
5 | e magni- 
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magnifico fa ricevuta. La qual poi dal Re e dalla Reina de' ſuoi cafl 
addomandlata, fecondo To oawtato datole da Antigono riſpoſe, e 
contò tutto. E pochi di appreſſo, addomandandolo ella, il Re con bela 
e onorevole compagnia d' uomini e di donne, ſotto il governo d Antigono 
Timando al Soldano, dal quale fc con feſta fu ricevuta niuno ne dimandi, 
e Antigono fimilmente con tutta la ſua compagnia. Dalla qual, poi 
che alquanto fu ripoſata, volle il Soldano ſapere come foſſe, che viva 
fofſe, e dove tanto tempo dimorata ſanza mai avergli fatto di ſuo ſtato 
alcuna «coſa ſentire? La donna, la quale ottimamente gli ammaeſtra- 
ment! d'Antigono aveva tenuti a mente, appreſio al padre cosl comin- 
ciò a parlare : 

Padre mio, forſe il venteſimo giorno dopo la mia Partita da voi, por 
Hera tempeſta la noſtra nave ſdruſcita percoſſe a certe piagge Ia in po- 
nente, vicine d'un luogo chiamato Agua Morta una notte, e che che de gli 
vomini, ohe ſopra la noſtra nave erano, avvenifle io nol ſo, ne ſeppi 
Biammai, di tanto mi ricorda, che venuto il giorno e io quaſi di morte 
aà vita reſurgendo, eflendo gia la ſdruſcita nave da' paeſani veduta, ed 
effi a rubar quella di tutta la contrada corſi, io con due delle mie fem- 
mine Prima ſopra il lito poſte fummo, e incontanente da giovani preſe 
chi qua con una, e chi 1a con una altra c minciarono a fuggire. Che 
di loro ſi foſſe, io nol ſeppi mai. Ma avendo me contraſtante due gio- 
vani preſa e per le trecce tirandomi, piagnendo io ſempre forte avvenne, 
che paſſando coſtoro, che mi tiravano, una ſtrada per entrare in uno 
grandiſſimo boſco, quattro uomini in quell ora di quindi paſſavano a ca- 
vallo, li quali come quelli, che mi tiravano, viddero, cos! laſciatami, pre- 
ſtamente preſero a fuggire. Gli quattro uomini, li quali nel ſembiante 
aſſai autorevoli mi Parevano, veduto ciò, corſero, dove io era, e molto 
mi dimandarono, e io diffi molto, ma ne da loro fui inteſa, ne io loro 
inteſi. Eſſi dopo lungo conſiglio poſtami ſopra un de lor cavalli mi me- 
narono ad uno monaſtero di donne, ſecondo la lor legge, religioſe, e 
quivi, che che eſſi diceſſero, io fui da tutte benignamente ricevuta e ono- 
rata ſempre, e con gran divozione con loro inſieme ho poi ſervito a ſan 
Creſci in val: cava, à cui le femmine di quel paeſe voglion molto bene. 
Na poi che per alquanto tempo con lor dimorata fu, e en gia 1 

avendo della lor lingua apparata, domandandomi eſſe chi io foſſi, e 
donde, e io ebnoſeendo A dove io era, e temendo, ſe il vero diceſſi, non 
foſſi da loro oaec ĩata ſiccome nemica della lor legge, riſpoſi, che io era 
| — IO d' und gran :gentil uomo di Cipri, il quale mandandomene.a 
marito in Creti, Per fortuna quivi eravam corſi, e rotti. Ed aſſai volte 


n-allai-coſc * tema di Pede io ſervai i lor coſtumi, e domandata 
dalla 


3 CO MDA... 105 
dalla maggiore di quelle donne, la quale eſſe appellan Badeſſa, ſè in Ci- 
pri tornar mene voleſſi, riſpoſi, che niuna coſa tanto diſiderava, ma 
eſſa tenera del mio onore mai ad alcuna perſona fidar non mi volle, che 
verſo Cipri veniſſe, ſennon, forſe due meſi ſono, venuti quivi certi buoni 
uomini di Francia con le loro donne, de' quali alcun parente n' era della Ba- 
deſſa, e ſentendo eſſa, che in Ieruſalem andavano a viſitare il fepolchro, 
dove colui, cui tengono per Iddio, fu ſepellito, poi che da' Giudei fu oc. 
ciſo, a loro mi raccommando, e pregogh, che in Cipri a mio padre 
mi doveflero preſentare. Quanto queſti gentili uomini m' onoraſſono, 
e lietamente mi riceveſſero inſieme con le loro donne, lunga iſtoria ſa- 
rebbe a raccontare, Saliti adunque ſc pra una nave dopo piu giorni per- 
vennemo a Bafta, e quivi veggendomi pervenire, ne perſona conoſcendo- 
mi, ne ſappiendo che dovermi dire a' gentili uomini, che a mio padre mi 
volean preſentare, ſecondo che loro era ſtato impoſto_dalla veneranda 
donna, m' apparecchio Iddio, al quale forſe di me increſceva, ſopra il li- 
to Antigono in quell ora, che noi a Bafta ſmontavamo, il quale io preſta- 
mente chiamai, e in noſtra lingua per non eſſere da' gentili uomini, nè 
dalle lor donne inteſa gli diſſi, che come figliuola mi riceveſſe. Egli 
preſtamente m' inteſe, e fattami la feſta grande, quelli gentili uom ni e 
quelle donne ſecondo la ſua povera poſſibilità onorò, e me ne meno al 
Re di Cipri, il quale con quello onore mi ricevette, e qui a voi m' ha ri- 
mandata, che mai per me raccontare non fi potrebbe ; ſe altro a dire 
ci reſta, Antigono, che molte volte da me. ha queſta mia for una udita, 
il racconti. Antigono allora al Soldano rivolto difle : Signor, mio ſio- 
come ella mi ha piu volte detto, e come quelli gentili uomini e donne, 

con le quali venne, mi differo, v' ha raccontato ; ſola mente una parte 
v' ha liſciata a dire, la quale io eſtimo, che perciò che bene non fla a 
lei di dirlo, l' abbia fatto, e 3 E quanto quegli gentili uomini e don- 
ne, con li quali venne, diceſſero della oneſta vita, la quale con le re- 
ligioſe donne aveva tenuta, e della ſua vir ù, e de' ſuoi laudevoli coſtu- 
mi, e delle lagrime e del pianto, che fecero e le donne e gli uomini 
quando a me reſtituitala ſi partirono da lei, delle quali coſe fe io vo- 
leſſi a pien dire co, che effi mi diſſero, non che il preſente giorno, ma 
la ſeguente notte non ci baſterebbe, tanto ſolamente averne detto vo- 
glio, che baſti, che ſecondo che le loro parole moſtravano, e quello an- 
cora, che io n' ho potuto vedere, voi vi potete vantare d' avere la pid 
bella ſigliuola, e la piu oneſta, e la pid valoroſa, che altro fignore. che 
oggi corona porti. Di queſte coſe fece il Soldano maraviglioſiſſima feſta, 
e pid volte pregò Iddio, che grazia gli concedeſſe di poter degni meri- 
ti rendere @ chiunque avea la figliuola onorata, e maſſimamente al Re di 
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Cipri, per cui onoratamente gli era ſtata rimandata, e appreſſo alquanti 


di fatti grandiſſimi doni apparecchiare ad Antigono, al tornarſi in Cipri 


il licenziò, al Re per lettere e per ſpeciali ambaſciadori grandiſſime 
grazie rendendo di cio, che fatto aveva alla fighuola. Appreſſo queſto 


volendo, che quello, che cominciato era, aveſſe effetto, cidè, che ella 
moglie foſſe del Re del Garbo, a lui ogni coſa fignificò, ſcrivendogli ol- 
tre a ciò, che fe. gli piaceſſe d' averla, per lei fi mandaſſe. Di cio fece 


il Re del Garbo gran feſta, e mandato onorevolmente per lei lietamente 
la ricevette, e eſſa che con otto uomini forſe diecimilia volte giaciuta era, 


allato a lui fi coricò per pulcella, e fecegli creder, che cos) foſſe, e 
Reina poi con lui lietamente più tempo viſſe, e perciò ſi diſſe: Bocca 
baſciata non perde ventura, anzi rinnuova come fa la luna. 


T1 Conte q Anguerſa falſamente accuſato va in efilio, e laſcia 
due ſuoi fgliuoli in diverſi luoght in Inghilterra, e eglt ſco- 
noſciuto tornando d'Irlanda lor truova in buono ſtato; va 
come ragazao nello eſercito del Re di Francia, e riconoſciu- 
to innocente e nel primo ſlato ritornato. „„ 


VHVHP 


| _ pirato fu molto dalle donne per li var] caſi della bella donna, 


ma chi ſa che cagione moveva que' ſoſpiri? Forſe n' eran di quel- 


le, che non meno per vaghezza di cos! ſpeſſe nozze, che per pieta di 


colei ſoſpiravano. Ma laſciando queſto ſtare al preſente, eſſendoſi da 


loro riſo per l' ultime parole da Panfilo dette, e veggendo la Reina in 


quelle la novella di lui eſſere finita, ad Eliſa rivolta impoſe, che con una 
delle fue Þ ordine ſeguitaſſe. La quale lietamente facendolo incomincio : 


Ampiſſimo campo è quello, per lo quale noi oggi ſpaziando andiamo, ne 


ce n' è alcuno, che non che uno aringo, ma diece non ci poteſſe aſſai 


leggiermente correre, si copioſa I ha fatto la fortuna delle fue nuove e 
gravi cofe, e perciò vegnendo di quelle, che infinite ſono, a raccontare 
alcuna, dico: Che effendo lo *mperio di Roma da' Franceſchi ne' Te- 
deſchi traſportato, nacque tra Þ una nazione e I altra grandiſſima ni- 
miſtaà, e acerba e continua guerra, per la quale si per la difefa del ſuo 
| pacſe, e $1 per ! offeſa dell' altrui, il Re di Francia e uno ſuo figliuolo 
con ogni sforzo del lor regno, e appreſſo d' amici, e di parenti, che far 


potcrono, un grandiffimo eſercito per andare ſopra nimici raunò, e a- 
5 5, vanti 
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vanti che à cid procedeſſero, per non laſciare il regno ſanza governo, ſen- 
tendo Gualtieri Conte d' Anguerſa, gentile e ſavio uomo, e molto lor 
fedel' amico e ſervidore, e ancora che aſſai ammaeſtrato foſſe nelP arte 
della guerra, perciocchè loro più alle dilicatezze atto, che a quelle fa- 
tiche parea, lui in luogo di loro ſopra tutto il governo del reame di 
Francia Generale Vicaris laſciarono, e andarono al lor camino. Comin- 


cio adunque Gualtieri, e con ſenno, e con ordine Þ uficio commeſſo, 


ſempre d' ogni coſa con la Reina e con la nuora di lei conferendo, 
e benche ſotto la ſua cuſtodia e giuridizione laſciate foſſero, non di me- 
no come ſue donne e maggiori I onorava. Era il detto Gualtieri del 


corpo belliſſimo, e d' eta forſe di quaranta anni, e tanto piacevole e coſtu- 


mato, quanto alcuno altro gentil uomo il piu eſſere poteſſe, e oltre a tut- 
to queſto il più leggiadro e il piu dilicato cavaliere, che a quegli tempi fi 
conoſceſſe, e quegli che piu della perſona andava ornato. Ora ayvenne, 


che 20 il Re di Francia e il figliuolo nella guerra già detta, eſſendoſi 


morta la donna di Gualtieri, e a lui uno figliuolo maſchio e una femmina 


piccoli fanciulli rimafi di lei ſanza più, e coſtumando egli alla corte del- 


le donne predette, e con loro ſpeſto parlando delle bilogne del regno, 


che la donna del figliuolo del Re gli poſe gli occhi addoflo, e con gran- 


diflima affezzione 14 perſona di lui e i ſuoi coſtumi confiderando, d OC= 


culto amore ferventemente di lui s' acceſe, e ſe giovane e freſca ſenten- 


do, e lui ſanza alcuna donna, fi penſoò leggicrmente doverle il ſuo diſide- 


derio venire fatto, e penſando niuna coſa a cio contraſtare ſennon ver- 


gogna, di manifeſtarglielo diſpoſe del tutto, e quella cacciare via. Ed 


eſſendo un giorno ſola, e parendole tempo, quaſi d' altre coſe con lui ra- 


gionar voleſſe, per lui mandò. II Conte, il cui penſiero era molto lonta- 


no da quel della donna, ſanza alcuno indugio a lei ando, e poſtoſi come. 


ella volle con lei ſopra un letto in una camera tutti ſoli a ſedere, aven- 


dola il Conte gia due volte domandata della cagione, perche fatto l' a- 


veſſe venire, ed ella taciuto, ultimamente da amore ſoſpinta tutta di ver- 


gogna divenuta vermiglia, quaſi piangendo, e tutta tremante con parole 


70048 cos! comincio a dire: Cariſſimo e dolce amico e ſignor mio, voi 


potete, come ſavio uomo, agevolmente conoſcere quanta ſia la tragilita e 


degli uomini e delle donne, e per diverſe cagioni piùd in una, che in un- 


altra, perche debitamente dinanzi a giuſto giudice uno medeſimo pec- 


cato in diverſe qualita di perſone non dee una medeſima pena ricevere. 
E chi ſarebbe colui, che diceſſe, che non doveſſe molto più eſſere da ri- 


prendere un povero uomo o una povera femmina, a* quali con la lor fati- 
ca conveniſſe guadagnare quello, che per la vita loro lor biſoanz ſſe, 16 
q amore ſtimolati foſſero, e quello ſeguiſſero, che una donna la quale ſia 
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ricca e oꝛioſa, ed a cui niuna coſa, che a ſuoi diſiderj piaceſſe, mancaſſe ? 


certo io non credo niuno; per la quale ragione io eſtimo, che grandiſſima 
parte di ſcuſa debbian fire le dette coſe in ſervigio di colei, che le poſ- 
fiede, ſe ella perventura ſi laſcia traſcorrere ad ; amare, e 5 rimanente 
debbia fare I avere eletto ſavio e valoroſo amadore, ſe quella l' ha fat- 


to, che ama. Le quali coſe, concio ha cola, che amendune ſecondo il 
mio parere ſieno in me, e oltre a queſto pid altre, le quali ad amare mi 


debbeno inducere, ficcome e la mia giovanezza e la lontananza del mio 


' marito, ora convien, che ſurgano in fervigio di me alla difeſa del mio fo- 


coſo amore nel vyoſtro conſpetto, le quali, ſe quel vi po ranno, che nella 
preſenza de' fav) debbon potere, io vi priego, che conſiglio e aiuto in 
quello, che io vi dimandero mi porgiate. Egli e il vero, che per la lon- 
tananza di mio marito non potend' io a gli ſtimoli della carne, nc alla 


forza d' amor contraſtare, le quali fono di tanta poterza, che 1 fortiſſimi 


uomini, non che le tenere donne, hanno g1a molte volte vinti, e vinco- 
no tutto il giorno, eſſendo io negli agj e ne gli Oz], ne' quali voi mi vede- 


te, a ſecondare gl Placer! d' amore, C a divenire innamorata mi ſono la- 
ſclata traſcorrere, e come che tal coſa, ſe ſaputa foſſe, tu conoſca non e- 
fere oneſta, Mondia eſſendo e ſtando naſcoſa, quaſi di niuna coſa 


eſſere diſoneſta la giudichi, pur m' è di tanto Amore ſtato grazioſo, che 


egli non ſolamente non m' ha debito conoſcimento tolto nello eleggere Þ 


amante, ma me n' ha molto in cio preſtato voi degno moſtrandomi da 


' dovere da una donna fatta, come ſono 10, eſſere amato; il quale (fe '] 


mio avviſo non m' inganna) 3 io reputo il piu bello, il piu piacevole, il 
pi leggiadro, e pid ſavio cavaliere. che nel reame di Francia trovar ſi 


poſſa; e ficcome io ſenza marito poſſo dire che io mi veggia, co voi 


ancora ſenza mogliere. Perche io vi priego per cotanto amore, quan- 


to e quello, che io vi porto, che voi non neghiate il voſtro verfo di 


me, e che della ma giovanezza v' increſca, la qual veramente come il 
ghiaccio al fuoco fi confuma per voi. A queſte parole ſopravvennero 
in tanta abbondanza le lagrime, che eſſa, che ancora piu prieghi inten- 


deva di porgere, pin avanti non ebbe poter di parlare, ma baſſato il 


viſo, e quaſi vinta piangendo ſopra il ſeno del Conte fi laſcio con la 


be cadere. II Conte, il quale lealiſſimo cavalicre era, con graviſſime 


riprenſioni comincio a morder cos] folle amore, e riſoſpignerla indie- 
tro, che gia al col'o gli ſi voleva gittare, e con ſacramenti ad afferma- 


re, che egli prima ſofferrebbe d' eficre ſquartato, che tal coſa contro allo 
onore del ſuo ſignore nc in fe, nc in altrui cofentifle, II che la donna 


vdendo, ſul tamente diment: ated amore, e in fiero furore acceſa difſe : 
Dunque faro 10, Viilan Cavalicre, 1n queſta guila da vol del mio diſide- 
SR . 10 


ER ECO ND A | 109 


ro ſcherniti ? Unque a Dio non piaccia, poi che voi volete me far mori- 
re, che io voi o morire, o cacciare del mondo non faccia. E cosi det- 
to ad una ora meſſeſi le mani ne' capegli e rabbuffatigli, e ſtracciatigli 

tutti, e appreſſo nel petto ſquarciandoit i veſtimenti, cominciò a gridar 


forte : aiuto aiuto, che 1 Conte d' Anguerſa mi vuol far forza. Il Con- 


te veggendo queſto, e dubitando forte piu della invidia cortigiana, che 
della ſua coſcienza, e temendo per quella, non foſſe piu fede data al- 
la malvagita della donna, che alla ſua innocenza, levatoſi come piu toſto 


potè della camera, del palagio s' uſcl, e fuggiſſi a caſa ſua, dove 


ſenza altro conhglio prendere poie 1 ſuoi ſigliuoli a cavallo, e egli mon- 
tatovi altresl, quanto piu potè, n' ando verſo Caleſe. Al romore della 
donna corſero molti, li quali vedutala e udita la cagion del ſuo gridare, 


non ſolamente per quello dieder fede alle fte parole, ma aggiunſero la 


leggiadria e V ornata maniera del Conte, per potere a quello venire, ef- 
fore ſtata da lui lungamente uſata. Corſerſi adunque a furore alle cafe 


del Conte per arreſtarlo, ma non trovando lui, prima le rubar tutte e 


appreſſo infino a' fondamenti le mandar g:ufo. ; 


Lua novella, ſecondo che ſconcia ſi diceva, pervenne nell' Oſte al Re, 


e al figliuolo, li quali turbati molto a perpetuo efilio lui, e i ſuoi diſcen- 
denti dannarono, grandiſſimi doni promettendo à chi o vivo, o morto 


loro il preſentaſſe. II Conte dolente, che d'innocente fuggendo Sera fatto 


nocente, pervenuto ſenza farſi conoſcere, o eſſer conoſciuto, co' ſuoi fi- 


glivoli a Caleſe, preſtamente trappaſſò in Inghilterra, e in povero abito 
n'andò verſo Londra, nella quale prima che entrafle, con molte parole 
ammaecſtro i due piccioli figliuoli, e maſſimamente in due coſe; prima, 


che eſſi pazientemente com portaſſero lo ſtato povero, nel quale ſenza. 
lor colpa la fortuna con lui inſieme gli aveva recati, e appreſſo che 
con ogni ſagacità fi guardaſſero di mai non manifeſtare ad alcuno, onde 


fi foſſero, ne di cui figliuoli, sè cara avevan la vita. Era il ſigliuolo 
chiamato Lu gi di forſe nove anni, e la fighuola, che nome avea Vio- 
lante, n'avea forſe ſette, li quali, ſecondo che comportava la lor tenera 


ett, aſſai ben compreſero l'ammaeſtramento del padre loro, e per ope- 


ra il moſtrarono appreſſo. Il che accio che meglio far fi poteſſe, gli 


parve da dover loro i nomi mutare, e cos) fece, e nominò il maſchio 
Perotto, e Giannetta la femmina, e pervenuti poveramente veſtiti in 


Londra, a guiſa che far veggiamo a queſti paltoni franceſchi, ft diede- 


ro ad andar la limoſina addomandando. Ed eſſendo perventura in tal 
fervigio una mattina ad una chieſa, avvenne, che una gran dama, la 
quale era moglie dell uno de' maliſcalchi del Re d'Inghilterra, uſcen- 


do della chieſd vide queſto Come: e 1 due ſuoi figlioletti, che limoſina 
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addomandavano, il quale ella domando donde foſſe, e sè ſuoi erano que- 


gli figliuoli? Alla quale egli riſpoſe, che era di Piccardia, e che per 
misfatto d' uno ſuo maggior figliuolo ribaldo, con quelli due, che ſuoi 
erano, gli era convenuto partire. La dama, che pietoſa era, poſe gli 
occhi ſopra la fanciulla, e piacquele molto, perciòcche bella e genti- 


leſca e avvenente era, e diſſe: Valente uomo ſe tu ti contenti di la- 


ſciare appreſſo di me queſta tua figlioletta, perciò che buono aſpetto ha, 
io la prenderò volentieri, e ſè valente femmina ſarà, io la maritero a 
quel tempo, che convenevole ſarà in maniera, che ſtara bene. Al 


Conte piacque molto queſta domanda, e preſtamente riſpoſe di sl, e 
con lagrime glie la diede, e raccomando molto. E cosl avendo la fi- 
gliuola allogata, e ſappiendo bene a cui, dilibero di pid non dimorar qui- 
vi, e limoſinando traverſò Vifola, e con Perotto pervenne in Galles non ſen- 
za gran fatica, ſiccome colui, che d'andare a pie non era uſo. Quivi 
era uno altro de' maliſcalchi del Re, il quale grande ſtato e molta fami- 
glia tenea, nella corte del quale il Conte alcuna volta e'l figliuolo per 
aver da mangiare molto fi riparavano. Ed effendo in eſſa alcun figliuo- 
lo del detto maliſcalco e altri fanciulli di gentili uomini, e facendo cota- 
li pruove fanciulleſche, ficcome di correre e di ſaltare, Perotto $'inco- 
mincio con loro a meſcolare, e a fare cos deſtramente o piu, come al- 


cuno de gli altri faceſſe, ciaſcuna pruova, che tra lor fi faceva. Il che il 


maliſcalco alcuna volta veggendo, e piacendogli molto la maniera, e mo- 


di del fanciullo, domando chi egli foſſe? Fugli detto, ch' egli era 


figliuolo d'un povero uomo, il quale alcuna volta per limoſina It en- 


tro veniva, a cui il maliſcalco il fece addimandare. Il Conte ficcome 
colui, che d'altro Dio non pregava, liberamente gliel concedette, quan- 
tunque noioſo gli foſſe il da lui dipartirſi; avendo adunque il Conte il 


figliuolo e la figliuola acconci, penſò di pid non volere dimorare in In- 


ghilterra, ma come il meglio pote, ſe ne paſſò in Irlanda, e pervenuto 
à Stanforda con un cavaliere d'un conte paeſano per fante fi puoſe, 
tutte quelle coſe facendo, che a fante, o a ragazzo poſſono apparte- 
nere, e quivi ſenza eſſer mai d'alcuno conoſciuto, con aſſai diſagio e 


fatica dimorò lungo tempo. Violante chiamata Giannetta con la gen- 


til donna in Londra venne creſcendo e in anni e in perſona e in bel- 


lezza, e in tanta grazia e della donna, e del marito di lei, e di ciaſ- 
cuno altro della caſa, e di chiunque la conoſcea, che era a veder mara- 
viglioſa coſa, ne alcuno era, che a' ſuoi coſtumi e alle ſue maniere ri- 


OE, che lei non diceſſe dover' eſſere degna d'ogni grandiſſimo 


ne e onore ; per la qual coſa la gentil donna, che lei dal padre rice- 


vuta avea, ſenza aver mai potuto ſapere chi egli ſi foſſe, altramenti che 


da 
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da lui udito aveſſe, Sera propoſta di doverla onorevolmente ſecondo 
la condizione, della quale eſtimava che foſſe, maritare: Ma Iddio giu- 
ſto riguardatore de gli altrui meriti lei nobile femmina conoſcendo, e 
ſenza colpa penitenza portar dell' altrui peccato, altramente diſpuoſe, 
e acciocche a mano di vile uomo la gentil giovane non veniſſe, fi 
dee credere, che quello, che avvenne egli per ſua benignita permet- 

tefle. . 1 e 
Aveva la gentil donna, con la quale la Giannetta dimorava, uno ſolo 
figliuolo del ſuo marito, il quale ed eſſa el padre fommamente ama- 
vano, si perchè figliuolo era, e sl ancora perche per virtu, e per me- 
riti il valeva, come colui, che più che altro e coſtumato e valoroſo e 
pro e bello della perſona era. Il quale avendo forſe ſei anni piu che 
la Giannctta, e lei veggendo belliffima e grazioſa, si forte di lei $'in- 
namoro, che piu avanti di lei non vedeva, e perclo, che egli ima- 
_ Linava lei di baſſa condizion dovere effere, non ſolamente non ardiva 
addomandarla al padre e alla madre per moglie, ma temendo non foſſe 
ripreſo, che baſſamente ſi foſſe ad amar meſſo, quanto poteva il ſuo 
amore teneva naſcoſo. Per la qual coſa troppo piu, che ſe paleſato l' a- 
veſſe, lo ſtimolava. Laonde avvenne, che per ſoverchio di noia egli in- 
fermò e gravemente. Alla cura del quale eſſendo pid medici richieſti, 
e avendo un ſegno, e altro guardato di lui, e non potendo la ſua infer- 
mità tanto conoſcere, tutti comunemente fi diſperavan della ſua ſalute. 
Di che il padre e la madre del giovane portavano si grande dolore e 
malinconia, che maggiore non ſi ſaria potuta portare, e pid volte con 
pietoſi prieghi il domandavano della cagione del ſuo male, a' quali © 
ſoſpiri per riſpoſta dava, o che tutto ſi ſentiva conſumare. Avvenne un 
giorno, che ſedendoſi appreſſo di lui uno medico affai giovane, ma in 
iſcienzia profondo molto, e lui per lo braccio tenendo in quella 
parte, dove eſſi cercano il polſo, la Giannetta, la quale per riſpetto del- 
la madre di lui ſollecitamente ſerviva, per alcuna cagione entro nellu 
camera, nella quale il giovane giacea. La quale come il giovane vide, 
ſenza alcuna parola o atto fare, ſenti con più forza nel cuore L amoroſo 
ardore, perche il polſo pid forte comincio a battergh che F uſato, il 
che il medico fenti incontanente, e maraviglioſſi e ſtette cheto, per 
vedere quanto queſto battimento doveſſe durare. Come la Giannetta 
uſci della camera e il battimento riſtette, perche parte parve al medico 
avere della cagione della infermita del giovane, e ſtato aiquanto, quali 
d'alcuna coſa voleſſe la Giannetta addomandare, ſempre tenendo per lo 
braccio lo infermo, la fi fe chiamare. Al quale ella venne incontanente, 
nc prima nella camera entro che'l battimento del polſo ritornò al gio- 
va- 
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| vane, e lei partita ceflo, Laonde parendo al medico avere aſſai piena 


certezza, levatoſi, e tratti da parte il padre e la madre del giovane diſſe 
loro: La ſanità del voſtro figliuolo non e nell' aiuto de' medici, ma 


nelle mani della Giannetta dimora, la quale (ſiccome io ho maniſeſta- 
mente per certi ſegni conoſciuto) il giovane focoſamente ama, come 


che ella non ſe ne accorge per quello, che io vegga. Sapete omai che 
a fare avete, fe la ſua vita v'e care. Il gentile uomo e la ſua donna. 


queſto udendo furon contenti, in quanto pure alcun modo ſi trovava al 


ſuo ſcampo, quantunque loro molto gravaſſe, che quello, di che dubita- 


vano, foſſe deſſo, cioè di dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 


iſpoſa. Eſſi adunque partito il medico ſe n' andarono all infermo, e 
diſſegli la donna cos]: Figluol mio, io non avrei mai creduto, che da 
me d'alcuno tuo diſidero ti foſſi guardato, e ſpezialmente veggendoti 


tu per non aver quello venir meno, perciocche tu dovevi eſſer certo, 
e dei, che niuna cola è, che per contentamento di te fare poteſſi, quan- 
tunque meno che oneſta foſſe, che io come per me medeſima non la fa- 


ceſſi; ma poi che pur fatta l' hai è avvenuto, che Domenedio è ſtao 
miſericordioſo di te pid, che tu medeſimo, e acciocche tu di queſta 


infermità non muoi, m 'ha dimoſtrata la cagione del tuo male, la quale 
niuna altra coſa è, che ſoverchio amore, il quale tu porti ad alcuna 


giovane, qual che ella fi ſia. E nel vero di manifeſtar queſto non ti. 


dovevi tu vergoznare, perciocche la tua eta il richiede, e fe tu inna- 
morato non foſſi, io ti riputerei da aſſai poco. Adunque figliuol mio 
non ti guardar da me, ma ficuramente ogni tuo difidero mi ſcuopri, e 
la malinconia e il penſiero, il quale hai, e dal quale queſta infermita 


procede, gitta via, e confortati, e renditi certo, che niuna coſa ſarà per 


ſodisfacimento di te, che tu m' imponghi, che io a mio potere non faccia, 


ſiccome colei, che te pid amo, che la mia vita. Caccia via la vergogna 


e la paura, e dimmi fe io poſſo intorno al tuo amore adoperare al- 


cuna cola, e ſe tu non truovi, che io a cio ſia ſollicita, e ad effetto 
tel vedi, abbimi per la pid crudel madre, che mai partoriſſe figlivolo. 
Il giovane udendo le parole della madre, prima ft vergogno, poi ſeco 


1 penſando che niuna perſona meglio di lei potrebbe al ſuo piacere ſodis- 
fare, cacciata via la vergogna cos! le diſſe: Madonna, niun' alira coſa 


mi ha fatto tenere il mio amor naſcoſo, quanto l'eſſermi nel più delle 


perſone avveduto, che poi che attempati ſono, d'eſſere ſtati giovani ricor- 
dar non ſi vogliono, ma poi che in cio ' diſcreta vi veggio, non ſola- 

mente quello, di che dite vi ſiete accorta non neghero eſſer vero, ma an- 
cora di cui vi faro manifeſto, con cotal patto, che effetto ſeguirà alla 
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voſtra promeſſa a voſtro potere, e cosi mi potrete aver ſano. Al quale 
la donna troppo fidandoſi di cio, che non le dovea venir fatto nella for- 
ma, nella qual gia ſeco penſava, liberamente riſpoſe, che ſicuramente 
ogni ſuo diſidèro Vaprifſe, che ella ſenza alcuno indugio darebbe opera a 
fare, che egli il ſuo piacere avrebbe. Madama, diſfe all' ora il gio- 


vane, Palta bellezza e le laudevoli maniere della noſtra Giannetta, e il non 


poterla fare accorgere, non che pietoſa, del mio amore, e il non avere ar- 
dito mai di maniteſtarlo ad alcuno, m'hanno condotto dove voi mi vedete. 
E ſe quello, che promeſſo m' avete, o in un modo, o in un' altro non 
ſegue, ſtate ſicura, che la mia vita fie brieve. La donna, a cui più tem- 


po da conforto, che da riprenſioni parea, ſorridendo diſſe: Ahi figliuol 


mio dunque per queſto t' hai tu laſciato aver male ? confortati, e laſcia 


fare a me poi che guarito ſarai. Il giovane pieno di buona ſperanza in 
brieviſſimo tempo di grandiſſimo miglioramento moſtrò ſegni, di che 
la donna contenta molto fi diſpoſe a voler tentare, come quello poteſſe 


oſſervare, il che promeſſo avea. E chiamata un di la Giannetta, per via 


di motti aſſai corteſemente la domando, ſe ella aveſſe alcuno amadore ? 
La Giannetta divenuta tutta roſſa riſpoſe: Madama, a povera damigel- 
la, e di caſa ſua cacciata, come io ſono, e che all' altrui ſervigio dimo- 
ri, come io fo, non fi richiede, ne ſta bene I attendere ad amore. A 
cui la donna difle : E fe voi non I avete noi ve ne vogliamo donare 
uno, di che voi tutta giuliva viverete, e piu della voſtra bilta vi dilettere- 


te, perciò che non è convenevole, che cosl bella damigella come voi ſie- 


te, ſenza amante dimori. A cui la Giannetta riſpuoſe: Madama voi 


dalla poverta di mio padre togliendomi come figliuola creſciuta m' avete, 
e per queſto ogni voſtro piacer far dovrei, ma in queſto io non vi 
piacerò gia, credendomi far bene. Se a voi piacerà di donarmi 


marito, colui intendo io d' amare, ma altro no, perciocche della 
eredità de' miei paſſati avoli nina coſa rimaſa m' é, ſennon l' 
oneſtà, quella intendo io di guardare e di ſervare quanto la vita mi durerà. 


Queſta parola parve forte contraria alla donna a quello, a che di venire 


intendea, per dovere al figliuolo la promeſſa ſervare, . fic- 
come ſavia donna, molto ſeco medeſima ne commenda 

e diſſe: Come Giannetta, fe Monſignor lo Re, il quale è giovane cava- 
liere, e tu ſe' belliſſima damigella, voleſſe del tuo amore alcun piacere, 


neghereſtigliel tu? Alla qual eſſa ſubitamente riſpoſe : Forza mi po- 


trebbe fare il Re, ma di mio confentimento mai di me, fennon quanto 
oneſto foſſe, aver non potrebbe. La donna comprendendo qual foffe 
I' animo di lei, laſcio ſtare le parole, e penſoſſi di metterla alla pruova, 


e cos) al ſigliuol diſſe di fare, come guarito foſſe, di metterla con lui 


in una camera, e ch' egli 8 s d' avere di lei il ſuo piacere, di- 
. = cendo 


e la damigella, 


| 
; 
| 
| 
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Ada lui per perduti laſciati. 
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cendo, che diſoneſtà le pareva, che eſſa a guiſa d' una ruffiana predi- 
caſſe per lo figliuolo, e pregaſſe la ſua damigella. Alla qual coſa il 
giovane non fu contento in alcuna guiſa, e di ſubito fieramente peggio- 
ro, il che la donna veggendo aperſe la ſua intenzione alla Giannetta. 
Ma piu coſtante che mai trovandola, raccontato cio, che fatto aveva, al 


marito, ancora che grave loro pareſſe, di pari conſentimento dilibera- 
rono di dargliela per iſpoſa, amando meglio il figliuol vivo con moglie 


non convenevole a lui, che morto ſenza alcuna; e cosi dopo molte no- 


velle fecero, di che la Giannetta fu contenta molto, e con divoto cuore 
ringraziò Iddio, che lei non avea dimenticata, ne per tutto queſto mai 


altro, che figliuola d' un piccardo fi diſſe. Il giovine guerl, e fece le 
nozze, più lieto che altro uomo, e comincioſſi a dare buon tempo con 


„ 


Perotto, il quale in Gales col maliſcalco del Re d' Inghilterra era ri- 
maſo, ſimilmente creſcendo venne in grazia del ſignor ſuo, e divenne di 


perſona belliſſimo e pro, quanto alcuno altro che nell' iſola foſſe, intan- 


to che ne in tornei, ne in gioſtre, ne in qualunque altro atto d arme ni- 


uno era nel paeſe, che quello valeſſe che egli, perché per tutto chiamato 
da loro Perotto il piccardo, era conoſciuto e famoſo, e come Iddio la ſua 


ſorella dimenticata non avea, cosi ſimilmente d' aver lui a mente dimo- 


tro, perciocchè venuta in = contrada una peſtilenzioſa mortalita, 
quaſi la meta della gente di 


quella ſe ne porto, ſenza che grandiſſima 
parte del rimaſo, per paura, in altre contrade ſe ne fuggirono; di che 


il paeſe tutto pareva abbandonato. Nella qual mortalità il maliſcalco 
ſuo ſignore, e la donna di lui, e uno ſuo figliuolo, e molti altri, e frate- 
gli, e nepoti e parenti tutti morirono, ne altro, che una damigelta gia 


da marito di lui rimaſe, e con alcuni altri famigliari Perotto. Ii quale 


ceſſata alquanto la peſtilenza la damigella, perciò che prod vomo e va- 


lente era, con piacere e conſiglio d' alquanti pochi paeſani, vivi rimaſi, 
per marito preſe, e di tutto cio, che a lei per eredita ſcaduto era, il fece 


fignore. Ne guari di tempo paſſò, che udendo il Re d' Inghilterra il ma- | 


hſcalco eſſer morto, e conofcendo il valor di Perotto il piccardo, in luo- 


£0 di quello che morto era, il ſuſtitul e fecelo ſuo maliſcalco. E cos 


rievemente avvenne de' due innocenti figliuoli del Conte d' Anguerſa, 


Era gia il diciotteſimo anno paſſato, poi, ch* el Conte d' Anguerſa 
fuggendo di Parigi s era partito, quando a lui dimorante in Irlanda, a- 


vendo in afſai miſera vita molte coſe patite, giz vecchio veggendoſi, 


venne voglia di ſentire, ſe egli poteſſe, quello, che de' figliuoli fuſſe av- 
venuto, perche del tutto della forma, della quale eſſer ſolea, veggendoſi 
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tranſmutato, e ſentendoſi per lo lungo eſercizio pia della perſona atan- 
te, che quando giovane in ozio dimorando nan era, partitoſi afſai povero 
e male in arneſe da colui, col quale lungamente era ſtato, ſe ne venne in 
Inghilterra, e la ſe n' andò dove Perotto avea laſciato, e trovo lui effer 
maliſcalco e gran ſignore, e videlo ſano e atante e bello della perſona, il 
che gli aggradl forte, ma fargliſi conoſcere non volle infino a tanto, che 
faputo non aveſſe della Giannetta. Perchè meſſoſi in cammino prima 
non riſtette, che in Londra pervenne, e quivi cautamente domandato del- 
la donna, alla quale la ſigliuola laſciata avea, e del ſuo ſtato, trovò la 
Siannetta moglie del figliuolo, il che forte gli piacque, e ogni ſua avver- 
ſità preterita riputò piccola, poichè vivi aveva ritrovati 1 figliuoli, e in 
buono ſtato, e diſideroſo di poterla vedere, cominciò come povero uomo 
a ripararti vicino alla caſa di lei; dove un giorno veggendolo Giachetto 
Lamiens, che cosi era chiamato il marito della Giannetta, avendo di lui 
compaſſione, perciocchè povero e vecchio il vide, comandò ad uno de 
ſuoi famigliari, che nella ſua caſa il menaſſe, e gli faceſſe dare da man- 
giar per Dio, il che il famigliare volentieri fece. Aveva la Giannetta a- 
vuti di Giachetto già più figliuoli, de' quali il maggiore non avea oltre ad 
otto anni, e erano i più belli e i piu vezzoſi fanciulli del mondo, li quali, 
come videro il Conte mangiare, cosl tutti quanti gli fur dintorno, e co- 
minciaron a fargli feſta, quaſi da occulta virtu moſſi aveſſero ſentito co - 
ſtui loro avolo eflcre, il quale ſuoi nepoti conoſcendoli comincio loro 2 
moſtrare amore, e a far carezze, per le qual coſa i fanciulli da lui non fi 
voleano partire, quantunque colui, che al governo di loro attendea, gli 
chiamaſſe, perche la Giannetta cio ſentendo, uſci d' una camera, e qui- 
vi venne, dove era il Conte, e minacciogli forte di battergli, ſe quello, 
che il lor maeſtro volea, non faceflero, I fanciulli cominciarono a pia- 
gnere, e a dire, che effi voleano ſtare appreflo a quel prod' uomo, il 
quale piu, che il loro maeſtro gli amava, di che e la donna e 'I Conte ſi 
riſe. Eraſi il Conte levato non miga a guiſa di padre, ma di povero 
uomo a fare onore alla figliuola, ſiccome a donna, e maraviglioſo piace- 
re, veggendola, avea ſentito nell' animo, ma ella ne allora nè poi il co- 
nobbe punto, perciocchè oltre modo trasformato da quello, che eſſer ſo- 
leva, ficcome colui, che vecchio e canuto e barbuto era, e magro e bru- 
no divenuto, e piuttoſto un' altro uomo pareva, che l Conte. E veggen- 
do la donna, che i fanciulli da lui partire non fi volevano, ma volendo- 
gli partire piangevano, diſſe al maeſtro che alquanto gli laſciaſſe ſtare. 
Standoſi adunque 1 fanciulli col prod' uomo avvenne, che il padre di 
Giachetto torno, e dal maeſtro loro ſenti queſto fatto, perche egli, il qua- 
le a ſchifo avea la Giannetta, diſſe: Laſciagli ſtare con la mala ventu- 
ra, che Dio dea loro, clie eſſi fanno ritratto da quello, onde nati ſono. 
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EM ſon per madre diſceſi di paltoniere, e perciò non è da maravigliar- 
ſi, fe volentieri dimorano con paltonieri. Queſte parole udi il Conte, 
e dolſergli forte, ma pure nelle ſpalle riſtretto cos quella ingiuria 
ſofferſe, come molte altre ſoſtenute avea. Giachetto, che ſentito aveva la 
feſta, che i figliuoli al prod' uomo, cioe al Conte facevano, quantun- 
que gli diſpiaceſſe, non di meno tanto gli amava, che avanti che pia- 
gnere gli vedeſſe, comando, che fe l prod uomo ad alcun ſervigio 1a 
entro dimorar voleſſe, che egli vi foſſe ricevuto. Il quale riſpoſe, che 
vi rimanea volentieri, ma che altra coſa far non ſapea, che attendere a 
cavagli, di che tutto il tempo della ſua vita era uſato. Aſſegnatoli a- 
dunque un cavallo, come quello governato avea, al traſtullare i fanciulli 
menden. V— ,. EE da he og 
| Mentre che la fortuna in queſta guiſa, che diviſata è, il Conte d' An- 
guerſa e i figlivoli menava, avvenne, che il Re di Francia molte triegue 
fatte con gli Alamanni, mori, e in ſuo luogo fu coronato il figliuolo, 
del quale colei era moglie, per cui il Conte era ſtato cacciato. Coſtui 
eſſendo I ultima triegua finita co tedeſchi, rincomincio aſpriſſima guer- 
ra, in aiuto del quale ſiccome nuovo parente, il Re d' Inghilterra mando 
molta gente ſotto il governo di Perotto ſuo maliſcalco, e di Giachetto 
Lamiens ſigliuolo dell' altro maliſcalco, col quale il prode uomo cioe il 
Conte ando, e ſenza eſſere da alcuno riconoſciuto dimorò nelP oſte per 
buono ſpazio a guiſa di ragazzo, e come valente uomo e con con- 
figli e con fatti pid, che a lui non fi richiedava, affai di bene adoperò. 
Avvenne durante la guerra, che la Reina di Francia infermo gravemen- 
te, e cognoſcendo ella ſe medeſima venire alla morte, contrita d' ogni 
ſuo peccato divotamente ft confeſſò dalP Arciveſcovo di Ruem, il quale 
da tutti era tenuto uno ſantiſſimo e buono uomo, e tra gli altri peccati 
gli narrò cio, che per lei a gran torto il Conte d' Anguerſa ricevuto a- 
vea, ne ſolamente fa a lui contenta di dirlo, ma davanti a molti altri 
valenti uomini tutto, come era ſtato, raccontò, pregandogli, che col Re o- 
peraſlono, che Conte, fe vivo foſſe, e ſè non, alcun de' ſuoi figliuoli 
nel loro ſtato reſtituiti foſſero; ne guari poi dimorò, che di queſta vita 
paſſata onorevolmente fù ſepellita. La qual confeſſione al Re racconta- 
ta, dopo alcun doloroſo ſoſpiro delle ingiurie fatte al valente uomo a 
tor o, il moſſe a fare andare per tutto Þ eſercito, e oltre a cio in molte 
altre parti una grida, che chi il Conte d' Anguerſa, o alcuno de' figliuoli 
gli rinſegnaſſe, maraviglioſamente da lui per ognuno guiderdonato fa- 
rebbe, conciò foſſe coſa che egli lui per innocente di cio, perchè in 
eſilio andato era, I aveſſe per la confeſſione fatta dalla Reina, e nel pri- 
mo ſtato e in maggiore intendeva di ritornarlo. Le quali coſe il Conte 
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in forma di ragazzo udendo, e ſentendo che cos] era il vero, ſubita- 
mente fu a Giachetto, e il prego, che con lui infieme ſoſſe con Perotto, 
perciocchè egli voleva lor moſtrare cio, che il Re andava cercando. A- 
dunati adunque tutti e tre inſieme diſſe il Conte a Perotto, che gia era 
in penſiero di paleſarſi. Perotio, Giachetto, che è qui, ha tua ſorella 
per mogliere, ne mai. n' ebbe alcuna dota, e percio, accio che tua ſo- 
rella ſenza dote non ſia, io intendo, che egli e non altri abbia queſto _ 
benificio, che il Re promette cos grande per te, e ti rinſegni ficcome fi- 
gliuolo del Conte d' Anguerſa, e per la Violante tua ſorella e ſua mo- 
gliere, e per me, che il Conte d' Anguerſa e voſtro padre ſono. Perotto 
udendo e fiſo guardandolo, tantoſto il riconobbe, e piagnendo gli ft gittd 
_ @ piedi, e abbracciollo dicendo, padre mio voi ſiate il molto ben venuto. 
Giachetto prima udendo ciò, che il Conte detto avea, e poi veggendo 
quello, che Perotto faceva, fa ad un' ora da tanta maraviglia e da tanta 
allegrezza ſoprapreſo, che appena ſapeva, che far ſi doveſſe, ma pure 
dando alle parole fede, e vergognandoſi forte di parole ingiurioſe giz 
da lui verſo il Conte ragazzo te. piangendo gli ſi laſciò cadere a' 
piedi, e umilmente d'ogni oltraggio paſſato domando perdonanza,. la 
quale il Conte aſſai benignamente in pie rilevatolo gli diede; e poi 
che i var] caſi di ciaſcuno tutti etre ragionati ebbero, e molto pian- 
toſi, e molto rallegratoſi inſieme, volendo Perotto e Giachetto riveſtire il 
Conte, per niuna maniera il ſofferſe, ma volle, che avendo prima Gia- 
chetto certezza d'avere il guiderdon promeſſo, cos! fatto e in quello 
abito di ragazzo, per farlo piu vergognare, glielo preſentaſſe. Gia- 
chetto adunque col Conte e con Perotto appreſſo venne davanti al Re, e 
offerſe di preſentargli il Conte e 1 figliuoli, dove ſecondo la grida fatta 
guiderdonare il doveſſe. Il Re preſtamente per tutti fece il guiderdon 
venire, maraviglioſo a gli occhi di Giachetto, e comando, che via il por- 
taſſe, dove con verità il Conte e' figliuoli dimoſtraſſe come promettea. 
Giachetto allora voltatoſi indietro, e davanti meſſiſi il Conte ſuo ra- 
gazzo e Perotto diſſe: Monfignor, ecco qui il padre el figliuolo ; la 
figliuola, ch'è mia m gliere, e non è qul, con Paiuto di Dio toſto ve- 
drete. Il Re udendo queſto guardo il Conte, e quantunque molto da 
quello, che eſſer ſolea, traſmutato fofle, pur dopo Vaverio alquanto guar- 
0 il riconobbe, e quaſi con le lagrime inſu gli occhi, lui che ginoc- 
chione ſtava levo in piede, e il baſciò, e abbraccio, e amichevol- 
mente ricevette Perotto, e comando, che incontanente il Conte di veſti- 
menti, di famiglia, e di cavalli e d' arneſi rimeſſo foſſe in aſſetto, ſecondo 
che alla ſua nobilità fi richiedea, la qual coſa tantoſto fu fatta Ollre 
a queſto .onoro il Re molto Giachetto, e volle ogni coſa ſapere di 
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tutti i ſuoi preteriti caſt, e quando Giachetto preſe gli alti guiderdont 
per avere inſegnati il Conte e figliuoli, gli diſſe il Conte: Prendi co- 
teſti dalla magnificenza di Monfignore lo Re, e ricorderati di dire a tuo 
padre, che i tuoi figliuoli, ſuoi e miei nepoti, non ſon per madre nati di 
paltoniere. Giachetto prefe i doni, e fece a Parigi yenir la moglie, 
e la ſuocera, e vennevi la moglie di Perotto, e quivi in grandiſſima feſta 
furon col Conte, il quale il Re avea in ogni ſuo ben rimeſſo, e maggior 
fattolo, che ſoſſe giammai. Poi ciaſcuno con la ſua licenza torno a 
caſa ſua, e eſſo infino alla morte viſſe in Parigi piu glorioſamente, 
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Bernal ò da Genova da Ambrogiuolo ingannato perde il ſua, e 
comanda, che la moglie innocente fia ucciſa. Ella ſcampa, 
em abito uomo ſerve 11 Soldano, ritrova lo ngannatore, 2 
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Bernabò conduce in Aleſſandria, dove lo 'ngannatore punito, 
ripreſo abito femminile col marito ricchi fi tornano a Genova, 
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A VendoElifacon la ſua compaſſionevole novella il ſu> dover fornito, 
\ Filomena Reina, la quale bella e grande era della perſona, e nel 
viſo pin, che altra piacevole e ridente, fopra ſe recataſi difle : Servar fi 
vogliono i patti a Dioneo, e pero non reſtandoci altri, che egli e io, a 
novellare, io diro prima la mia, e eſſo, che di grazia il chiefe, Vultimo 
fia, che dirà, e queſto detto cos comincio : Suolſi tra' volgari ſpeſſe 
volte dire un cotal proverbio, che lo ingannatore rimane a' pie dello ingan- 
nato, il quale non pare, che per alcuna ragione ſi poſſa moſtrare eſſer 
vero, ſe per gli accidenti che avvengono non 11 moſtraſſe, e percio ſe- 
guendo la propoſta queſto inſiememente, cariſſime donne, eſſere vero 
come ſi dice, m'è venuto in talento di dimoſtarvi, ne vi dovrà eſſer diſ- 
caro daverlo udito, acciocche dagl' ingannatori guardar vi ſappiate. 
Erano in Parigi in uno albergo alquanti grandiſſimi mercatanti Italiani, 
qual per una biſogna, e qual per un' altra, ſecondo la loro uſanza, e 
avendo una ſera fra Taltre tutti lietamente cenato, cominciarono di di- 
verſe coſe a ragionare, e d'un ragionamento in altro travalicando perven- 
nero a dire delle lor donne, le quali alle lor caſe avevan laſciate, e mot- 
teggiando comincio alcuno a dire : To non ſo come la mia fi fa, ma 
queſto ſo io bene, che quando qui mi viene-alle mani alcuna . 
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che mi piaccia, io laſcio ſtare dall' un de lati ramore, i quale i 10 porto 


a mia mogliere, e prendo di queſta qua quel piacere, che io poſſo; 


Paltro riſpoſe, e io fo il ſimigliante, perciocche, ſe io credo che la mia 


donna alcuna ſua ventura procacci, ella il fa, e ſe io nol credo, e il 
fa, e percio_ a fare ſia, quale aſino da in parete, tal riceve. II terzo 
quaf in queſta medeſima ſentenza parlando pervenne, e brievemente 
tutti pareva, che a queſto s accordaſſero, che le donne laſciate da 
loro non voleſſero perder tempo. Un ſolamente, il quale avea nome 
Bernabò Lomellin da Genova diſſe il contrario, affermando ſe, di ſpe- 


zial grazia da Dio, avere una donna per moglie la più compiuta di tutte 
quelle virti, che donna, o ancora cavaliere in gran parte, o donzel- 


lo dee avere, che forſe in Italia ne foſſe un' altra. Perciò che ella 
era bella del corpo, e giovane ancora affai, e deſtra e atante della 


perſona, ne alcuna coſa era, che a donna apparteneſſe, ficcome lavorar 


di lavori di ſeta e ſimili coſe, che ella non faceſſe meglio, che al- 


cuna altra. Oltre a TY niuno ſcudiere, o famigliar, che dire vo- 
rf1 


gliamo, diceva trova il quale meglio nè più accortamente ſerviſſe 


ad una tavola d'un fignore, | che ſerviva ella, ſiccome colei, che era 


coſtumatiſſima, ſavia, e difcreta molto; appreſſo queſto la commendò 


di meglio ſapere cavalcare un cavallo, tenere uno uccello, leggere e 


ſerivere e fare una ragione, che ſe uno mercatante foſſe, e da queſto 


doppo molte altre lode pervenne a quello, di che qui fi ragionava, af- 
fermando con ſacramento niun' altra pid oneſta, ne piu caſta poter- 
ſene trovare di lei, per la qual coſa egli credeva certamente, che ſe 
egli diece anni o ſempre mai fuori di caſa dimoraſſe, che ella mai a 


cos! fatte novelle non intenderebbe con altro uomo. 


Era tra queſti mercatanti, che cos! ragionavano, un giovane merca- 
tante chiamato Ambrogiuolo da Piacenza, il quale di queita ultima loda, 
che Bernabo avea data alla ſua donna, cominciò a fare le maggior riſa 


del mondo, e gabbando il domandò, ſè lo *mperadore gli avea queſto 
privilegio piu, che a tutti gli altri uomini, conceduto. Bernabo un 
poco turbatetto diſſe, che non I'Imperadore, ma ma Iddio, 11 quale po- 
teva un poco più, che lo mperadore, gli avea queſta grazia conceduta. 


Allora diſſe Ambrogiuolo: Bernabò io non dubito punto, che tu non 


ti creda dir vero, ma per quello, che a me paia, tu hai poco riguar- 
dato alla naura delle coſe, perciocchè fe riguardato v'aveſſi, non ti 
ſento di sl groſſo ingegno, che tu non aveſſi in quella cognoſciute coſe, 
che ti farebbono ſopra queſta materia pitt temperatamente parlare, e per- 
cio che tu non creda, che noi, che molto largo abbiamo delle noſtre 


ma- 
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mogli parlato, crediamo avere altra moglie o altramenti fatta che to, ma: 


da uno naturale avvedimento moſſi, cos! abbiam detto, voglio un poco 
con teco ſopra queſta materia ragionare. Io ho ſempre inteſo l' uomo eſ- 
ſere il più nobile animale, che tra- mortali foſſe creato da Dio, e ap- 


preſſo la femmina, ma l'uomo (ficcome generalmente ſi crede, e vede per 


opere) è piu perfetto, e avendo piu di perfezzione, ſenza alcun fallo, dee 
avere piu di fermezza, e coſtanzia, e cos! ha. Perciocche univerſal- 


mente le femmine ſono piùò mobili, e il perche fi potrebbe per molte ragio- 


ni naturali dimoſtrare, le quali al preſente intendo di laſciare ſtare. Se 
| Puomo adunque è di maggior fermezza, e non fi puo tenere, che non 


condiſcenda, (laſciamo ſtare ad una che prieghi) ma pure a non difide- 


rare una, che gli piaccia, e oltre al difidero di fare cio, che puo, 
acciocchè con quella efler poſſa, e queſto non una volta il meſe, ma 


mille il giorno avvenirgli, che ſperi tu, che una donna naturalmente 
mobile poſſa fare a* prieghi, alle luſinghe, a' doni, a mille altri modi, 


che uſerà uno uomo ſavio che l' ami? credi che ella ft poſſa tenere ? 


certo, quantunque tu te Paffermi, io non credo, che tu creda, e tu me- 


deſimo di, che la moglie tua è femmina, e che la è di carne e d'oſſa, 
come ſono Paltre, perche ſe cos) è, quelli medeſimi diſiderj deono eſſere 
1 ſuoi, e quelle medeſime forze, che nell' altre ſono a refiſtere a queſti. 
naturali appetiti, perche poſſibile è (quantunque ella fra oneſtiſſima) che 


ella quello, che Valtre, faccia, e niuna coſa poſſibile è cosi acerbamente. 


da negare, o d'affermare il contrario a quella, come tu fai. Al quale 


Bernabo riſpuoſe, e diſſe: Io fon mercatante e non Fiſoſolo, e come mer- 
catante riſpondero, e dico, che io conoſco cio, che tu di, potere avvenire 
alle ſtolte, nelle quali non è alcuna vergogna, ma quelle, che ſavie ſo- 
no, hanno tanta ſollecitudine dell' onor loro, che elle diventan forti più, 


che gli uomini, che di cio non fi curano a guardarlo, e di queſte cos! 
| faite E la mia. Difle Ambrogiuolo : Veramente, ſc per ogni volta, che 


Elle a queſte cos] fatte novelle attendono, naſceſſe loro uno corno nella 
fronte, il quale deſſe teſtimonaza di cio, che fatto aveſſero, io mi credo, 


che poche ſarebber quelle, che v'attendeſſero, ma, non che il corno 
naſca, egli non ſe ne pare a quelle, che ſavie ſono, ne pedata ne orma, 
e la vergogna e'l guaſtamento dell' onore non conſiſte ſennon nelle coſe 
paleſi, perche, quando poſſono occultamente, il fanno, o per mattezza 
laſciano, e abbi queſto per certo, che colei ſola è caſta, la quale o non 


fu mai da alcun pregata, o ſe prego non fu eſaudita. E quantunque 
io conoſca per naturali, e vere ragioni cos! dovere eſſere, non ne parlerei 


10 cosi a pieno, come 10 fo, ſe io non ne foſſi molte volte e con molte ſtato 
= 398 | et ties . . | > | = . \ ” | 
alla pruova, e dicoti cosi, che le jo foſſi preſſo a queſta tua cos! ſantiſ- 
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ſima donna, io mi crederrei in brieve ſpazio di tempo recarla a quello, 
che io ho gia dell altre recate. Bernabo turbato riſpuoſe : Il quiſtio- 
nar con parole potrebbe diſtenderſi troppo, tu direſti e io direi, e alla 
fine niente monterebbe ; ma poi che tu di che tutte ſon cos! pieghevoli, 
e che I tuo ingegno E cotanto, accio che io ti faccia certo della oneſt\ 
della mia donna, io fon diſpoſto, che mi fia tagliata la teſta, ſe tu mai 
a coſa, che ti piaccia, in cotale atto la puoi conducere, e ſe tu non puoi, 
io non voglio, che tu perda altro, che mille fiorin d'oro. Ambrogiuo- 
lo gia in fu la novella riſcaldato rifpoſe : Bernabo io non ſo quello, 
ch'io mi faceſſi del tuo ſangue, ſe io vinceſſi, ma fe tu hai voglia di 
veder pruova di cio, che io ho gia ragionato, metti cinquemila fiorin 
d'oro de' tuoi, che meno ti deono eſſer cari, che la teſta, contro a mille 
de' miei, e dove tu niuno termine poni, io mi voglio obbligare d' an- 
dare a Genova, e in fra tre meſi dal di, che io mi partirò di qui, aver 
della tua donna fatta mia volontà, e in ſegno di ciò recarne meco del- 
le ſue coſe più care, e ſiffatti e tanti indizzj, che tu medeſimo confeſſe- 
rai eſſer vero, si veramente che tu mi prometterai ſopra la tua fede in fra 
queſto termine non venire a Genova, ne ſcrivere a lei alcuna coſa di que- 
fla materia. Bernabo difle, che gli piacea molto, e quantunque gli al- 
tri mercatanti, che quivi erano, s ingegnaſſero di ſturbar queſto fatto, co- 
noſcendo che gran male ne poteva naſcere, pure erano de' due merca- 
tanti $1 gli animi acceſi, che oltre al voler de gli altri per belle ſcritte di 
lor mano s' obbligarono l' un all altroo = „ 1 
E fatta la obbligagione Bernabo rimaſe, ed Ambrogiuolo, quanto pid 
toſto pote, fe ne venne a Genova, e dimoratovi alcun giorno, e con mol- 
ta cautela informatoſi del nome della contrada e de' coſtumi della don- 
na, quello e piu n' inteſe, che da Bernabò udito n avea, perchè gli par- 
ve matta impreſa aver fatta, ma pure accontatoſi con una povera femmi - 
na, che molto nella caſa uſava, e a cui la donna voleva gran bene, non 
potendola ad altro inducere, con denari la corruppe, e a lei in una caſ- 
ſa artificiata a ſuo modo fi fece portare non ſolamente nella caſa, ma 
nella camera della gentil donna, e quivi, come ſe in alcuna parte andar 
voleſſe la buona femmina, ſecondo Þ ordine dato da Ambrogiuolo la 
raccomandò per alcun di, Rimaſa adunque la caſſa nella camera, e 
e venuta la notte, all' ora, che Ambrogiuolo avviſo, che la donna dor- 
miſſe, con certi ſuoi ingegni apertala chetamente nella camera uſcl, nella 
quale un lume acceſo avea. Per la qual coſa eg]: il ſito della camera, 
le dipinture, e ogn' altra coſa notabile, che in quella era, comincio a 
riguardare, e a fermare nella ſua memoria. Quindi avvicinatofi al letr | 
to, e ſentendo che la donna e una piccola fanciulla, che con lei era, dore 
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raivan forte, pianamente ſcopertola tutta, vide, che cos) era bella ignuda 
come veſtita, ma niuno ſegnale da potere rapportare le vide, fuori che 


uno che ella n' avea ſotto la finiftra poppa, cio era un neo, dintorno al 
quale erano alquanti peluzz1 biondi come oro, e ciò Fedde chetamente 


la ricoperſe, come che cos) bella vedendola in difiderio aveſſe di mettere 
in avventura la ſua vita, e coricarleſi allato, ma pure avendo udito lei eſſer 
cos cruda e alpeſtra intorno a quelle novelle, non s' arriſchiò, e ſtatoſi 
la maggior parte della notte per la camera a ſuo agio, una borſa e una 
guarnacca d' un forziere traſſe, e alcuno anello, e alcuna cintura, e ogni 


coſa nella caſſa ſua meſſa, egli altresl vi fi ritornò, e cos) la ferro come 
prima ſtava, e in queſta maniera fece due notti, ſenza che la donna di 


niente 8 accorgeſle. Vegnente 1] terzo di, fecondo' ' ordine dato, la 
buona femmina tornd per la caſſa ſua, e cola la riporto onde levata l' 


avea, della quale Ambrog iuolo uſcito, e contentata ſecondo la promeſ- 


ſa la femmina, quanto pid toſto pote, con quelle coſe fi torno a Pari- 
gi avanti il termine preſo. Quivi chiamati que mercatanti, che preſenti 


erano ſtati alle parole e al mettere de pegni, preſente Bernab6 difſe, a- 
ver vinto il pegno tra lor meſſo, perciocchè fornito avea quello, di che 
 vantato & era, e che cio fofle vero, primieramente diſegno la forma della 
camera e le dipinture di quella, e appreſſo moſtrò le coſe, che di lei 


n' avea ſeco recate, affermando da lei averle avute. Confeſſc Bernabo 


cosl effer fatta le camera, come diceva, e oltre a cid ſe riconoſcere quelle 
coſe veramente della ſua donna eſſere ſtate, ma diſſe lui aver potuto d 
alcuno de fanti della caſa ſapere la qualità della camera, e in ſimil manie- 
ra avere avute le coſe, perche, fe altro non dicea, non gli parea, che 
queſto baſtaſſe a dovere aver vinto. Perche Ambrogiuolo diſſe: Nel 


vero queſto doveva baſtare, ma poi che tu vuogli, che io piu avanti an- 


cora dica, e io il diro. Dicoti, che Madonna Zinevra tua mogliere ha 


ſotto la ſiniſtra poppa un neo ben grandicello, dintorno al quale ſon | 
forſe ſei peluzzi biondi come oro. 

Quando Bernabo ud 2 parve che gli foſſe dato a un coltello 

enti, e tutto nel viſo cambiato, eziamdio ſè pa- 

rola non aveſſe detta, diede aſſal manifeſto ſegnale, cio eſſer vero, che 


Ambrogiuolo diceva, © dopo alquanto diſſe: Signori cio, che Ambrogiuo- | 
10 dice, è vero, e percio avendo egli vinto venga qualor gli piace, e 
s ſi paghi, e cos! fu il di ſeguente Ambrogiuolo interamente pagato, 
e Bernabò da Parigi partitoſi con fellone animo contro la donna verſo 
Genova ſe ne venne, e appreſſandoſi a quella non volle in eſſa entrare, 


ma ſi rimaſe ben venti miglia lontano ad eſſa ad una ſua poſſeſſione, e 
uno ſuo famigliare, in cui molto fi fidava, con due cavagli e con ſue 
lettere mando 2 Genova, ſcrivendo alla donna come tornato era, e che 
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con lui a lui veniſſe, e al famiglio ſegretamente impoſe, che come in 


parte foſſe con la donna, che miglior gli pareſſe, ſenza niuna miſericor- 
dia la doveſſe uccidere, e a lui tornarſene. Giunto adunque il fami- 
gliare a Genova, e date le lettere, e fatta I ambaſciata fu dalla donna 
con gran feſta ricevuto, la quale la ſeguente mattina montata col familia- 
re a cavallo, verſo la ſua poſſeſſione preſe il cammino, e camminando 


inſieme, e di varie coſe ragionando pervennero in uno vallone molto 


profondo e ſolitario, e chiuſo d' alte grotte e d' alberi, il quale parendo 


al famigliare luogo da dovere ficuramente per ſe fare il commandamen- 


to del ſuo fignore, tratto fuori il coltello, e preſa la donna per lo braccio 


diſſe: Madonna raccomandate I anima voſtra a Dio, che a voi ſenza. 


paſſar piu avanti convien morire. La donna vedendo il coltello, e uden- 
do le parole tutta ſpaventata diſſe : Merce per Dio, anzi che tu m' uc- 
cida, dimmi di che io t' ho offeſo, che tu uccider mi debbi ? Madonna, 


diſſe il famigliare, me non avete offeſo d' alcuna coſa, ma di che voi 
offeſo abbiate il voſtro marito io nol ſo, ſennon che egli mi comando, 
che ſenza alcuna miſericordia aver di voi, io in queſto cammino v' uc- 


cideſſi, e ſe io nol faceſſi mi minaccio di farmi impiccar per la gola. 
Voi ſapete ben quant' io gli fon tenuto, e come io di coſa, che egli m' 
imponga polio dire di no, fallo Iddio, che di voi m' increſce, ma io non 
poſſo altro. A cui la donna piangendo diſſe: Ahi merce per Dio non 


voler divenire micidiale di chi mai non t' offeſe per ſervire altrui, Id- 


dio, che tuito conoſce, fa che io non fect mai coſa, per la quale 1o dal 


mio marito debbia cos fatto merito ricevere, ma laſciamo ora ſtar que- 
ſto, tu puoi, quando tu vogli, ad un ora piacere a Dio, e al tuo ſignore e 
a me in queſta maniera, che tu prenda queſti miei panni, e donimi ſo- 
lamente il tuo farſetto e un cappuccio, e con eſſi torni al mio e tuo ſignore, 
e dichi che tu m' abbi ucciſa, e io ti giuro per quella ſalute, la quale 


tu donata m' avrai, che io mi dileguerò, e andronne in parte, che mai 


ne a lui, ne a te, ne in queſte contrade di me perverrà alcuna novella. II 
famigliare, che mal volentieri l' uccidea, leggiermente divenne pietoſo, 
perche preſi i drappi ſuoi, e datole un farſettaccio e un cappuccio, e 


laſciatile certi denari, li quali eſſa avea, pregandola che di quelle con- 
trade fi dileguaſſe, la laſciò nel vallone e a pie, e andonne al fignor ſuo, 


al qual diſſe, che il ſuo comandamento non ſolamente era fornito, ma 


che I corpo di lei morto avea tra parecchi lupi laſciato : Bernabò dopo 
alcun tempo ſe ne torno a Genova, e ſaputoſi il fatto, forte fu biaſimato. 
La donna rimaſa ſola e ſconfolata, come la notte fu venuta, contra- 


fatta il pid che potè n' ando ad una villetta ivi vicina, e quivi da una 


vecchia procaccieto quello, che le biſognava, racconciò il farſetto a ſuo 


doſio, e fatto} corto, e fattoſi della ſua camiſcla un paio di pannilini, e i 
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capegli tondutoſi e trasformataſi tutta in forma d' un marinaro, verſo il 
mare ſe ne venne, dove peravventura trovò un gentile uomo catalano, 
il cui nome era Segnor Encararch, il quale d' una ſua nave, la quale al- 
quanto di quivi era lontana, in Albagia diſceſo era a rinfreſcarſi ad una fon- 
tana, col quale entrata in parole con lui 8 acconcio per ſervidore, e ſa- 
liſſene ſopra la nave facendoſi chiamar Sicuran da finale. Quivi di mi- 
glior panni rimeſſo in arneſe dal gentiluomo, lo incomincio a ſervir si be- 
ne e sl acconciamente, che egli li venne oltre modo a grado. Avven- 
ne jvi a non gran tempo, che queſto catalano con un ſuo carico navi- 
co in Aleſſandria, e portò certi falconi pellegrini al Soldano, e preſen- 
toglieli, al quale il Soldano avendo alcuna volta dato mangiare, e vedu- 
ti i coſtumi di Sicurano, che ſempre a ſervir I andava, e N al 
catalano il dimando, e quegli, ancora che grave gli pareſſe, glie lo la- 
ſcio. Sicurano in poco di tempo non meno la grazia e P amor del Sol- 
dano acquiſtò col ſuo bene adoperare, che quella del catalano aveſſe fat- 
to, perchè in proceſſo di tempo avvenne, che dovendoſi in un certo tem- 
po dell' anno, a guiſa d' una fiera, fare una gran raunanza di merca- 
tanti e Criſtiani e Saracini in Acri, la quale ſotto la ſignoria del Solda- 
no era, acciocchè i mercatanti e le mercatanzie ſicure ſteſſero, era il Sol- 
dano ſempre uſato di mandarvi, oltre a gli altri ſuoi uficiali, alcuno de” 
ſuoi grandi vomini con gente, che alla guardia attendeſſe. Nella qual 
biſogna, ſopravegnendo il tempo, diliberò di mandarvi Sicurano, il quale 
gia ottimamente la lingua ſapeva, e cos! fece. Venuto adunque Sicura- 
no in Acri ſignore e Capitano della guardia de' mercatanti e della mer- 
catanzia, e quivi bene e ſollecitamente facendo cio, che al ſuo uficio ap- 
parteneva, e andando dattorno veggendo, e molti mercatanti e Ciciliani e 
Piſani e Genoveſi e Viniziani e altri Italiani vedendovi, con loro volentie- 
ri fi dimeſticava per rimembranza della contrada ſua. Ora avvenne tra 
altre volte, che eſſendo egli ad un fondaco di mercatanti Viniziani 
ſmontato, gli vennero vedute tra altre gioie una borſa e una cintura, le 
quali egli preſtamente riconobbe eſſere ſtate ſue, e maraviglioſſi, ma ſen- 
2a altra viſta fare piacevolmente domandò di cui foſſero, e ſe vendere 
Era quivi venuto Ambrogiuolo da Piacenza con molta mercatanzia in 
ſu una nave di Viniziani, il quale udendo, che il Capitano della guar- 
dia domandava di cui foſſero, ſi traſſe avanti, e ridendo diſſe: Meſſere 
le coſe ſon mie, e non le vendo, ma sè le vi piacciono, io le vi do- 
nero volentieri. Sicurano vedendol ridere fuſpico, non coſtui in alcuno 
atto l'aveſſe raffigurato, ma pur fermo viſo facendo diſſe: Tu ridi forſe, 
perchè vedi me vom d arme andar domandando di queſte coſe fem- 
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minili? Diſſe Ambrogiuolo: Meſſere io non rido di cid, ma rido del 
modo, nel quale io le guadagnai. A cui Sicuran diſſe: Deh ſe Iddio 
ti dea buona ventura (fe egli non è diſdicevole) diccelo come tu le gva- 
dagnaſti? Meſſere, diſſe Ambrogiuolo, queſte mi donò con alcuna al- 


tra coſa una * donna di Genova chiamata Madonna Zinevra mo- 
glie di Bernabo Lomellin' una notte, che io giacqui con lei, e pre- 
gommi, che per ſuo amore io le teneſſe. Ora riſi io, percio che egli mi 


ricorda della ſciocchezza di Bernabò, il qual fu di tanta follia, che miſe 
cinquemila fiorin d'oro contro a mille, che io la ſua donna non re- 
cherei a' miei piaceri, il che io feci, e vinſi il pegno, e egli, che piut- 
toſto ſe della ſua beſtialità punir dovea, che lei d' aver fatto quello, che 


tutte le femmine fanno, da Parigi a Genova tornandoſene (per quello che 


io abbia poi ſentito) la fece uccidere. Sicurano udendo queſto preſta- 
mente compreſe, qual foſſe la cagione dell ira di Bernabo verſo lei, e 
.manifeſtamente conobbe coſtui di tutto il ſuo male effer cagione, e 
ſeco penſò di non laſciargliele portare impunita. Moſtro adunque Si- 


curano d'aver molto cara queſta novella, e artatamente preſe con co - 
ſtui una ſtretta dimeſtichezza tanto, che per gli ſuoi conforti Ambro- 


giuolo, finita la fiera, con eſſo lui e con ogni fua coſa ſe n'andò in Aleſ- 
ſandria, dove Sicurano gli fece fare un fondaco, e miſegli in mano de' 
ſuoi denari aſſai, perche egli util grande veggendofi vi dimorava vo- 


lentieri. Sicurano ſollecito a volere della ſua innocenza far chiaro Ber- 


nabo, mai non ripoſò infino atanto, che con opera d'alcuni gran mer- 


catanti Genoveſi, che in Aleſſandria erano, nuove cagioni trovando non 


l'ebbe fatto venire, il quale in affai povero ſtato eſſendo, ad alcun ſuo 
amico tacitamente fece ricevere infino, che tempo gli pareſſe a quel fare, 


che di fare intendeva. 5 5 
Avea gia Sicurano fatta raccontare ad Ambrogiuolo la novella davan- 


ti al Soldano, e fattone al Soldano prendere piacere. Ma poi che 
vide quivi Bernabò, penſando che alla biſogna non era da dare in- 


dugio, preſo tempo convenevole dal Soldano impetrò, che davanti venir 


ſi faceſſe Ambrogiuolo e Bernabò, e in preſenza di Bernabò, ſe agevol- 
mente fare non ſi yo, con ſeverità da Ambrogiuolo fi traeſſe il 


vero, come ſtato foſſe quello, di che egli della moglie di Bernabò ſi van- 
tava. Per la qual coſa W e e Bernabò venuti, il Soldano in pre- 


ſenza di molti con rigido viſo ad Ambrogiuol comandò, che il vero 
diceſſe, come a Bernabo vinti aveſſe cinquemila fiorin d'oro, e quivi 
era preſente Sicurano, in cui Ambrogiuolo pid avea di fidanza, il quale 


con viſo troppo piu turbato gli minacciava graviſſimi tormenti, ſe nol 
dioeſſe; perchè Ambrogiuolo da una parte e d'altra ſpavem ato, e ancora 
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alquanto coſtretto, in preſenza di Bernabò e di molti altri niuna pena più 
aſpettandone, che la reſtituzione de' fiorini cinquemila d'oro e delle coſe, 


chiaramente come ſtato era il fatto narro ogni coſa. E avendo Ambro- 
giuol detto, Sicurano quaſi eſſecutore del Soldano, in quello rivolto a 


Bernabò diſſe : E tu che faceſti per queſta bugia alla tua donna? A cui 


Bernabò riſpoſe: Io vinto dall' ira della perdita de? miei denari e dell' 
onta della vergogna, che mi parea avere ricevuta dalla mia donna, la 
feci ad un mio famigliare uccidere, e ſecondo che egli mi rapporto 
ella fa preſtamente divorata da molti lupi. Queſte coſe cosi nella 


preſenza del Soldan dette, e da lui tutte udite e inteſe, non ſappien- 
do egli ancora a che Sicurano, che queſto ordinato avea e domandato, 


voleſſe riuſcire, gli diſſe Sicurano: Signor mio aſſai chiaramente po- 


tete conoſcere quanto quella buona donna gloriar fi poſſa d' amante e 


di marito, che l' amante ad una ora lei priva d' onore con bugie guaſ- 


tando la fama ſua, e diſerta il marito di lei, e il marito più credulo 


alle altrui falfiti, che alla veritz da lui per lunga eſperienza potuta 
conoſcere, la fa uccidere, e mangiare a' lupi; e oltre a queſto è tanto il 
bene e Vamore, che l' amico e I marito le porta, che con lei lungamente 
dimorati niuno la conoſce; ma perciò che voi ottimamente conoſcete 

quello, che ciaſcuno di coſtoro ha meritato, ove voi mi vogliate di ſpe- 

Zial grazia fare di punire Io *ngannatore, e perdonore allo *ngannato, io la 
my 7 in voſtra e in loro preſenza venire. Il Soldano diſpoſto in queſta 
_ coſa 


i volere in tutto compiacere a Sicurano diſſe, che gli piacea, e che 
faceſſe la donna venire. Maraviglioffi forte Bernabo, il quale lei per fer- 
mo morta credea, e Ambrogiuolo già del ſuo male indovino, di peggio a- 


vea paura che di pagar danari, ne ſapea che i ſperare, o che piu temere, 
perche quivi la donna veniſſe, ma più con maraviglia la ſua venuta aſpet- 
tava. Fatta adunque la conceſſione dal Soldano a Sicurano, eſſo piangen- 


do e in ginocchion dinanzi al Soldan gittatoſi, quaſi ad un' ora la maſ- 
chil voce, e il piu non volere maſchio parere, parti, e diſſe: Signor 
mio, io fon la miſera e ſventurata Zinevra ſci anni andata tapinando 


in forma d' vom per lo mondo, da queſto traditor d' Ambrogiuc'o 
falſamente e reamente vituperata, e da queſto crudele e iniquo uomo 


data ad uccidere ad un ſuo fante, e a mangiare a' lupi, e ſtracciando 


i panni dinanzi e moſtrando il petto, ſe eſſer femmina e al Soldano e a 


ciaſcuno altro fece paleſe; rivolgendofi poi ad Ambrogiuolo ingiurio- 
ſamente domandandolo quando mai, ſecondo che egli avanti fi vantava, 
con lei giaciuto foſſe? Il quale gia riconoſcendola, e per vergogna 


quaſi mutolo divenuio niente dicea. Il Soidano, il qual ſempre per 


uomo avuta Vavea, queſto vedendo e udendo venne in tanta maravi- 
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glia, che pit volte quello, che egli vedeva, e udiva, eredette pit toſ- 


to eſſer ſogno, che vero. Ma pur poi che la maraviglia ceſſò, la verità 


conoſcendo, con ſomma laude la vita e la coſtanza e i coſtumi e la virtà 


della Zinevra infino all' ora ſtata Sicuran chiamata commendo, e fat- 


tile venire onorevoliſſimi veſtimenti femminili, e donne, che compagniĩa 
le teneſſero, ſecondo la domanda fatta da lei a Bernabò perdonò la me- 
ritata morte. Il quale riconoſciutola a' piedi di lei fi gitto piangendo, e 
domandando perdonanza, la quale ella (quantunque egli mal degno ne 
foſſe) benignamente gli diede, e in piede il fece levare, teneramente ſic- 


come ſuo marito abbracciandolo. II Soldano appreſſo comandò, che in- 
contanente Ambrogiuolo in alcuno alto luogo della città foſſe al ſole le- 


gato ad un palo, e unto di mele, ne quindi mai, infino a tanto, che per 


ſe medeſimo non cadeſſe, levato foſſe, e cos) fu fatto. Appreflo queſto 
comando, che cio, che d' Ambrogiuolo ſtato era fofle alla donna donato, 
che non era si poco, che oltre a diecimila dobbre non valeſſe, e egli fatta 
appreſtare una belliſſima feſta, in quella Bernabò come marito di Madonna 
Zinevra, e Madonna Zinevra ficcome valoroſiſſima donna onorò, e do- 


nolle che in gioie e che in vaſellamenti d' oro e d'ariento e che in denari 
quello, che valſe meglio d' altre diecemilia dobbre, e fatto loro appreſtare 


un legno, poi che fatta fu la feſta, a gli licenziò di poterſi tornare a Ge- 


nova a lor piacere, dove ricchiſſimi e con grande allegrezza tornarono, 


e con ſommo conore ricevuti furono, e ſpezialmente Madonna Zinevra, 
la quale da tutti fi credeva, che morta foſſe, e ſempre di gran virtu, e 


da molto mentre viſſe, fa reputata. 


Ambrogiuolo il di medeſimo, che legato fu al palo, e unto di mele, 
con ſua grandiſſima angoſcia dalle moſche e dalle veſpe e da tafani, de' 
quali quel paeſe è copioſo molto, fu non ſolamente ucciſo, ma infino all' 
oſſa divorato, le quali bianche rimaſe e a' nervi appiccate, poi lungo tem- 


po ſanza eſſer moſſe della ſua malvagita fecero a chiunque le vide teſ- 


 timonianza, e coll Timaſe lo ngannatore 2' pie dello ngannato. 


Pa- 
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li quali ſe pin che la natura poſſenti eſtimando fi cre 
dimoſtrazioni favoloſe potere, che effi non poſſono, e sforzanſi d'altrui 
recare a quello, che effi ſono, non patendolo la natura di chi è tirato. 
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Paganino da Monaco ruba la moglie a Meſſer Ricciardo di 
Chinxica, il quale ſappiendo dove ella e va, e divenuto amico 
di Paganino, raddomandaglitla, e egli dove ella voglia, 
gliela concede ; ella non vuol con lui tornare, e morto Meſſer 
Ricciardo moglie di Paganino diviene. 


rr 


FN aſcuno della oneſta brigata ſommamente commendò per bella la 
novella dalla loro Reina contata, e maſſimamente Dioneo, al quale 


ſolo per la preſente giornata reſtava il novellare. Il quale dopo molte 
commendazioni di quella fatte diſſe: Belle Donne, una parte della no- 
vella della Reina m' ha fatto mutare conſiglio di dirne una, che all' animo 


m' era a doverne un' altra dire, e queſta è la beſtialità di Bernabò, come 


che bene ne gli avveniſſe, e di tutti gli altri, che quello fi danno a cre- 


dere, che eſſo di creder moſtrava, cioè, che eſſi andando per lo mondo, 
e con queſta e con quella, ora una volta ora un' altra ſollazzandoſi, ſi ima- 


ginano che le donne a caſa rimaſe ſi tengano le mani a cintola, quaſi noi 
non conoſciamo, che tra eſſe naſciamo, e creſciamo e ſtiamo, di che elle 


fien vaghe. La qual dicendo ad un' ora vi moſtrerò, chente ſia la ſcioc- 
chezza di queſti cotali, e quanto ancora fia maggiore 2 di coloro, 
dono quello con 


Pu adunque in Piſa un giudice più, che di corporal forza, dotato d'in- 
gegno, il cui nome fa Meſſer Ricciardo di Chinzica, il quale forſe cre- 
dendoſi con gow medeſime opere ſodisfare alla moglie, che egli faceva. 
agli ſtudj, eſſendo molto ricco con non piccola ſollecitudine cercò avere 

bella e giovane donna per moglie, dove e Puno e l'altro {ſe cos} aveſſe 


ſaputo conſigliar ſe, come altrui faceva) doveva fuggire, e quello gli 
venne fatto, perciocchè Meſſer Lotto Gualandi per moglie gli diede 


una ſua figliuola, il cui nome era Bartolomea, una delle pin belle e delle 


pid vaghe giovani di Piſa, come che poche ve n'abbiano, che lucertole 
non paiano. La qual il giudice menata con grandiſſima feſta a caſa 


ſua, e fatte le nozze belle e magnifiche, pur per la prima notte incap- 
po..una volta per conſumare il matrimonio a toccarla, e di poco fal- 


1s, che egli quella una non ſaceſſe tavola, il quale poi la mattina, ſic- 


come 
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come colui che era magro e ſecco e di poco ſpirito, convenne, che con 
vernaccia e con confetti riſtorativi, e con altri argomenti nel mondo ſi ri- 
tornaſſe. Or queſto Meſſer lo giudice migliore ſtimatore delle ſue forze 


divenuto, che ſtato non era avanti, incominciò ad inſegnare a coſtei un 
calendario buono da fanciulli, che ſtanno a leggere, e forſe git ſtato 


fatto a Ravenna, perciocche (ſecondo che egli le moſtrava) niun d! era, 


che non ſolamente una feſta, ma molte non ne foſſero, a reverenza delle 
quali per diverſe cagioni moſtrava, Þ uomo e la donna doverſi aſtenere 
da cosi fatti congiugnimenti, ſopra queſti aggiugnendo digiuni, e quattro 
tempora, e vigilie d'apoſtoli, e di mille altri ſanti, e venerd! e ſabati, e 

la domenica del fignore e la quareſima tutta, e certi punti della luna 
e altre eccezioni molte, avviſandoſi forſe, ds cos! ferie far ſi conve- 


niſſe con le donne nel letto, come egli 3 tal volta piatendo alle ci- 
vili. E queſta maniera, non ſenza grave malinconia della donna, a 


cui forſe una volta ne toccava il meſe, e appena, lungamente tenne, 
ſempre guardandola bene, non forſe alcuno altro le inſegnaſſe cognoſcere 
li di del lavorare come egli I aveva inſegnate le feſte. Avvenne, che 


eſſendo il caldo grande, a Meſſer Ricciardo venne difidero d' andarſi a 


diportare ad un ſuo luogo molto bello, vicino a monte Nero, e quivi 


per prendere aere dimorarſi alcun giorno, e con ſeco menò la foa bella 
donna, e quivi ſtandoſi, per darle alcuna conſolazione fece un giorno 
: peſcare, e ſopra due barchette, egli in ſu una co peſcatori, e ella in fu 
un' altra con altre donne andarono a vedere, e tirandogli il diletto pa- 


recchie miglia, quaſi ſenza accorgerſene n' andarono in fra mare, e 


mentre che eſſi più attenti ſtavano a riguardare, ſubito una galeotta 
di Paganin da Monaco, allora molto famoſo corſale, ſopravvenne, e ve- 


dute le barche fi dirizzo a loro, le quali non poterono si toſto fuggire, 


che Paganin non giugneſſe quella, ove erin le donne, nella one veg- 
gendo la bella donna, ſenza altro volerne, quella, veggente Meſſer Ric- 


ciardo, che gia era in terra, ſopra la ſua galeotta poſta andò via. La- 


qual coſa veggendo Meſter 1o giudice, il quale era si geloſo, che temeva 
dell acre ſteſſo, ſe eſſo fu dolente non è da domandare ; egli ſenza pred 
e in Piſa e altrove fi dolſe della malvagita de' corfali, ſenza pam chi 


la moglie toita gli aveſſe, o dove portaſola. 
A Paganino. voggendola cos! bella pareva ſtar bene, e non avendo 


f moglie ti penſò di ſempre tenerſi coſtei, e lei, che forte piangea, co- 
minciò do!cemente a confortare, e venuta la notte, eſſendo a lui il ca- 


lend-rio caduto da cintola, e ogni feſta o feria uſcita di mente, la co- 
mincio a confortare co fatti, parendogli che poco foſſero il di giova- 
te ig parole, e per 81 fatta maniera la racconſolò, che prima che a 


R | NIO- 


diſſe Paganino andiamo. Andatiſene adunque nella caſa di Paganino, e 
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Monaco giugneſſero, il giudice e le ſue leggi le furon' uſcite di men- 


te, e comincio a viver pin lietamente del mondo con Paganino. 11 
quale a Monaco menatala, oltre alle conſolazioni, che di di e di notte 
le dava, onoratamente come ſua moglie la tenea. Poi a certo tempo 
pervenuto a gli orecchi di Meſſer Ricciardo dove la ſua donna folle, 


con ardentiſſimo difiderio, avviſandoſi niuno interamente ſaper far cio, 
che a cio biſognava, eſſo ſteſſo diſpoſe d' andar per lei, diſpoſto a ſpen- 
dere per lo riſcatto di lei ogni quantità di denari, e meſſofi in mare ſe 


n' ando a Monaco, e quivi la vide, e ella lui, la quale poi la ſera a 


Paganino il diſſe, e lui della ſua intenzione informo. La ſeguente mat 
tina Meſſer Ricciardo veggendo Paganino con lui s' acconto, e fece in po- 


co d' ora una gran dimeſtichezza e amiſtà, infingendoſi Paganino di 
non conoſcerlo, e aſpettando a che riuſcir voleſſe; perchè quando tempo 
parve a Meſſer Ricciardo, come meglio ſeppe e il piu piacevolmente, 
la cagione, per la quale venuto era, gli diſcoperſe pregandolo, che quel- 
lo, che gli piaceſſe prendeſſe, e la donna gli rendeſſe. Al quale Paga- 

nino con lieto viſo riſpoſe: Meſſer voi ſiate il hen venuto, e riſponden- 
do in brieve vi dico cos] : egh è vero, che io ho una giovane in caſa, la 


qual non $ ſe voſtra moglie o d' altrui fi ſia, percio che voi io non 


eonolco, ne lei altresl, ſennon in tanto quanto ella '© meco alcun tem- 
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po dimorata, Sè voi fete ſuo marito, come voi dite, io perciò che 


piacevol gentiluom mi parete, vi menerò da lei, e ſon certo; che ella 
vi conoſcerà bene; fe eſſa dice che cos) ſia, come voi dite, e voglia- 


fene con voi venire, per amor della voſtra piacevolezza quello, che voi 


medeſimo vorrete per riſcatto di lei mi darete, ove cos non foſſe, voi 


fareſte villania a volerlami torre, perciocche 10 ſon giovane uomo, e 
poſſo cos: come un' altro tenere una femmina, e ſpezialmente lei, che & 
l pid piacevole, che io vidi mai. Diſſe allora Mefler Ricciardo: Per 


certo ella è mia moglie, e ſe tù mi meni dove ella ſia, tu il vederai to- 


No, ella mi ſi gitter incontantente al collo, e percio non domando, 


che altramenti ha, ſennon come tu medefimo hai diviſato. Adunque; 


* 


ſtando in una ſua ſala, Paganino la fece chiamare, e ella veſtita e 


acconcia uſci d' una camera, e quivi venne dove Meſſer Ricciardo con 
Paganino era, ne alirimenti fece motto a Mefler Ricciardo, che fatto 8 


avrebbe ad un' altro foreſtiere, che con Paganino in caſa ſua venuto fofle. 


It che vedendo il giudice, che aſpettava di dover* eſſere con grandiſſi- 
ma ſeſta ricevuto da lei, fi maravigliò forte, e ſeco ſteſſõ cominciò a di- 


re: Forſe che la malinconia e il lungo dolore, che io ho avuto poſcia che 


10 la perdet, m' ha trasfigurato, che ella non mi riconöſce, perche egfi 
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diſſe: Donna, caro mi coſta il menarti a peſcare, percio- che fimil dolore 
non fi ſent} mai a quello, che io ho poſcia portato, che io ti perdei, e 
tu non pare, che mi riconoſchi, s ſalvaticamente motto mi fai; non ve- 
di tu che io ſono il tuo Meſſer Ricciardo, venuto qul per pagare cio, che 
voleſſe queſto gentile uomo, in caſa cui noi ſiamo, per riaverti e per me- 


nartene, ed egl la ſua merce, percio che io voglio mi ti rende? La don- 


na rivolta a lui un cotal pocolin ſorridendo diſſe: Meſſere dite voi a me ? 


guardate che voi non m' abbiate colta in iſcambio, che quanto è, io 
non mi ricordo, che io vi vedeſſi giammai. Diſſe Meſſer Ricciardo : 
Guarda cio, che tu di, guatami bene, ſe tu ti vorrai bene ricordare, tu 


vedrai bene, che io ſono il tuo Ricciardo di Chinzica. La donna difle : 
Meſſere voi mi perdonerete, forſe non è egli cos} oneſta cofa a me, come 


vol v' imaginate, il molto guardarvi, ma io v' ho non di meno tanto guar- 


dato, che io conoſco, che io mai piu non vi vidi. Imaginoſſi Meſſer 


Ricciardo, che ella queſto faceſſe per tema di Paganino, di non volere 


in ſua preſenza confeſſare di conoſcerlo, perchè dopo alquanto chieſe 
di grazia a Paganino, che in camera ſolo con eſſo fei le poteſſe parlare. 


Paganin diſſe, che gli piacea sl veramente, che egli non la doveſſe con- 


tra ſuo piacere baſciare, e alla donna comando, che con lui in camera 


andaſſe, e udiſſe cio, che egli voleſſe dire, e come le piaceſſe gli riſpon- 
deſſe. Andatifene adunque in camera la donna e Meſſer Ricciardo ſoli, 
come a ſeder fi furon poſti, comincio Meſſer Ricciardo a dire: Deh 


cuor del corpo mio, anima mia, dolce ſperanza mia, or non riconoſci tu 
Ricciardo tuo, che t ama più, che fe medeſimo? come puo queſto eſſere? 
ſon' io cos} trasfigurato ? deh occhio mio bello guatami pure un poco. 


La donna incomincio a ridere, e ſenza laſciarlo dir pin diſſe: Ben ſape- 
te che io non ſono s ſmemorata, che io non conoſca, che voi ſiete Meſſer 
| Ricciardo di Chinzica mio marito, ma voi, mentre che io fu' con voi, 


moſtraſte aſſai male di conoſcer me, perciocche, ſe voi eravate ſavio e 
ſete, come volete eſſer tenuto, dovavate bene aver tanto conoſcimento, 
che voi dovavate vedere, che io era giovane e freſca e gagliarda, e per 


conſeguente conoſcere quello, che alle giovani donne, oltre al veſtire e al 
mangiare (benche elle per vergogna nol dicano) ſi richiede, il che come 


voi il faciavate, voi il vi fapete, e ſe egli v' era pid a grado lo ſtudio 


delle leggi, che la moglie, voi non dovavate pigliarla, benchè a me non 


parve mai, che voi giudice foſte, anzi mi paravate un banditor di facre, 


e di feſte, si ben le ſapavate, e le digiune e le vigilie, e dicovi, che ſe 
voi aveſte tante feſte fatte fare a' lavoratori, che le voſtre poſſeſſioni la- 
vorano, quante faciavate fare a £qlui, che il mio piccol campicello aveva 
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a lavorare, voi non avreſte mai ricolto granello di grano. Sonmi ab- 
battuta a coſtui, che ha voluto Iddio, ficcome ragguardatore della mia 
giovanezza, col quale io mi ſto in . camera, nella qual non ft 84 


che coſa feſta ſia, (dico di quelle 


entro ne ſabato, ne venerdl, ne vigilia, ne quattro tempora, ne quareſi- 
ma, ch' E cosl lunga, anzi di dl e di notte ci fi lavora, e battecif la la- 


na, e poi che queſta notte ſono mattutino, ſo bene come il fatto ando da 


una volta in ſu, e pero con lui intendo di ſtarmi, e di lavorare men- 
tre ſarò giovane, e le feſte e le perdonanze e i digiuni ſerbarmi a far 
quando ſarò vecchia, e voi con la buona ventura ﬆ ve n' andate il piu 
toſto, che voi potete, e ſenza me fate feſte quante vi piace. Meſſer 
Ricciardo udendo queſte parole ſoſteneva dolore incomportabile, e diſſe 
poi che lei tacer vide: Deh anima mia dolce, che parole ſon quelle, che 
tu di? or non hai tu riguardo all' onore de' parenti tuoi e al tuo? vuo' 


tu innanzi ſtar qul per bagaſcia di coſtui, e in peccato mortale, che a Piſa 


mia moghe ? Coſtui, quando tu gli ſarai rincreſciuta, con gran vitupero 


di te medeſima ti caccerà via. Jo t' avrò ſempre cara, e ſempre, anco- 


ra che io non viveſſi, ſarai donna della caſa mia: dei tu per queſto ap- 
petito diſordinato e diſoneſto laſciar l' onor tuo e me, che t' amo piu, 


che la vita mia? Deh ſperanza mia cara non dir più cos, voglitene ve- 


nir con meco, io da quinei innanzi, poſcia che io conoſco il tuo diſidè- 
ro, mi sforzerò, e pero ben mio dolce muta cenſiglio, e vientene meco, 


che mai ben non ſentli, poſcia che tu tolta mi foſti. A cui la donna ri- 
\ ee mio onore non intendo io, che perſona (ora che non fi può) 
fa più di me tenera, foſſinne ſtati i parenti miei quando mi diedero a 


voi, li quali ſè non furono all' ora del mio, io non intendo d' eſſer al 
preſente del loro, e ſe io ora ſto in peccato mortaio, io ſtaro quando che 
ſia in peccato peſtello, non ne ſiate voi piu tenero di me, e dicovi cos, 


che qui mi pare eſſer moglie di Paganino, e a Piſa mi pareva effer voſ- 


tra bagaſcia, penſando che per punti di luna e per iſquadri di geometria 
ſi convenivano tra voi e me congiungnere i pianeti, dove qui Paganino 
tutta la notte mi tiene in braccio, e ſtrignemi, e mordemi, e come egli 
mi conci Iddio vel dica per me, Anche dite voi che vi sforzerete, e di 


che? di farla in tre pace, e rizzare a mazzata ? io fo che voi ſiete dive- 


nuto un pro cavaliere, poſcia che io non vi vidi. Andate, e sforzatevi 
di vivere, che mi pare, anzi che no, che voi ci ſtiate a pigione, si ti- 


11cuzzo e triſtanzuol mi parete, e ancor vi dico piu, che quando coſtui 


mi laſcierà, che non mi pare a cio diſpoſto, dove io voglia ſtare, io non 
intendo perciò di mai tornare a voi, di cui tutto premendovi non ſi fa- 


rebbe 


eſte, che voi piu divoto a Dio, che 
a' ſervigj delle donne, cotanto celebravate) ne mai dentro a quello uſcio 
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rebbe uno ſcodellin di ſalſa, perciò che con mio graviſſimo danno e in- 
tereſſe vi ſtetti una volta, perchè in altra parte cercherei mia civanza; 
di che da capo vi dico, che qui non ha feſta ne vigil, laonde io inten- 
do di ſtarmi, e perciò come piu toſto potete, v' andate con Dio, ſennon 
che jo griderrò che voi mi vogliate sforzare. Meſſer Ricciardo veg- 
gendoſi a mal partito, e pure allora conoſcendo la ſua follia d' aver mo- 
glie giovane tolta, eſſendo diſperato, dolente e triſto 8 uſci della came- 
ra, e diſſe parole aſſai a Paganino, le quali non montarono un frullo, 
e ultimamente ſenza alcuna coſa aver fatta, laſciata la donna, a Piſa ſi ri- 
tornò, e in tanta mattezza per dolore cadde, che andando per Piſa a 
chiunque il ſalutava, o d' alcuna coſa il domandava, niuna altra coſa riſ- 
pondea ſennon, il mal foro non vuol feſta, e dopo non molto tempo ſi 
mor]; il che Paganin ſentendo, e conoſcendo I amore, che la donna 
gli portava, per ſua legittima moglie la ſpoſo, e ſenza mai guardare 
feſta o vigilia o fare quareſima, quanto le gambe ne gli poteron porta- 
re lavorarono, e buon tempo ſi diedono. Per la qual coſa Donne mie 
care mi pare, che Ser Bernabò diſputando con Ambrogiuolo cavalcaſſe la 
capra inverſo il chino. F 8 „„ 

Queſta novella die tanto che ridere a tutta la compagnia, che niun' v' 
era, a cui non doleſſero le maſcelle, e di pari conſentimento tutte le don- 
ne diſſero, che Dioneo diceva vero, e che Bernabò era ſtato una beſ- 

tia. Mai poi che la novella fü finita, e le riſa riſtate, avendo la Reina 
riguardato, che l' ora era ormai tarda, e che tutti avean novellato, e la 
fine della ſua ſignoria era venuta, ſecondo il cominciato ordine trattaſi la 
ghirlanda di capo ſopra la teſta la poſe di Neifile, con lieto viſo dicen- 
do: Omai, cara compagna, di queſto piccol popolo il governo ſia tuo, 
e a ſedere fi ripoſe. Neifile del ricevuto onore un poco arroſſò, e tal 
nel viſo divenne, qual freſca roſa d' aprile, o di maggio in ſu lo ſchiarir 
del giorno fi moſtra, con gli occhi vaghi e fintillanti, non altramenti 
che mattutina ſtella, un poco baſſi. Ma poi che I oneſto romor de' cir- 
cuſtanti, nel quale il favore loro verſo la Reina lietamente moſtravano, 
ſi fa ripoſato, e ella ebbe ripreſo I animo, alquanto piu alta, che uſata 
non era, ſedendo, diſſe: Poi che cosi e, che io voſtra Reina ſono, non 
dilungandomi dalla maniera tenuta per quelle, che davanti a me ſono ſta- 
te, il cui reggimento voi ubbidendo commendato avete, il parer mio in 
poche parole vi faro maniſeſto, il quale (1c dal voſtro conſiglio ſarà com- 
mendato) quel ſeguiremo. Come voi ſapete domani & venerdl, e il ſe- 
guente di ſabato, giorni per le vivande, le quali s' uſano in quegli, al- 
quanto tedioſi alle più genti, ſenza che I venerdi (avendo riguardo, che 

in eſſo colui, che per la noſtra vita mori, ſoſtenne paſſione) & degno di 
| N 
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reverenza, perch? giuſta coſa e molto oneſta riputerei, che ad onor d- 
Iddio pid toſto ad orazioni, che a novelle vacaſſimo. E il ſabato ap- 
preſſo ufanza è delle donne di lavarſi la teſta, e di tor via ogni polve- 
re, ogni fucidume, che per la fatica di tutta la paſſata ſettimana lopravy 
venuto foſſe, e ſogliono ſimilmente aflai a reverenza della vergine ma- 
dre del figliuol d' Iddio digiunare, e da indi in avanti per onor della ſo- 
pravegnente domenica da ciaſcuna opera ripoſarfi, perche non potendo 
o a pieno in quel di! ordine da noi preſo nel vivere ſeguitare, fimil- 

mente ſtimo fia ben fatto, quel di dalle novelle ci poſiamo. Appreſſo, 
percio che noi qui quattro di dimorate ſaremo, 1{e noi vogliam tor via, 
che gente nuova non ci ſopravenga, repute: opportuno di mutarci di qui, 
e andarne altrove, e il dove io ho gia penſato, e proveduto. Quivi quan- 


do noi ſaremo domenica appreſſo dormire adunati, avendo noi oggi avu- 


to aſſai lungo ſpazio da diſcorrere ragionando, s perchè pid tempo da 
penſare avrete, e si perchè fara ancora piu bello, che un poco fi riſtrin- 


ga del novellare la licenza, e che ſopra uno de molti fatti della fortu- 


na ſi dica, e ho penſato he: queſto ſara : Di chi alcuna coſa molto. diſi- 
derata con induſtria acquiſtaſſe, o la perduta ricuperaſſe. Sopra che ciaſ- 


Fe, 


cun pepſi di dire alcunà coſa, che alla brigata effer poſſa utile, o al me- 


no dilettevole, falvo ſempre il privilegio di Dioneo. Ciaſcuno commen-, 
do il parlare e il diviſo della Reina, e cos} ſtatuiron, che foſſe. La qua- 
le appreſſo queſto fattofi chiamare il ſuo ſiniſcalco, dove metter doveſſe 


la ſera le tavole, e quello appreſſo, che far doveſſe | in tutto il tempo del-. 
la ſua ſignoria, pienamente gli divito, e cos fatto, in pie dirizzata colla 
ſua brigata a far quello, che pid piaceſſe a ciaſorunc gh licenzio. Pre- 
ſero adunque le donne e gli uomini in verſo un giardinetto la via, e qui- 


vi, poi che alquanto diportati ſi furono, l' ora della cena venuta, con feſta 


e con Placer cenarono, e da quella levat. come alla Reina piacque, me- 
nando Emilia la carola, Ila ſeguente canzone da F riſpondendo 
1 altre, fu cantata, 


Qual Deine: canterd, & 1 non cant. io, 
Che fon contenta Fg ogni mio diſio? 
Vien dunque amor, cagion dq ogni mio ST 
D' ogni [peranza, e d' ogni lieto effetto, 
Cantiamo inſieme un poco 
Non de foſpir, ne delle amare pene, 
Ch or fin dolce mi fanno il tuo diletto, 


80a ND A _ 

Ma fol del chiaro foco, 

Nel quale ardendo in faſta vivo e 'n gioco, 

Te adorando, com un mio Iddio. 

Ti mi 5 innanzi à gli occhi amore 

I primo di, cb io nel tuo foco entrai, 

Un giovinetto tale, | 

Che di bilid, d ardi r, n? di aces 

Non ſe ne troverebbe un maggior mai, , 

Ne pure a lui equale. 
Di lui m acceſs tanto whe aguale TE 
Lieta ne canto teco fignor mio. 

E quel, che n queſto m' femmo piacere, 

E, ch' io gli piaccio quant” egli a me piace. 

Amor, la tua merzede, 
: Peche in queſto mondo il mio volere 

8 Pgſſeggo, e ſpero nell altro aver paces 
5 Per quella intera fede, 
| _ Che io gli Forto. Ildio, che queſta vede, 

ES Del regno ſuo ancor ne ſard pio. 


; a queſta pid altre ſe ne cantarono, e 1 danze fi 3 0 
ſonarono diverſi ſuoni : ma eſtimando la Reina tempo eſſere di doverſi 
andare a poſare, co' torchi avanti ciaſcuno alla ſua camera ſe n' andò, 
e gli due di ſeguenti a quelle coſe vacando, che prima la Reina ave; 


va ragionate, con diſiderio aſpettarono la domenica. 


. FENISCE 
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FINISCE LA SECONDA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Incomincia la ter xa, nella quale fi ragiona, ſotto il reggimen- 


to di Weifile, di chi alcuna coſa molto da lui aifiderata con 
induſtria acquiſtaſſe, o la perduta ricoveraſſe. 


I Aurora gia di vermigha cominciava, appreſſandoſi il fole, a dive- 


nir rancia, quando la domenica la Reina levata, e fatta tutta la 
ſua compagnia levare, e avendo gia 11 ſiniſcalco gran pezzo davanti man- 
dato al luogo, dove andar doveano, aſſai delle coſe opportune, e chi quivi 
preparaſſe quello, che biſognava, veggendo g1a la Reina in cammino, 


preſtamente fatta ogn' altra coſa caricare, quaſi quindi il campo levato, 
con la ſalmeria n' ando, e con la famiglia rimaſa appreſſo delle donne e de' 
ſignori. La Reina adunque con lento-paſſo accompagnata, e ſeguita dalle 


ſue donne e da i tre giovani, alla guida del canto di forſe venti uſigniuoli e 
altri uccelli, per una vietta non troppo uſata, ma piena di verdi erbette e 
di fiori, li quali per lo ſopravegnente ſole tutti s ĩincominciavano ad aprire, 


preſo il cammino verſo Voccidente e cianciando, e motteggiando e riden- 


do con la ſua brigata ſenza eſſcre andata oltre a dumila paſſi, aſſai avanti, 


che mezza terza foſſe, ad uno belliſſimo e ricco palagio, il quale alquanto 


rilevato dal piano fopra un poggetto era poſto, gli ebbe condotti. Nel 
quale entrati, e per tutto andati, e avendo le gran ſale, le pulite e ornate 


camere compiutamente ripiene di cio, che a camera S appartiene, ſomma- 


mente il commendarono, e magnifico reputarono il ſignor di quello. Poi 
a baſſo diſceſi, e veduta Vampiſſima e lieta corte di quello, le volte piene 
d' ottimi vini, e la freddiſſiana acqua e in gran copia, che quivi ſurgea, 


pid ancora il lodarono. Quindi quaſi di ripoſo vaghi ſopra una loggia, 
che la corte tutta fignoreggiava, eſſendo ogni coſa piena di que fiori, che 
concedeva il tempo, e di frondi, poſtefſt a ſedere, venne il diſcreto 


finiſcalco, e loro con prezioſiſſimi confetti e ottimi vini ricevette, e ricon- 
forts. Appreſſo la qual coſa fattoſi aprire un giardino, che di coſtà era al 
palagio, in quello, che tutto era dattorno murato, ſe n'entrarono, e pa- 
rendo loro nella prima entrata di maraviglioſa bellezza tutto inſieme, pid 


attentamente le parti di quello cominciarono a riguardaręe. Eſſo avea din- 


torno da ſe per lo mezzo in aſſai parti vie ampiſſime, tutte diritte come 
1 | [IE 5 | 1 5 ſtrale, 


ſtrale, e coperte di pergolati di viti, le quali facevan gran viſta di dovere 
quello anno affai uvœ fare, e tutte allora fiorite si grande odore per lo 
giardin rendevano, che meſcolato infieme con quello di molte altre coſe, 
che per lo giardin' olivano, pareva loro eſſere tra tutta la ſpezieria, che mat 
nacque in oriente. Le latora delle quali vie tutte di roſai hianchi e ver- 
migli, e di gelſomini erano quaſi chiuſe, per le quali ccſe, nun che la 
mattina, ma qual ora il ſole era piu alto, ſotto Odorifera e dilettevole 
ombra, ſenza eſſere tocco da quello vi ſi poteva per tutto andare. 
Quante e quali e come ordinate poſte foſſero le piante, che erano in quel 
luogo, longo ſarcÞhbe a raccontare, ma niuna n' è laudevole, la quale 
ii noſtro acre patiſca, di che quivi non ſia abbondevolemente. Nel 
mezzo del quale quello, che è non men commendabile che altra uſa, 
che vi foſſe, ma molto piu, era un prato di minutiſſima erba, e verde 
tanto, che quaſi nera parea, dipinto tutto forſe di mille varietà di fiori, 
chiuſo dinturno di verdiſſimi e vivi aranci e di cedri, li quali avendo 1 
vecchi frutti e i nuovi, e 1 fiori ancora, non ſolamente piacevule ombra 
a gli occhi, ma ancora all' odorato facevan piacere. e 
Nel mezzo del qual prato era una fonte di marmo bianchiſſimo e 
con maraviglioſi intagli. Iv entro non $0 sè da natural vena o da 
artificioſa per una figura, la quale ſopra una colonna, che nel mezzo | 
di quella diritta era, gittava tanta acqua e s alta verſo il cielo, che 
poi non ſenza dilettevol ſuono nella fonte chiariſſima ricadeva, che 
di meno avria macinato un mulino, la qual poi (quella dico, che ſo- 
Prabbondava al pieno della fonte) per occulta via del pratello uſciva, 
e per canaletti aſſai belli e artiſicioſamente fatti, fuori di quello di- 
venuta paleſe, tutto lo 'n torniava, e quindi per canaletti ſimili quaſi 
per ogni parte del giardino diſcorrea, raccogliendoſi ultimamente in 
una parte, dalla quale del bel giardino aveva Þ uſcita, e quindi verſo 
il piano diſcendendo chiariſſima, avanti che a quel diveniſſe, con 
grandiſſima forza, e con non piccola utilita del ſignore due mulina 
volgea. II veder queſto giardino, il ſuo hello ordine, le piante, e 
la fontana co' ruſcelletti procedenti da quella, tanto piacque a ciaſcuna 
donna e a' tre giovani, che tutti cominciarono ad affermare, che sè 
paradiſo fi poteſſe in terra fare, non ſapevan concſcere, che altra for- 
ma, che quella di quel giardino gli fi poteſſe dare, ne penſare oltre 
a queſto qual hellezza gli fi poteſſe aggiugnere. Andando adunque 
contentiſſimi dintorno per quello, facendoſi di varj rami d' albheri 
ghirlande hbelliſſime, tuttavia udendo forſe venti manicre di canti 
d'uccelli, quaſi a prucwa Tun dell' altro cantare, $accorſero d' una di- 
lettevol bellezza, della quale, dall' altre ſoprapreſi, non & erand ancora 
VV 8 5 accorti; 
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accorti; che eſſi videro il giardin pieno forſe di cento varictà di bell 
animali, e I uno all' altro moſtrandolo, d' una parte uſcir conigli, 
d' altra correr lepri, e dove giacere cavriuoli, e in alcuna cerbiĩatii 
giovani andar paſcendo, e oltre à queſti altre più maniere di non 
nocivi animali, ciaſcuno a ſuo diletto quaſi dimeſtichi andarſi a ſol- 


 Jazzo. Le quali coſe oltre a gli altri piaceri un vie maggior 3 


aggiunſero. Ma poi che aſſai or queſta coſa, or quella veggendo an- 
dati furono, fatto dintorno alla bella fonte metter le tavole, e quivi 
prima ſei canzonette cantate, e alquanti balli fatti (come alla Reina 
piacque) andarono a mangiare, e con grandiſſimo e bello e ripoſato 


ordine ſerviti, e di buone e dilicate vivande, divenuti pit lieti sd fi 
levarono, e a ſuoni, e a canti e a balli da capo fi dierono infino, 


che alla Reina per lo caldo ſopravvegnente parve ora, che a cui pia- 
cefle s andaſſe a dormire. De” quali chi v' ando, e chi vinto dalla 


bellezza del luogo andar non vi volle, ma quivi dimoratifi, chi a 
legger romanzi, chi a giucare a ſeacchi, e chi a tavole, mentre gli 


altri dormirono, ſi diede. Ma poi che paſſata la nona levati fi fu- 
rono, e il viſs con la freſca acqua rinfreſcato Fend nel prato, 


ſiccome alla Reina piacque, vicini alla fontana venutine, e in quello 


ſecondo il modo ulato poſtiſi a ſedere, ad aſpettar cominciarono di 
dover novellare ſopra la materia dalla Reina propoſta. De' quali il 
primo, a cui la Reina tal carico impuoſe, fu Filoſtrato, il quale co- 


minciòo in queſt a guiſa: 


2 da an þ 2 1 „e diviene orvolano 


a" uno muniſtero di donne, D te quail tutte concorrono a 
Liacerſi con lui. 5 
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B Ellifime Dönde afſai ſono di quegli vomini e di | Gale femmine, 


che sl ſono ſtolti, che credono troppo bene che come ad una 


giovane & ſopra il capo jſta la benda bianca, e indoſſo meſſale la 
nera cocolla, che ella più non fia femmina, ne pin ſenta de' femmi- 
nili appetiti ſennon come 1e di pietra I ane atta divenire il farla 


monaca, e ſeè forſe alcuna coſa contra queſta lor credenza odono, cosi 
fi turbano, come ſe contra natura un grandiſſimo e ſcelerato male 


foffe ſtato r non penſando, nè volendo aver riſpetto a ſe 
medefimi, Ii quali la piena licenza di Poter far quel, che voghono, 


gr non 
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non può ſaziate, ne ancora alle gran forze dell' ozio e della ſolitu- 
dine. E ſimilemente ſono ancora di quegli aſſai, che credono troppo 
bene, che la zappa e la vanga e le groſſe vivande e i diſagi tolgano 
del tutto a' lavoratori della terra i concupiſcevoli appetiti, e rendan 
loro di intelletto e d' avvedimento groſſiſſimi. Ma quanto tutti co- 
loro, che cos! credono, ſieno ingannati, mi piace, pot che la Reina 
comandato me Tha, non uſcendo della propoſta fatta da lei, di far- 
vene piu chiare con una piccola novellettaa. © 

In queſte noſtre contrade fa, ed è ancora un moniſtero di donne 
aſſai famoſo di ſantità, il quale non nomerò per non diminuire in 
parte alcuna la fama ſua, nel quale, non ha gran tempo, non eſſen- 
dovi all' ora piu che otto donne con una Badeſſa e tutte giovani, era 
un buono omiccivolo d' un loro belliſſimo giardino ortolano, il quale 
non contentandoſi del ſalario, fatta la ragion ſua col caſtaldo delle 
donne, a Lamporecchio la, onde egli era, ſe ne torno. Quivi tra gli 
altri, che lietamente il raccolſono, fa un giovane lavoratore forte e. 
robuſto, e ſecondo vom di villa con bella perſona, il cui nome era 
Maſetto, e domandollo, dove tanto tempo ſtato foſſe? Il buono.uomo, 
che Nuto avea nome, gliele diſſe. Il quale Maſetto domando, di 
che egli il muniſtero ſerviſſe. A cui Nuto riſpofe : Io lavorava un 
lor giardino bello e grande, e oltre a queſto andava alcuna volta al 
boſco per le legne, attignova acqua, e faceva cotali altri ſervigietti, 
ma le donne mi davan si poco ſalaro, che io non ne poteva appe- 
na pur pagare i calzari, e oltre a queſto elle ſon tutte giovani, e 
parmi ch' elle abbiano il diavolo in corpo, che non fi puo far coſa 
niuna al lor modo, anzi quand' io lavorava alcuna volta Þ orto, I una 
_ diceva, pon qui queſto, e Paltra, pon qui quello, e I altra mi toglie- 


va la zappa di mano, e diceva, queſto non fta bene, e davammi 


tanta ſeccaggine, che io laſciava ſtare il lavorlo, e uſcivami dell' orto, 
ficche tra per I una cofa e per V altra io non vi volli ſtar pid, e 
ſommene venuto, anzi mi prego il caſtaldo loro, quand' io me ne 
venni, che ſe jo n' aveſſi alcuno alle mani, che foſſe da cio, che io 
gliel mandaſſi, e io gliel promiſi, ma tanto Dio il faccia ſano delle 
reni, quanto io ne Pprocacciero, o ne gli manderò niuno. A Nla- 
ſetto, udendo egli le parole di Nuto, venne nell' animo uno difidero 
si grande d' eſſere con queſte monache, che tutto fe ne ſtruggeva, 
comprendendo per le parole di Nuto che a lui dovrebbe poter ve- 
nir fatto di quello, che egli diſiderava, e avviſandofi, che fatto non gli 
verrebbe, ſe a Nuto ne diceſſe niente, gli diſſe: Deh come ben faceſti a 
venirtene, che è un' uomo a ſtar con femmine ? egli W a 

* WI 3 


late ſeco, imagino : . 
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ſtare con diavoli, elle non ſanno delle ſette volte lo ſei quello, che elle ft 
vogliono elleno ſteſſe. Ma poi partito il lor ragionare, cumincio Maſetto 


a penſare, che modo dovefle tenere a dover ph ter eſſere cem 1yro, e co- 


noſcendo, che egli ſapeva Len fare quegli ſervigj, che Nute diceva, nen 

dubito di perder per quello, ma temette di non dovervi effere ricevuto, 
4 2 \ | .. a : . | . 3 * 4 0 

perciò che troppo era giovane e appariſcente, perciocchè molte cole divi- 


Il luogo & aſſai lontano di qui, e niuno mi vi c neſce, fe io fo far viſta 
d' eſſer mutolo, per certo io vi ſarò ricevuto, e in queſta immaginazione 


fermatoſi, con una ſua ſcure in collo, ſenza dire ad alcunò dove s'andaſſe, 
in guila d' un povero uomo ſen' andò al moniſtero, deve pervenuto entiro 
dentro, e trovo perventura 1] caſtalolo nella cor te, al quale facendo ſuoi 
atti, come 1 mutoli fanno, moſtrò di domandargli mangiare per l' amor di 
Dio, e che egli, ſe hiſognafſe, gli ſpezzerevhe delle legne. Il caſtaldo 
gli dic da mangiar volentieri, e appreflo queſto gli miſe innanzi certi ccp- 


pi, che Nuto non avea potuto ſpezzare, li quali c« ftwi, che fortiſſimo era, 
in poca d' ora eÞbe tutti ſpezzati. Il caſtal:, che biſogno avea d'andare 
al boſco, il meno ſeco, e quivi gli fece tagliare delle legne, P.ſcia meſſogli 


Pafino innanzi con ſuoi cenni gli fece intendere, che a caſa ne le recaſſe. 
Coſtui il fece molto hene, - perche il caſtald:, a far fare certe Þiſugne che 
gli eran luogo, per più giorni vel tenne, de' quali avvenne, che un dl la 
Badeſſa il vide, e domando il caſtaldo, chi egli foſte, il quale le diſſe: 
Madonna, queſti è un poverc uomo mutolu e ſordo, il quale un di queſti 
di ci venne per limoſi na, ſicchè io gli ho fatto bene, ed gli fatte fare aſſai 
coſe, che hiſogno c' erano, ſe egli ſapeſic lavorar l' orto, e voleſſeci rima- 
nere, io mi credo, che noi n' avremo buon ſervigio, perciò che egli ct 


biſogna e egli & forte, e potrebbene I uom fare cio che voleſſe, e oltre a 


queſto non vi biſognere be d' aver penſiero, che egli mu tteggiaſſe queſte 
voſtre giovani. A cui la Badeſſa diſſe: In fe d' Iddiq tu i 11 vero; ſappi 
1c egli {a lavorare, e ingegnati di ritenercelo, dagli qualche paio di ſcar- 
pette, qualche cappuccio vecchio, e luſingalo, fagli vezzi, dagli Len da 
mangiare. Il caſtaldo diſſe di farlo. Maſetto non era guari lontano, ma 
facendo viſta di ſpazzare la corte tutte queſte parole udiva, e ſeco lieto di- 
ceva: Se voi mi mettete coſtà entro, io vi lavorro s1 l' rte, che mai non 
vi fu cos lavorato. Ora avendo il caſtaldo veduto, che egli ottimamente 


fapea lavorare, e con cenni domandatclo, fe egli voleva ſtar quivi, e 


coſtui con cenni riſpoſtogli, che far voleva ciò, che egli voleſſe, aven- 


dolo ricevuto gl'impoſe, che egli Porto lavoraſſe, e moſtrogli quello, che 
a fare aveſſe, poi and per altre viſvgne del muniſtero, e lui laſciò. II 


quale lavorando l'un di appreſſo l altro, le monache incominciarono a 


dargli 
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dargli noia, e a metterlo in novelle, come ſpeſſe volte avviene, che 
altri fa de' mutoli, e dicevangli le più ſcelerate parole del mondo, non 
credendo da lui eſſere inteſe, e la Badeſſa, che forſe ſtimava, che egli co- 
$1 ſenza coda, came ſenza favella foſſe, di civ poco o niente fi curava. 
Or pure avvenne, che coftui un di avendo lavorato molto, e ripo- 
ſandoſi, due giovinette monache, che per lo giardino andavano, s' ap- 
preſſar no la, dove egli era, e lui, che ſembiante faceva di dormire, 
cominciarono a riguardare, perchò Þ una, che alquanto era piu haldan- 
zoſa, diſſe all' altra: Se io credeſſi, che tu mi teneſſi credenza, io ti di- 
rei un penſiero, che io ho avuto piu volte, 1] quale forſe anche a te potreh- 
be giovare. L' altra riſpoſe: Di ficuramente, che per certo io nol di- 
10 mai a perſ ma. Allora la haldanzoſa incomincio : To non ſo, fe tu 
t hai p.ft5 mente, come noi ſiamo tenute ſtrette, ne che mai qua entro 
uomo alcum, ofa entrare, ſennon il caſtaldo, ch' e vecchio, e queſto mu- 
tolo; e io hu Più volte a pid donne, che a noi ſon venute, udito dire, 
che tutte ' altre Jolcezz2 del mondo ſono una beffe a riſpetto di quel- 
la, quando la femmina uſa cm Þ uomo, perche io m' ho pid volte 
meſſo in animo (poi che con altrui non poſſo) di volere, con queſto 
mutolo provare, fe cos E, e egli è il miglior del mondo da cio co- 
ſtui, che perche egli pur voleſſe, egli nul potrebbe, ne ſaprebbe ri 
dire; tu vedi, che egl ò un cotal giovanaccio ſciocco, creſciuto innan- 
zi al ſenny, volentieri udirei quello, che a te ne pare. Oime, diſſe I 
altra, che & quello che tu di ? non ſai tu, che noi abbiam promeſ- 
fa la virginita noſtra a Dio? Oh, diſſe colei, quante coſe gli fi pro- 
mettono tutto dl, che non ſe negli attiene niuna? ſè noi gliele abbiam 
promeſſa, truoviſi un' altra © dell' altre, che glie le attengano. A cui 
la compagna diſſe: Oh fe noi ingravidaſſimo, come andrebhe il fatto ? 
Quella allora diſſe: Tu cominci ad avere penſiero del male prima, che 
egli ti venga; quando coteſto avveniſſe, allora ſi vorrà penſare, egli ci 
avrà mille modi da fare sl, che mai non fi ſaprà, pur che noi medeſi- 
mo no ! diciamo. Coſtei udendo cio, avendo gia maggior voglia, 
che I altra, di provare, che beſtia foſſe l' uomo, diſſe: Or hene come 
faremo? A cui colei riſeſe: Tu vedi, che egli è in ſulla nona, io mi 
credo, che le ſuure ſien tutte a dormire ſennon noi, guatiam per I orto 
ſe perſona ci &, e ſe egli non ci è perſona, che abbiamo noi a fare, ſen- 
non a pigliark per manu, e menarlo in queſto capannetto Ia, dove egli 
fugge I acqua, e quivi l' una ti ſtea dentro con lui, e I altra facci la guar- 
dia, egli è si ſciocco, che egli s acconcera comunque noi v rremo. Ma- 
ſetto udiva tutto queſt» ragionamento, e AJiſpoſto ad uf biddire niuna coſa 
aſpettava, ſennon I' eflere preſo dall una di loro. Queſte, guardato ben 
per tutto, e veggendo, che da niuna parte potevanv eſſer vedute, 2 
82 . pre _ 
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preſſandoſi quella, che moſſe avea la parole, a Maſetto, lui defto, e egli 


incontanente ſi levò in pie, perche coſtei con atti luſinghevoli preſolo 


per la mano, e egli facendo cotali riſa ſciocche il menò nel capannetto, 


dove Maſetto ſenza farſi troppo invitare quel fece, che ella volle. La 
quale ſiccome leale compagna, avuto quel che volea, diede all' altra luo- 


go, e Maſetto pur moſtrandoſi ſemplice faceva il lor volere. Perchè a- 


vanti che quindi fi dipartiſſono, d' una volta in ſu ciaſcuna provar vol- 
le come il mutolo ſapeva cavalcare, e poi ſeco ſpeſſe volte ragionando 
dicevano, che bene era cos! dolce coſa, e pid, come udito aveano, e 
prendendo a convenevoli ore tempo, col mutolo s andavano a traſtulla- 


re. Avvenne un giorno, che una loro compagna da una fineſtretta della 


| ſua cella di queſto fatto avvedutaſi a due altre il moſtro, e prima ten- 


nero ragionamento inſieme di doverle accuſare alla Badefla, poi mu- 


tato conſiglio, e con loro accordateſi, partecipi divennero del podere 


di Maſetto. Alle quali l' altre tre per diverſi accidenti divenner com- 


Ultimamente la Badeſſa, che ancora di queſte coſe non 8 accorgea, 


andando un di tutta ſola per lo giardino, eſſendo il caldo grande, tro- 


vo Maſetto, il quale di poca fatica il di per lo troppo cavalcare della * 


notte avea aſſai, tutto diſteſo all' ombra d' un mandorlo dormirſi, e aven- 
2 


dogli il vento i panni davanti levati indietro, tutto ſtava ſcoperto. La 


qual coſa riguardando la donna, e ſola vedendofi, in quel medefimo a 
petito cadde, che cadute erano le ſue monacelle, e deſtato Maſetto ſeco 


nella ſua camera nel menò, dove parecchi giorni con gran querimonia 
dalle monache fatta, che I ortolano non venia a lavorar I orto, il tenne, 
provando e riprovando quella dolcezza, la quale eſſa prima all' altre ſo- 
lea biaſimare. Ultimamente della ſua camera alla ſtanza di lui riman- 


datolne, e molto ſpeſſo rivolendolo, e oltre a ciò più che parte volendo 
da lui, non potendo Maſetto fodisfare a tante, s avviſò, che il ſuo eſſer 
mutolo gli potrebbe, fe più ſteſſe, in troppo gran danno reſultare, e 
perciò una notte colla Badeſſa eſſendo, rotto lo ſcilinguagnolo cominciò 


a dire: Madonna io ho inteſo, che un gallo baſta aſſai bene a dieci gal- 
line, ma che dieci uomini poſſono male o con fatica una femmina ſo- 
disfare, dove a me ne conviene ſervir nove; al che per coſa del mon- 


do io non potrei durare, anzi ſono io per quello, che infino a qui ho fat- 


to, a tale venuto, che io non poſſo far ne poco ne molto, e percio o voi 


mi laſciate andar con Dio, o voi a queſta trovate modo. La donna u- 
dendo coſtm parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta ſtordl, e difle : 
Che e queſto ? io credeva, che tu fuſſi mutolo. Madonna, diſſe Mafet- 
to, io era ben cos, ma non per natura, anzi per una infermità, che la 


fu. 


-: 8 . 
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infinito, e che cis ſia vero, nel ſuo contrario moſtrandovi 1' aſtuzia d 
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favella mi tolſe, e ſolamente da prima queſta notte Ia mi ſento effere 


reſtituita, di che io lodo Iddio, quant' io poſſo. La donna ſel credette, 
domandollo, che voleſſe dir cio, che egli a nove aveva a ſervire? Ma- 


ſetto le diſſe il fatto. Il che la Badeſſa udendo s' accorſe, che monaca 


non avea, che molto piu ſavia non foſſe di lei, perchè, come diſcreta, 
ſenza laſciar Maſetto partire diſpuoſe di voler con le ſue monache tro- 
var modo a queſti fatti, acciò che da Maſetto non fuſſe il muniſtero vitu- 
perato, e eſſendo di que' di morto il lor caſtaldo, di pari conſentimen- 
to apertoſi tra tutte ciò, che per addietro da tutte era ſtato fatto, con pia- 
cer di Maſetto ordinarono, che le genti circunſtanti credetter, che per 
le loro orazioni, e per gli meriti del ſanto, in cui intitolato era il muni- 


ſtero, a Maſetto ſtato lungamente mutolo la favella foſſe reſtituita, e lui 
caſtaldo fecero, e per si fatta maniera le ſue fatiche partirono, che egli 
le pote comportare. Nelle quali, come che eſſo aſſai monachin gene- 
raſſe, pur si diſcretamente procedette la cofa, che niente ſe ne ſentl, ſen- 


non dopo la morte della Badeſſa, eſſendo gia Maſetto preſſo che vec- 
chio, e diſideroſo di tornarfi ricco a caſa. La qual coſa ſaputa, di leg- 


gier gli fece venir fatto. Cos adunque Maſetto vecchio, padre, e ric- 


co, ſenza aver fatica di nutricar figliuoli e ſpeſa di quegli, per lo ſuo av- 


vedimento avendo ſaputo la ſua giovanezza bene adoperare, donde con 


una ſcure in collo partito s' era ſe ne torno, affermando, che col tratta- 


va Criſto chi gli poneva le corna ſopra I cappello. 


Un pala ſfreniere giace con la moglie d Agilulf Re, di che 


. Agpilulf tacitamente . accorge, trovalo e tondelo, il ton- 
duto tutti gli altri tonde, e cos campa dalla mala ven- 
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- q Sſendo la fine 3 della novella di Filoſtrato, della quale erano 


alcuna volta un poco le donne arroſſate, e alcuna altra fe n' avean 


filo, piacque alla Reina, che Pampinea novellando ſeguiſſe. La quale 


con ridente viſo incominciando diſſe: Sono alcuni si poco diſcreti nel 


voler pur moſtrare di conoſcere e di ſentire quello, che per lor non fa 
di ſapere, che alcuna volta per queſto riprendendo 1 diſavveduti difetti 
in altrui, fi credono la loro vergogna ſcemare, dove effi I accreſcono in 


un 
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| un forſe di minor valore tenuto, che Maſetto, nel ſenno d' un valoroſo 
Th Re, Vaghe Donne, intendo, che per me vi ſia dimoſtrato. 
1 Agilulf Re de' Longohardi, ſiccome i ſuoi predeceſſori in Pavia citta 
di Lombardia avevan fatto, fermo il ſolio del ſuo regno, avendo preſa 
' per mwglie Teudelinga rimaſa vedova da Vetari, Re ſtato ſimilmente de” 
1 Longobardi, la quale fu belliſſima donna, ſavia e oneſta molto, ma ma- 
le avventurata in amadore. Ed eſſendo alquanto per la virtu e per lo 
ſenno di queſto Re Agilulf le coſe de Longobardi proſpere e in quie- 
te, addivenne, che un palafreniere della detta Reina, uomo quanto a 
nazione di viliſſima condizione, ma per altro da troppo pin, che da cos} 
vil meſtiere, e della perſona bello e grande cos, come il Re foſſe, ſen- 
za miſura della Reina s' innamorò, e perciò che il ſuo baſſo ſtato non 
gli avea tolto, che egli non conoſceſſe queſto ſuo amore eſſer fuor d' 
ogni convenienza, ſiccome ſavio a niuna perſona il paleſava, ne eziam- 
dio a lei con gli occhi ardiva di ſcoprirlo. E quantunque ſenza alcuna 
ſperanza viveſſe di dover mai a lei piacere, pur ſeco ſi gloriava, che in 
alta parte aveſſe allogati i ſuoi pentieri, e come colui, che tutto arde- 
va in amoroſo fuoco, ſtudioſamente faceva oltre ad ogn' altro de' ſuoi 
compagni ogni coſa, la qual credeva, che alla Reina doveſſe piacere: 
perchè interveniva che la Reina dovendo cavalcare, più volentieri il 
palafreno da coſtui guardato cavalcava, clie alcuno altro, il che quando 
avveniva, coſtui in grandiſiima grazia ſe 1 reputava, e mai dalla ſtaffa 
non le fi partiva, beato tenendoſi qual ora pure 1 panni toccar le poteva. 
Ma come noi veggiamo aſſai ſovente avvenire, quanto la ſperanza di- 
venta minore, tanto I amore maggior farſi, cos in queſto povero pala- 
freniere avvenia intanto, che graviſſimo gli era il poter comportare il 
gran diſio cos naſcoſo, come faceva, non eſſendo da alcuna ſperanza a- 
tato, e pin volte ſeco, di queſto amor non potendo diſcioglierſi, diliberò 
di morire, e penſando ſeco del modo, preſe per partito di volere queſta 
morte per cola, per la quale appariſſe lui morire per l' amore, che alla 
Reina avea portato, e portava; e queſta coſa propoſe di voler che tal foſ- 
fe, che egli in eſſa tentaſſe la ſua fortuna in potere o tutto o parte aver del 
ſuo diſidèro; ne fi fece a voler dir parole alla Reina, o a voler per 
lettere far ſentire il fuv amore, che ſapeva, che in vano © direbbe o 
ſeriverrebbe, ma a voler provare ſc per ingegno con la Reina giacer po- 
teſſe, ne altro ingegno ne via c' era, ſennon trovar modo, come egli in 
perſona del Re, il quale fapea; che del continuo con lei non giacea, po- 
teſſe a lei pervenire, e nella ſua camera entrare ; perche, acciò che ve- 
deſſe in che maniera, e in che ahito il Re, quando a lei andava, andaſſe, 
5 pid volte di notte in una gran fala del palagio del Re, la quale in mez- 
„ | = Is 
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20 era tra la camera del Re e quella della Reina, fi naſcoſe, e in tra 
P altre una notte vide il Re uſcire della ſua camera inviluppato in un 
gran mantello, e aver dall' una mano un torchietto acceſo, e dall' altra 
una bacchetta, e andare alla camera della Reina, e ſenza. dire alcuna coſa 
percuotere una volta o due l' uſcio della camera con quella bacchet- 
ta, e incontanente eſſergli aperto, e toltogli di mano il torchietto. La 
a bal coſa veduta, e ſimilmente vedutolo ritornare, penſò di cos dover 
| 22 egli altresl, e trovato modo d' avere un mantello fimile a quello, che 
al Re "veduto avea, e un torchietto e una mazzuola, e prima in una ſtu- 
fa lavatoſi bene, acciocche non forſe I odore del jetame la Reina no- 
iaſſe, o. la faceſſe accorgere dell' inganno, con queſte coſe, come uſato era, 
nella gran ſala ſi naſcoſe, e ſentendo, che gla per tutto ft dormia, e 
tempo parendogli o di dovere al ſuo difiderio dare effetto, o di far via 
con alta cagione alla bramata morte, fatto con la pietra e con I acciaio, 
che ſeco portato avea un poco di fuoco, il ſuo torchietto acceſe, e chiuſo 
ed avviluppato nel mantello ſe n' andò all uſcio della camera, e due vol- 
te il percoſſe con la bacchetta. La camera da una cameriera tutta ſon- 
nacchioſa fa aperta, e il lume preſo e occultato, laonde egli ſenza alcuna 
coſa dire dentro alla cortina trapaſſato, e poſato il mantello fe n' entro 
nel letto, nel quale la Reina dormiva. Egli diſideroſamente in braccio- 
recatalaſi, moſtrandoſi turbato, perciò che coſtume del Re eſſer ſapea, 
che quando turbato era, niuna coſa volea udire, ſenza dire alcuna coſa, 
o ſenza eſſere a lui detta, piu volte carnalmente la Reina cognobbe, 
e come che grave gli parefſe 11 partire, pur temendo non la troppa 
BT: gli foſſe cagione di volgere I avuto diletto in triſtizia, fi levoͤ, e 
ri preſo il ſuo mantello, e il lume, ſenza alcuna coſa dire ſe n' ande, © 
come pm toſto potè fi tornd al letto ſuo. 
Nel quale appena ancora eſſer potea, quando il Re levatoſi alla came- 
ra ando della Reina, di che ella fi maravigho forte, e effendo egli nel. 
letto entrato, e lietamente falutatala, ella dalla ſua letizia preſo ardire, 
diſſe: O ſignor mio, queſta che novità è ſta notte? voi partite pur teſts 
da me, e oltre all' uſato modo di me avete preſo piacere, e cosi toſto da 
capo ritornate, guardate ciò che voi fate. Il Re udendo queſte parole 
ſubitamente prefunſe la Reina da ſimilitudine di coſtumi e di perſona eſ- 
ſere ſtata ingannata, ma come ſavio ſubitamente penſo, poi vide la Rei- 
na accorta non ſe n' era, ne alcuno altro, di non volernela fare accorge- 
re, il che molti ſciocchi non avrebbono fatto, ma avrebbon detto, io non 
ci fui io, chi fu colui? chi ct: fu ? come ando ? chi ci venne > di che 
molte coſe nate ſarebbono, per le quali egli avrebbe a torto contriſtata 
la donna, e datole materia di difiderare altra volta. quello, che già ſenti- 
T* „ to. 


AAS: eto 


CC OE — 2 — 


| 
Hit 146 GOR N 
1 | | to avea, e quello, che tacendo, niuna vergogna li poteva tornare, parlan- 
r do fi arebbe vituperio recato. Riſpoſele adunque il Re piu nella men- 
1 te, che nel viſo, o che nelle porole turbato : Donna non vi ſembro io 
| uomo da poterci altra volta eſſer ſtato, e ancora appreflo queſta tornarci 
41 1 A cui la donna riſpoſe : Signor mio s, ma tuttavia io vi priego, che 
| | # vol-guardiate alla voſtra ſalute. Allor il Re diſſe: Ed egli mi Piace di 
11 ſeguire il voſtro conſiglio, e queſta volta ſenza darvi piu impaccio me 
| iſ: ne vo' tornare, e avendo l' animo gia pieno d' ira e di mal talento per 
1 quello, che vedeva gli era ſtato fatto, ripreſo il ſuo mantello s' uſci della 
18 : | camera, e penſò di voler chetamente tiovare chi queſto aveſſe fatto, 
8 1 imaginando lui della caſa dovere eſſere, e qualunque fi foſſe, non eſſere 
r Potuto di quella uſcire. Preſo adunque un piccioliſſimo lume in una lan- 
| ö ternetta, ſe n' andò in una lunghiſſima caſa, che nel ſuo palagio era ſo- 
WET pra le ſtalle de' cavagli, nella quale quaſi tutta la ſua famiglia in diverſi 
| [| letti dormiva, e eſtimando che qualunque foſſe colui, che cio fatto aveſſe, 
| (| che la donna diceva, non gli foſſe ancora il polſo e I battimento del cuo- 
. re per lo durato affanno potuto ri poſare, tacitamente cominciato dall' uno 
| | de' capi della caſa a tutti cominciò andar toccando il petto, per ſapere ſe 
Ti gli batteſſe. Come che ciaſcun' altro dormiſſe forte, colui, che con la Rei- 


na ſtato era non dormiva ancora, per la qual coſa vedendo venire il Re, e 
avviſandoſi cio, che eſſo cercando andava, forte comincio a temere, tanto 
che ſopra il battimento della fatica avuta la paura n' aggiunſe un maggiore, 


111 e avviſoſſi fermamente, che ſe il Re di cio 8 avvedeffe, ſenza indugio il 
11 faceſſe morire, e come che varie coſe gli andaſſer per lo penſiero di doverſi 
1 fare, pur vedendo il Re ſenza alcuna arme diliberò di far viſta di dor- 
11 mire, e attendere quello, che il Re far doveſſe. Avendone il Re adun- 
111 que molti cerchi, ne alcun trovandone, il quale giudicaſſe eſſere ſtato deſ- 


ſo, pervenne a coſtui, e trovandogli batte re forte il cuore ſeco diſſe, que- 
{ti à deſſo. Ma ficcome colui, che di cio, che fare intendeva, niuna co- 
{a voleva che sl ſapeſſe, niuna altra coſa gli fece, ſennon che con un paio 


1 di forficette, le quali portate avea. gli tondè alquanto dall' una delle par- 
111 | £5 ti i capelli, li quali effi a quel tempo poriavano lunghiſſimi, acc:ocche'a 
11 quel ſegnale la mattina ſeguente il riconoſceſſe, e queſto fatto fi aipart}, 
5 c tornoſſi alla camera ſua. Coſtui, che tutto cio ſentito avea, ficcome co- 
= -- lui che maliziofo era, chiamarente s' avviſo perche cosl ſegnato era ſta- 
11 | to, laonde egli ſenza alcuno aſpettare fi levo, e trovato un patio di forti- 
23 8 cette, delle quali per avventura v' erano alcun paio per la ſtalla per to 
2 7 1 ſervigio de' cavagli, pianamente andando, a quanti in quella caſa ne 
1 giacevano, a tutti in ſimil maniera ſopra Þ orecchie tagho i capegli, e 
ti cio fatto, ſenza eſſere ſtato ſentito ſe ne tornò a dormire. Il Re leva- 
It q. 
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to Ia mattina comando, che avanti che le porte del palagio s' appriſſono, 
tutta la ſua famiglia gli veniſſe davanti, e cosi fu fatto, li quali tutti fen- 
za alcuna coſa in capo davanti ſtandogli, eſſo comincio a guardare per 
riconoſcere il tonduto da lui, e veggendo la maggior parte di loro co ca- 
pegli ad un medeſimo modo tagliati, ſi maravigliò, e diſſe ſeco ſteſſo: 
Coſtui, il quale io vo cercando, quantunque di baſſa condizion ſia, aſ- 
ſai ben moſtra d' eſſere d' alto ſenno. Poi veggendo, che ſenza romo- 
re non poteva avere quel ch' egli cercava, diſpoſto a non volere per pic- 
cola vendetta acquiſtar gran vergogna, con una ſola parola d' ammonir- 
lo e dimoſtrargli, che avveduto ſe ne foſſe gli piacque, e a tutti rivolto 
diſſe: Chil fece nol faccia mai piu, e andatevi con Dio. Un altro gli 
avrebbe voluti far collare, martoriare, eſaminare, e domandare, e ciò fa- 
cendo avrebbe ſcoperto quello, che ciaſcun dee andar cercando di rico- 
prtire, e eſſendoſi feoperto (ancora che intera vendetta n' aveſſe preſa) 
non iſciemata, ma molto creſciuta n' avrebbe la ſua vergogna, e contami- 
nata Þ oneſtà della donna ſua. Coloro, che quella parola udirono, fi ma- 
ravigliarono, e lungamente fra ſe eſaminarono, che aveſſe il Re voluto 
per quella dire, ma niuno ve ne fu, che la 'ntendeſſe, ſennon colui ſolo, 
a cui toccava. Il quale, ſiccome ſavio, mai vivente il Re non la ſcoper- 
ſe, nè più la ſua vita in 8] fatto atto commiſe alla fortuna. 1 


Solto ſpezie di confeſſione, e di puriſſima coſtienza, una don- 
na innamorata d uno giovane induce un ſolenne frate, 
ſenza avvederſene egli, a dar modo, che | piacer di lei a- 
vieſſe intero effetio. 1 
N O V R l. m. 
rr Aceva gil Pampinea, e T ardire e la cautela del palafreniere era 
: da pin di loro tata lodata, e fimilmente il ſenno del Re, quando la 
Reina a Filomena voltataſi le mpoſe il ſeguitare, per la qual coſa Fi- 
lomena vezzoſamente cos] cominciò a parlare : Io intendo di raccontar- 
vi una beffe, che fa daddovero fatta da una bella donna ad uno ſolenne 
religioſo, tanto piu ad ogni ſecolar da piacere, quanto effi il piu ſtoltiſ- 
ſimi e uomini di nuove maniere e coſtumi fi credono pin, che gli altri, 
in ogni coſa valere e ſapere, dove eſſi di gran lunga ſono da molto 
meno, ficcome quegli, che per viltà d' animo non avendo argomento, 
come gli altri uomini, di civanzarſi, ſi rifuggono dove aver poſſano da 
mangiare, come il porco: La quale, o Piacevoli donne, io racconterò non 
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ſolamente per I' ain impoſto, ma ancor per farvi accorte, che eziam- 
dio che i religioſi, a' quali noi oltre modo credule troppa fede preſtia- 
mo, poſſono eſſere, e ſono alcuna volta non che da gl uomini, ma da 
alcuna di noi cautamente beffati. | 

Nella noſtra citta piu d inganni piena, che d amore o di fede, (n on 
50 ancora molti anni paſſati) fu una gentil donna di bellezze ornata, 
e di coſtumi, e d' altezza d' animo, e di ſottili avvedimenti, quanto al- 
cun' altra dalla natura dotata, il cui nome, ne ancora alcuno altro, che 
alla preſente novella appartenga (come che 10 gli ſappia) non intendo di 
paleſare, perciocchè ancora vivon di quegli, che per queſto ſi cariche- 
rebber di ſdegno, dove di cio ſarehbe con riſa da trapaſſare. Coſtei 
adunque d' alto legnaggio veggendoſi nata, e maritata ad uno artefice 
lanaiuolo, perciò che artefice era, non potendo lo ſdegno dell' animo por- 
re in terra, per lo quale ſtimava niuno uomo di baſſa condizione, quan- 


tunque ricchiſſimo foſſe, eſſer di gentil donna degno e veggendo lui an- 
- Cora con tutte le ſue ricchezze da niuna altra coſa eſſere pid avanti, che 


da ſapere diviſare un meſcolato, o fare ordire una tela, o con una fila- 


trice diſputare del filato, propoſe di non volere de ſuoi abbracciamenti 
in alcuna maniera, ſennon inquanto negare non gli poteſſe, ma di volere 


a ſodisfazione di fe medeſima trovare alcuno, il quale piu di cio, che 
il lanaiuolo Je pareſſe che foſſe degno, e innamoroſſi d' uno aſſai valo 


roſo uomo e di mezza eta, tanto che qual di nol vedea, non potea la Py 
guente notte ſenza noia paſſare. Ma il valente uomo di CIO non accor- 


gendoſi, niente ne curava, e ella, che molto canta era, ne per ambaſcia- 

ta di femmina, nè per lettera 917 di farglielo ſentire, temendo de' pe- 
ricoli poſſibili ad avvenire ; e eſſendoſi accorta, che coftui. uſava molto 
con uno religioſo, il quale, quantunque foſſe tondo e groſſo uomo, non 
di meno, perciò che di ſantiſſima vita era, quaſi da tutti avea di valen- 
tiſſimo frate- fama, eſtimò coſtui dovere. eſſere ottimo mezano tra lei e 
11 ſuo amante, e avendo ſeco penſato che modo tener doveſſe, ſe n' an- 
do a convenevole ora alla chieſa, dove egli dimorava, e fattoſel chiamare 
diſſe, quando gli piaceſſe, da lui ſi volea confeflare. Il frate ve dendc- 


la Ee ee de gentil donna, P alcolio Volenucri, e ela dopo la COR 
feſſion diſſe: Padre mio a me conv ien riccorrere a voi por aiuto IJ per 


con! iglio di cio, che voi udirete : Io fo, come colei, che detto ve Þ ho; 


che voi conoſcete i mici parenti e 4 ns marito, dal quale io ſono pid 


che la vita ſua amata, ne alcuna, coſa ditidero, che da lui, ſiccome da 
ricchiflimo vom, e che I puod ben fare, io non I abbia incontaner.te, 
per le quali coſe io piu, che me ſteſſa l' amo, e e laſciamo ſtare, che io 
ficeſſi, ma ſe io pur penſaſſi coſa N che con: ro al ſro onore o pia- 
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odr foſſe, niuna rea femmina fa mai del fuoco degna, come ſarei io. 
Ora uno, del quale nel vero io non fo il nome, ma perſona da bene mi 
pare, e ſe io non ne ſono ingannata, uſa molto con voi, bello e grande 
della perſona, veſtito di panni bruni aſſai oneſti, forſe non avviſandoſi, 
che io cos! fatta intenzione abbia, come io ho, par che m' abhia poſto I 
aſſedio, ne poſſo farmi ne ad uſcio ne a fineſtra, ne uſcir di caſa, che 
egli incontanente non mi fi pari innanzi, e maravigliom' io, come egli 
non è ora qui, di che io mi dolgo forte, perciò che queſti cos fatti modi 
tanno ſovente ſenza colpa alle oneſte donne acquiſtar biaſimo. Ommi 
poſto in cuore di farglielo alcuna volta dire a' miei fratelli, ma poſcia 
m' ho penſato, che gli uomini fanno alcuna volta l' ambaſciate per modo, 
che le riſpoſte ſeguitan cattive, di che naſcon parole e dalle parole ft 
perviene a' fatti, perche, acciò che male e ſcandolo non ne naſceſſe, me 
ne ſon taciuta, e diliberàmi di dirlo più toſto a voi, che ad altrui, S per- 
che pare che ſuo amico ſiate, si ancora perchè a voi ſta bene di cos! fatte 
cole non che gli amici, ma gli ſtrani ripigliare. Perchè io vi prego per 
ſolo Iddio, che voi di cio il dobbiate riprendere, e pregare, che piu 
queſti modi non tenga. Egli ci ſono dell' altre donne aſſai, le quali 
peravventura ſon diſpoſte a queſte coſe, e piacera loro d' eſſere guatate 
e vagheggiate da lui, laddove a me è graviſſima noia, ſiccome a colei, 
che in niuno atto ho I animo diſpoſto a tal materia. E detto queſto, 
quaſi lagrimare voleſſe, baſſò la teſta. Il ſanto frate compreſe inconta- 
nente, che di colui diceſſe, di cui veramente diccva, e commendata mol- 
to la donna di queſta ſua diſpoſizion buona, fermamente credendo quello 
eſſer vero, che ella diceva, le promiſe d' operar $1 e per tal modo, che piu 
da quel cotale non le ſarebbe dato noia, e conoſcendola ricca molto, le lo- 
do Þ opera della carità e della limoſina, il ſuo biſogno raccontandole. A 
cui la donna diſſe: Io ye ne prego per Dio, e s' egli queſto negaſſe, fi- 
curamente gli dite che io ſia ſtata quella, che queſto v* abbia detto, e ſia- 
mivene doluta. E quinci fatta la confeſſione, e preſa la penitenza, ri- 


cordandoſi de' conforti datile dal frate dell' opera della limoſina, empiu- 

tagli naſcoſamente la man di denari il prego, che meſſe diceſſe per I' a- 

nima de' morti ſuoi, e da i pic di lui levataſi a caſa ſe ne tornßo. 
3 Al ſanto, frate non dopo molto, fizcome uſato era, venne il valente 
3 uomo, col quale, poi che d' una coſa e d' altra ebbero inſieme alquan'o 
3 ragionato, tiratol da parte per aſſai corteſe modo il ripreſe dell' intendere 
c del guardare, che egii credeva, che eſſo faceſſe a quella donna, ficcome 
Ella gli aveva dato ad intendere. Il valente uomo ft maravigliò, ficcome 
colui, che mai guatata non I aveva, e radiſſime volte era uſato di paſſare 
davanti a caſa ſua, e comincio a volerſi ſcuſare, ma il frate non lo laſciòè 
bo Od oy ol 1 dire, 
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dire, ma diſſe egli: Or non far viſta di-maravigliarti, nè perder parole 
in negarlo, percio che tu non puoi. Io non ho queſte cole ſapute da” vi- 
cini, ella medefima forte di te dolendofi mel ha dette, e quantunque a te 
queſte ciance omai non ti ſtean bene, ti dico io di lei cotanto, che ſè mai 
io ne trovai alcuna di queſte ſciocchezze ſchifa, ella e deſſa, e percio per 
onor di te, e per conſolazione di lei, ti priego te ne rimanghi, e laſcila 
ſtare in pace. Il valente uomo pin accorto che 'l ſanto frate, ſenza troppo 
indugio la ſagacita della donna compreſe, e moſtrando alquanto di ver- 
gognarſi diſſe di piò non intrametterſene per innanzi, e dal frate partitoſi, 
alla caſa n'ando della donna, la quale ſempre attenta ftava ad una picciola 
fineſtretta per doverlo vedere, ſe vi paſſaſſe. E vedendol venire tanto 
lieta e tanto grazioſa gli f1 moſtrs, che egli aſſai ben pote comprendere ſe 
avere 1] vero compreſo dalle parole del frate, e da quel di innanzi affai 
cautamente con ſuo piacere, e con grandiſſimo diletto e confolazion della 
donna, facendo ſembianti, che altra faccenda ne foſſe cagione, continuò 
di paffar per quella contrada, Ma la donna dopo alquanto gia accortaſi, 
che ella a coſtui cos piacea, come egli a lei, diſideroſa di volerlo più ac- 
cendere e certificar dell' amore, che ella gli portava, preſo luogo e tempo 
al fanto frate ſe ne tornò, e poſtagliſi nella chieſa a ſedere a piedt a 
piagnere incomincio. Il frate queſto vedendo la domando pietoſamente, 
che novella ella aveſſe? La donna riſpoſe : Padre mio, le novelle che io 
ho, non ſono altre, che di quello maladetto da Dio voſtro amico, di cui 
0 mi vi ramaricai _altr ! ieri, PErcio che io credo, che egli ſia nato per mio 
grandiſſimo ſtimolo, e per farmi far coſa, che io non ſarò mai lieta, ne 
mai ardiro poi di piu pormivi a” piedi. Come, diſſe 1] frate, non & & 
egli rimaſo di darti pid noia? Certo no, diſſe la donna, anzi poi che io 
mi ve ne dolſi, quaſi come per un diſpetto, avendo forſe avuto per male, 
che io mi ve ne ſia doluta, per ogni volta, che paſſar vi ſolea, credo poſcia 
vi fia paſſato ſette, e or voleſſe Iddio, che il paſſarvi e i] guatarmi gli foſſe 
baſtato, ma egli e ſtato sl ardito, e sl sfacciato, che pur ieri mi mand 
una femmina in caſa con ſue novelle e con ſue fraſche, e quaſi, come ſe io 
non aveſſi delle borſe e delle cintole, mi mando una borls e una cintola, 
il che io ho avuto, e hos] forte per male, che io credo (ſe io non aveſſi 
guardato al peccato, e poſcia per voſtro amore) io avrei fatto il diavolo, 
ma pure mi fon rattemperata, ne ho voluto fare, ne dir coſa alcuna, che 
To non vel faccia prima a ſapere, e oltre a queſto, avendo io gia renduto 
indietro la borſa e la cintola alla femminetta, che recata I avea, che gli le 
riportaſſe, e brutto comiato datole, temendo che ella per ſe non la teneſſe, 
e a lui diceſſe, che io l'aveſſi ricevuta, ſiccom' io intendo, che elle fanno 
alcuna volta, la richiamai indietro, e piena di ſtizza gliele tolſi di mano, 


cd 


TR R 7 * It 


ed olla recata a voi, acciocchè voi glie le rendiate, e gli diciate, che io 
non ho biſogno di ſac cole, percio che la merce d' Iddio e del marito mio, 
10 ho tante borſe e tante cintole, che io ve l'affogherei entro. E appref'o 
queſto ficcome a padre mi vi ſculo, che ſe egli di queſto non fi rimane, 
10 il diro al marito mio e a frate* miei, e avvegnane che pnò, io ho molto 
piu caro, che egli riceva villania (ſe ricevere ne la dee) che io abbia biaſi- 
mo per lui, frate ben ſta. E detto queſto, turtavia piangendo forte, ſi 
traſſe di ſotto alla guarnacca una belliſſima e ricca borſa con una leggiadra 
e cara cinturetta, e gittolle in grembo al frate. Il quale pienamente cre- 
dendo cio, che la donna diceva, turbato oltre miſura le preſe e diſſe: 
Figliuola © tu di queſte coſe ti crucci, io non me ne maraviglio, nc te ne 
ſo ripigliare, ma lodo molto, che tu in queſto ſegua il mio configlio. - Io 
il ripreſi T altr' 1eri, ed egli m' ha male attenuto quello che egli mi pro- 
miſe, perche tra per quello e per queſto, che nuovamente fatto ha, io gli 
credo per sl fatta maniera riſcaldare gli orecchi, che egli pid briga non ti 
dara, e tu con la benedizion d'Iddio non ti laſciaſſi vincere tanto all' ira, 
che tu ad alcuno deꝰ tuoi il diceſſi, che egli ne potrebbe troppo di mal ſc- 
guire. Nè dubitar, che mai di queſto biafimo ti ſegua, che io ſarè ſem- 
pre e dinanzi a Dio e dinanzi a gli uomini fermiſſimo teſtimonio della tua 
oneſti. La donna fece ſembiante di riconfortarſi alquanto, e laſciate que- 
ſte parole, come co!ci che I avarizia ſua e degli altri conoſcea, diſſe: : 
Meflere a queſte notti mi ſono appariti pid miei parenti, e parmi, che 
egli ſieno in grandiſſime pene, e non domandino altro, che limoſine, © 
{pezialmente la mamma mia, la qual mi par sd afflitta e cattivella, che E 
una pietà a vedere. Credo, che ella porti grandiſſime pene di vedermi 
in queſta tribulazione di queſto nemico d' Iddio, e percio vorrei, che voi 
mi diceſte per Þ anime loro le quaranta meſſe di ſan Grigorio, 0 delle 
voſtre orazioni, accio che Iddio gli tragga di quel fuoco pennace, e co 
detto gli puoſe in mano un fiorino. Il ſanto frate lietamente il preſe, e 
con buone parole e con molti eſempli confermo la devozion di coſtei, 
datale la ſua benedizione la laſcio andare. 

E partita la donna non accorgendoſi che egli era uccellato, mando per 
IT amico ſuo, il quale venuto, e vedendol turbato incontanente s' avviſo, 
che egli avrebbe novelle dalla donna, e aſpetts, che dir voleſſe il frate, 
1! quale ripetendogl le parole altre volte dettegli, e di nuovo ingiuriofa- 
mente e crucciato parlandogli, il ripreſe molto di cio, che detto gli avea 
la donna, che egli doveva aver fatto. Il valente uomo, che ancor non 
vedea a che il frate riuſcir voleſſe, alſai tiepidamente negava ſe aver man- 
data la borſa e la cintura, acciò che al frate non toglieſſe fede di cio, fo 
forſe data glicle ayelle la donna. la 1] frate acceſo forte diſſe: Come 
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il puo' tu negare malvagio uomo? eccole, che ella medeſima piangendo 
mel' ha recate, vedi ſe tu le conoſci? Il valente uomo moſtrando di ver- 
gognarſi forte, diſſe: Mai sl, che io le conoſco, e confeſſovi, che io feci 
male, e giurovi, che poi che io cos] la veggio difpoſta, che mai di queſto- 
voi non ſentirete pid parola. Ora le parole furon molte; alla fine il frate 
montone diede la borſa e la cintura all' amico ſuo, e el dopo molto averlo 
ammaeſtrato e pregato, che più a queſte coſe non attendeſſe, ed egli aven- 
 doglielo promeſſo, il licenzio. _ | % nn 
Il valente uomo lietiſſimo e della certezza, che aver gli parea dello- 
amor della donna, e del bel dono, come dal frate partito fu, in parte 
n' andò, dove cautamente fece alla ſua donna vedere, che egli avea e 
F una e I' altra coſa, di che la donna fi molto contenta, e piu ancora 
perciò che le parea, che I ſuo avviſo andaſſe di bene in meglio. E 
niuna altra coſa aſpettando, ſennon che il marito andaſſe in alcuna par- 
te, per dare all' opera compimento, avvenne, che per alcuna cagione, 
non molto dopò a queſto, convenne al marito andare infino a Genova, e 
come egli fu la mattina montato a cavallo, e andato via, cos! la donna 
n ando al ſanto frate, e dopo molte querimonie piangendo gli diſſe: 
Padre mio or vi dico io bene, che io non poſſo piu fofterire, ma percio 
che I altr' jeri io vi promifi di niuna coſa farne, che io prima nol vi 
diceſſi, fon venuta ad ifcuſarmivi, e accio che voi crediate, che io abbia. 
ragione e di piagnere e di ramaricarmi, io vi voglio dire cio, che *l 
voſtro amico, anzi diavolo dello inferno mi fece ſtamane poco innanzi 
mattutino. Io non fo qual mala ventura gli fi faceſſe a fapere, che il 
marito mio andaſſe jermattina a Genova, ſennon che ſtamane all' ora, 
che io v' ho detta, egli entrò in un mio giardino, e venneſene ſu per uno 
albero alla fineſtra della camera mia, la quale è ſopra il giardino, e giz 
aveva la fineſtra aperta, e voleva nella camera entrare, quando io deſtata- 
mi fubito mi levai, e aveva cominciato a gridare e avrei gridato, ſennon 
che egli, che ancor dentro non era, mi chieſe mercè per Dio, e per voi, 
dicendomi chi egli era, laonde io udendolo per amore di voi tacqui, e 
ignuda, come io nacqui, corſi, e ſerràgli la fineſtra nel viſo, e egli nella 
ſua mal' ora credo, che fe n' andaſſe, perciò che poi piu nol fentli. Ora 
ſeè queſta è bella coſa e da ſofferire, vedetel voi, io per me non intendo di 
più comportargliene, anzi ne gli ho io bene per amor di voi ſofferte troppe. 
II frate udendo queſto fu il piu turbato uomo del mondo, e non ſapeva 
che dirſi, ſennon che pin volte la domando, fe ella aveva ben conoſciuto, 
che egli non foſſe ſtato altri. A cui la donna riſpofe: Lodato ſia Iddio, 
ſe io non conoſco ancor lui da un' altro. Io vi dico, che fu egli, e perche 
_ egli il negaſſe, non gliel credete. Diſſe allora il frate: Figliuola qui non 
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ha altro da dire, ſennon che queſto e ſtato troppo grande ardire, e trop- 
po mal fatta coſa; e tu faceſti quello, che far dovevi di mandarnelo come 
faceſti, ma ĩo ti voglio pregare, poſcia che Iddio ti guardo di vergogna, 
che come due volte ſeguito hai il mio conſiglio, cosi ancora queſta volta 
facci, cioè, che ſenza dolertene ad alcuno tuo parente, laſci fare ame a 
vedere, ſe io poſſo raffrenare queſto diavolo ſcatenato, che io credeva, 
che foſſe uno ſanto; e ſe io poſſo tanto fare, che io il tolga da queſta be- 
ſtialitä, bene ſta, e ſe io non potro, infino ad ora con la mia benedizione 
ti do la parola, che tu ne facci quello, che V animo ti giudica, che ben 
ſia fatto. Ora ecco, diſſe la donna, per queſta volta io non vi voglio tur- 
bare, ne diſubbidire, ma sl adoperate, che egli fi guardi di pid notarmi, 
che io vi prometto di non tornare piu per queſta cagione a voi, e ſenza piu 
dire quaſi turbata dal frate fi parti. Ne era appena ancor fuor della chieſa 
la donna, che il valente uomo ſopravvenne, e fu chiamato dal frate, al 
quale, da parte tiratolo, eſſo diſſe la maggior villania, che mai ad uomo 
foſſe detta, diſleale e ſpergiuro e traditor chiamandolo. Coſtui, che gia 
due altre volte conoſciuto avea, che montavano i mordimenti di queſto 
frate, ſtando attento, e con riſpoſte perpleſſe, ingegnandoſi di farlo par- 
lare primieramente diſſe: Perche queſto cruccio Meflere ? ho io crucitifſo 
Criſto? A cui il frate riſpoſe : Vedi ſvergognato, odi cio che dice, egli 
| parla ne più ne meno, come ſe uno anno o due foſſer paſſati, e per la 
lunghezza del tempo aveſſe le ſue triſtizie e diſoneſtà dimenticate ; etti egli 
da ſtamane a mattutino in qua uſcito di mente l' avere altrui ingiuriato? ove 
foſtù ſtamane poco avanti al giorno? Riſpoſe il valente uomo: Non ſo 
io ove io mi fui, molto toſto ve n Egrunto il meſſo. Egli è il vero, diſſe 
il frate, che il meſſo me ne è giunto, Io m' avviſo, che tu ti credeſti, 
perciò che il marito non c'era, che la gentil donna ti doveſſe incontanente 
ricevere in braccio. Hi mecere, ecco oneſto uomo, ch' e divenuto anda- 
tor di notte, apritor di giardini, ſalitor d' alberi; credi tu per improntitu- N 
dine vincere la ſantita di queſta donna, che le vai alle fineſtre ſu per gli 
alberi la notte? ; Z „„ 9 5 
Niuna cofa è al mondo, che a lei diſpiaccia come fai ta, e tu pur ti vai 
riprovando. In verita, laſciamo ſtare, che ella te ] abbia in molte coſe 
moſtrato, ma tu ti ſe molto bene ammendato per gli miei gaſtigamenti, ma 
cosi ti vo” dire, ella ha infino a qui non per amore, che ella ti porti, ma 
ad inſtanza de' prieghi miei taciuto di cio, che fatto hai, ma eſſa non ta- 
cerà pin, conceduta Þ ho la licenza, che fe tu più in coſa alcuna le ſpiacl, 
che la faccia il parer ſuo; che farai tu, ſe ella il dice a' fratelli? II valentc 
uomo avendo aſſai compreſo di quello, che gli biſognava, come meglio 
ſeppe e pote, con molte ampie prome 588 il frate, e da lui partitofi, 
come 
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come il mattutino della ſeguente notte fà, cosl egli nel giardino entrato, 
e ſu per Þ albero ſalito, e trovata la fineſtra aperta, ſe n entro nella camera, 
e come pin toſto pots, nelle braccia della ſua bella donna fi miſe. La 
quale con grandiſſimo difidero avendolo aſpettato lietamente il ricevette 
dicendo, gran merce a Meſſer lo frate, che cos! bene t'inſegno la via da 
venirci, e appreſſo prendendo Pun dell altro piacere, ragionando e riden- 


do molto della ſemplicità del frate beſtia, biaſimando lucignoli e pettini e 


gli ſcardaſſi, inſieme con gran diletto fi ſollazzarono, e dato ordine a' lor 


fatti sl fecero, che ſenza aver pin a tornare a Meſſer lo frate, molte altre 
notti con pari letizia infieme fi ritrovarono ; alle quali io priego Iddio per 


la ſua ſanta miſericordia, che toſto conduca me e tutte I anime criſtiane, 
che voglia n' hanno. | | DN Dr gs 6 | 


Don Felice inſegna a frate Puccio, come egli diverrd beato, fa- 


cendo una ſua penitenzia, la quale frate Puccio fa, e don 
Felice in queſlo mezo con la moglie del frate fi dan buon 
tends. 1 rn 


JJ Oiche Filomena, finita la ſua novella, si tacque, avendo Dioneo con 
1 dolci parole molto lo *ngegno della donna commendato, e ancora la 
preghiera da Filomena ultimamente fatta, la Reina ridendo guardo verſa 


Panfilo, e difſe : Ora appreſſo, Panfilo continua con alcuna piacevol co- 
ſetta il noſtro diletto. Panfilo preſtamente riſpoſe, che volentieri, e co- 


minciò: Madonna, aſſai perſone ſono, che mentre che effi fi sforzano 
d'andarne in paradiſo, ſenza avvederſene vi mandano altrui, il che ad 


una noftra vicina, non ha ancor lungo tempo (ſiccome voi potrete udire) 


intervenne. 


Secondo che io udi gia dire, vicino di ſan Brancazio ſtette un buono no- 


mo e ricco, il quale fa chiamato Puccio di Rinieri, che poi eſſendo tutto 
dato allo ſpirito fi ſece bizoco di quegli di fan Franceſco, e fy chiamato 
frate Puccio, e ſeguendo queſta ſua vita ſpiritale, perciò che altra famiglia 


non avea, che una donna, e una fante, ne per queſta ad alcuna arte atten- 


dere gli bilognava, uſava molto la chieſa, e perciocchè uomo idiota era, e 


di groſſa paſta, diceva ſuoi paternoſtri, andava alle prediche, ſtava alle 
meſſe, ne mai falliva, che alle laude, che cantavano 1 ſecolari eſſo non 


foſſe, e digiunava, e diſciplinavaſi, e bucinavaſi, ch' egli era de gli ſco- 


patori, La moglie, che Monna Iſabetta avea nome, giovane ancora di 


venlotto 
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ventotto in trenta anni, freſca, e bella e ritondetta, che pareva una melt 
caſolana, per la ſantità del marito e forſe per la vecchiezza, faceva molto 
ſpeſſo troppo pid lunghe diete, che voluto non avrebbe, e quando ella fi 
farebbe voluta dormure, o forſe ſcherzar con lui, e egli le raccontava la 
vita di Criſto, e le prediche di frate Naſtagio, o il lamento della Maddale- 
na, o cosi fatte coſe. Torno in queſti tempi da Parigi un monaco chia- 
mato Don Felice, conventuale di ſan Brancazio, il quale aſſai giovane 
e bello della perſona era, e d' aguto ingegno e di profonda fcienza, col 
qual frate Puccio preſe una ſtretta dimeſtichezza ;. e percio che coſtui ogni 
tuo dubbio molto bene gli ſolvea, e oltre a cio avendo la ſua condizione co- 
noſciuta, gli ſi moſtrava ſantiſſimo, ſe lo incomincio frate Puccio a me- 
nare talvolta a caſa, e a dargli deſinare e cena, ſecondo che fatto gli ve- 
nia, e la donna altresl per amore di frate Puccio era ſua dimeſtica divenu- 
ta, e volentier gli faceva onore. Continuando adunque il monaco a caſa 
di fra Puccio, e veggendo la moglie cos] freſca e ritondetta, 8 avviſo qual 
doveſſe eſſere quella cofa, della quale ella patiſſe maggior difetto, e pen- 
ſoſſi, ſe egli poteſſe, per tor fatica a frà Puccio, di volerla ſupplire, e po- 
ſtole l' occhio addoſſo, e una volta e altra bene aſtutamente tanto fece, che 
egli I acceſe nella mente quello medeſimo diſidèro, che aveva egli, di che 
accortoſi il monaco, come prima deſtro gli venne, con lei ragionò il ſuo 
piacere, ma quantunque bene la trovaſſe diſpoſta a dover dare all' opera 
compimento, non ſi poteva trovar modo, perciò che coſtei in niun luogo 
del mondo {i voleva fidare ad eſſere col monaco, fennon in caſa ſua, e in 
caſa ſua non ſi potea, perche fra Puccio non andava mai fuor della terra, 
di che il monaco avea gran malinconia. E dopo molto gli venne penſato 
un modo da dover potere eſſere colla donna in caſa ſua ſenza ſoſpetto, non 
oſtante che fra Puccio in caſa foſſe; ed eſſendoſi un di andato a ſtar con lui 
frate Puccio, gli diſſe cosl: VT» 5 
Io ho già aſſai volte compreſo, fra Puccio, che tutto il tuo diſiderio è di 
divenir ſanto, alla qual coſa mi par, che tu vada per una lunga via, laddove 
ce n' è una, che è molto corta, la quale il Papa e gli altri ſuoi maggior 
prelati, che la ſanno, e uſano, non vogliono, che ella ſi moſtri, perciò 
che I ordine chericato, che il più di limoſine vive, incontanente ſarebbe 
disfatto, ficcome quello, al quale più i ſecolari ne con limoſine, ne con 
altro attenderebbono; ma percio che tu ſe' mio amico, ed hàmi onorato 
molto, dove io credeſſi, che tu a niuna perſona del mondo I appaleſaſſi, 
e voleſſila ſeguire, io la t' inſegnerei. Frate Puccio divenuto diſideroſo di 
queſta coſa, prima cominciò a pregare con grandiſſima iſtanzia, che glie- 
la inſegnaſſe, e poi a giurare, che mai (ſennon quanto gli piaceſſe) ad al- 
euno nol direbbe, affermando, che ſc 77 foſſe, che eſſo ſeguir la * 


di metterviſi. Poi che tu cos} mi prometti, diſſe il monaco, e io la ti mo- 
fterro. Tu dei ſapere, che i ſanti dottori tengono, che a chi vuol dive- 
nir beato, ſi convien fare la penitenzia, che tu udirai, ma intendi ſana- 
mente. Io non dico, che dopò la penitenzia tu non ſii 3 come 
tu ti ſe', ma avverrà queſto, che i peccati, che tu hai infino all' ora della 
penitenzia fatti, tutti fi purgheranno, e ſarannoti per quella perdonati, e 
quegli, che tu farai poi, non ſaranno ſcritti a tua dannazione, anzi fe 
n andranno con! acqua benedetta, come ora fanno i veniali. Convienfi 
adunque I uomo principalmente con gran diligenzia confeſſare de' ſuoi 
peccati, quando viene a cominciare la penitenzia, e appreſſo queſto gli 
convien cominciare un digiuno e una aſtinenzia grandiſſima, la quale 
| convien che duri quaranta dl, ne' quali non che da altra femmina, ma 
Þ da toccare la propria tua moglie ti conviene aſtenere, e oltre a queſto fi 
conviene avere nella tua propria caſa alcun luogo, donde tu poſſi la notte 
| veder il cielo, e in full ora della compieta andare in queſto luogo, e quivi 
aver una tavola molto larga, ordinata in guiſa, che ſtando tu in pie vi poſſi 
=. e reni appoggiare, e tenendo gli piedi in terra diſtender le braccia a 
guiſa di crucifiſſo, e ſè tu quelle voleſſi appoggiare ad alcun cavigliuolo, 
puoil fare, e in queſta maniera guardando il cielo, ſtare ſenza muoverti 
punto 1nfino a mattutino, e fe tu fuſſi litterato, ti converrebbe in queſto 
*mezzo dire certe orazioni, che io ti darei, ma perche non ſe', ti converrà 
dire trecento pater noſtri con trecento avemarie a reverenzia della Trinità, 
e riguardando il cielo, ſempre aver nella memoria Iddio eſſere ſtato crea- 
tore del cielo e della terra, e la paſſion di Criſto, ſtando in quella manie- 
ra, che ſtette egli in ſulla croce, poi, come mattutino ſuona, te ne puoi, 
ſe tu vuogli andare, e cos] veſtito gittarti ſopr' al letto tuo, e dormire, e 
la mattina appreſſo ſi vuole andare alla chieſa, e quivi udire almeno tre 
meſſe, e dir cinquanta pater noſtri e altrettante avemarie, e appreſſo que- 
No con ſimplicità fare alcuni tuoi fatti, ſe a far n'hai alcuno, e poi deſina- 
re, e eſſere appreſſo al veſpro nella chieſa, e quivi dire cette orazioni, 
che io ti darò ſcritte, ſenza le quali non fi puo fare, e poi in ſulla compieta 
ritornare al modo detto. E facendo queſto, ſiccome io feci gia, ſpers, 
che anzi che la fine della penitenzia venga, tu ſentirai maraviglioſa cola 
della beatitudine eterna, ſe con divozione fatta l' avrai. Frate Puccio difle 
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poter fare, e percio io voglio al nome di Dio cominciar domenica, 
e da lui partitoſene, e andaioſene a caſa, ordinatamente con ſua licen= 
Zia percio, aHa moglie diſſe ogni coſa. La donna intele troppo bene 
per jo ſtar fermò infino a mattut no ſenza muoverſi cio, che il monaco 
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voleva dire, perchè parendole aſſai buon modo diſſe, che di queſto e 
d' ogn' altro bene, che egli per l' anima ſua faceva, ella era contenta, e 
che, acciò che Iddio gli faceſſe la ſua petitenzia profittevole, ella vo- 
leva con eſſo lui digiunare, ma fare altro no, Rimaſi adunque in con- 
cordia, venuta la domenica frate Puccio cominciò la ſua penitenzia, 
e Meſſer lo monaco, convenutoſi con la donna, ad ora, che veduto 
non poteva eſſere, le piu delle ſere con lei fe ne veniva a cenare, ſeco 
ſempre recando e ben da mangiare e ben da bere, poi con lei fi gia- 
ceva infino all ora del mattutino, al quale levandoſi ſen' andava, e 
frate Puccio tornava a letto. Era il luogo, il quale frate Puccio aveva 
alla ſua penitenzia eletto, allato alla camera, nella quale giaceva la don- 
na, ne da altro era da quella diviſo, che da un ſottiliſſimo muro, perche 
ru:zando meſſer lo monaco troppo con la donna alla ſcapeſtrata, ed el- 
la con lui, parve a frate Puccio ſentire alcuno dimenamento di palco 
della caſa, di che avendo gia detti cento de' ſuoi paternoſtri, fatto punto 
quivi, chiamò la donna ſenza muoverſi, e domandolla cio, che ella face- 
va? La donna, che motteggevole era molto, forſe cavalcando allora ſenza 
fella la beſtia di ſan Benedet o, ovvero di ſan Giovan Gualberto, riſpoſe : 
Gnaffe, marito mio io mi dimeno quanto io poſſo. Diſſe allora frate Puc- 
cio: Come ti dimeni ? che vuol dir queſto dimenare? La donna ri- 
dendo, e di buona aria, che valente donna era, e forſe avendo cagion di 
ridere riſpoſe : Come non ſapete voi quello, che queſto vuol dire? ora 
io ve I ho udito dire mille volte, chi la fera non cena, tutta notte fi di- 
mena. Credetteſi frate Puccio, che il digiunare le foſſe cagione di non 
poter dormire, e percio per lo letto fi dimenaſſe, perche egli di buona fe- 
de difle : Donna io t' ho ben detto non digiunare, ma poi che pur Thai 
voiuto fare, non penſare a cio, penſa di ripoſarti, tu dai tali volte per lo 
letto, che tu fai dimenar cio, che ci &. Diſſe allora la donna: Non ve 
ne caglia no, io ſò ben cio, ch' io mi fo, fate pur ben voi, che io farò be- 
ne io, ſe io potro, Stetteſi adunque cheto frate Puccio, e rimiſe mano 
a' ſuoi paternoſtri, e la donna e meſſer lo monaco da queſta notte innan- 
21, fatto in aitra parte della caſa ordinare un letto, in quello, quanto du- 
rava il tempo della penitenzia di frate Puccio, con grandiſſima feſta fi 
ſtavano, e ad una ora il monaco ſe n' andava, e la donna al ſuv letto 
tornava, e poco ſtante dalla penitenzia a quello fe ne venia frate Puc- 
cio. Continvando adunque in cos) fatta maniera il frate la penitenzia, 
e la donna col monaco il ſuo diletto, piy volte motteggiando diſſe con 
lui: Tu fai fare la penitenzia a frate Puccio, per la quale noi abbiamo 
guadagnato il paradiſo. E parendo molto bene ſtare alla donna, s '& | 
avvezzo a' cibi del monaco, che eſſendo dab marito ſungamente ſtata te- 
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nuta in dicta, ancora che la penitenzia di frate Puccio fi conſumaſſe, mo- 
do trovo di cibarſi in altra parte con lui, e con diſcrezione lungamente 
ne preſe il ſuo piacere, di che (accio che P ultime parole non ſieno dif- 
cordanti alle prime) avvenne, che dove frate Puccio facendo penitenzia, 
fe credette mettere in paradiſo, egli vi miſe il monaco, che da andarvi 
toſto gli avea moſtrata la via, e la moglie, che con lui in gran neceſſità 
vivea di cio, che meſſer lo monaco, came miſericordioſo, gran divizia 
le fece. e e 53555 . 


11 Zima dona a Meſſer Franceſco Vergelleſi un ſuo palafreno, 
e per quello con litenza di lui parla alla ſua donna, e ella 
tacendo, egli in perſona di lei fi riſponde, e ſecondo la ſua rif- 
Poſta poi ] effetto ſegue. YES ah 
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A Veva Panfilo non ſenza rifa delle donne finita la novella di frate 
A Puccio, quando donneſcamente la Reina ad Elifa impoſe, che ſe- 
guiſſe, la quale anzi acerbetta, che no, non per malizia ma per antico 
coſtume, cos comincio a parlare : Credonfi molti molto ſappiendo, che 
altri non ſappi nulla, li quali ſpeſſe volte, mentre altrui fi credono uc- 
cellare, dopo il fatto fe da altrui eſſere ftati nccellati conoſcono, per la 
qual coſa io reputo gran follia quella di chi ſi mette ſenza biſogno a 
tentar le forze dello altrui ingegno; ma perche forſe ogn' uomo della 
mia oppenione non ſarebbe, quello, che ad un cavalier piſtoleſe n' av- 
veniſſe, I ordine dato del ragionare ſeguitando, mi piace di raccontarvi. 

Fei in Piſtoia nella famiglia de' Vergelleſi un cavaliere nominato Meſ- 
ſer Franceſco, uomo molto ricco e ſavio e avveduto per altro, ma avariſ- 
ſimo ſenza modo, il quale dovendo andare podeſtà di Melano, d' ogni 
coſa opportuna a dovere onorevolmente andare fornito 8s era, ſennon d' 
un palafreno ſolamente, che bello foſſe per lui, ne trovandone alcuno, 
che gli piaceſſe, ne ſtava in penſiero. Era allora un giovane in Piſtoia, 
i cui nome era Ricciardo, di piccola nazione, ma ricco molto, il qua- 
le sl ornato e $1 pulito della perſona andava, che generalmente da tutti 
era chiamato il Zima, e avea lungo tempo amata e vagheggiata infelice- 
mente la donna di Meſſer Franceſco, la quale era belliſſima e oneſta 
molto. Ora aveva coftui un de' più belli palafreni di Toſcana, e ave- 
valo molto caro per la ſua bellezza, ed eſſendo ad ogni uom publico, lui 
vagheggiar la moglie di Meſſer Franceſco, fa chi gli difle, che fe egli 
„ „5 ” quel- 


T2 KA A 159 
quello addimandaſſe, che egli I avrebbe per l' amore, il quale il Zima 
alla ſua donna portava, Meſſer Franceſco da avarizia tirato, fattoſi chia- 
mare il Zima, in vendita gli domando il ſuv palafreno, acciò che il Zi- 
ma gliel profereſſe in dono. II Zima udendo cio, gli piacque, e riſpoſe 
al cavaliere: Meſſer, ſè voi mi donaſte ciò, che voi avete al mondo, voi 
non potreſte per via di vendita avere il mio palafreno, ma in dono il 
potreſte voi bene avere quando vi piaceſſe con queſta condizione, che io, 
prima che voi il prendiate, poſſa con la grazia voſtra e in voſtra preſen- 
zla parlare alquante parole alla donna voſtra, tanto da ogni uom ſeparato, 
che io da altrui, che da lei udito non ſia. Il Cavaliere da avarizia tira- 
to, e ſperando di dover beffar coſtui riſpoſe, che gli piaceva, e quantunque 
egli voleſſe, e lui nella ſala del ſuo palagio laſciato, andò nella camera 
alla donna, e quando detto I ebbe come agevolmente poteva il palafren 
guadagnare, le mpoſe, che ad udire il Zima veniſſe, ma ben fi guar- 
daſſe, che a niuna coſa, che egli diceſſe, riſpondeſſe ne poco ne molto. 
La donna biaſimò molto queſta coſa, ma pure convenendole ſeguire i 
Piaceri del marito diſſe di farlo, e appreſſo al marito ando nella ſala ad 
udire cio, che il Zima voleſſe dire. Il quale avendo col cavaliere i pat - 
ti raffermati, da una parte della ſala aſſai lontano da ogni uomo con la 
donna {i poſe a ſedere, e cosl comincio a dire: „ 
Voaloroſa donna, egli mi pare eſſer certo, che voi ſiete 81 ſavia, che 
aſſai bene (gia è gran tempo) avete potuto comprendere a quanto amor 
portarvi m' abbia condotto la voſtra bellezza, la qual fenza alcun fallo 
trapaſſa quella di ciaſcun' altra, che veder mi pareſſe giammai: laſcio 
ſtare de' coſtumi laudevoli e delle virtu ſingulari, che in voi ſono, le 
quali avrebbon forza di pigliare ciaſcun' alto animo di qualunque uamo, e 
perciò non biſogna, che io vi dimoſtri con parole quello eſſere ſtato il 
maggiore e il più fervente, che mai uomo ad alcuna donna portaſſe, e co- 
si ſenza fallo {ara mentre la mia miſera vita ſoſterrà queſte membra, e an- 
cor piu, che ſè di la, come di qua, s' ama, in perpetuo v' amerò, e per 
queſto. vi potete render ficura, che niuna coſa avete, qual che ella fi 
3 o cara © vile, che tanto voſtra poſſiate tenere, e cos in ogni, atto 
farne conto, come di me, da quanto che io mi ſia, e il ſimigliante delle 
mie coſe, e accio che voi di queſta prendiate certiſſimo argomento, vi 
dico. che io mi reputerei maggior grazia, che voi coſa, che io far poteſ- 
f, che vi piaceſſe, mi comandaſte, che io non terrei, che comandando 
io, tutto ii mondo preſtiſſimo m' ubbidiſſe. Adunque, ſe cos! fon voſtro, 
come udite, che ſono, non immeritamente ardirò di porgere i prieglii 
miei alla voſtra altezza, dalla qual ſola ogni mia pace, ogni mia! bene, 
e la mia ſalute venir mi puote, e non altronde, e ſlecome umiliſſimo fep- 
„ vidor 
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vidor vi priego, caro mio bene, e ſola ſperanza dell' anima mia, che nel} 


amoroſo fuoco, ſperando in voi, fi nutrica, che la voſtra benignita ſia 
tanta, e sl ammollita la voſtra paſſata durezza verſo me dimoſtrata, che 
voſtro ſono, che io dalla voſtra pietà riconfortato poſſa dire, che come 


per la voſtra bellezza innamorato ſono, cos! per quella aver la vita, la 
quale {ſe a' miei prieghi Þ altiero voſtro animo non s' inchina) ſenza al- 
cun fallo verra meno, e morrommi, e potrete eſſer detta di me micidia- 
le. E laſciamo ſtare, che la mia morte non vi foſſe onore, non di me- 
no credo, che rimordendovene alcuna volta la cofcienza ve ne dorreb- 
be d' averlo fatto, e talvolta meglio difpoſta con voi medeſima direſte : 


Deh quanto mal feci a non aver miſericordia del Zima mio, e queſto 


pentere non avendo luogo vi ſarebbe di maggior noia cagione, perche, 


acciò che cio non avvenga, ora che ſovvenire mi potete, di cio v' increſ- 


ca, e anzi che io muoia, a miſericordia di me vi movete, perciocche in 
voi ſola il farmi il più lieto e il pid dolente uomo, che viva, dimora. Spe- 
ro tanta eſſere la voſtra corteſia, che non ſefferrete, che io per tanto e ta- 


le amore morte riceva per guiderdone, ma con lieta riſpoſta e piena di 


grazia riconforterete gli ſpiriti miei, li quali ſpaventati tutti trieman nel 
voſtro coſpetto. E quinci tacendo, alquante lagrime dietro a profon- 


diſſimi ſoſpiri mandate per gli occhi fuori, comincio ad attender quello, 


che la gentil donna gli riſpondeſſe. La donna, la 2 il lungo vagheg- 


giare, l' armeggiare, le mattinate, e l' altre coſe fimili a queſte per a- 


mor di lei fatte dal Zima muovere non avean potuto, moſfero I affettu- 


oſe parole dette dal ferventiſſimo amante, e comincio a ſentire cio, che 
prima mai non avea ſentito, cioè, che amor ſi foſſe, e quantunque per 
ſeguire il comandamento fattole dal marito taceſſe, non pote perciò per 


alcun ſoſpiretto nafcondere quello, che volentieri riſpondendo al Zima 


avrebbe fatto manifeſto. Il Zima avendo alquanto atteſo, e veggendo, 


che niuna riſpoſta ſeguiva ſi maraviglio, e poſcia s incomincio ad accor- 


gere dell arte uſata dal cavaliere, ma pur lei riguardando nel viſo, e 
veggendo alcun lampeggiar d' occhi di lei verſo di lui alcuna volta, e ol- 
tre a cio raccogliendo i ſoſpiri, li quali eſſa non con tutta la forza loro del 
petto laſciava uſcire, alcuna buona ſperanza preſe, e da quella aiutato 


preſe nuovo conſiglio, e cominciò in forma della donna, udendolo ella, 
à a riſpondere a ſe medeſimo in cotal guiſa: Zima mio ſenza dubbio gran 


tempo ha che io m'accorſi il tuo amore verſo me eſſer grandiſſimo e per- 
fetto, e ora per le tue parole molto maggiormente il conoſco, e ſonne con- 
tenta, ſiccome io debbo; tutta fiata, ſè dura e orudele paruta ti ſono, non 


voglio, che tu creda, che io nell animo ſtata ſia quello, che nel viſo mi 
ſon dimoſtrata, anzi t ho ſempre amato, e avuto caro innanzi ad ogni al- 


tro 
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tro uomo, ma cosi m' è convenuto fare, e per paura d' altrui e per ſer- 
vare la fama della mia oneſta : ma ora ne viene quel tempo, nel quale 
io ti potrò chiaramente moſtrare ſe io t' amo, e renderti guiderdone 
dell' amore, il quale portato m' hai e mi porti, e perciò confortati, e ſtà a 
buona ſperanza, perciò che Meſſer Franceſco è per andare in fra pochi 
di a Melano per Podeſta, ficcome tu ſai, che per mio amore donato gli 
hai il bel palafreno, il quale come andato fara, ſenza alcun fallo ti pro- 

prometto ſopra la mia fo e per lo buono amore, il quale io ti porto, che 
in fra pochi di tu ti troverrai meco, e al noſtro amore daremo piacevo- 
le e intero compimento, e accio che io non t' abbia altra volta a far par- 
lare di queſta materia, infino ad ora, quel giorno, il quale tu vedrai due 
ſciugatoi teſi alla fineſtra della camera mia, la quale è ſopra il noſtro 
giardino, quella ſera di notte guardando ben, che veduto non fii, fa che 
per I uſcio del giardino a me te ne venghi, tu mi troverrai, che t' aſ- 
petterò, e inſieme avrem tutta la notte feſta e piacere I uno dell' altro, 
ſiccome diſideriamo. Come il Zima in perſona della donna ebbe cosi 
parlato, egli incominciò per ſe a parlare, e cosi riſpoſe: 8 
Cariſſima Donna, egli è per ſoverchia letizia della voſtra buona riſ- 
poſta si ogni mia virtu occupata, che appena poſſo a rendervi debite gra- 
zie formar la riſpoſta, e ſe io pur poteſſi, (come io diſidero) favellare, 
niun termine E $1 lungo, che mi baſtaſſe a pienamente potervi ringrazia- 
re, come io vorrei, e come a me di fare fi conviene, e perciò nella vo- 
ſtra diſcreta conſiderazion ſi rimanga a conoſcer quello, che io diſideran- 
do fornir con parole non poſſo. Sol tanto vi dico, che come impoſto 
m' avete, cos] penſerò di far ſenza fallo, e all' ora forſe più raſſicurato di. 
tanto dono quanto conceduto m' avete, m' ingegnerò à mio potere di 
rendervi grazie, quali per me fi potranno maggiori. Or qui non reſta a 
dire al preſente altro, e però, Cariſſima mia donna, Dio vi dea quella al- 
legrezza, e quel bene, che voi difiderate il maggiore, e a Dio v' accoman- 
do. Per tutto queſto non diſſe la donna una ſola parola. Laonde il Zi- 
ma ſi levò ſuſo, e verſo il cavaliere cominciò a tornare, il quale veggen- 
dolo levato gli fi fece incontro e ridendo diſſe: Che ti pare ? Hotti io 
bene la promeſſa ſervata? Meſſer no, riſpoſe il Zima, che voi mi pro- 
metteſte di farmi parlare con la donna voſtra, e voi m' avete fatto parlare 
con una ſtatua di marmo. Queſta parola piacque molto al cavaliere, il 
quale, come che buona oppenione aveſſe della donna, ancora ne la pre- 
ſe miglore, e diſſe: Omai è ben mio il palafreno, che fa tuo. A cui il 
Zima rifpoſe: Meſſer sl, ma fe io aveſſi creduto trarre di queſta grazia 
ricevuta da voi tal frutto, chente tratto n' ho, fenza domandarlavi ve I 
avrei donato, ed or voleſſe Iddio, che io fatto V aveſſi, percio che voi a- 
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vete comperato il palafreno, e io non J ho vendnto. Il cayaliere di que» 
ſto fi riſe, e eſſendo fornito di palafreno ivi a pocht di entro in camino, e 
verſo Melano ſe n' andè in podeſteria. La donna rimaſa libera nella fur 
caſa, ripenſando alle parole del Zima e all amore, il qual le portava, e 
al palafreno per amor di lei donato, e veggendol da caſa fua molto ſpeſ- 
ſo paſſare diffe ſeco medefima : Che fd io? perche perdo io la mia gio- 
vanezza ? queſti ſe ne & andato a Melano, e non tornerà di queſti ſei me- 
ir, e quando me gli riſtorerà egli giammai ? quando io ſarò yecchia ; e ol- 
tre a queſto quando troverò io mai un cos} fatto amante, come e 1 21. 
ma ? io non ſd, perchè io non mi prendo queſto buon tempo, mentre 
che io poſſo. 10 non avrs ſempre ſpazio, come io ho al preſente. Queſ- 
ta coſa non ſapry mai perſona, e fe eglt pur fi doveſfe riſapere, ft & 
egli meglio fare e pentere, che ſtarſi e penterſi. E cos} ſeco medeſima 
conſigliata un di puoſe due aſciutagoi alla fineſtra del giardino, come il 
Lima aveva detto. Li quali il Zima vedendo hetiffimo, come la notte 
fi venuta, ſegretamente e folo ſe n' andò all' uſcio del giardin della don- 
na, e quello trovo aperto, e quindi n' ando ad wr altro uſcio, che nella 
cCaſa entrava, dove trovo la gentil donna, che I' aſpettava. La qual veg- 
gendol venire, levatagliſi incontro con grandiſſima feſta il ricevette, ed 
egli abbracciandola, e baſciandola centomilia volte, ſu per le ſcale I: ſe- 
guit, e ſenza alcuno indugio coricatiſi gli ultimi termini conobber d' a- 
more, ne queſta volta, come che la prima foſſe, fü pero F ultima, percio | 
che mentre il cavalier fa a Melano, e ancor dopo la ſua tornata vi tor- 


no, con grandiſſimo Pe di ciaſcuna delle parti, 11 Zima molte dell“ 
altre volte. 


| Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello Fi i binolf, Ia 
n ſentendo geloſa, con moſtrare Filippello il a; . 
con /a moglie di lui dover Here ad un bagno, fa che ella 


vi vd, e credendofi col marito. eee ata, f 4 truova che con 
Feicciardo e 2 dimorata.. 
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Tuna coſa reſtava piu avanti a dire ad Eliſa, quando commenda- 
ta la ſagacità del Zima, la Reina impoſe alla Fiammetta, che 
: procedetle con una. La qual tutta ridente riſpoſe: Madonna volenticri. 
e cominciò: Alquanto da uſcire della noſtra citta, la quale come d' 
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ogn' altra coſa è copioſa, cos & d' eſempli ad ogni materia, e come Eliſa 
ha fatto, alquanto delle coſe, che per I altro mondo avvenute fon, rac- 
contare, e percio a Napoli trapaſſando, come una di queite Santeſſe, che 
cos! d' amore ſchife {1 moſtrano, foſſe dallo ingegno d' un ſuo amante 
prima a ſentir d' amore il frutto condotta, che i fiori aveſſe conoſciuti, il 
che ad una ora a voi preſterrà cautela nelle coſe, che poſſono avvenire, 
e daravvi diletto dell' avvenute. e 1 
In Napoli citta ricchiſfima, e forſe cosi dilettevole o più, come ne ſia 
alcuna altra in Italia, fu gia un giovane per nobiltà di ſangue chiaro, e 
 fplendido per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo Mtnutolo. II 
quale, non oſtante che una belliſſima giovane e vaga per moglie aveſſe, 
s innamoro d' una, la quale ſecondo P oppenion di tutti di gran lunga 
ꝓaſſavu di bellezza tutte 1“ aitre donne Napolitane, e fu chiamata Ca- 
tella, moglie d' un giovane ſimilmente gentile uomo chiamato Filippo 
Fighinolfo, il quale ella oneſtiſſima pid che altra cola amava, e aveva 
caro. Amando adunque Ricciardo Minutolo queſta Catella, e tiute quel- 
le coſe operando, per le quali la grazia e I amor d' una donna ſi dee 
potere acquiſtare, e per tutto cio a niuna coſa potendo del ſuo diſidèrò 
pervenire, quaſi fa diſperava, e da amore © non ſoppiendo o' non poten- 
do diſcioglierfi, ne morir fapeva, nè gli giovava di vivere. E in cotal 
dipoſizion dimorando avvenne, che da donne, che ſue parenti erano, 
fu un di aſſai confortato che di tale amore fi doveſſe rimanere, percio 
che in vano fi affaticava, conciò foſſe coſa, che Catella niuno altro bene 
aveſſe, che Filippello, del quale ella in tanta geloſia vivea, che ogni uccel, 
che per l' acre volava, credeva gliele toglieſſe Riceiardo udito della ge- 
loſia di Catella, ſubitamente preſe conſiglio a' ſuoi piaceri, e comincio 
a moſtrarſi dell' amore di Catella diſperato, e perciò in un' altra gentil 
donna averlo poſto, e per amor di lei cominciò a moſtrar d' armeggia- 
re, e di gioſtrare, e di far tutte quelle coſe, le quali per Catella ſolea 
fare. Ne guari di tempo ciò fece, che quaſi a tutti i Napoletani e a 
Catella altres} era nell' animo, che non pid Catella, ma queſta feconda 
donna fommamente amaſſe, e tanto in queſto perſevero, che si per fermo 
da tutti fi teneva, che non ch' altri, ma Catella laſciò una falvatichezza, 
che con lui avea dell' amor, che portarle ſolea, e dimeſticamente come 
vicino andando e vegnendo il ſalutava, come faceva gli altri. Ora av- 
venne, che eſſendo il tempo caldo, e molte brigate di donne e di cava- 
| lieri, ſecondo I uſanza de' Napoletani, andaſſero a diportarſi a' liti del ma- 
re, e a deſinarvi, e a cenarvi, Ricciardo, ſappiendo Catella con ſua bri- 
gata eſſervi andata, ſimilmente con ſua compagnia v' ano, e nella bri- 
gata delle donne di Catella * facendoſi prima molto invitare, 
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- reins foſſe molto vago di rimanervi. Quivi le donne e Catella in- 


ſieme con loro incominciarono con lui a motteggiare del ſuo novello a- 


more, del quale egli moſtrandoſi acceſo forte, piu loro di ragionare da- 


va materia. A lungo andare, eſſendo Þ una donna andata in qua, e l 
altra in là, come ft fa in que' luoghi, eſſendo Catella con poche rimaſa 


quivi, dove Ricciardo era, gittò Ricciardo verſo lei un motto d' un certo 
amore di Filippello ſuo marito, per lo quale ella entro in ſubita geloſia, 


e dentro comincio ad ardere tutta di diſedero di ſapere cio, che Ric- 


ciardo voleſſe dire, e poiche alquanto tenuta fi fu, non potendo più te- 
nerſi, prego Ricciardo, che per amor di quella donna, la quale egli più 


amava, gli doveſſe piacere di farla chiara di cio, che detto aveva di Fi- 
lippello. II quale le diſſe 3 | 


Vol mi avete ſcongiurato per perſona, che io non ofo negar coſa, che 


voi mi domandiate, e perciò io ſon preſto a dirlovi, folo che voi mi pro- 


mettiate, che niuna parola ne farete mai nc con lui ne con altrui, ſennon 
quando per effetto vedrete eſſer vero quello, che io vi contero, che quan- 
do vogliate, v inſegnero come vedere il potrete. Alla donna piacque 


queſto, che egli addomandava, e pin il credette eſſer vero, e giurogli di 
mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che da altrui uditi non 


foſſero, Ricciardo cominciò cosi a dire: Madonna ſe io v' amaſſi, come 


già amai, io non avrei ardire di dirvi coſa, che io credeſſi, che noiar 


vi doveſſe, ma, percio che quello amore è paſſato, me ne curerò meno 


d' aprirvi il vero d' ogni cola. Io non ſo, fe Filippello fi preſe giam- 


mai onta dell' amore, il quale io vi portal, o ſe avuto ha credenza, che 


io mai da voi amato foſſi, ma come che queſto ſia ſtato, o no, nella mia 


perſona niuna coſa ne moſtrò mai, ma ora forſe aſpettando tempo quan- 


do ha creduto, che io abbia men di ſoſpetto, moſtra di voler fare a me 

quello, che io dubito, che egli non tema, ch' io faceſii'a lui, cioe di vo- 
lere al ſuo piacere avere la donna mia, e per quello, che io trovo egli P 
ha da non troppo tempo in qua ſegretiſſimamente con piu ambaſciate 


ſollecitata, le quali io ho tutte da lei riſapute, e ella ha fatte le riſpoſte © 
ſecondo che io © ho impoſto, ma pure ſtamane anzi che io qui veniſſi, 
io trovai con la donna mia in caſa una femmina a ſtretto configlio, lu 


quale io credetti incontanente, che foſfe cio, che ella era, perche 10 


chiamai la donna mia, e la dimandai quello, che colei domandaſſe. Ella 
mi difle : Egli è lo ſtimol di Filippello, il qual tu con fargli riſpoſte, e 
dargli ſperenza m' hai fatto recare addoſſo, e dice, che del tutto vuol ſa- 
pere quello, che io intendo di fare, e che egli, quando io voleſſi, fareb- 
be, che io potrei effere ſegretamente ad un bagno in queſta terra, e di 
queſto mi prega, e grava; e ſennon foſſe, che tu m' ha fatto, non 1 
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perchè, tener queſti mercati, io me! avrei per maniera levato daddoſſo, 
che egli mai non avrebbe guatato Ia, dove io foſſi ſtata. Allora mi par- 
ve, che queſti procedeſſe troppo innanzi, e che pid non foſſe da ſofferi- 
re, e penſai di dirlovi, acciò che voi conoſceſte, che merito riceve la 
voſtra intera fede, per la = io fui gia preſſo alla morte, e acciò che 
voi non credeſte queſte eſſere parole e favole, ma il poteſte, quando vo- 
glia ve ne veniſſe, apertamente e vedere e toccare, io feci fare alla donna 
mia a colei, che I aſpettava, queſta riſpoſta, che ella era preſta d' eſſer do- 
mani in ſu la nona, quando la gente dorme, a queſto bagno, di che la 
femmina contentiſſima f1 parti da lei. Ora non credo io, che voi cre- 
diate, che io la vi mandaſſi, ma ſe io vi foſſi in voſtro luogo, io farei, 
che egli vi troverebbe me in luogo di colei, cui trovar vi fi crede, e quan- 
do alquanto con lui dimorata foſſi, io il farei avvedere con cui ſtato foſ- 
fe, e quello onore, che a lui ſene conveniſſe, negli farei, e queſto facen- 
do credo sl! fatta vergogna gli fia, che ad una ora la ingiuria, che a voi e 
a me fare vuole, vendicata ſarebbe. Catella udendo queſto ſenza avere 
alcuna confiderazione a chi era colui, che glie le dicea, o a' ſuoi ingan- 
ni, ſecondo il coſtume de' geloſi ſubitamente diede fede alle parole, e 
certe coſe ſtate davanti comincio ad attare a queſto fatto, e di ſubita ira 
acceſa riſpoſe, che queſto fara ella certamente, non era egli si gran fati- 
ca a fare; e che fermamente ſe egli vi veniſſe, ella gli farebbe sl fatta ver- 
gogria, che ſempre, che egli alcuna donna vedeſſe, gli fi girerebbe per 
lo capo. Ricciardo contento d1 queſto, e parendogli, che ] ſuo conſi- 
lio foſſe ſtato buono, e procedeſſe, con molte altre parole la vi confermo 

ſa, e fece la fede maggiore, pregandola non di meno, che dire non do- 
veſſe giammai d' averlo udito da lui, il che ella ſopra la ſua fe gli pro- 
miſe. La mattina ſeguente Ricciardo fe n' andò ad una buona femmina, 
che quel bagno, che egli aveva a Catella detto, teneva, e le diſſe cio, 
che egli intendeva di fare, e pregolla, che in ciò foſſe favorevole 
quanto poteſſe. La buona femmina, che molto gli era tenuta, diſſe di 
farlo volentieri, e con lui ordinò quello, che a fare o a dire aveſſe. Ave 
va coſtei nella caſa, ove il bagno era, una camera oſcura molto, ſiccome 
quella, nella quale niuna fineſtra, che lume rendeſſe riſpondea. Queſta, 
ſecondo I ammaeſtramento di Ricciardo, acconciò la buona femmina, e 
fecevi entro un letto ſecondo che potè il migliore, nel quale Ricciardo, 
come deſinato ebbe, ſi miſe, e cominciò ad aſpettare Catella. La donna 
udite le parole di Ricciardo, e a quelle data piu fede, che non le biſo- 
gnava, piena di ſdegno torno la ſera a caſa, dove peravventura Filippello 
pieno d' altro penſiero ſimilmente torno, ne le fece forſe quella dimeſ- 
tichezza, che era uſato di fare, il che ella vedendo entro in troppo mag- 
gior 
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gior ſoſpetto, che ella non era, ſero medefima, dicendo: Vefamente 
coſtui ha I' animo a quella donna, con la qual domani fi crede aver 
Piacere, e diletto, ma fermamente queſto non avverrà, e ſopra cotal 
penſiero, e immaginando come dir gh doveſſe quando con lui ſtata foſſe, 
quaſi tutta la notte dimorò. Ma che piu? venuta la nona Catella 
-preſe ſua compagnia, e ſenza mutare altramente configlio, fe n andò a 
quel bagno, il quale Ricciardo l' aveva inſegnato, e quivi trovata 
Ja buona femmina la domando, ie Filippello ſtato vi foſſe quel di? 
A cui la bouna femmina ammaeſtrata da Ricciardo diſſe: Sete voi quella 
donna, che gli dovete venire à parlare ? Catella rifpoſe, si fono. Adun- 
_ qae, diſſe la buona femmina, andatevene da lui. Catella, che cercando 
andava quello, che ella non avrebbe voluto trovare, fattafi alla camera 
menare, dove Riccardo era, col capo coperto in quella entro, e dentro 
ſierroſſi. Riceiardo vedendola venire lieto ſi levò in pie, e in braccio ri- 
vevutala diſſe pianamente: Ben venga l' anima mia. Catella per moſtrarſi 
ben d' eſſere altra, che ella non era, abbraccio e baſciò lui, e fecegli la fe- 
ſta grande ſenza dire alcuna parola, temendo, ſè parlaſſe, non foſſe da hui. 
eonokima. La camera era oſcuriſſima, di che ciaſcuna delle parti era 
contenta, ne per lungamente dimorarvi riprendevan gli occhi più di pote- 
re. Ricciardo la conduſſe in fa il letto, e quivi ſenza favellare in guiſa, 
che iſcorger hi poteſſe Ia voce, per grandiſſimo ſpazio con maggior diletto, 
e piacere dell' una parte, che dell altra ſtettero. Ma poi che a Catella 
parve tempo di dovere il concetto ſdegno mandar fuori, cosl, di fervente 
ira acoeſa, oominciò a parlare : Ahi quanto è mifera la fortuna delle donne, 
e dome E male impiegato l' amor di molte ne* mariti ! Io miſera me (giz 
fono otto anni) t ho più, che la mia vita amato, e tu (come io ſentito ho) 
tutto ardi, e conſumiti nel amore d' una donna ſtrana, reo e malvagio 
uomo che tu ſe', jj 
Or con cui ti credi tu eſſere ſtato? tu ſe? ſtato con calei, la qual con falſe 
luſinghe tu hai, gia è aſſai, ingannata moſtrandole amore, ed eſſendo al- 
trove innamorato. To fon Catella, non ſon la moghe di Ricciardo, tra 
ditor diſleale che tu ſe. Aſoolta fe tu riconoſci la voce mia, io ſon ben 
deſſa, e parmi mille anni, che noi fiamo al lume, che io ti poſſa ſvergo- 
pnare, come tu fe' degno, ſozzo cane vituperato, che tu ſe'. Oimè miſe- 
ra mme, a'cut ho jo cotanti anni portato cotanto amore? a queſto can difſ- 
kate, che oredendoh in braccio avere una donna ftrana, m' ha più di 
carezze e d amorevolerze fatte in queſto poco di tempo, che qui ftata ſon 
don lui, che in tutto Þ altro rimanente, che ſtata fon ſua, Tu ſe' bene 
doggi can rinnegato ſtato gagliardo, che a caſa ti ſuoli moſtrare cosi debole 
t vimo e ſenꝛa poſſa; ma lodato ſia Iddio, che il tuo campo, non Þ altrui, 
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hai lavorato, come tu ti credevi. Non maraviglia, che ſta notte tu non 
mi ti appreſſaſti, tu aſpettavĩ di ſcaricar le ſome altrove, e volevi giugnere 
molto freſco cavaliere alla battagtia, ma lodato fia Iddio e it mio avvedi- 
mento, l' acqua è pur corſa alla ingiù, come ella doveva. Che non ri- 
ſpondi reo uomo? che non di qualche coſa? ſe” tu divenuto mutolo uden- 
domi? In fe di Dio io non ſo a che w mi tenga, che io non ti fteco le mani 
ne gli occhi, e traggogliti. Credeſti molto celatamente ſaper far queſto 
tradimento, per Dio tanto fa altri, quanto altri, non t E venuto fatto. lo 
t' ho avuti miglior bracchi alla coda, che tu non credevi. Ricciardo in fe 
medeſimo godeva di queſte parole, e ſenza rifpondere alcuna coſa l' ab- 
bracciava e bafciava, e piu che mat le facea le carezze grandi, perche ella 
ſeguendo il fuo parlar diceva: Sc tu mi credi ora con tue carezze 1 
lufingare can faſtidioſo che tu fe, e rappacificare e racconſolare, tu ſe* erra · 
to. lo non farò mai di queſta cofa conſolata infino a tanto, che jo non te 
ne vitupero in preſenzia di quanti parenti e amici e vicini noi abbiamo. 
Or non ſono io malvagio uomo cos? bella, come ſia la moghe di Ricciardo 
Nlinutolo? non fono io cos] gentil donna? che non riſpondi ſozzo cane? 
che ha cotei piu di me? fatti in coſtàa, non mi toccare, che tu hai troppo 
fatto d' arme per oggi. Io fo bene, che oggimai, poſcia che tu conoſci 
chi io ſono, che tu cio, che faceſſi, fareſti a forza, ma fe Dio mi dea la 
grazia ſua, io te ne faro ancor patir voglia, e non fo a che w mi tengo, 
che io non mando per Ricciardo, il qual più, che fe, m' ha amata, e 
mai non pote vantarfi, che io il guataſſi pure una volta, e non fo che male 
fi foſſe a farlo. Tu hai creduto avere la moglie qui, ed è come ſe avuta 
Taveſſi, in quanto per te non e rimaſo, dunque ſe io aveſſi lui non mi po- 
treſti con ragion biaſimare. Ora le parole furono aſſai, e il ramarichle 
della donna grande, pure alla fine Ricciardo penſando, che ſe andar ne 
la laſciaſſe con queſta credenza, molto di male ne potrebbe ſeguire, dili- 
bero di paleſarſi, e di trarla dello inganno, nel quale era, e recataſela in 
braccio, e preſala bene sl, che partir non fi poteva, diſſe 
Anima mia dolce non vi turbate. Quello, che io ſemplicemente aman- 
do aver non potei, amore con inganno m' ha infegnato avere, e ſono il vo- 
ſtro Ricciardo. Il che Catella udendo, e conoſcendolo alla voce ſubita- 
mente fi volle gittare del letto, ma non potè, ond” ella volle gridare, ma 
Ricciardo le chiuſe con Þ una delle mani la bocca, e diſſe: Madonna egli 
non può oggimai effere, che quello, che e ſtato, non ſia pure ſtato, ſe voi 
gridaſte tutto il tempo della vita voſtra; e fe voi griderrete, o in alcuna 
maniera farete, che queſto fi ſenta mai per alcuna perſona, due cole ne 
avverranno, l' una fia, di che non poco vi dee calere, che il voſtro onore 
ce la voſtra buona fama fia guaita, perciocchè come che voi diciate, che 
10 


+. | 


168 GO RN T A 


io qui ad inganno vi abbia fatta venire, io dirò, che non ſia vero, anzi vt 


ci abbia fatta venire per denari e per doni, che io v' abbia promeſſi, li quali 


per cio che cos] compiutamente dati non v' ho, come ſperavate, vi ſiete 


turbata, e queſte parole e queſto romor ne fate, e voi ſapete, che la gente 


E più acconcia a credere il male, che il bene, e perciò non fia men toſto 
creduto a me, che a voi. Appreflo queſto ne ſeguirà tra voſtro marito e 


me mortal nimiſta, e potrebbe si andar la coſa, che io ucciderei altres! 
toſto lui, come egli me, di che mai voi non dovreſte eſſer poi ne lieta ne 


contenta, e perciò cuor del corpo mio non vogliate ad una ora vituperar 


voi, e mettere in pericolo e in briga il voſtro marito e me. Voi non ſiete 


la prima, ne farete I ultima, la quale è ingannata, e io non v' ho ingan- 
nata per torvi il voſtro, ma per ſoverchio amore, che io vi porto, e ſon 
diſpoſto ſempre a portarvi, e ad eſſer voſtro umiliſſimo fervidore, e come 
che ſia gran tempo, che io e le mie coſe e ciò, che io poſſo, e vaglio, vo- 
ſtre ſtate ſieno, e al voſtro ſervigio, io intendo, che da quinci innanzi 
fieno pin che mai ; ora voi ſiete ſavia nell' altre coſe, e cos) fon certo, che 
ſarete in queſta. Catella, mentre che Ricciardo diceva queſte parole, 


piangeva forte, e come che molto turbata foſſe, e molto ſi ramaricaſſe, 
non di meno diede tanto luogo la ragione alle vere parole di Ricciardo, 


che ella conobbe eſſer poſſibile ad avvenire cio, che Ricciardo diceva, e 
perciò diſſe: Ricciardo io non ſo come Domenedio mi fi concederà, che 


io poſſa comportare la ngiuria e lo'nganno, che fatto m' hai, non voglio 


gridar qui, dove la mia fimplicita e ſoperchia geloſia mi conduſſe, ma dt 
queſto vivi ficuro, che io non ſarò mai lieta, ſe in un modo o in un' altro 
io non mi veggo vendicata di cio, che fatto m' hai, e perciò laſciami, non 
mi tener più, tu hai avuto cio, che diſiderato hai, e hami ſtraziata quanto 
' piaciuto, tempo Edi laſciarmi, laſciami, io te ne priego. Ricciardo 


che conoſceva l' animo ſuo ancora troppo turbato, s avea poſto in cuore di 


non laſciarla mai, ſè la ſua pace non riaveſſe, perchè cominciando con 
dolciſſime parole a raumiliarla, tanto diſſe e tanto pregò, e tanto ſcongiu- 
ro, che ella vinta con lui fi pacefico, e di pari volonta di ciaſcuno gran 


| pezza appreſſo in grandiſſimo diletto dimorarono inſieme. E conoſcendo 
allora la donna quanto piu ſaporiti foſſero i baſci dello amante, che quegli 


del marito, voltata la ſua durezza in dolce amore verſo Ricciardo, tenerifſi- 
mamente da quel giorno innanzi I amo, e ſaviſſimamente operando, molte 
volte goderano del loro amore. Iddio faccia noi goder del noſtro. 
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Tedaldo, turbato con una ſua donna, fi parte di Firenze, tor- 
navi in forma di peregrino dopo alcun tempo, parla con la 
donna, e falla del ſuo error conoſcente, e libera il marito di 
lei da morte, che lui gli era provato che aveva ucciſo, e co 


frategli it pacefica, e poi ſaviamente con la ſua donna fi 


gode. 
N G n . . Vi. 


IN fi taceva Fiammetta lodata da tutti, quando la Reina per non per- 
J der tempo preſtamente ad Emilia commiſe il ragionare. La quale 
incominciòè: A me piace nella noſtra citta ritornare, donde alle due paſſa- 
te piacque di dipartirſi, e come un noſtro cittadino la ſua donna perduta 
racquiſtaſſe moſtrarvi. . e m_ 
Fu adunque in Firenze un nobile giovane, il cui nome fu Tedaldo de- 
li Eliſei, il quale d' una donna Monna Ermellina chiamata, e moglie 
d' uno Aldobrandino Palermini, innamorato oltre miſura, per gli ſuoi lau- 
devoli coſtumi merito di godere del ſuo diſiderio. Al qual piacere la for- 
tuna nimica de' felici 8 oppoſe, perciocchè, qual che la cagion fi foſſe, 
la donna avendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tempo, del tutto fi tolſe 
dal volergli pid compiacere, ne a non volere non ſolamente alcuna ſua am- 
baſciata aſcoltare, ma vedere in alcuna maniera, di che egli entro in fiera 
malinconia e iſpiacevole, ma i era queſto ſuo amor celato, che della ſua 
malinconia niuno credeva cio eſſere la cagione. E poi che egli in diverſe 
maniere fi fa molto ingegnato di racquiſtare I amore, che ſenza ſua colpa 
gli pareva aver perduto, e ogni fatica trovando vana, a doverfi dileguar | 
del mondo per non far lieta colei, che del ſuo male era cagione, di veder- 
Io conſumare, fi diſpoſe. E prefi quelli denari, che aver pote, ſegreta- 
mente ſenza far motto ad amico od a parente, fuor che ad un ſuo com- 
"agno, il quale ogni coſa ſapea, ando via, e pervenne ad Ancona, Fi- 
lippo di Sanlodeccio facendoſi chiamare, e quivi con un ricco mercatante 
accontatofi, con lui fi miſe per ſervidore, e in ſa una ſua nave con lui in- 
ſieme n' ando in Cipri. I coſtumi del quale © le maniere piacquero sl al 
mercatante, che non ſolamente buon ſalario gli aſſegnò, ma il fece in parte 
ſuo compagno, oltre a cio gran parte de' ſuoi fatti mettendogli tra le ma- 
ni, li quali eſſo fece si bene e con tanta ſollecitudine, che eſſo in pochi 
anni divenne buono e ricco mercatante e famoſo. Nelle quali faccende, 
ancora che ſpeſſo della ſua crudel _ 1 xicordafte, e fieramente foſſe 
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da amor trafitto, e molto diſideraſſe di rivederla, fu di tanta coſtanza, che 
ſette anni vinſe quella battaglia. Ma avvenne, che udendo egli un di in 
Cipri cantare una canzone gia da lui ſtata fatta, nella quale I amore, che 
alla ſua donna portava e ella a lui, e il piacer, che di lei aveva fi raccon- 
tava, avviſando queſto non dover poter' eſſere, che ella dimenticato I a- 
veſſe, in tanto diſidèro di rivederla s acceſe, che piu non potendo ſoffe- 
rir, fi diſpoſe a tornare a Firenze. E meſſa ogni ſua coſa in ordine ſe ne 
venne con un ſuo fante ſolamente ad Ancona, dove eſſendo ogni ſua roba 
giunta, quella ne mando a Firenze ad alcuno amico dello Ancontano ſuo 
compagno, e egli celatamente in forma di peregrino, che dal ſepolcro 
veniſſe, col fante ſuo fe ne venne appreſſo, e in Firenze giunti fe n' ando 
ad uno alberghetto di due fratelli, che vic ino era alla caſa della ſua donna. 
Nè prima andò in altra parte, che davanti alla caſa di lei per vederla ſè po- 
teſſe, ma egli vide le fineſtre e le porte, e ogni coſa ſcrrata. di che egli 
dubitò forte, che morta non foſſe, o di quindi mutataſi. Perche forte 
penſoſo verſo la caſa de fratelli ſe n' ando, davanti la quale vide quattro 
ſuoi fratelli tutti di nero veſtiti, di che egli ſi maravigho molto, e conoſcen- 
doſi in tanto transfigurato e d' abito e di perſona da quello, che eſſer ſole- 
va, quando ſi parti, che di leggieri non potrebbe fire ſtato riconoſciuto, 
ficuramente s' accoſtò ad un calzolaio, e dowandollo, perche di nero foſ- 
ſero veſtiti coſtoro. Al quale il calzolaio riſpoſe: Coloro ſono di nero ve- 
ſtiti, percio che e' non ſono ancora quindici di, che un lor fratello, che di 
gran tempo non c' era ſtato, che aveva nome Tedaldo, fu ucciſo, e parmi 
intendere, che egli abbiano provato alla corte, che uro, che ha nome 
Aldobrandino Palcrmini, il quale è preſo, J uccideſſe, perciò che egli vo 
leva bene alla moglie, e eraci tornato ſconoſciuto per eſſer con lei. Ma- 
raviglioſſi forte Jedaldo, che alcuno intanto il ſimigliaſte, che foſſe credu- 
to lui, e della ſciagura d' Aldobrandino gli dolſe, e avendo ſentito, che la 
donna era viva e ſana, eſſendo gia notte, pieno di varj penſieri fe ne tornd 
all' albergo, e poi che cenato ebbe infteme col fante ſuo, quaſi nel pin 
alto della caſa fii meſſo a dormire. Qu vi sl per li molti penſieri che lo ſti- 
molavano e s per la malvagità del letto, e forſe per la cena, che era ſtata 
magra, eſſendo gia la meta della notte andata, non s' era ancor potuto Te- 
daldo addormentare, perchè effendo deſto gli parve in ſd la meza notte 
ſentire d' in fu il tetto della caſa ſcender nella caſa perſone, e appreſſo per 
le feſſure dell' uſcio della camera vide laſſù venire un lume. Perchè che- 
tamente alla feſſura accoſtatoſi comincio a guardare, che cio voleſſe dire, 
e vide una giovane aſſai bella tener queſto lume, e verſo lei venir tre vomi- 
ni, che del tetto quivi eran diſceſi, e dopo alcuna feſta inſieme fattaſi diſſe 
un di loro alla giovane: Noi poſſiamo, lodato ſia Iddio, oggimai ſt 
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curi, perciò che noi ſappiamo fermamente, che la morte di Tedaldo Eliſei 
è ſtata provata da' frategli addoſſo ad Aldobrandin Palermini, e egli I ha 
confeflata, e gia è ſcritta la ſentenzia, ma ben ſi vuole non di meno tace - 
re, perciocche, ſè mai ſi riſapeſſe che noi foſſimo ſtati, noi ſaremo a quel 
medeſimo pericolo, che è Aldobrandino, e queſto detto con la donna, 
che forte di cio fi moſtro lieta, ſe ne ſceſero, e andarſi a dormire. Te- 
daldo udito queſto cominciò a riguardare quanti e quali foſſero gli errori, 
che potevano cader nelle menti de gli uomini, prima penſando a' fratelli, 
che uno ſtrano avevan pianto, e ſepellito in luogo di lui, e appreſſo lo in- 
nocente per falſa ſuſpizione accuſato, e con teſtimoni non veri averlo con- 
dotto a dover morire, e oltre a cio la cieca ſeverità delle leggi e de' rettori, 
li quali aſſai volte quaſi ſolleciti inveſtigatori del vero incrudelendo fanno 
1] falſo provare, e fe miniſtri dicono della giuſtizia e d' Iddio, dove ſono 
della iniquita e del Diavolo eſecutori. Appreſſo queſto alla ſalute d' Al- 
dobrandino il penſier volſe, e ſeco cio, che a fare aveſſe, compoſe. E 
come levato fu la mattina, laſciato il ſuo fante, quando tempo gii parve, 
ſolo ſe n' ando verſo la caſa della ſua donna, e per ventura trovata la porta 
aperta entro dentro, e vide la ſua donna ſedere in terra in nna ſaletta ter- 
rena, che ivi era, ed era tutta piena di lagrime e d' amaritudine, e quail 
per compaſſione ne lagrimò, e avvicinatoleſi diſſe: Madonna, non vi tri- 
bolate, la voſtra pace è vicina. La donna udendo coſtui levo alto il viſo, 
e piangendo diſſe: Buono uomo tu mi pari uno peregrin foreſtiere, che 
{a1 tu di pace o di mia afflizione? Riſpoſe allora il peregrino : Madonna 
io fon di Coſtantinopoli, e giungo teſtè qui mandato da Dio a convertire 
le voſtre lagrime in riſa, e a diliberar da morte il voſtro marito. Come, 
diſſe la donna, fe tu di Coſtantinopoli ſe', e giugni pur teſtè qui, ſai tu 
chi mio marito o io ci ſiamo? Il peregrino da capo fattoſi, tutta la iſtoria 
dell' angoſcia d' Aldobrandino racconto, e a lei diſſe, chi ella era, quan- 
to tempo ſtata maritata, e altre coſe aſſai, le quali egli molto ben ſapeva 
de' fatti ſuoi. Di che la donna fi maravigliò forte, e avendolo per un pro- 
feta gli 8' inginocchio a' piedi, per Dio pregandolo, che ſè per la ſalute 
d' Aldobrandino era venuto, che egli s' avacciaſſe, perciò che il tempo 
era brieve. Il peregrino moſtrandoſi moito ſanto uomo diſſe: Madonna 
levate ſi, e non piagnete, e attendete bene a quello, che io vi dirò, e 
guardatevi bene di mai ad alcun non dirlo. Per quello, che Iddio mi ri- 
veli, la tribulazione, la qual voi ave:e, v' per uno peccato, 1 qual voi 
commetteſte gia, avvenuta, il quale Domenedio ha voluto, in parte pur- 
gare con queſta noia, e vuol del tutto, che per voi s ammendi, fe non sl 
ricadereſti in troppo maggiore affanno. Diſſe allora la donna: Xleſfere 
io ho peccato aflai, ne ſo qual . io più un, che un' altro Ii voglia, 
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che io m' ammendi, e percio, fe voi il ſapete, ditelmi, e io ne farò ciò, 
che io potrò per ammendarlo. Madonna, diſſe allora il peregrino, io ſo 
bene quale egli &, ne ve ne domandero per ſaperlo meglio, ma percio che 
voi medeſima dicendolo m abbiate pid rimordimento. Ma vegnamo al 
fatto. Ditemi, ricordavi egli, che voi mai aveſte alcuno amante? La 
donna udendo queſto gitto un gran ſoſpiro, e maraviglioſſi forte, non cre- 
dendo, che mar alcuna perſona ſaputo I aveſſe, quantunque di que” di, 

che ucciſo era ſtato colui, che per Tedaldo fu ſepellito, ſe ne bucinaſſe, 8 
per certe parolette non ben ſaviamente uſate dal compagno di Tedaldo, 


che cio ſapea, e riſpoſe : Io veggio, che Iddio vi dimoſtra tutti 1 legreti 


de gli uomini, e perciò io fon difpoſta a non celarvi i miei. Egli & il ve- 
ro, che nella mia giovanezza io amai ſommamente lo ſventurato giovane, 
la cui morte E appoſta al mio marito, la qual morte io ho tanto pianta, 

quanto dolente a me; perciò che quantunque io rigida e ſalvatica verſo 
lui mi moſtraſſi anzi Ja ſua partita, ne la ſua partita, ne la ſua lunga di- 
mora, ne ancora la ſventurata morte me I hanno potuto trarre del cuore. 


A cui il peregrin diſſe: Lo ſventurato giovane, che fa morto, non amaſte 
voi mai, ma Tedaldo Eliſei sl; ma ditemi qual fu la cagione, per la quale 


voi con lui vi turbaſte ? offeſevi egli giammai? A cut la donna riſpoſe: Cer- 
to no che egli non mi offeſe mai, ma la cagione del cruceio furono le parole 


d' un maladetto frate, dal quale io una volta mi confeſſai, percio che 


quando 10 gli diffi amore, 1] quale io a coſtui portava, e Ia dimeſtichez- 
za, che io aveva ſeco, mi fece un romore in capo, che ancor mi ſpaven- 
ta, dicendomi, ſe io non me ne rimaneſſi, io n' andrei in bocca del dia- 
volo nel profondo dell' inferno, e ſarei meſſa nel fuoco pennace, di che sl 
fatta paura m' entrò, che io del tutto mi diſpoſi a non voler pi iu la dimeſti- 
chezza di lui, e per non averne cagione, ne ſua lettera ne ſua ambaſciata 
pid volli ricevere, come che io credo ſè piu foſſe perſeverato (come per 


quello che io preſuma egli ſe ne andò diſperato) veggendolo io conſumare, 


come fi fa la neve al ſole, it mio duro proponimento fl ſarebbe piegato, 
 percio che niun difidero al mondo maggiore avca. | 
Diſſe allora il peregrino : Madonna queſto è fol quel peccato, che o- 
ra vi tribola. Io ſò fermamente, che Tedaldo non vi fece forza alcuna; 
quando voi di lui v innamoraſte, di voſtra propia volonta il faceſte, 5 
piacendovi egli, e come voi medefima voleſte a voi venne, e uſò la voſ- 
tra dimeſtichezza, nella quale e con parole e con fatti tanto di piacevo- 
lezza gli moſtraſte. che ſe egli prima v' amava, in ben mille doppi fa- 
ceſte P amor raddoppiare, e ſè cos fu, che fo che fu, qual cagion vi do- 
vea poter muovere a tor glivifi cosi rigidamente? Queſte coſe fi volevan 
penlare innanzi tratto, e ſe credevate doveryene, come di mal fare, pen- 
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tere, non farle, e cos come egli divenne voſtro, cos diveniſte vot ſua. 
Che egli non foſſe voſtro, potavate voi fare ad ogni voſtro piacere, fic= 
come del voſtro, ma il voler tor voi a lui, che ſua eravate, queſta era 
ruberia e ſconvenevole coſa, dove ſua volontà ſtata non foſſe. Or voi do- 
vete ſapere, che io ſon frate, e perciò gli lor coſtumi io conoſco tutti, e 
ſe io ne parlo alquanto largo ad utilità di voi non mi ſi diſdice, come fa- 
rebbe ad un' altro, e egli mi piace di parlarne, acciocchè per innanzi 
meglio gli conoſciate, che per addietro non pare, che abbiate fatto. Fu- 
rono gia 1 frati ſantiſſimi, e valenti uomini, ma quegli, che frati fi chia- 
mano, e cos! vogliono eſſer tenuti, niuna altra coſa hanno di frate ſen- 
non la cappa, ne quella altres! è di frate, perciocchè dove da gl inven- 
tori de' frati furono ordinate ſtrette e miſere e di groſſi panni, e dimoſ- 
trartici dello animo, il quale le temporali coſe diſprezzate avea, quando 
il corpo in cos vile abito aviluppavano, effi oggi le fanno larghe e dop- 
pie e lucide e di finiſſimi panni, e quelle in forma hanno recate leggia- 
dra e pontificale intanto, che pagoneggiar con eſſe nelle chieſe e nelle 
piazze, come con le lor robe 1 ſicolari fanno, non fi vergognano, e qua- 
le col giacchio il peſcatore d' occupare nel fiume molti peſci ad un trat- 
to, cos] coſtoro con le fimbrie ampiſfime avvolgendoſi, molte pinzoche - 
re, molte vedove, molte altre ſciocche femmine e uomini, d' avviluppar- 
vi ſotto s' ingegnano, e è lor maggior ſollecitudine, che d' altro eſercizio, 
e perciò, accio che io piu vero parli, non le cappe de' frati hanno coſto- 
ro, ma ſolamente 1 colori delle cappe. E dove gli antichi la ſalute di- 
fideravan de gli uomini, quegli d' oggi diſiderano le femmine e le ric- 
chezze, e tutto il loro diſidèro hanno poſto, e pongono in iſpaventare 
con romori e con dipinture le menti de gli ſciocchi, e in moſtrare, che 
con limoſine 1 peccati fi purghino e con le meſſe, accio che a loro, che 
per vilta non per divozion ſono rifuggiti a farſi frati, e per non durar 
fatica, porti queſti il pane, colui mandi il vino, quell' altro faccia la pie- 
tanza per l anima de' lor paſſati. E certo egli è il vero, che le elemoſi- 
ne e le orazioni purgano i peccati, ma ſe coloro, che le fanno, vedeſſe- 
ro a cui le fanno, o il conoſceſſero, piu toſto o a fe il guarderiano, o di- 
nanzi ad altrettanti porci il gitteriano. E perciò che effi conoſcono, 
quanti meno ſono 1 poſſeſſori d' una gran ricchezza, tanto pu ſtanno ad 
agio, ogni uno con romori, e con iſpaventamenti s' ingegna di rimuovere 
altrui da quello, a che eſſo di rimaner ſolo diſidera. Eſſi ſgridano con- 
tra gl' uomini la luſſuria, accio che rimovendoſene gli ſgridati, a gli 
ſzridatori rimangano le femmine. Eſſi dannan l' uſura e i malvagi gua- 
dagni, acciò che fatti reſtitutori di quegli {fi poſſano fare le cappe pid 
larghe, procacciare i veſcovadi e I altre prelature maggiori di ciò, che . 
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moſtrato hanno, dover menar' a perdizione chi l' avefſe. E quando di 
queſte .coſe e di molte altre, che ſconcie fanno, ripreſi ſono, I avere riſ- 
poſto, fate quello, che noi diciamo, e non quello, che noi facciamo, eſti- 
mano, che ſia degno ſcaricamento d' ogni grave peſo, quaſi piu alle peco- 
re ſia poſſibile I eſſere coſtanti e di ferro, che a' paſtori, e quanti fien 
quegli, a' quali eſſi fanno cotal riſpoſta, che non I intendono per lo mo- 
do, che eſſi la dicono, gran parte di loro il ſanno. Vogliono gli odier- 
i frati, che voi facciate quello, che dicono, cioe, che voi empiate loro 
le borfe di denari, fidiate loro i voſtri ſegreti, ſerviate caſtità, ſiate pa- 
zienti, perdoniate le ingiurie, guardiatevi del mal dire, coſe tutte buone, 
tutte oneſte, tutte ſante, ma queſto perche ? Perche effi poſſano fare quel- 
to, che fe 1 ſecolari fanno, effi fare non potranno. Chi non fa, che ſen- 
2a denari la poltroneria non puo durare ? Se tu ne” tuoi diletti ſpende- 
rai i danari, il frate non potrà poltroneggiare nell ordine. Se tu andrai 
alle femmine dattorno, i frati non avranno lor luogo. Se tu non farai 
paziente, o perdonatore d' ingiurie, il frate non ardirà di venirti a caſa 
a contaminare la tua famiglia. Perche vo' io dietro ad ogni coſa ? eſſi 
s' accuſano, quante volte nel coſpetto de gl intendenti fanno quella ſcuſa. 
Perche non fi ſtanno egli innanzi a caſa, ſe aſtinenti e ſanti non ft cre- | 
dono potere effere ? o ſè pure a queſto dar fi vogliono, perche non ſe- 
guitano quell' a'tra ſanta parola dello evangelo : Incomincio Criſto a fare 
ce ad inſegnare? Facciano in prima effi, poi ammaeſtrin gli altri. Jo 
n' ho de' miei di mille veduti vagheggiatori, amatori, viſitatori non ſo- 
lamente delle donne ſecolari, ma de' moniſteri, e pur di quegli, che 
maggior romor fanno in ſu i pergami. A quegli adunque cos! fatti 
andrem dietro ? chil. fa, fa quel che vuole, ma Iddio 1a, ſe egli fa ſavia- 
mente. Ma poito 97 che in queſto ſia da concedere cio, che il frate, 
che vi ſgrido, vi diſſe, cioe, che graviſſima colpa ſia rompere la matri- 
monial fede. Non è molto maggiore il rubare uno uomo? Non è molto 
maggiore Þ ucciderlo, o il mandarlo in eſilio tapinando per lo mondo? 
Queſto concedera ciaſcuno. L' uſare la dimeſtichezza d' uno vomo una 
donna è peccato naturale, i] rubarlo o ucciderlo o il diſcacciarlo da mal- 
vagità di mente procede. Che voi rubaſte Tedaldo, gia di ſopra v' 
dimoſtrato togliendoli voi, che ſua di voſtra ſpontanea volontà eravate 
divenuta. Appreſſo dico, che in quanto in voi fa, voi I uccideſte, per- 
ciò che per voi non rimaſe moſtrandovi ogn' ora pid crudele, che egli 
non s' uccideſſe con le fue mani, e la legge vuole, che colui, che è cagio- 
ne del male, che ſi fa, ſia in quella medeſima colpa, che colui, che 'l 
fa, e che voi del ſuo eſilio, e dello eſſere andato tapino per lo mondo 
{tte anni non ſiate cagione, queſto non fi può negare, ſicchè molto mag - 
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giore peccato avete commeſſo in qualunque dell' una di queſte tre coſe 
dette, che nella ſua dimeſtichezza non commettavate. Ma veggiamo, 
forle che Tedaldo meritò quelle coſe ? certo non fece, voi medeſima 
gia confeſſato Þ avete, ſenza che io fo, che egli piu che ſe v' ama. Niu- 
na coſa fu mai tanto onorata, tanto eſaltata, tanto magnificata, quanto e- 
ravate voi ſopra ogn' altra donna da lui, ſe in parte fi trovava dove oneſ- 
tamente, e ſenza generar ſoſpetto, di voi poteva favellare. Ogni ſuo be- 

ne, ogni ſuo onore, ogni ſua libertà tutta nelle voſtre mani era da lui ri- 
meſſa Non era egli nobile giovane ? non era egli tra gli altri ſuoi cit - 
tadini bello ? non era egli valoroſo in quelle coſe, che a giovani s' ap- 
partenzono ? non amato ? non avuto caro? non volentier veduto da o- 
gni uomo? ne di queſto direte di no, adunque come per detto d' un 
traticello pazzo beſtiale e invidioſo poteſte voi alcun proponimento 
crudele pigliare contra a lui ? Io non fo. che errore s' quello delle 
donne, le quali gli uomini ſchifano e prezzangli poco, dove eſſe, pen- 
ſando a quello, che elle ſono, e quanta e qual ſia la nobiltà da Dio ol- 
tre ad ogni altro animale data all' uomo, fi dovrebbon gloriare, quan- 
do da alcuno amate ſono, e colui aver ſommamente caro, e con ogni 

ſollecitudine ingegnarſi di compiacergli, acciocche da amarle non fi ri- 
moveſſe giammai. Il che come voi faceſte, moſſa dalla parole d' un fra- 
te, il quale per certo doveva eſſere alcun brodaiuolo, manicator di torte, 
voi il vi ſapete, e forſe diſiderava egli di porre ſe in quello luogo, on- 
de egli 8' ingegnava di cacciare altrui. Queſto peccato adunque è quello, 
che la divina giuſtizia, la quale con giuſta bilancia tutte le ſue operazion 
mena ad effetto, non ha voluto laſciare impunito, e cosi come voi ſenza 
ragione v' ingegnaſte di tor voi medeſima a Tedaldo, cosl il voſtro mart- 
to ſenza ragione per Tedaldo è ſtato, e è ancora in pericolo, e voi in 
tribulazione. Dalla quale fe liberata eſſer volete, quello che a voi con- 


viene promettere, e molto maggiormente fare, è queſto : fe mai avviene, 
che Tedaldo dal ſuo lungo ſbandeggiamento qui torni, la voſtra grazia, il 
voſtro amore, la voſtra benivolenza, e dimeſtichezza gli rendiate, e in 
quello ſtato il ripogniate, nel quale era avanti, che voi ſcioccamente cre- 
deſte al matto frate. Aveva il peregrino le ſue parole finite, quando la 
donna che attentiſſimamente le raccoglieva, percio che veriſſime le pa- 
revan le ſue ragioni, e fe per certo per quel peccato, a lui udendol dire, e- 
ſtimava tribolata, diſſe: Amico d' Iddio, aſſai conoſco vere le coſe, le 
quali ragionate, e in gran parte per la voſtra dimoſtrazione conoſco chi 
ſleno i frati inſino ad ora da me tutti ſanti tenuti, e ſenza dubbio conoſco 
il mio difetto effere ſtato grande in ciò, che contra a Tedaldo adoperai, e 
ſe per me ſi poteſſe, volentieri l' ammenderei nella maniera, che detta a- 
yete, 
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vete, ma queſto come fi puo fare? Tedaldo mon ci potra mai tornare, 
egli e morto, e perciò quello, che non ſi dee poter fare, non fo, perchè 
biſogni, che io il vi prometta, A cui il peregrin diſſe: Madonna, Te- 
daldo non è punto morto per quello, che Dio mi dimoſtri, ma è vivo 
e ſano e in buono ſtato, ſe egli la voſtra grazia aveſſe. Diſſe allora la don - 
na: Guardate che voi diciate, io il vidi morto davanti alla mia porta 
di più punte di coltello, e ebbilo in queſte braccia, e di molte mie la- 
grime gli bagnai il morto viſo, le quali forſe furon cagione di farne par- 
lare quel cotanto, che parlato ſe n' e diſoneſtamente. Allora diſſe il pe- 
regrino, Madonna, che che voi vi diciate, io v' accerto, che Tedaldo 0 
vivo, e dove voi quello prometter vogliate per doverlo attenere, io ſpe- 
ro, che voi il vederete toſto. La donna allora diſſe: Queſto fo io, e fa- 
ro volentieri, ne coſa potrebbe avvenire, che fimile letizia mi foſſe, che 
ſarebbe il vedere il mio marito libero ſenza danno, e Tedaldo vivo. Par- 
ve allora a Tedaldo tempo di paleſarſi, e di confortare la donna con più 
certa ſperanza del ſuo marito, e diſſe: Madonna, acciò che io vi conſoli 
del voſtro marito, un gran ſegreto mi vi convien dimoſtrare, il quale 
guarderete, che per la vita voſtra voi mai non manifeſtiate. Eſſi erano 
in parte aſſai remote e ſoli, ſomma confidenzia avendo la donna preſa 
della ſantità, che nel peregrino le pareva, che foſſe, perchè Tedaldo trat- 
to fuori uno anello guardato da lui con ſomma diligenzia, il quale la 
donna gli aveva donato l' ultima notte, che con lei era ſtato, e moſtran- 
dogliele diſſe: Madonna, conoſcete voi queſto? Come la donna il vi- 
de, cos! il riconobbe, e diſſe: Meſſer sl. Io il donai gia a Tedaldo. II 
peregrino allora levatoſi in piè, e preſtamente la ſchiavina gittataſi da 
doſſo, e di capo il cappello, e fiorentino parlando difle : E me conoſciete 
voi? Quando la donna il vide, conoſcendo lui eſſer Tedaldo, tutta ſtor- 
dl, cosl di lui temendo, come de' morti corpi, ſè poi veduti andare come 
vivi foſſero, ſi teme, e non come Tedaldo venuto di Cipri, a riceverlo 
gli si fece incontro, ma come Tedaldo dalla ſepoltura quivi tornato fug- 
gir ſi volle temendo. A cui Tedaldo difle : Madonna non dubitate, io 
ſono il voſtro Tedaldo vivo e ſano, e mai non morii, ne fu' morto, che che 
voi ei miei fratelli fi credano. La donna raſſicurata alquanto, e ricono- 
ſcendo la ſua voce, e alquanto pi riguardatolo, e ſeco aftermando, che 
Per certo egli era Tedaldo, piangendo gli fi gitto al collo, e baſciollo di- 
cendo: Tedaldo mio dolce, tu fii il ben tornato. Tedaldo baſciata e ab- 
bracciata lei diſſe: Madonna, egli non è or tempo da fare più ſtrette ac- 
coglienze, 10 voglio andare a fare, che Aldobrandino vi ſia ſano e ſalvo 
renduto, della qual coſa ſpero, che avanti, che doman ſia ſera, voi udi- 
fete novelle, che vi piaceranno, sl veramente fe io I ho buone (come io 
. . e credo) 
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credo) della ſua ſalute, io voglio ſtanotte potere venire da voi, e contar- 
levi per pi agio, che al preſente non poſſo, e rimeſſaſi la ſchiavina e 
cappello, baſciata un altra volta la donna, e con buona ſperanza ricon- 
fortatala da lei fi parti, e cola ſene ando, dove Aldobrandino in prigio- 
ne era, piu di paura della ſopraſtante morte penſoſo, che di ſperanza di 
futura ſalute, e quaſi in guiſa di confortatore col piacere de' prigioneri a 
lui fe n' entro, e poſtoſi con lui a ſedere gli diſſe: e 
Aldobrandino, io ſono un tuo amico a te mandato da Dio per la tua 
ſalute, al quale per la tua innocenzia è di te venuta pietà, e percio, fe a 
reverenza di lui un picciolo dono, che io ti domandero, concedere mi 
vuogli, ſenza alcun fallo avanti che doman ſia ſera, dove tu la ſentenzia 
della morte attendi, quella della tua aſſoluzione udirai. A cui Aldobran- 
din riſpoſe : Valente uomo, poi che tu della mia ſalute fe” ſollecito, come 
che io non ti conoſca, ne mi ricordi di mai pin averti veduto, amico 
dei eflere, come tu di, e nel vero 1] peccato, per lo quale uom dice, che 
10 debbo eſſere a morte giudicato, io nol commiſi giammai, aflai de gli 
altri ho gia fatti, li quali forſe a queſto condotto m' hanno. Ma cosi ti 
dico a reverenza di Dio, ſe egli ha al preſente miſcricordia di me, ogni 
gran coſa non che una picciola farei volentieri, non che io ti promet- 
teſſi, e pero quello, che ti piace addomanda, che ſenza fallo, ov' egli 
avvenga, che io ſcampi, io ÞP offervero fermamente. Il peregrino allora 
diſſe: Qnello, che io voglio, niuna altra coſa è, ſennon che tu perdoni 
a' quattro fratelli di Tedaldo, l' averti a queſto punto condotto, te creden- 
do nella morte de! lor fratello eſſer colpevole, ed abbiagli per fratelli e 
per amici, dove eſſi di queſto ti dimandin perdono. A cui Aldobrandin 
riſpoſe : Non ſa quanto dolce fi ſia la vendetta, ne con quanto ardor ft 
dilideri, ſennon chi riceve I offeſe, ma tuttavia acciò che Iddio alla mia 
ſalute intenda, volentieri loro perdonero, e ora loro perdono, e ſe io 
quinci eſco vivo, e ſcampo, in cio fare 2 maniera terro, che a grado 
ti fia. Queſto piacque al peregrino, e ſenza volergli dire altro ſomma- 
mente il pregò, che di buon cuore ſteſſe, che per certo avanti che il ſe- 
guente giorno finiſſe, egli udirebbe novella certiflima della ſua falute, e 
da lui partitoſi ſe n' ando alla fignoria, e in ſegreto ad un cavaliere, che 
quella tenea, diſſe cos) : CR e 


Signor mio, ciaſcuno dee volentieri faticarſi in far, che la verita delle 
coſe ſi conoſca, e maſſimamente coloro, che tengono il luogo, che voi te- 
nete, acciò che coloro non portino le pene, che non hanno il peccato 
commeſſo, e i peccatori ſien puniti. La qual coſa acciò che avvenga in 
onor di voi, e in male di chi meritato I ha, io ſono qui venuto a voi, 
c come voi ſapete, vol avete rigidamente contro Aldobrandin Palermini 
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proceduto, e parvi aver trovato per vero lui eſſere ſtato . che Te- 
daldo Eliſei ucciſe, e ſiete Per condannarlo, il che è certiſſimamente fal- 
ſo, ſiccome io credo, avanti che meza notte ſia, dandovi gli ucciditori di 
quel giovane nelle mani, avervi moſtrato. II valoroſo uomo, al quale 
d' Aldobrandino increſcea, volentier diede orecchi alle parole del peregri- 
no, e molte coſe da lui ſopra cio ragionate per ſua introduzione, in ſu il 
primo ſonno i due frategli albergatori e il lor fante a man ſalva preſe, e 
loro volendo per rinvenire come ſtata fofle la coſa porre al martorio nol 
ſofferſero, ma ciaſcun per ſe e poi tutti inſieme apertamente confeſſarono 
ſe eſſere ſtati coloro, che Tedaldo Eliſei ucciſo aveano non conoſcendo- 
lo. Domandati della cagione diſſero, perciò che egli alla moglie dell' un 
di loro, non eſſendovi eſſi nell albergo, aveva molta noia data, e volu- 
tala sforzare a fare il voler ſuo. Il peregrino queſto avendo faputo con 
licenza del gentile uomo ſi partl, e occultamente alla caſa di Madonna Er- 
mellina ſe ne venne, e lei ſola, eſſendo ogni altro della caſa andato a dor- 
mire, trovò, che I aſpettava, parimente difideroſa d' udire buone novelle 
del marito, e di riconciliarſi pienamente col ſuo Tedaldo, alla qual ve- 
nuto con lieto viſo diſſe: 
Cauariſſima donna mia rallegrati, che per certo tu riavrai domane qui. 
ſano e ſalvo il tuo Aldobrandino, e per darle di cio più intera credenza, 
clo, che fatto avea, pienamente le racconto. La donna di due cos! fatti 
accidenti e cosi ſubiti, cioè di riaver Tedaldo vivo, il quale veramente 
credeva aver pianto morto, e di vedere libero dal pericolo Aldobrandi- 
no, il quale fra pochi di ſi credeva dover piagner morto, tanto lieta, 
quanto altra ne foſſe mai, affettuoſamente abbracciò, e baſciò il ſuo Te- 
daldo, e andatiſene inſieme a letto di buon volere fecero grazioſa e lieta 
pace, l' un dell altro prendendo dilettoſa gioia. E come il giorno s' ap- 
preſſô, Tedaldo levatoſi, avendo gil alla donna moſtrato cio, che fare 
intendeva, e da capo pregato, che occultiſſimo foſſe, pure in abito pere- 
grino 8 uſci della caſa della donna per dovere, quando ora foſſe, atten- 
dere a' fatti d' Aldobrandino. La fignoria, venuto il giorno, e parendole 
piena informazione avere dell opera, preſtamente Aldobrandino liberò, e 
pochi dl appreſſo a' mafattori, dove commeſſo avevan l' omicidio, fece 
tagliar la teſta. Eſſendo adunque libero Aldobrandino con gran letizia 
di lui e della donna e di tutti i ſuoi amici e parenti, e conoſcendo mani- 
feſtamente cio eſſere per opera del peregrino avvenuto, lui alla lor caſa 
conduſſero per tanto, quanto nella citta gli piaceſſe di ſtare, e quivi di 
fargli onore e feſta non fi potevano veder fazii e ſpezialmente la donna, 
che ſapeva a cui farloſi. Ma parendogli dopo alcun di tempo di do- 
dovere i i fratelli riducere a concordia con Aidobrandino, li quali eſſo ſen⸗ 
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tiva non ſolamente per lo ſuo ſcampo ſcornati, ma armati per tema, do- 
mandò ad Aldobrandino la promeſſa. Aldobrandino liberamente riſpoſe 
fe effere apparecchiato. A cui il peregrino fece per lo ſeguente di ap- 
preſtare un bel convito, nel quale gli diſſe, che voleva, che egli co' ſuoi 
parenti e con le ſue donne riceveſſe i quattro fratelli e le lor donne, ag- 
giugnendo, che eſſo medeſimo andrebbe incontanente ad invitargli alla 
ſua pace e al ſuo convito da ſua parte, Ed eſſendo Aldobrandino di 
quanto al peregrino piacva contento, il peregrino tantoſto n' andò a' quat- 
tro frategli, e con loro affai delle parole, che intorno a tal materia fi 
richiedevano, uſate, al fine con ragioni irrepugnabili aſſai agevolmente 
gli conduſſe a dovere, domandando perdono, I amiſta d' Aldobrandino 
racquiſtare, e queſto fatto, loro e le lor donne a dover deſinare la ſeguen- 
te mattina conAldobrandino invito, e eſſi liberamente della ſua fe ſicurati 
tennero lo 'nvito. La mattina adunque ſeguente in ſull' ora del mangia- 
re primieramente 1 quattro fratelli di Tedaldo cos} veſtiti di nero, come 
erano, con alquanti loro amici vennero a caſa Aldobrandino che gli at- 
tendeva, e quivi davanti a tutti coloro, che a fare lor compagnia erano 
ſtati d' Aldobrandino invitati, gittate I armi in terra, nelle mani d' Al- 
dobrandino fi rimiſero, perdonanza domandando di cio, che contro a lui 
aveano adoperato. Aldobrandino lagrimando pietoſamente gli ricevette, 
e tutti baſciandogli in poche parole ſpacciandoſi, ogni ingiuria ricevuta ri- 
miſe. Appreſſo coſtoro le firocchie e le mogli loro tutte di bruno veſti- 
te vennero, e da Modonna Ermellina e dall' altre donne grazioſamente 
ricevute furono. Ed eſſendo ſtati magnificamente ſerviti nel convito gli 
uomini parimenti e le donne, ne avendo avuto in quello coſa alcuna al- 
tra, che laudevole, ſennon una, la taciturnita ſtata per lo freſco dolore 
rappreſentato ne veſtimenti ofcuri de parenti di Tedaldo. Per la qual 
coſa da alquanti il divito e lo invito del peregrino era ſtato biaſimato, e 
egli ſe n' era accorto, ma come ſeco diſpoſto aveva, venuto il tempo da 
torla via, fi levò in pie mangiando ancora gli altri le frutte, e diſſmm 
Niuna coſa è mancata a queſto convito a doverlo far lieto, ſennon 
Tedaldo, il quale, poi che avendolo avuto continovamente con voi, non I. 
avete conoſciuto, io il vi voglio moſtrarc, e di doſſo gittataſi la ſchiavina 
e ogni abito peregrino, in una giubba di zendado verde rimaſe, e non 
ſenza grandiſſima maravigha di tutti riconoſciuto fu e lungamente gua- 
tato, avanti che alcuno s' arriſchiaſſe a credere, che ' foſſe deſſo. II 
che Tedaldo vedendo, aflai de' lor parentadi, delle cofe tra loro avven- 
nenute, e de' ſuoi accidenti raccontò. Perche i fratelli, e gli altri uomini 
tutti di lagrime d' allegrezza pieni ad abbracciare il corſero, e il ſimiglian- 
te appreſſo fecer le donne, cos le non parenti come le parenti, fuori 
£2 Xſlonna 
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Monna Ermellina. Il che Aldobrandino veggendo diſſe: Che è queſto 
Ermellina? come non fai tu, come l' altre donne, feſta a Tedaldo? A 
cui udenti tutti, la donna riſpoſe : Niuna ce n' ha, che più volentieri 
gli abbia fatto feſta, e faccia, che farei io, ſiccome colei, che più gli è te- 
nuta, che alcuna altra, conſiderato che per le ſue opere io ti abhia ria- 
vuto, ma le diſoneſte parole dette ne* di, che noi piagnemo colui, che noi 
credevam Tedaldo, me ne fanno ftare. A cui Aldobrandino difle : Va” 
via, credi tu, che io creda a gli abbaiatori ? effo procacciando la mia ſa- 
lute afſai bene dimoſtrato ha quello aſſere ſtato falſo, ſenza che io mai 
nol credetti, toſto leva ſu, va', abbraccialo. La donna, che altro non diſi- 
derava, non fu lenta in queſta ad ubbidire il marito, perche levataſi, come 
altre avevan fatto, cos! ella abbracciandolo gli fece lieta feſta. Queſta 
liberalità di Aldobrandino piacque molto a' fratelli di Tedaldo e a ciaſ- 
cuno uomo, e donna, che quivi era, e ogni rugginuzza, che foſſe nata 
nelle menti d' alcuni dalle parole ſtate, per queſto ſi tolſe via. Fatta 
adunque da ciaſcun feſta a Tedaldo, eſſo medeſimo ſtracciò gli veſtimen- 
ti neri in doſſo a' fratelli, e 1 brunt alle firocchie e alle cognate, e volle, 
che quivi altri veſtimenti ſi faceſſero venire. Li quali poi che riveſtiti 
furono, canti e balli e altri ſollazzi vi fi fecero affai, per la qual coſa il 
convito, che tacito principio avuto avea, ebbe ſonoro fine. E con gran- 
diſſima allegrezza cos, come eran, tutti a caſa di Tedaldo n' andarono, 
e quivi la ſera cenarono, e piu giorni appreſſo queſta maniera tegnendo 
la Ea continuarono. OE %% 8 
Sli Fiorentini più giorni quaſi come uno uomo riſuſcitato e maravigli- 
ofa coſa riguardavan Tedaldo, e a molti e a fratelli ancora n' era un co- 
tal dubbio debole nell' animo, ſè foſſe deſſo, o no, e nol credevano ancor 
fermamente, ne forſe avrebber fatto a pezza, ſe un caſo avvenuto non foſ- 
ſe, che fe lor chiaro chi foſſe ſtato l' ucciſo, il quale fu queſto : Paſſa- 
vano un giorno fanti di Lunigiana davanti a caſa loro, e vedendo Tedaldo 
gli fi fecero incontro dicendo: ben poſſa ſtare Fatiuolo. A' quali Tedal- 
do in preſenza de' fratelli riſpoſe: Voi m' avete colto in iſcambio: Coſ- 
toro udendol parlare ſi vergognarono, e chieſongli perdono dicendo, in 
verità che voi riſomgliate più che uomo, che noi vedeſſimo mai riſomi- 
gliare un' altro, un noſtro compagno, il quale ſi chiama Fatiuolo da Pon- 
triemoli, che venne, forſe 8 di o poco più fa, qua, ne mai potemo 
poi ſapere che di lui fi oſſe. Bene è vero, che noi ci maravigliamo 
dello abito, perciò che eſſo era, ſiccome noi ſiamo, maſnadiere. Il mag- 
gior fratello di Tedaldo udendo queſto ſi fece innanzi, e domandò di che 
foſſe ſtato veſtito quel Fatiuolo. Coſtoro il diſſero, e trovoſſi appunto 
cos eſſere ſtato, come coſtor dicevano, di che tra per queſto e per gli 
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altri ſegni, riconoſciuto fu colui, che era ſtato ucciſo, eſſere ſtato Fatiuolo, 
e non Tedaldo, laonde il ſoſpetto di lui uſcl a' fratelli e a ciaſcun' altro. 
Tedaldo adunque tornato ricchiflimo perſeverò nel ſuo amare, e ſenza pia 
turbarſi, la donna diſcretamente operando, lungamente goderono del loro 

amore. Iddio faccia noi godere del noſtro, MY 5 


Ferondo, mangiata certa polvere, e ſotterato per morto, e dall 
Abate, che la moglie di lui 7 gode, tratto della ſepoltura, 
e meſſo in prigione, e fattogli credere, che egh e in purgato- 
ro, e poi riſuſcitato, per ſuo nutrica un figliuolo dell Abate 
nella moglie di lui generato, 


CV 


AX 7 Enuta la fine della lunga novella d' Emilia, non perciò diſpiaciuta 
ad alcuno per la ſua lunghezza, ma da tutti tenuto, che brevemente 
narrata foſſe ſtata, avendo riſpetto alla quantità e alla varietà de* caſi in eſſa 
raccontati, la Reina alla Lauretta con un ſol cenno moſtrato il ſuo diſio, 
le die cagione di cos cominciare. Cariſſime Donne, a me ſi para davan- 
ti a doverſi far raccontare una verita, che ha troppo piu, che di quello, 
che ella fu, di menzogna ſembianza, e quella nella mente m' ha ritornata 
avere udito un per un' altro eſſere ſtato pianto e ſepellito. Dico adun- 
que come un vivo per morto ſepellito foſſe, e come poi per riſuſcitato, e 
non per vivo, egli ſteſſo, e molti altri lui credeſſero eſſere della ſepoltura 
uſcito, colui di ciò eſſendo per ſanto adorato, che come colpevole ne dovea 
pid toſto eſſere condannato. MD” a CR 
Fu adunque in Toſcana una Badia, e ancora è, poſta, ſiccome noi ne 
veggiam molte, in luogo non troppo frequentato da gli uomini, nella 
quale fu fatto Abate un monaco, il quale in ogni coſa era ſantiſſimo, fuor 
che nell' opere delle femmine, e queſto ſapeva si cautamente fare, che 
quaſi niuno non che il ſapeſſe, ma ne ſuſpicava, perchè ſantiſſimo e giu- 
ſto era tenuto in ogni coſa. Ora avvenne, che eſſendoſi molto con I Aba- 
te dimeſticato un ricchiſſimo villano, il quale avea nome Ferondo, uomo 
materiale e groſſo ſenza modo, ne per altro la ſua dimeſtichezza piaceva 
all' Abate, ſennon per alcune recreazioni, le quali talvolta pigliava delle 
ſue ſemplicità, e in queſta dimeſtichezza 8 accorſe l' Abate Ferondo avere 
una belliſſima donna per moglie, della quale eſſo si ferventemente s' inna- 
moro, che ad altro non penſava ne d ne notte, ma udendo che, quantun- 
f que 
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ue Ferondo foſſe in ogni altra coſa ſemplice e diſſipito, in amare queſta 
n e guardarla bene era ſaviſſimo, quaſi ſe ne diſperava, ma pure 
come molto avveduto, reco à tanto Ferondo, che egli inſieme con la ſua 
donna a prendere alcuno diporto nel giardino della Badia venivano alcuna 
volta, e quivi con loro della beatitudine di vita eterna, e di ſantiſſime ope- 
re di molti uomini e donne paſſate, ragionava modeſtiſſimamente loro, 
tanto che alla donna venne difidero di confeſſarſi da lui, e chisſene 
la licenzia da Ferondo, ed ebbela. Venuta adunque a confeſſarſi la donna 
allo Abate con grandiflimo piacer di lui, e a' pie poſtagliſi a ſedere, anzi 
che a dire altro veniſſe, incomincio : Meflere fe Iddio m' aveſſe dato ma- 
rito, o non me ? aveſſe dato, forſe mi ſarebbe agevole co' voſtri ammae- 
ſtramenti d' entrare nel cammino, che ragionato n' avete, che mena al- 
trui a vita eterna, ma io confiderato chi è Ferondo e la ſua ſtolzia, mi poſ- 
ſo dire vedova, e pur maritata ſono, in quanto vivendo eſſo, altro marito 
aver non poſſo, e egli cos] matto come egli e, ſenza alcuna cagione è sl 
fuori d' ogni miſura geloſo di me, che io per 3 altro, che in tribula- 
ꝛzione e in mala ventura con lui viver non poſſo, per la qual coſa prima, 
che io ad altra confeſſion venga, quanto più poſſo umilemente vi priego, 
che ſopra queſto vi piaccia darmi alcun conſiglio, perciocchè ſe quinci 
non comincia la cagione del mio ben petere adoperare, il confeſſarmi o 
altro bene poco mi giovera. Queſto ragionamento con gran piacere 
toccò l' animo dello Abate, e parvegli che la fortuna gli aveſſe 
al ſuo maggior difidero aperta la via, e diſſe: Figliuola mia io 
credo, che gran noia ſia ad una bella e dilicata donna, come voi ſiete, 
aver per marito uno mentecatto, ma molto maggiore la credo eſſere d' ave- 
re un geloſo, perche avendo voi e Þ uno e altro, agevolmente cio, che 
della voſtra tribulazione dite, vi credo. Ma a queſto brevemente parlan- 
do, niuno ne configlio ne rimedio veggo fuor che uno, il quale è, che 
Ferondo di queſta geloſia fi guariſca. bo medicina di guarirlo fo io trop- 
po ben fare, purchè a voi dea il cuore di ſegreto tenere cio, che io vi ra- 
gionerò. La donna difle : Padre mio di cio non dubitate, perciò che io 
mi laſcerei innanzi morire, che io coſa diceſſi ad altrui, che voi mi dice- 
ſte che io non diceſſi. Ma come ſi potra far queſto? Riſpoſe I Abate, 
SE noi vogliamo, che egli guariſca, di neceſſità conviene, che egli vada 
in purgatorio. E come, diſſe la donna, vi potra egli andare vivendo? 
Diſſe I Abate: Egli conviene, che muoia, e cos v' andrà, e quando tanta 
pena avra ſofferta, che egli di queſta ſua geloſia fara guarito, noi con certe 
orazioni pregherremo Iddio, che in queſta vita il ritorni, e egli il far. 
Adunque, diſſe la donna, debbo io rimaner vedova ? 81, riſpoſe Þ Aba- 
te, per un certo tempo, nel quale vi converrà molto ben guardare, che 
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voi ad altrui non vi laſciate rimaritare, perciocche Iddio I avrebbe per 
male, e tornandoci Ferondo vi converrebbe a lui tornare, e ſarebbe più 
geloſo che mai. La donna diſſe: Pur che egli di queſta mala ventura 
guariſca, che egli non mi convenga ſempre ſtare in prigione, io ſon con- 
tenta, fate come vi piace. Diſſe allora! Abate : E io il faro, ma che gui- 
derdon debbo io aver da voi di cos} fatto ſervigio? Padre mio, difle la 
donna, cio che vi piace, purche io poſſa, ma che puote una mia pari, 
che ad un cos fatto uomo, come voi fiete, fia convenevole? A cui I Aba- 
[teaſe 3 115 „„ % ri 24 pa 

Madonna, voi potete non meno adoperar per me, che ſia quello, che 
10 mi metto a far per voi, perciocche ſiccome io mi diſpongo a far quello, 
che voſtro bene e voſtra conſolazion dee eſſere, cos voi potete far quello, 
che ſia ſalute e ſcampo della vita mia. Diſſe allora la donna: $e cos! &, 
lo ſono apparecchiata. Adunque, diſſe l' Abate, mi donerete voi il vo- 
ſtro amore, e faretemi contento di voi, per la quale io ardo tutto, e mi 
conſumo. La donna udendo queſto tutta ſbigottita riſpoſe: Oimè padre 
mio, che è cio, che voi domandate ? Io mi credeva, che voi foſte un 
| ſanto, or convienſi egli a' ſanti uomini di richieder le donne, che a loro 
vanno per conſiglio, di cos fatte coſe? A cuĩ l' Abate diſſe: Anima mia 
bella, non vi maravigliate, che per queſto la ſantità non diventa minore, 
perciocchè ella dimora nel] anima, e quello, che io vi domando, è pec- 
cato del corpo, ma che che ſi ſia, tanta forza ha avuta la voſtra vaga bel- 
lezza, che amore mi coſtrigne a cosi fare, e dicovi, che voi della voſtra 
bellezza più, che altra donna, gloriar vi potete, penſando che ella piac- 
cia a' ſanti, che ſono uſt di vedere quelle del Cielo, e oltre a queſto, co- 
me che jo ſia Abate, io ſono uomo come gli altri, e come voi vedete, io 
non ſono ancor vecchio. E non vi dee queſto eſſere grave a dover fare, 
anzi il dovete diſiderare, perciocchè, mentre che Ferondo ſtara in purga- 
toro, io vi daro, facendovi la notte compagnia, quella conſolazione, che 
vi dovrebbe dare egli, ne mai di queſto perſona alcuna s accorgera, cre- 
dendo ciaſcun di me quello e più, che voi poco avanti ne credavate. Non 
rifiutate la grazia, che Iddio vi manda, che aſſai ſono di quelle, che quel- 
lo diſiderano, che voi potete avere, e avrete, ſè ſavia crederrete al mio 
conſiglio. Oltre a queſto io ho di belli gioielli e di cari, li quali io non 
intendo, che d' altra perſona ſieno, che voſtri. Fate adunque dolce ſpe- 
ranza mia per me quello, che io fo per voi volentiri. La donna teneva il 
viſo baſſo, nè ſapeva come negarlo, e il concedergliele non le pareva far 
bene, perche I Abate veggendola averlo aſcoltato, e dare indugio alla ri- 
ſpoſta, parendogliele avere gia meza convertita, con molte altre parole 
alle prime continuandoſi, avanti che egli riſtefle, I ebbe nel capo marie; 
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che queſto foſſe ben fatto, perche eſſa vergognoſamente difle, ſe eſſere 
apparecchiata ad ogni ſuo comando, ma prima non potere, che Ferondo 
andato foſſe in purgatorio. A cui I Abate contentiſſimo difle : E noi 
faremo, che egli v' andrà incontanente; farete pure, che domane o altro 
di egli qua con meco ſe ne venga a dimorare. E detto queſto, poſtole 
celatamente in mano un belliſſimo anello la licenzio. La donna lieta del 
dono, e attendendo d' aver degli altri, alle compagne tornata maraviglioſe 
coſe cominciò a raccontare della ſantità dell' Abate, e con loro a caſa ſe ne 
tornò. Ivia pochi di Ferondo fe n' ando alla Badia, il quale come I Aba- 
te vide, cosi $' avviſò di mandarlo in purgatoro, e ritrovata una polvere di 
maraviglioſa virtu, la quale nelle parti di Levante avuta aveva da un gran 
Principe, il quale affermava quella ſolerſi uſare per lo Veglio della mon- 
tagna, quando alcun voleva dormendo mandare nel ſuo paradiſo, o trarlo- 
ne, e che ella piu e men data ſenza alcuna leſione faceva per sl fatta ma- 
niera più e men dormire colui, che la prendeva, che mentre la ſua virtù 
durava, alcuno non avrebbe mai detto colui in fe aver vita, e di queſta 
tanta preſane, che a fare dormir tre giorni ſufficiente foſſe, e in un bic- 
chier di vino non ben chiaro ancora, nella ſua cella ſenza avvederſene Fe- 
rondo glie le die bere, e lui appreſſo menò nel chioſtro, e con pin altri de 
ſuoi monaci di lui cominciarono, e delle ſue ſciocchezze a pigliar diletto. 
Il quale non duro guari, che lavorando la polvere a coſtui venne un ſonno 
ſubito e fiero nella teſta, tale, che ſtando ancora in pie $'addormento, e 
addormentato cadde. L' Abate moſtrando di turbarſi dell accidente, fat- 


tolo ſcignere, e fatta recare acqua fredda e gittargliele nel viſo, e molti 


ſuoi altri argomenti fatti fare, quaſi da alcuna fumoſità di ſtomaco o d' al- 
tro, che occupato Þ aveſſe, gli voleſſe la ſmarrita vita e *l ſentimento rivo- 
care, veggendo Þ Abate ei monaci, che per tutto queſto egli non fi riſen- 
tiva, toccandogli il polſo, e niun ſentimento trovandogli, tutti per coſtante 
ebbero, che foſſe morto; perche mandatolo a dire alla moglie e a' pa- 
renti di lui, tutti quivi preſtamente vennero, e avendolo la moglie con le 
ſue parenti alquanto pianto, cos veſtito come era, il fece Abate mettere 
in uno avello. La donna ſi tornò a caſa, e da un picciol fanciullin, che 
di lui aveva, diſſe, che non intendeva partirſi giammai, e cos! rimaſaſi 
nella caſa, il figliuolo e la ricchezza, che ſtata era di Ferondo, cominciò 
a governare. L' Abate con un monaco hologneſe, di cui egli molto fi 
confidava, e quel di quivi da Bologna era venuto, levatoſi la notte tacita- 
mente, Ferondo traſſero della ſepoltura, e lui in una tomba, nella quale 
alcun lume non fi vedea, e che per prigione de' monaci, che falliſſero, 
era ſtata fatta, nel portarono, e trattigli i ſuoi veſtimenti, e a guiſa di mo- 
naco veſtitolo ſopra un faſcio di paglia il polero, e laſciaronlo ſtare tanto, 
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che egli ſi riſentiſſe. In queſto mezo il monaco bologneſe dall Abate in- 


formato di quello, che aveſſe a fare, ſenza ſaperne alcuna altra perſona 
niuna coſa, cominciò ad attender, che Ferondo ſi riſentiſſe. 
L' Abate il di ſeguente con alcun de' ſuoi monaci per modo di viſitazion 
ſe n andò a caſa della donna, la quale di nero veſtita e tribolata trovo, e 
confortatala alquanto pianamente la richieſe della promeſſa. La donna 
veggendoſi libera, e ſenza lo *mpaccio di Ferondo o d' altrui, avendogli 


veduto in dito un' altro bello anello diſſe, che era apparecchiata, e con lui 
compole, che la ſeguente notte v' andaſſe. Perche venuta la notte, V A- 


bate traveſtito de? panni di Ferondo, e dal ſuo monaco accompagnato v'an- 
do, e con lei infino al mattutino con grandiflimo diletto e piacere fi giac- 


que, e pol ſi ritornò alla Badia, quel cammino per cos! fatto ſervigio fa- 


cendo aſſai ſovente, e da alcuno e nello andare e nel tornare alcuna volta 


eſſendo ſcontrato, fu creduto, che foſſe Ferondo, che andaſſe per quella 


contrada penitenza facendo, e poi molte novelle tra la gente groſſa della 
villa contatone, e alla moglie ancora, che ben ſapeva cio, che era, piu 


volte fü detto. Il monaco bologneſe riſentito Ferondo, e quivi trovandoſi 


ſenza ſaper dove ſi foſſe, entrato dentro con una voce orribile, con certe 
verghe in mano preſolo gli diede una gran battitura, Ferondo piangendo e 


gridando non faceva altro, che domandare : Dove ſono io? A cui il mo- 


naco riſpoſe: Tu ſe' in purgatoro. Come, diſſe Ferondo, dunque ſono 
10 morto? Diſſe il monaco: Mai sl. Perche Ferondo fe ſteſſo e la ſua 
donna, e 'l ſuo figliuolo comincio a piagnere le pid nuove coſe del mon- 
do dicendo. Al quale il monaco porto alquanto da mangiare e da bere, 
il che veggendo Ferondo diſſe: Oh mangiano i morti? Diſſe il monaco 


sl, e queſto, che io ti reco, è cio, che la donna, che fu tua, mando ſta 
mane alla chieſa a far dir meſſe per} anima tua, il che Domenedio vuole, 


che qul rappreſentato ti ſia. Diſſe allora Ferondo: Domine dalle il buo- 
no anno, io le voleva ben gran bene, anzi che io moriſſi, tanto, che io 


me la teneva tutta notte in braccio, e non faceva altro, che baſciarla, e 
anche faceva altro, quando voglia me ne veniva, e poi gran voglia aven- 


done cominciò a mangiare e a bere, e non parendogl il vino troppo buono 
diſſe: Domine falla triſta, che ella non diede al prete del vino della botte 


di lungo il muro. Ma poi che mangiato ebbe, il monaco da capo il ri- 
preſe, e con quelle medeſime verghe gli diede una gran battitura. A cui 
Ferondo avendo gridato affai diſſe: Deh queſto perchè mi fai tu? Diſſe ii 
monaco: Percio che cos] ha comandato Domenedio, che ogni di due vol- 
te ti ſia fatto. E per che cagione ? diſſe Ferondo, Diſſe il monaco: Per- 


che tu foſti geloſo avendo la miglior donna, che foſſe nelle tue contrade, 


per moglie, Oimè, diſſe Ferondo, tu di vero, e la piu dolce; ella era 
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pit melata thel confetto, ma io non ſapeva, che Domenedid avelſe per 
male, che I uomo foſſe geloſo, che io non farei ſtato. Diſſe il monaco: 
Di queſto ti dovevi tu avvedere, mentre eri di lu, e ammendartene, e fe 
egli avviene, che tu mai vi torni, fa che tu abbi sl a mente quello, che 
30 ti fo ora, che tu non fii mai pin geloſo. Diſſe Ferondo: Oh ritornavi 
mai chi muore? Diſſe il monaco: Sl, chi Iddio vuole. Oh diſſe Fe- 


rondo: Se io vi torno mai, io ſarò il migliore marito del mondo, mai 


non la battero, mai non le diro villania, ſennon del vino, che ella ci ha 

wandato ſtamane, e anche non ci ha mandato candela niuna, e emmi 
convenuto mangiare al buio. Diſſe il monaco: SI fece bene, ma elle ar- 
ſero alle meſſe. Oh, diſſe Ferondo, tu dirai vero, e per certo fe io vi 
torno, io la laſcierò fare cio, che ella vorra, ma mmi, chi ſe tu, che 


gow mi fai? Diſſe il monaco: Io ſono anche morto, e fui di Gard na, 


e perche io lodai gia molto ad un mio ſignore P eſſere geloſo, ſono itato 
dannato da Dio a queſta pena, che io ti debba dare mangiare e bere, e 


queſte battiture infino a tanto, che Iddio dilibererà altro di te e di me. 
Diſſe Ferondo. Non c' è egli pm perſona, che noi due? Diſſe il mo- 


naco: Sla migliaia, ma tu non gli puoi nè vedere ne udire, ſennon come 


eſſi te. Diſe allora Ferondo: Oh ng ſiamo noi di lung dalle noſtre 


contrade? Ho io diſſe il monaco, evvi di lungi delle miglia pin di bella 


cacheremo. Gnaffe coteſto & bene aſſai, diſſe F erondo, e per 


uello, 
che mi paia, noi dovremmo eſſer fuor del mondo, tanto ci ha. Ora! in 
vos! fatti ragionamenti e in ſimili con mangiare e con battiture fa tenuto 


Feroado da dieci meſi, in fra li quali aſſai ſovente I Abate bene avventu- 


roſamente viſitò la bella donna, e con lei fi diede il pin bel tempo del 
mondo. Ma come avvengono le ſventure, la donna ingravido, e preſta- 


mente accoriaſene il diſſe all' Abate, perche ad amenduni parve, che ſen- 
Za alcuno indugio Ferondo foſſe da dovere eſfere di purgatorio rivocato a 


vita, e che a lei fi tornaſſe, ed ella di lui diceſſe, che gravida foſſe. 


L Abate adunque la ſeguente notte fece con una voce contraffatta chiamar 


Ferondo nella prigione, e dirgli: 
Ferondo, confor ati, che a Dio piace, che tu torni al mondo, dove tor- 


Va o tu avrai un fig iuolo della tua donna, il quale farai che tu nominiBene- 


detio, p- rciocchè per gli prieghi del tuo fanto Abate e della tua donna, e 
Jer amor di ſan Benedetto ti fa queſta grazia. Ferondo, udendo queſto, 
40 forte lic oe vilſe : Ben mi piace. Iddio gli dea il buono anno a Meſ- 
Jr Domeredio, e al Abate, e a ſan Benede tio, e alla moglie mia caſcia- 


ta, melata, do Ciaia. L Abate fattagli dare nel vino, che egli gli man- 
dava, di 5 ela polvere tanta, che forſe quattro orc il faceſſe dormire, Ti- 


Txilg 11-1 PAL kUOL, iulien 1 01 monaco ſuo tacitamente 11 tornarono nell 
avello, 
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avello, nel quale era ſtato ſepellito. La mattina in ſul far del giorno Fe- 
rondo ſi riſenti, e vide per alcuno pertugio dell' avello lume, il quale egli 
veduto non avea ben dieci meſi, perchè parendogli eſſer vivo comincio a 
gridare, apritemi, apritemi, e egli ſteſſo a pontare col capo nel coperchio 
dello avello si forte, che iſmoſſolo, perciò che poca iſmovitura avea, lo 
ncominciava a mandar via, quando i monaci, che detto aveano mattutino, 
corſon cola, e conobbero la voce di Ferondo, e viderlo gia del monimen- 

to uſcir fuori, di che ſpaventati tutti per la novita del fatto cominciarono a 
fuggire, e all' Abate n andarono. I quale ſembianti facendo di levarfi 
d' orazione diſſe: Figliuoli non abbiate paura, prendete la croce e l' ac- 
qua ſanta, e appreſſo di me venite, e veggiamo cio, che la potenza d' Id- 
dio ne vuol moſtrare, e cos! fece. Era Ferondo tutto pallido come co- 
lui, che tanto tempo era ſtato ſenza vedere il cielo, fuor dell avello wvſci- 
to, il quale, came vide I Abate, cosi gli corſe a' piedi, e diſſe: Padre 
mio le voſtre orazioni, ſecondo che rivelato mi fa, e quelle di fan Bene- 
detto e della mia donna, m' hanno delle pene del purgatorio iratto. e tor- 
nato in vita, di che io priego Iddio, che vi dea il buono anno e le buo— 
ne calendi oggi e tuttavia. L' Abate diſſe: Lodata ſia la potenza d' Id- 
dio. Va dunque figliuolo, poſcia che Iddio t' ha qui rimandato, e con- 
ſola la tua donna, la qual ſempre, poi che tu di queſta vita paſſaſti, & ſta- 
ta in lagrime, e ſii da quinci innanzi amico e ſervidore d' Iddio. Diſſe 
Ferondo : Meſſere egli m' & ben detto cosl, laſciate far pur me, che come 

10 la troverro, cosi la baſcierò, tanto bene le voglio. L Abate rimaſo co? 
monaci ſuoi moſtro d' avere di queſta coſa una grande amm razione e fe- 
cene divotamente cantare il miferere. Ferondo tornò nella ſua villa, dove 
chiunque il vedea fuggiva, come far ſi ſuole delle orribili coſe, ma egli ri- 
chiamandogli affermava ſe eſſere riſuſcitato. La moglie ſimilmentè ave- 
va di lui paura. Ma poi che la gente alquanto fi fü raſſicurata con lui, e 
videro che egli era vivo, domandandolo di molte coſe, quaſi ſavio ritor- 
nato, r:\ſpondeva, e diceva loro novelle dell' anime de' parenti loro, e 
faceva da ſe medeſimo le più belle favole del mondo de' fatti del purgato- 
rio, e in pien popolo raccontò la rivelazione, ſtatagli fatta per la bocca 
del Ragniolo Braghiello avanti, che riſuſcitaſſe. Per la qual coſa in caſa 
con la moglie tornatoſi, e in poſſeſſione rientrato de' ſuoi beni, 1a *ngra- 
vido al ſuo parere, e perventura venne, che a convenevole tempo ſecon- 
do I oppenione de gli ſciocchi, che credono la femmina nove met ap- 
punto portare i figliuoli, la donna partori un figliuol maſchio, il qual fa 
chiamato Benedetto Ferondi. 5 55 i 
La tornata di Ferondo e le ſue parole, credendo quaſi ogn' uomo. che 
riſuſcitato foſſe, accrebbero ſenza N fama della fſantita dello Abe, 
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E Ferondo, che per la ſua geloſia molte battiture ricevute avea, ſiccome 
di quella guerito, ſecondo la promeſſa dello Abate fatta alla donna, pid 
geloſo non fu per innanzi, di che la donna contenta oneſtamente, come 
| n con lui fi viſſe, si veramente, che quando acconciamente poteva, 
volentieri col ſanto Abate ſi ritrovava, il quale . e. diligentemente ne 
ſuoi maggior biſogni ſervita ! avea. 


Giletta di Nerbona gueriſe il Re di Francia d una fla, 


domanda per marito Beltramo di Roſſiglione. Il quale, con- 
tra ſua voglia ſpoſatala, a Firenze ſe ne dd per iſdegno, 
dove vagbeggiando una giovane, in perſona di lei Giletta 
giacque con lui, e ebbene due figliuoli, e 4 Poi avu- 
rala cara per moglie la tiene. 


N O „ IX: 


Eſtava, non volendo il 110 privilegio rompere a Dioneo, ſolamente 
a dire alla Reina, conciò fofle coſa che gia finita fofſe la novella 
di Lauretta, per la qual coſa eſſa ſenza aſpettar d' eſſer ſollecitata da' ſuoi, 


cosi tutta vaga cominciò a parlare : Chi dira novella omai, che bella pa- 


ia, avendo quella di Lauretta udita ? certo vantaggio ne fü, che ella non 


tu la primiera, che poche poi dell altre ne ſarebbon piaciute, e cos! ſpe- 
To, che avverra di quelle, che per queſta giornata ſono a raccontare, ma 
pure chente che ella f1 ha quell, che alla propotta materia m' occorre, 


vi conterò. 
Nel Reame di Francia fi un gentile uomo, il quale chiamato fu Ifnardo 


Conte di Roſſiglione, il quale, percio che poco ſano era, ſempre appreſſo 


di ſe teneva un medico, chiamato maeſtro Gierardo di Nerbona. Aveva 
il detto Conte un ſuo figliuol piccolo ſenza piu, chiamato Beltramo, il qua- 


le era belliſſimo e piacevole, e con lui altri fanciulli della ſua età s' alle- 
vavano, tra' quali era una fanciulla del detto medico, chiamata Giletta. 
La quale infinito amore, e oltre al convenevole della tenera età fervente, 
- par 4 queſto Beltramo, al quale morto il Conte, e lui nelle mani del Re 


aſciato, ne convenne andare a Parigi, di che la tenera giovinetta fiera- 
mente rimaſe ſconſolata, e non guari appreſſo, eſſendoſi il padre di lei 
morto, ſe oneſta cagione aveſſe potuta avere, volentieri a Parigi, per ve- 


der Beltramo, ſarebbe andata, ma eſſendo molto guardata, percio che ric- 
ca e ſola era rimaſa, oneſta via non vedca. Ed eſſendo ella gia d' eta da 


marita, 
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marito, non avendo mai potuto Beltramo dimenticare, molti, a' quali i ſuoi 
parenti I avevan voluta maritare, rifiutati n' avea ſenza la cagion dimo- 
A Tl 55 
Ora avvenne, che ardendo ella dell' amor di Beltramo più che mai, 
percio che belliſſimo giovane udiva che era divenuto, le venne ſentita una 
novella, come al Re di Francia per una naſcenza, che avuto avea nel pet- 
to, e era male ſtata curata, gli era rimaſa una fiſtola, la quale di grandiſ- 
ſima noia e di grandiſſima angoſcia gli era cagione, ne s era ancor potu- 
to trovar medico, (come che molti ſe ne foſſero eſperimentati) che di cio 
l' aveſſe potuto guerire, ma tutti l' avevan peggiorato, per la qual coſa il 
Re diſperatoſene, più d' alcun non voleva ne conſiglio ne aiuto. Di che 
la giovane fu oltre modo contenta, e penſoſſi non ſolamente per queſto 
avere legittima cagione d' andare a Parigi, ma, ſè quella infermita foſſe, 
che ella credeva, leggiermente poterle venir fatto d' aver Beltramo per 
marito. Laonde ficcome colei, che gia dal padre aveva aſſai coſe appre- 
fe, fatta ſua polvere di certe erbe utili a quella infermita, che avviſava che 
foſſe, montò a cavallo, e a Parigi n' ando ; ne prima altro fece, che ella 
s' ingegno di veder Beltramo, e appreſſo nel coſpetto del Re venuta dr 
grazia chieſe, che la ſua infermita gli moſtraſſe. Il Re veggendola bella 
giovane e avvenente non gliele ſeppe diſdire, e moſtroghele. Come co- 
ſtei l' ebbe veduta, cos incontanente ſi conforto di doverlo guerire, e diſ- 
ſe: Monſignore quando vi piaccia, ſenza alcuna noia o fatica di voi io 
ho ſperanza in Dio d' avervi in otto giorni di queſta infermità renduto ſa- 
no. II Re fi fece in ſe medeſimo beffe delle parole di coſtei, dicendo, 
quello che 1 maggiori medici del mondo non hanno potuto nè ſaputo, una 
giovane femmina come il potrebbe ſapere? Ringraziolla adunque della 
tua buona volonti, e riſpoſe, che propoſto avea ſeco di più conſiglio di 
medico non ſeguire. A cui la giovane diſſe: Monſignore voi ſchifate la 
mia arte, perche giovane e femmina ſono, ma io vi ricordo, che io non 
medico con la mia ſcienza, anzi con l' aĩuto d' Iddio, e con la ſcienza di 
maeſtro Gierardo Nerboneſe, il quale mio padre fu, e famoſo medico 
mentre viſſe. Il Re allora diſſe ſeco: Forſe m' è coſtei mandata da Dio. 
Perchè non provo io cio, che ella sà fare, poi che dice ſenza noia di 
me in picciol tempo guerirmi? e accordatoſi di provarlo diſſe: Dami- 
gella, e ſe voi non ci guerite, facendoci voi rompere il noſtro proponi- 
mento, che volete voi che ve ne ſegua? Monſignore, riſpoſe la giovane, 
fatemi guardare, e ſe io infra otto giorni non vi gueriſco, fatemi bruſcia- 
re, ma ſe io vi gueriſco, che merito me ne ſeguira? A cui il Re riſpo- 
ſe: Voi ne parete ancor ſenza marito, ſe cio farete, noi vi mariteremo 
bene, e altamente. Al quale la giovane diſſe: Monſignore veramente 
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fe maneare, ſe I fece chiamare, e si gli diſſe: 


R NN T A 
mi piace, che voi mi maritiate, ma io voglio un marito tale, quale io vi 

domandero, ſenza dovervi domandare alcun de' voſtri figliuoli o della ca- 
ſa Reale. Il Re tantoſto le promiſe di farlo. La giovane comincio la 
ſua medicina, e in. brieve anzi il termine I ebbe condotto a ſanita. Di 
che il Re guerito ſentendoſi diſſe: Damigella voi avete ben guadagnato 
il marito, A cui la donna rifpoſe : Adunque Monſignore io ho guada- 
gnato Beltramo di Roſſiglione, il quale infino nella mia puerizia 10 cominciai 
ad amare, e ho poi ſempre ſommamente amato. Gran cola parve al Re 
dovergliele dare, ma poi che promeſſo I aveva, non volendo della ſua 
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| Beltramo voi fiete omai grande e fornito, noi vogliamo, che voi tornia- 


te 2 governare il voſtro, contado, e con voi ne meniate una damigella, 
la qual noi v' abbiamo per moglie data. Diſſe Beltramo: E chi è la da- 
migella, Monſignore? A cui il Re riſpoſe : Ella e colei, la qual n' ha 


con le ſue medicine ſanità renduta. Beltramo, il quale la conoſcea, e 
yeduta I avea, quantunque molto bella gli pareſſe, conoſcendo lei non eſ- 


ſer di legnaggio, che alla ſua nobiltà bene ſteſſe, tutto ſdegnoſo difle : 
 Monfignore dunque mi volete voi dare medica per mogliere ? git a Dio 


non piaccia, che io sl fatta femmina prenda giammai. A cui il Re difle : 


Dunque volete voi, che noi vegniamo meno di noſtra fede, la qual noi 
per riaver ſanità donammo alla damigella, che voi in guiderdon di cio 


domando per marito? Monſignore, diſſe Beltramo, voi mi. potete torre 


quant' io tengo, e donarmi, ſiccome voſtro uomo, a chi vi piace, ma di 


queſto vi rendo ſicuro, che mai io non ſarò di tal maritaggio contento. 


Si ſarete diſſe il Re, percio che la damigella è bella, e ſavia, e amavi 
molto, perche ſperiamo, che molto più lieta vita con lei avrete, che con 


una dama di piu alto legnaggio non avreſte. Beltramo fi tacque, e il Re 


fece fare I apparecchio grande per la feſta delle nozze, e venuto il gior- 
no a cio diterminato, quantunque Beltramo mal volentieri il faceſſe, nella 


preſenza del Re la damigella ſpoſo che più, che fe I amava, e queſto, 


fatto come colui, che ſeco gia penſato avea quello, che far doveſſe, di- 
cendo, che al ſuo contado tornar fi voleva, e quivi conſumare il matrimo- 
nio, chieſe commiato al Re, e montato a cavallo non nel ſuo contado ſe. 


n' ando, ma ſe ne venne in Toſcana, e ſaputo, che 1 Fiorentini guerreg- 
giavano co Saneſi, ad effere in lor favore ſi diſpoſe, dove lietamente ri- 


ct vuto e con onore, fatto di certa quantita di gente capitano, e da loro a- 


vendo buona proviſione, al loro ſervigio ſi rimaſe, e fu buon tempo. La 
novella ſpoſa poco content di tal ventura ſperando di doverlo per ſuo be- 
ne operare rivocare al ſuo contado, fe ne venne a Roſſiglione, dove da 


tutti come lor donna fu ricerwa, Quivi trovando ella per lo lungo tem- 


, che ſenza Conte ſtato v* era, ogni coſa guaſta e ſcapeſtrata, ſice ome 
Js . oY 2 3 Hlavia 


T NTA for 
favia donna don gran diligenza e ſollecitudine ogni coſa rimiſe in ordi- 
ne, di che i ſuggetti ſi contentaron molto, e lei ebbero molto cara, e po- 
ſerle grande amore, forte biaſimando il Conte di cio, ch' egli di lei non ſi 
contentava. Avendo la donna tutto racconcio il paeſe, per due cavalieri 
al Conte il ſignificò, pregandolo, che ſè per lei ſteſſe di non venire al 
ſuo contado, glie le ſignificaſſe, e ella per compiacergli ſi partirebbe. Alli 
quali eſſo duriſſimo diſſe: Di queſto faccia ella il piacer ſuo, io per 
me vi tornerò allora ad eſſere con lei, che ella queſto anello avrà in dito, 
e in braccio figliuol di me acquiſtato. Egli aveva l' anello aſſai caro, ne 
mai da ſe il partiva per alcuna virtu, che ſtato gli era dato ad intendere, 
che egli aveva. I cavalieri inteſero la dura condizione poſta nelle due 
quaſi impoſſibili coſe, e veggendo, che per loro parole dal ſuo proponi- 
mento nol potevan rimuovere, ſi tornarono alla donna, e la ſua riſpoſta le 
raccontarono. La quale doloroſa molto, dopo lungo penſiero diliberò di 
voler ſapere, ſe quelle due coſe poteſſer venir fatte, acciò che per conſe- 
guente il marito ſuo riaveſſe, e avendo quello, che far doveſſe, avviſato, 
raunata una parte de' maggiori e de' migliori uomini del ſuo contado, lo- 
ro aſſai ordinatamente e con pietole parole raccontò cio, che già fatto avea 
per amor del Conte, e moſtro quello, che di cio ſeguiva, e ultimamente 
dliſſe, che ſua intenzion non era, che per la ſua dimora quivi il Conte 
ſteſſe in perpetuo eſilio, anzi intendeva di conſumare il rimanente della 
ſua vita in peregrinaggi e in ſervigj miſericordioſi per la ſalute dell ani- 
ma ſua, e pregogli, che la guardia e il governo del contado prendeſſero, 
e al Conte ſignificaſſero lei avergli vacua e eſpedita laſciata la poſſeſſio- 

ne, e dileguataſi con intenzione di mai in Roſſiglione non tornare. 
Quivi mentre ella parlava furon lagrime ſparte afſai da' buoni uomini, 
e a lei porti molti prieghi, che le piaceſſe di mutar conſiglio, e di rima- 
nere, ma niente montarono. Eſſa accomandati loro a Dio, con un ſuo 
cugino e con una ſua cameriera in abito di peregrini, ben forniti a dena- 
ri e care gioie, e ſenza ſapere alcuno ove ella s' andaſſe, entrò in cammi- 
no, NE mai riſtette fin fu in Firenze; e quivi peravventura arrivata in uno 
alberghetto, Il quale una buona donna vedova teneva, pianamente a guiſa 
di povera peregrina ſi ſtava, diſideroſa di ſentire novelle del ſuo fignore. 
Avvenne adunque, che il ſeguente di ella vide davanti all' albergo paſſare 
Beltramo a cavallo con ſua compagnia, il quale quantunque ella molto ben 
conoſceſſe, non di meno domando la buona donna dell' albergo, chi egh 
foſſe. A cui T albergatrice riſpoſe : Queſti è un gentile uom foreſtiere, 
il quale fi chiama il Conte Beltramo, piacevole e corteſe e molto amato in 
que ſta città, e E il più innamorato uom del mondo d' una noſtra vicina, 
Ja quale © gentil femmina, ma è povera, Vero e, che oneſtiſſima giova- 
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allora la Conteſſa: A me biſogna, che voi per alcuna perſona, di cui \ 
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ne è, e per povertà non fi marita ancora, ma con una ſua madre ſaviſſi- 
ma e buona donna fi ſta, e forſe, ſe queſta ſua madre non foſſe, avrebbe 


ella già fatto di quello, che a queſto Conte foſſe piaciuto. La Conteſſa 


queſte parole intendendo raccolſe bene, e piu tritamente eſaminando 
vegnendo ogni particularità, e bene ogni coſa compreſa fermò il ſuo con- 


ſiglio, e apparata la caſa e I nome della donna e della ſua figliuola dal Con- 
te amata, un giorno tacitamente in abito peregrino Ia fe n' andò, e la don- 

na e la ſua figliuola trovate aſſai poveramente, ſalutatele diſſe alla donna, 
che quando le piaceſſe, le volea parlare. La gentil donna levataſi difle, 
che apparecchiata era d' udirla, e entrateſene ſole in una ſua camera, e 


poſteſi a ſedere, comincio la Conteſſa: Madonna e' mi pare che voi fiate 
delle nimiche della fortuna, come ſono 10, ma dove voi voleſte, per avven- 
tura voi potreſte voi e me conſolare. La donna riſpoſe, che niuna coſa di- 


fiderava quanto di conſolarſi oneſtamente. 


Segul la Conteſſa: A me biſogna la voſtra fede, nella quale fe io mi 
rimetto, e voi m' ingannaſte, voi guaſtereſte 1 fatti voſtri e 1 miei. Sicu- 
ramente, diſſe la gentil donna, ogni coſa, che vi piace, mi dite, che 
mai da me non vi troverete ingannata. Allora la Conteſſa cominciatafi, 


dal ſuo primo innamoramento chi ell era, e cio, che intervenuto!' era in- 
P | 
fino a quel giorno le racconto, per si fatta maniera, che la gentil donna, 


dando fede alle ſue parole, ſiccome quella, che gia in parte udite I aveva 
d' altrui, comincio di lei ad aver compaſſione, e la Conteſſa i ſuoi caſi rac- 
contati ſegul: Udite adunque avete, trall' altre mie noie, quali fieno 


quelle due coſe, che aver mi convien ſe io voglio avere il mio marito, le 


quali niuna altra perſona conoſco, che far me le poſſa aver, ſennon voi, 


ſe quello è vero, che io intendo, cioe, che ' Conte mio marito ſomma- 


mente ami voſtra figliuola. A cui la gentil donna diſſe: Madonna ſe il 
Conte ama mia figliuola io nol fo, ma egli ne fa gran ſembianti; ma che 
poſſo io percio in queſto adoperare, che voi diſiderate? Madonna, riſpo- 


ſe la Conteſſa, io il vi diro, ma primieramente vi voglio moſtrar quello, 
che io voglio, che ve ne ſegua, dove voi mi ſerviate. Io veggio voſtra fi- 
gliuola bella e grande da marito, e per quello, che io abbia inteſo, e com- 


prender mi paia, il non aver bene da maritarla ve la fa guardare in ca- 


ſa. Io intendo, in merito del ſervigio, che mi farete, di darle preſta- 


mente de' miei denari quella dote, che voi medeſima a maritarla onore- 
volmente ſtimerete, che ſia convenevole. Alla donna ſiccome biſognoſa, 
piacque la proferta, ma tuttavia avendo I animo gentil diſſe: Madonna 
ditemi quello, che io poſſo per voi operare, e ſe egli ſarà oneſto a me, 
10 il faro valentieri, e voi appreſſo farete quello, che vi piacerà. Diſſe 
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vi fidiate, facciate al Conte mio marito dire, che voſtra figliuola ſia pre- 
ſta a fare ogni ſuo piacere, dove ella poſſa eſſer certa, che egli cosi I ami 
come dimoſtra, il che ella non crederrà mai, ſe egli non le manda I anel- 


lo, il quale egli porta in mano, e che ella ha udito, ch' egli ama cotanto. 
Il quale fe egli vi manda, voi mi donerete, e appreſſo gli manderete a di- 


re, voſtra figliuola eſſere apparecchiata di fare il piacer ſuo, e qui il farete 

dehucls li 
metterete a lato. Forſe mi farà Iddio grazia d' ingravidare, e cosi appreſſo 
avendo il ſuo anello in dito, e il figliuolo in braccio da lui generato, io il 
racquiſterò, e con lui dimorerò come moglie dee dimorare con marito, 


occultamente venire, e naſcoſamente me in iſcambio di voſtra 


eflendone voi ſtata cagione. Gran coſa parve queſta alla gentil don- 


na, temendo non biafimo ne ſeguiſſe alla figliuola ; ma pur penſando, che 
oneſta coſa era il dare opera, che la buona donna riaveſſe il ſuo marito, e 


che eſſa ad oneſto fine a far cio fi mettea, nella ſua buona e oneſta affe- 


zione confidandoſi, non ſolamente di farlo promiſe alla Conteſſa, ma 
infra pochi giorni con ſegreta cautela ſecondo Þ ordine dato da lei, ed ebbe 
T anello, quantunque gravetto pareſſe al Conte, e lei in iſcambio della fi- 


gliuola a giacer col Conte maeſtrevolemente miſe. Ne'ꝰ quali primi con- 
giugnimenti affettuoſiſſimamente dal Conte cercati, come fu piacer d' Id- 
dio, la donna ingravidò in due figliuoli maſchi, come il parto al ſuo tem- 


po venuto fece manifeſto. Neè folamente d' una volta contentò la gentil 
donna la Conteſſa degli abbracciamenti del marito, ma molte, s] ſegreta- 


mente operando, che mai parola non ſe ne ſeppe, credendoſi ſempre il 


Conte non con la moglie, ma con colei, la quale egli amava, effere ſtato. 


A cui, quando a partir fi venia la mattina, avea parecchi belle e care gioie 
donate, le quali tutte diligentemente la Conteſſa guardava. La quale 


ſentendofi gravida non volle piu la gentil donna gravare di tal ſervigio, 


ma le diffle: OLI EG 5 

Madonna la Dio merce e la voſtra, io ho ciò, che io diſiderava, e per- 
ciò tempo è, che per me ſi faccia quello, che v' aggraderà, acciò che io 
poi me ne vada. La gentil donna le diſſe, che fe ella aveva coſa, che 
1 aggradifſe, che le piaceva, ma che cio ella non avea fatto per alcuna 


ſperanza di guiderdone, ma perchè le pareva doverlo fare a voler ben fa- 


re. A cui la Conteſſa diſſe: Madonna queſto mi piace bene, e cos! d' al- 


tra parte io non intendo di donarvi quello, che voi mi domanderete, per 


ruiderdone, ma per far bene, che mi pare, che fi debba cosl fare. La 


gentil donna allora da neceſſità coſtretta con grandiſſima vergogna cento 
lire le domandò per maritar la figliuola. La Conteſſa cognoſcendo la ſua 


vergogna, e udendo la ſua corteſe domanda, le ne donò cinquecento e 


tanti belli e cari gioielli, che valevano per avventura altrettanto, di che la 
os . B b Cas 5 gentil 
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gentil donna vie pid che contenta quelle grazie, che maggiori pote, alla 
Conteſſa rende, la quale da lei partitaſi ſe ne tornò allo albergo. La gen- 
til donna per torre materia a Beltramo di piu ne mandare ne venire a caſa 
ſua, infieme con la figliuola ſe n' andò in contado a caſa di ſuoi parenti, 
e Beltramo ĩvi a Poco tempo da- ſuoi uomini richiamato a caſa ſua, udendo 
che la Conteſſa s era dileguata, ſe ne torno, La Conteſſa ſentendo lui 
di Firenze partito, e tornato nel ſuo contado fu contenta affai, e tanto in 
Firenze dimorò, che l tempo del parto venne, e partorl due figliuoli ma- 
ſchi ſimigliantiſſimi al padre loro, e quegli e diligentemente nudrire, e 
2 tempo le parve, in cammino meſſaſi, ſenza eſſere da alcuna per- 
ona conoſciuta a Mompolier ſe ne venne, e quivi pin giorni ripoſata, e 
del Conte e dove foſſe avendo ſpiato, e ſentendo lui il di d' Ogni ſanti in 
Roſſiglione dover fare una gran feſta di donne e di cavalieri, pur in for- 
ma di peregrina, come uſcita n' era, 1a ſe n' andò. E ſentendo le donne 
e cavalieri nel palagio del Conte adunati per dovere andare a tavola, ſen- 
za mutare abito con. queſti ſuoi figlioletti in braccio ſalita in fulla ſala tra 
uomo e uomo là ſen andò, dove il Conte vide, e gittatagliſi a* piedi diſſe 
Piangendo: Signor mio, io ſono la tua ſventurata ſpoſa, la qual per laſciar- 
ti tornare e ſtare in caſa tua, lungamente andata fon tapinando. Io ti ri- 
: chieggio per Dio, che le condizioni poſtemi per gli due cavalieri, che io 
ti mandai, tu le mi offeryi, e ecco nelle mie braccia non un ſolo figlivolo ; 
di te, ma due, edecco.qui il tuo anello. Tempo è dunque, che io deb- 
ba da te ficcome moglie eſſer ricevuta ſecondo la tua promeſſa. Il Conte 
udendo queſta tutto miſvenne, e conobbe I anello e ĩ due figliuoli ancora, 
SI fimili erano a lui. Ma pur ith. ; Come puo queſto eflere intervenuto? 
La Contefla con gran maraviglia del Conte, e di tutti gli altri, che pre- 
ſenti erano, ordinatamente cio che era ſtato, e come, raccontò; per la 
qual coſa il Conte conoſcendo lei dire il vero, e veggendo la fua perſeve- 
ranza e il ſuo ſenno, e appreſſo due cosl be* figlioletti, e per ſervar quello, 
che promeſſo avea, e per compiacere a tutti 1 foo; uomini e alle donne, 
che tutti pregavano, che lei come ſua ligittima ſpoſa doveſſe omai racco- 
liere, e onorare, puoſe giu la ſua oſtinata gravezza, e in pie fece levar 
4 Conteſſa, e lei abbraccio, e baſciò, e per ſua ligittima moglie riconob- 
be, e quegli per ſuoi figliuoli, e fattala di veſtimenti a lei convenevoli 
riveſtire, con grandiſſimo Placere di quanti ve n' erano, e di tutti gli altrĩ 
ſuoi vaſſalli, che cio ſentirono, fece non ſolamente tutto quel dl, ma pid 
altri grandiſſima feſta, e da quel di innanzi lei ſempre come Ws ſpoſa e mo⸗ 
glie onorando l amò, e ſommamente ebbe cara. 


Alibech 
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Alibech diviene romita, a cui Ruſtico Monaco inſegna rimette- 
re il diavolo in inferno, poi quindi tolta diventa moglie di 
Meerbale. 7 8 N 5 


i ee e 7 


Toneo, che diligentemente la novella della Reina aſcoltata avea, ſen- 
tendo che finita era, e che a lui ſolo reſtava il dire, ſenza coman- 
damento aſpęttare ſorridendo cominciò a dire: Grazioſe Donne voi non 
udiſte forſe mai dire, come il diavolo ſi rimetta in inferno,” e perciò ſen- 
za partirmi guari dallo effetto, che voi tutto queſto di ragionato avete, io 
il vi vo' dire, forſe ancora ne potrete guadagnare I anima, avendolo ap- 
P e potrete anco conoſcere, che quantunque amore 1 lieti palagi e 
le morbide camere piu volentieri, che le povere capanne abiti, non E egli 
percio, che alcuna volta eſſo fra folti boſchi, e fra le rigide alpi, e nelle di- 
ſerte ſpelunche non faccia le ſue forze ſentire, il perchè comprender ſi può 

alla ſua potenza eſſere ogni coſa ſuggitta. VVT 
Adunque venendo al fatto dico, che nella città di Capſa in Barberia fa- 
già un ricchiſſimo uomo, il qual tra alcuni altri ſuoi figliuoli aveva una 
figlioletta bella e gentileſca, il cui nome fu Alibech. La quale non eſſen- 
do criſtiana, e udendo a molti criſtiani, che nella città erano, molto com- 
mendare la criſtiana fede, e il ſervire a Dio, un di ne domando alcuno, 
in che maniera, e con meno impedimento a Dio ſi poteſſe ſervire. II 
quale riſpoſe, che coloro meglio a Dio ſervivano, che più delle coſe del 
mondo fuggivano, come coloro facevano, che nelle ſolitudine de' deſerti 
di Tebaida andati ſe n' erano. La giovane, che ſimpliciſſima era, e d' 
età forſe di quattordici anni, non da ordinato diſidèro, ma da uno cotal 
fanciulleſco moſſa, ſenza altro farne ad alcuna perſona ſentire, la ſeguente 
mattina ad andar verſo il diſerto di Tebaida naſcoſamente tutta ſola fi miſe, 
e con gran fatica di lei, durando I appetito, dopo alcun di a quelle ſolitu- 
dini pervenne, e veduta di lontano una caſetta, a quella n' andò, dove 
un ſanto uomo trovo ſopra Þ uſcio, il quale maravigliandoſi di quivi veder- 
la, la domando quello, che ella andaſſe cercando. La quale riſpoſe, che 

ſpirata da Dio andava cercando d' effere al ſuo ſervigio, e ancora chi le 

nſegnaſſe, come fervire gli fi conẽVeniva. Il valente uomo veggendola 
giovrane e aſſai hella, temendo non il demonio, ſe egli la riteneſſe, lo 
ngannaſſe, le commendo la ſua buona diſpoſizione, e dandole alquanto 
da mangiare radici d' erbe e pomi ſalvatichi e datteri, e bere acqua, le 
diſſe: Figliudla mia non guari lontano di 555 e.un ſanto uomo, il quale di 
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cio, che tu vai cercando, è molto migliore maeſtro, che io non ſono, a 
lui te n' andrai, e miſela nella via, e ella pervenuta a lui, e avute da lui 
queſte medeſime parole, andata più avanti pervenne alla cella d' uno ro- 
mito giovane, aflai divota perſona e buona, il cui nome era Ruſtico, e 
quella dimanda gli fece, che a gli altri aveva fatta. Il quale per voler fa- 
re della ſua fermezza una gran pruova, non come gli altri la mandò 
via, o pid avanti, ma ſeco la ritenne nella ſua cella, e venuta la 
notte, un lettuccio di frondi di palma le fece da una parte, e ſo- 
pra quello le diſſe fi ripoſaſſe. Queſto fatto non preſer guari d' in- 
dugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di coſtui, il qual trova- 
toſi di gran lunga ingannato da quelle, ſenza troppi aſſalti vol- 
.to le ſpalle, e rendeſſi per vinto, e laſciati ſtare dall' una delle par- 
ti i penſier ſanti e I orazioni e le diſcipline, a recarſi per la memo 
ria la giovanezza e la bellezza di coſtei cominciò, e oltre a queſto a pen- 
ſar che via e che modo egli doveſſe con lei tenere, acciò che eſſa non 
s' accorgeſſe, lui come uomo diſſoluto pervenire a quello, che egli di lei 
diſiderava. E tentato primieramene con certe domande, lei non aver 
mai uomo conoſciuto conobbe, e cos! eſſere ſemplice, come parea, per- 
che s' avviſò, come fotto ſpecie di ſervire a Dio, lei doveſſe recare a' ſuoĩ 
piaceri. E primieramente con molte parole le moſtrò quanto il diavolo 
foſſe nimico di Domenedio, e appreſſo le diede ad intendere, che quello 
ſervigio, che più ſi poteva far grato a Dio, ſi era rimettere il diavolo in in- 
ferno, nel quale Domenedio l' aveva dannato. La giovinetta il doman- 
dò, come queſto ſi faceſſe? Alla quale Ruſtico diſſe: Tu il ſaprai toſto, e 
pereio farai quello, che a me far vedrai, e comincioſſi a ſpogliare quegli 
pochi veſtimenti, che aveva, e rimaſe tutto ignudo, e cos! ancora fece la 
fanciulla, e poſeti in ginocchione a guiſa, che adorar voleſſe, e di rimpet- 
to a ſe fece ſtar lei. E cosi ſtando, eſſendo Ruſtico più che mai nel ſuo 
diſidèro acceſo per lo vederla cos bella, venne la reſurreſſione della car- 
ne, la quale riguardando Alibech, e maravigliataſi diſſe: Ruſtico quella 
che * e, che io ti veggio, che cosi ſi pigne in fuori, e non ho io? 
O figliuola mia, diſſe Ruſtico, queſto è il diavolo, di che io t' ho parlato, e 
vedi tu ora, egli mi da grandiſſima moleſtia, tanta, che io appena la poſ- 
ſo ſofferire. Allora diſſe la giovane : Q lodato ſia Iddio, che io veggio, 
che io ſto meglio, che non iſtai tu, che io non ho coteſto diavolo. Diſſe 
Ruſtico, tu di vero, ma tu hai un altra coſa, che non la ho io, e in iſ- 
cambia di gusta FFF 
Diſſe Alibech, O che? A cui il Ruſtico diſſe: Hai il ninferno, e di- 
coti che io mi credo, che Dio t' abbia qui mandata per la ſalute dell' ani- 
ma mia, perciocche, fe queſto diavolo pur mi dara queſta noia, ove 8 
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voeli avere di me tanta pieta, e ſofferire, che io in inferno il rimetta, tu 
mi darai grandiſſima confolazione, e a Dio farai grandiſſimo piacere e 
ſervigio, ſè tu per quello fare in queſte parti venuta ſe', che tu di. La 
giovane di buona fede riſpoſe: O padre mio, poſcia che io ho il ninfer- 
no, ſia pure quando vi piacera, Diſſe allora Ruſtico: Figliuola mia bene- 
detta ſli tu, andiamo adunque, e rimettiamlovi, ficche egli poſcia mi laſ- 
ci ſtare. E cos! detto, menata la giovane ſopra uno de' loro letticelli 
le inſegnò come ſtar ſi doveſſe a dover incarcerare quel maladetto da Dio. 
La giovane, che mai più non avea in inferno well diavolo alcuno, per 
la prima volta ſenti un poco di noia, perche ella difle a Ruſtico : Per cer- 
to, padre mio, mala coſa dee effere queſto diavolo, e veramente nimico 
d' Iddio, che ancora al ninferno non che a altrui duole, quando eglve 
dentro rimeſſo. Diſſe Ruſtico : Figliuola egli non avverri ſempre cos}, e 
per fare che queſto non avveniſſe da ſei volte, anzi, che di ſa il letticel fi 
moveſſero, vel rimiſero, tanto che per quella volta gli traſſero si la ſuper- 
bia del capo, che egli fi ſtette volentieri in pace. Ma ritornatagh poi 
nel ſeguente tempo più volte, e la giovane ubidiente ſempre a trargliela 
fi diſponeſſe, avvenne, che il giuoco le incominciò a piacere, e cominciòd 
a dire a Ruſtico: Ben veggio, che il ver dicevano que' valenti uomini in 
Capſa, che il ſervire a Dio era cosi dolce coſa, e per certo io non mi 
ricordo, che mai alcuna altra io ne faceſſi, che di tanto diletto e piacere 
mi foſſe, quanto è il rimettere il diavolo in inferno, e perciò io giudico 
Ogn' altra perſona, che ad altro, che a ſervire a Dio, attende, eſſere una 
beſtia. Per la qual coſa eſſa ſpeſſe volte andava a Ruſtico, e gli diceva: 
Padre mio, io bon qui venuta per ſervire a Dio, e non per iſtare ozioſa, 
andiamo a rimettere il diavolo in inferno, La qual coſa facendo diceva 
ella alcuna volta: Ruſtico, io non ſo perche il diavolo fi ſugga di nin- 
ferno, che ſe egli vi ſteſſe cos1 volentieri, come il ninferno il riceve, e ti- 
ene, egli non ſe ne uſcirebbe mai. Cos adunque invitando ſpeſſo la gio- 
vane Ruſtico, e al ſervigio di Dio confortondolo, sl la bambagia dal far- 
ſetto tratta gli avea, che egli a tal' ora ſentiva freddo, che un' altro ſareb- 
be ſudato, e perciò egli incominciò a dire alla giovane, che il diavolo 
non era da gaſtigare, ne da rimettere in inferno, ſennon quando egli per 
ſuperbia levaſſe il capo, e noi per la grazia di Dio I abbiamo s! ſgannato, 
che egli priega Iddio di ſtarſi in pace, e cosi alquanto impoſe di ſilenzio 
alla giovane. La qual, poi che vide che Ruſtico non la richiedeva a do- 
vere il diavolo rimettere in inferno, gli diſſe un giorno: Ruſtico, ſe il 
diavolo tuo è gaſtigato, e piu non ti da noia, me il mio ninferno non 
laſcia ſtare, perchè tu farai bene, che tu col tuo diavolo aiuti a attutare 
la rabbia al mio ninferno, come io col mio ninferno ho aiutato a trarre 
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la ſuperbia al tuo diavolo. Ruſtico, che di radici d' erbe e d' acqua vi- 
vea, poteva male riſpondere alle poſte, e diſſele che troppi diavoli vor- 
rebbono eſſere a potere il ninferno attutare, ma che egli ne farebbe ciò, 
che per lui fi poteſſe, e cos alcuna volta le ſodisfaceva, ma si era di ra- 


do, che altro non era che gittare una fava in bocca al leone, di che la 


giovane, non parendole tanto ſervire a Dio, quanto voleva, mormorava, 
anzi che no. Ma, mentre che tra il diavolo di Ruſtico e il ninferno de 
Alibech era per troppo diſiderio, e per men potere queſta quiſtione, av- 
venne che un fuoco s appreſe in Capſa, il quale nella propia caſa arſe 
il padre d' Alibech con quanti figliuoli, e altra famiglia avea, per la qual 
coſa Alibech d' ogni ſuo bene rimaſe erede. Laonde un giovane, chia- 


mato Neerbale, avendo in corteſia tutte le fue facultà ſpeſe, ſentendo coſ- 


tei eſſer viva, meſſoſi a cercarla, e ritrovatala avanti che la corte i beni ſta- 


ti del padre, ſiccome d' uomo ſenza erede morto occupaſſe, con gran 


piacer di Ruſtico e contro al volere di lei la rimenò in Capſa, e per mo- 
glie la preſe, e con lei inſieme del gran patrimonio divenne erede. 


Ma eſſendo ella domandata dalle donne, di che nel diſerto ſerviſſe a 
Dio, non eſſendo ancora Neerbale giaciuto con lei, riſpoſe, che il ſerviva 
di rimettere il diavolo in ninferno, e che Neerbale aveva fatto gran pec- 
cato d' averla tolta da cos! fatto ſervigio. Le donne domandarono come 


ft rimette il diavolo in ninferno. La giovane tra con parole e con atti il 
moſtrò loro, di che efle fecero si gran riſa, che ancor ridono, e diſſono: 
Non ti dare malinconia, figliuola no, che egli ſi fa bene anche quà, Ne- 
erbale ne ſervirà bene con eſſo teco Domenedio. Poi l' una all' altra per 
la città ridicendolo vi riduffono in volgar motto, che il piu piacevol fer- 


vigio, che a Iddio ſi faceſſe, era rimettere il diavolo in inferno, i qual 


motto paſſato di qua da mare ancora dura. E perciò voi Giovani Donne, 


alle quali la grazia d' Iddio biſogna, apparate a rimettere il diavolo in in- 


ferno ; percio che egli è forte a grado a Dio, e piacer delle parti; e molto 
bene ne puo naſcere, e ſeguire. 6ꝗw ih = RT or $2 as 


VMillle fiate, o più aveva la novella di Dioneo a rider moſſe I oneſte don- 
ne, tali e sl fatte lor parevan le ſue parole, perchè venuto egli al con- 


chiuder di quella, conoſcendo la Reina, che il termine della ſua figaoria 
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era venuto, levataſt la laurea di capo, quella aſſai piacevolmente poſe ſo- 


pra la teſta a Filoſtrato, e diſſe: Toſto ci avvedremo fe il lupo ſaprh 


meglio guidare le pecore, che le pecore abbiano i lupi guidati. Filoſtra- 
to udendo queſto difle ridendo ; ve mi foſſe ſtato creduto, i lupi avreb- 
bono alle pecore inſegnato rimettere il diavolo in inferno non peggio che 


.Ruſtico faceſſe ad Alibech, e percio non ne chiamate lupi, dove voi ſta- 
te pecore non hiete ; tuitavia ſecondo che conceduto mi fa; io reggero- il 


regna : 
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regno commeſſo. A cui Neifile riſpoſe : Odi Filoſtrato, voi avreſte, vo- 
lendo a noi inſegnare, potuto apparare ſenno come apparò Maſetto da 
Lamporecchio dalle monache, e riavere la favella a tale ora, che l' offs 
ſenza maeſtro avrebbono apparato a ſufolare. Filoſtrato conofcendo che 
falci fi trovavano non meno, che egli aveſſe ſtrali, laſciato ſtare il mottegs 
glare a darſi al governo del regno commeflo comincio, e fattoſi il ſiniſcal- 
co chiamare, a che punto le coſe foſſero tutte volle ſentire, e oltre a que- 
ſto ſecondo che avviſò, che bene ſteſſe, e che doveſſe ſodisfare alla com- 
pagnia, per quanto la ſua fignoria dovea durare, diſcretamente ordinò, e 
quindi rivolto alle donde diſſe: Amoroſe Donne, per la mia diſavventu- 
ra poſcia che io ben da mal conobbi, ſempre per la bellezza d' alcuna di 
voi ſtato ſono ad amor ſuggetto, ne I eſſere umile, ne ' eſſere ubbidi- 
ente, ne in ſeguirlo in cio, che per me s è conoſciuto, alla ſeconda in tut- 
ti ſuoi coſtumi, m' è valuto, ch' io prima per altro abbandonato, e poi 
non ſia ſempre di male in peggio andato, e cos credo, che io andro di 
qui alla morte, e perciò non d' altra materia domane mi piace, che ſi ra- 
gioni, ſennon di quella, che a' miei fatti è& pid conforme. Cioè di co- 
loro, gli cui amori ebbero infelice fine, perciocchè io a lungo andare 
P aſpetto infeliciſſimo, ne per altro il nome, pet lo quale voi mi chiamate, 
da tale, che ſeppe ben che fi dire, mi fu impoſto. E cos! detto, in piè 
levatoſi per infino all' ora della cena licenzio ciaſcuno. Era si bello il 
giardino e s dilettevole, che alcuno non vi fu, che eleggeſſe di quello 
uſcire per più piacere altrove dover ſentire, anzi non facendo il fol gia 
tiepido alcuna noia, i cavriuoli e i conigli e gli altri animali, che erano 
per quello, e che a loro ſedenti forſe cento volte per mezo lor ſaltando, 
eran venuti a dar noia, fi dierono alcuni a ſeguitare. Dioneo e la Fiam- 
metta cominciarono a cantare di Meſſer Guiglielmo e della dama del Ver- 
gi. Filomena e Panfilo fi diedono a giucare a ſcacchi, e cos chi una 
coſa, e chi altra facendo, fuggendoſi il tempo, I ora della cena appena 
aſpettata ſopravvenne, perchè meſſe le tavole dintorno alla bella fonte, 
quivi con grandiſſimo diletto cenaron la ſera. Filoſtrato per non uſcir 
del cammin tenuto da quelle, che Reine avanti a lui erano ſtate, come le- 
vate furono le tavole, cos comando, che la Lauretta una danza prendeſ- 
ſe, e diceſſe una canzone, la qual diſſe: Signor mio delle altrui canzoni 
10 non 10, ne delle mie alcuna n' ho alla mente, che ſia aſſai convene- 
vole a cos} lieta brigata; ſe voi di quelle, che io ho, volete, io ne diròd 
volentieri. Alla quale il Re diſſe: Niuna tua coſa potrebbe eſſere al- 
tro, che bella e piacevole, e peiciò tale qual tu V hai cotale la di. La 
Lauretta allora con voce aſſai ſoave, ma con maniera alquanto Pietoſa, 
riſpondendo I altre, comincio cos! : 5 e 
= 2 Niuns 
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Niuna ſeonſolata 

Da dolerſi ba, quant io, 

Che nuuan ſoſpiro laſſa innamorata. 


Cuylui, che move il cielo e ogni ſtella, 


Mi fece a ſuo diletto 

Vaga, leggiadra, grazioſa, e bella, 
Per dar qua giu ad ogn alto intelletto 5 
 Alcun ſegno di quella 
Bilta, che ſempre a lui fla nel coſpetto, 
Ed il mortal difetto 

Come mal conoſciuto 
Non m aggradiſce, anzi m' ha diſpregi ata. 
Sia fu chi m' ebbe cara, e volentieri 
Giovinetta mi preſe 

Melle ſue braccia, e dentro a ' ſuoi penſeri, : 
E de miei occhi tu.. tutto: acceſe, 
E 'I tempo, che leggieri 28 

Sen vola, tutto in vagbeggiarmi Vel. 
Ed io come corteſe, 
Di me lo feci degno, : 
Ma or ne ſon, dolente a me, privata. 
Fenmiß : innanxi poi preſuntuoſo 
Un giovinetto fiero, 
Se nobil reputando, e valeroſo, 
E preſa tiemmi, e con falſo benſiero 
Divenuto e geloſo, _ 
| Laond io laſſa quaſi mi di Pero, 
Cognoſcendo per vero, 

Per ben di molti al mondo” 
Venuta, da uno ęſſere occupata. 5 

To maladico la mia ifventura, 
Quando per mutar veſta, 
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Mi vidi gia, e lieta, dove i in  queſla 
To meno vita dura, 
Via men che prima riputata onefta. 
O dbloroja ſeſta ! 
Morta fi, io avanti, . 
(be io t aveſſi in tal caſo rover. 
© caro amante, del qual prima fui 
Piu che altra contenta, 
Che or nel ciel ſ& davanti a colui, 
Che ne creo, deb pietofo diventa 
Di me, che per altrui 
Te obliar non poſſo, ja, ch io ente 
Che quella fiamma ſpenia 
Non ſia, che per me & arſe, 
a E coftaſsi m impetra la tornata. 


Qui fece fine la Lauretta alla 5 canzone, nella quale notata da tutti 
diverſamente da diverſi fu inteſa, ed ebbevi di quegli, che intender vol- 
ono alla melaneſe, che foſſe meglio un buon porco, che una bella to- 
ſa. Altri furono di piu ſublime, e migliore e piu vero intelletto, del qua- 
le al preſente recitare non accade. Il Re dopo queſta ſulÞ erba e 'n fu i 
fiori avendo fatti molti doppieri accendere, ne fece piu altre cantare in- 
fin, che gia ogni ſtella a cader cominciò, che ſalia, perchè ora parendo- 


gli da dormire, comando, che cola buona notte ciaſcuno alla ſua ca- 
mera ſi tornaſſe. 
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FINISCE LA TERZA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Incomincie la quarta, nella quale otto i] reggimento ai Fila 


ftrato fi ragiona di coloro, li cui amori ebbero infelice fine. 
Ariſſime Donne & per le parole de' ſavi uomini udite, e sl per le coſe 
molte volte da me e vedute e lette, eſtimava io, che lo'mpetuoſo ven- 

to e ardente della invidia non doveſſe percuotere, ſennon l' alte torri, o 
le piu levate cime de gli alberi, ma io mi trovo della mia eſtimazione oltra 
modo ingannato, perciocche fuggendo io, e fempre eſſendomi di fuggire 
ingegnato 1] fiero impeto di queſto rabbioſo ſpirito, non ſolamente pe 
piani, ma ancora per le profondiſſime valli mi ſono ingegnato d' andare. 
Il che aſſai manifeſto può apparire a chi le preſenti novellette riguarda, 
le quali non ſolamente in fiorentin volgare e in proſa ſcritte per me ſono, 
e ſenza titolo, ma ancora in iſtilo umiliſſimo e rimeſſo quanto il piu fi poſ 
ſono. Ne per tutto cio Þ eſſere da cotal vento fieramente ſcrollato, anzi 
preſſo che diradicato, e tutto da* morſi della invidia eſſer lacerato non ho 
potuto ceſſare. Perchè aſſai manifeſtamente poſſo comprendere quello 
eſſer vero, che ſogliono i ſavi dire, che ſola la miſeria E ſenza invidia 
nelle coſe preſenti. Sono adunque, diſcrete Donne, ſtati alcuni, che di 
queſte novellette leggendo, hanno detto, che voi mi piacete troppo, e 
che oneſta cosa non è, che io tanto diletto prenda di piacervi, e di conſo- 
larvi. E alcuni hanno detto peggio, di commendarvi come io fo. Al- 
tri, più maturamente moſtrando di voler dire, hanno detto, che alla mia 
_ eta non ſta bene l' andar' omai dietro a queſte coſe, cioè a ragionar di don- 
ne O a compiacer loro. E molti, molto teneri della mia fama moſtrando- 
ſi, dicono, che io farei meglio a ſtarmi con le muſe in Parnaſo, che con 
queſte ciance meſcolarmi tra voi. E fon di quegli ancora, che più diſpet- 
toſamente, che ſaviamente parlando, hanno detto, che io farei più diſcre- 
tamente a penſare dond' io doveſſi avere del pane, che dietro a queſte fra- 
{che andarmi paſcendo di vento. E certi altri in altra guiſa eſſere ſtate le 
cole da me raccontate, che come io le vi porgo, s' ingegnano, in detri- 
mento della mia fatica, di dimoſtrare. Adunque da cotanti, e da cosi fatti 
ſofliamenti, da cos! atroci denti, da cosl aguti, valoroſe Donne, mentre 
io ne' voſtri ſervigi milito, ſono ſoſpinto, moleſtato, e infino nel vivo tra- 
FFF ſitto. 
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fitto. Le quali coſe io con piacevole animo (ſallo Iddio) aſcolto, e inten- 
do, e quantunque a voi in ciò tutta appartenga la mia difeſa, non di meno 
io non intendo di riſparmiar le mie forze, anzi ſenza riſpondere, quanto 
ſi converrehbe, con alcuna leggiera riſpoſta tormigli da gli orecchi, e queſto 
far ſenza indugio, perciocche, ſè gia non eſſendo io ancora al terzo della 
mia fatica venuto, eſſi ſono molti, e molto preſumono, io avviſo che 
avanti, che io perveniſſi alla fine, eſſi potrebbono in guiſa eſſer multipli- 
cati, non avendo prima avuta alcuna repulſa, che con ogni piccola lor fa- 
tica mĩ metterebbono in fondo. Ne a ciò (quantunque elle ſien grandi) re- 
fiſtere varrebbero le forze voſtre Ma avanti che io venga a far la riſpoſta 
ad alcuno, mi piace in favor di me raccontare non una novella intera, ac- 
cio che non paia, che io voglia le mie novelle con quelle di cosi laudevo- 
le compagnia, qual fu quella, che dimoſtrata v' o, meſcolare, ma parte 
d' una, acciò che il ſuo difetto ſteſſo ft moſtri non eſſere di quelle, e a' miei 

aſſalitori favellando dic õͥ „ Re 
Che nella noſtra citta (gia à buon tempo paſſato) fùẽ un cittadino, il 
quale fu nominato Filippo Balducci, uomo di condizione aſſai leggiere, ma 
ricco e bene inviato ed eſperto nelle coſe quanto lo ſtato ſuo richiedea, ed 
aveva una ſua donna, la quale egli ſommamente amava, e ella lui, e in- 
ſieme in ripoſata vita ſi ſtavano, à niuna altra coſa tanto ſtudio ponendo, 
quanto in piacere interamente Þ uno all' altro. Ora avvenne (come di tutti 
avviene) che la buona donna paſſò di queſta vita, ne altro di ſe a Filippo 
laſcio, che un ſolo figliuolo di lui conceputo, il quale forſe d' età di due 
anni era. Coſtui per la morte della ſua donna tanto ſconſolato rimaſe, 
quanto mai alcuno altro amata coſa perdendo rimaneſſe, e veggendoſi di 
quella compagnia, la quale egli pid amava, rimaſo ſolo, del tutto ſi diſpo- 
ſe di non volere piu eſſcre al mondo, ma di darſi al ſervigio di Dio, e il 
ſimigliante fare del ſuo picciolo figliuolo, perchè data ogni ſua coſa per 
Dio ſenza indugio ſe n' ando ſopra monte Afinaio. E quivi in una picciola 
celletta fi miſe col ſuo figliuolo, col quale di limoſine in digiuni e in ora- 
zioni vivendo ſommamente fi guardava di non ragionare la, dove egli foſ- 
ſe, d' alcuna temporal coſa, ne di laſciarnegli alcuna vedere, acciò che 
eſſe da cosl fatto ſervigio nol traeſſero, ma ſempre della gloria di vita eter- 
na, e d' Iddio, e de' ſanti gli ragionava, nulla altro che ſante orazioni in- 
ſegnandogli, e in queſta vita molti anni il tenne, mai della cella non 
laſciandolo uſcire, ne alcuna altra coſa, che ſe, dimoſtrandogli. Era 
uſato il valente uomo di venire alcuna volta a Firenze, e quivi ſecondo le 
ſue opportunità da gli amici di Dio ſovvenuto alla ſua cella tornava. Ora 
avvenne, che eſſendo gia il garzone d' eta di diciotto anni, e Fili ppo vec- 
chio, un di il domando, ove IIS Filippo gliele diſſe. Al qua- 
#02 le 
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la il garzon diſſe: Padre mie voi fiete oggimai vecchio, e potete male 
durare fatica, perche non mi menate voi una volta a Firenze, acciocche 


facendomi conoſcere gli amici e divoti di Dio e voltri, io, che fon giovane, 


e poſſo meglio faticare di voi, poſſa poſcia pe* noſtri biſogni a Firenze an- 
dare, quando vi piacerà, e voi rimanervi qui? Il valente uomo penſan- 
do, che gia queſto ſuo figliuolo era grande, e era si abituato al ſervigio di 


Dio, che malagevolmente le coſe del mondo a ſe il dovrebbono omai po- 


ter trarre, ſeco ſteſſo diſſe: Coſtui dice bene. Perche avendovi ad andare 


ſeco il mend. Quivi il giovane veggendo i palagi, le chieſe e tutte I al- 


tre coſe , delle quali tutta la citta piena fi vede, ficcome colui, che mai 
pid per ricordanza vedute non avea, fi comincio forte a maravigliare, e di 
molte domandava il padre, che foſſero, e come fi chiamaſſero. Il pa- 


dre glie le diceva, e egli avendolo udito rimaneva contento, e domanda- 


va d' un' altra. E cosi domandando il figliuolo, e il padre riſpondendo, 
peravventura fi ſcontrarono in una brigata di belle giovani donne e ornate, 
che da un paio di nozze venieno, le quali come il giovane vide, cos! do- 


mandoò il padre che coſa quelle foſſero. A cui il padre diſſe: Figliuol 


mio, baſſa gli occhi in terra, non le guatare, ch elle ſon male coſe. Diſſe 


allora il figliuolo: O come fi chiamano ? Il padre per non deſtare nel con- 
cupiſcibile appetito del giovane alcuno inchinevole diſiderio men che uti- 
le, non le volle nominare per lo propio nome cioe femmine, ma diſſe: 


Elle ſi chiamano Papere. Maraviglioſa caſa ad udire, colui, che mai 
più alcuna veduta non avea, non curandoſi de' palagi, non del bue, non 


del cavallo, non dell afino, non de' denari, ne d' altra coſa, che veduta 


aveſſe, ſubitamente diſſe: Padre mio io vi priego, che voi facciate, che 


io abbia una di quelle Papere. Ohime, figliuol mio, diſſe i] padre, tact, 


elle fon mala coſa, A cui il giovane domandando diſſe: Oh ſon cos! fatte 
is male coſe? $1, diſſe il padre. E egli allora diſſe: Io non ſo, che voi 


vi dite, ne perche queſte ſien mala coſa, quanto a me, non è ancora pa- 


ruta vedere alcuna cos! bella, ne cosl piacevole, come queſte ſono. Elle 


ſon più belle, che gli angioli dipinti, che voi m' avete piùò volte moſtrati. 
Deh fe vi cal di me, fate, che noi ce ne meniamo una colaſſy di queſte 


Papere, e io le daro beccare. Diſſe il padre: To non voglio, tu non fai 


donde elle s' imbeccano, e ſenti incontanente piu aver di forza la natura, 


che il ſuo ingegno, e penteſſi d' averlo menato a Firenze. Ma avere in- 
ſino a qui detto della preſente novella voglio, che mi baſti, e a coloro ri- 
volgerm ed alli quali F ho raccontata. Dicono adunque alquanti de' miei 


riprenſori, che io fo male, o Giovani Donne, troppo ingegnandomi di 


piacervi, e che voi troppo piacete a me. Le quali coſe io apertiſſimamen- 
ie confeſſo, cioè, che voi mi piacete, e che io m' ingegno di piacere a voi, 


e 
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e domandogli ſe di queſto effi fi maravigliano, riguardando (lafciamo ſta- 
re lo avere conoſciuti gli amoroſi baſciari, e i piacevoli abbracciari e i con- 
giugnimenti dilettevoli, che di voi, Dolciſſime Donne, ſovente fi prendo- 
no) ma ſolamenre ad aver veduto, e veder continuamente gli ornati co- 
ſtumi, e la vaga bellezza, e l' ornata leggiadria, e oltre a cio la voſtra 
donneſca oneſtà, quando colui, che nudrito, allevato, accreſciuto ſopra 
un monte ſalvatico e ſolitario, in fra gli termini d' una picciola cella ſenza 
altra compagnia, che del padre, come vi vide, ſole da lui diſiderate fo 
Ne, ſole con I affezzion ſeguitate. 
| Riprenderannomi „ morderannomi , lacererannomi coſtoro, ſe 10 il cor 
po, del quale il ciel produſſe tutto atto ad amarvi, e io dalla mia puerizia 


anima vi diſpoſi, ſentendo la virtu della luce de gli occhi voltri, la ſoa- 


vita delle parole metliflue, e la fiamma acceſa da pietoſi foſpiri, ſe voi mi 
Piacete, o ſe indi piacervi m' ingegno, e ſpezialmente guardando, che 


voi prima, che altro, piaceſte ad un romitello, ad un giovinetto ſenza 


ſentimento, anzi ad uno animal falvatico. Per certo chi non v ama, e da 
voi non difidera d' eſſere amato, se come perſona, che 1 piaceri, nè la vir- 
tu della naturale aftezzione ne ſente, 'ne conoſce, cos! mi ripiglia, e io 
poo m2 ne curo. E quegli, che contra alla mia eth parlando vanno, mo- 
ſtran male, che conoſcano, che perche il porro abbia il capo bianco, che 
la coda ſia verde. A quali laſciando ſtare il motteggiare dall un de” la- 


ti riſpondo, che io mai a me vergogna non reputero infino nello eſ- 


tremo della mia vita di dover compiacere a quelle coſe, alle quali Gui- 
do Cavalcanti, e Dante Alighieri gia vecchi, e Meſſer Cino da Piſtoia 
vecchiſſimo onor ſi tennero, e fu lor caro il piacer loro. E sè non foſſe, 
che uſcir ſarebbe del modo uſato del ragionare, io producerei le iſto- 
rie in mezzo, e quelle tutte piene moſtrerrei d' antichi uomini e valoroſi 


ne' loro piu maturi anni ſommamente avere ſtudiato di compiacere alle 


donne, il che ſe effi non ſanno, vadano e se apparino. Che io con le 
muſe in Parnaſo mi debbia ſtare, affermo, che è buon conſiglio; ma tut- 
tavia nè noi poſſiam dimorar con le muſe, ne effe con effonoi, ſe quando 
avviene, che / uomo da loro ſi parte, dilettarſi di vedere coſa, che le 


ſomigli, non è coſa da biaſimare. Le muſe ſon donne, e henche le don- 


ne quello, che le mule vagliono, non vagliano, pure eſſe hanno nel pri- 
mo aſpetto ſimiglianza di quelle. Sicche quando per altro non mi pia- 

ceſſero, per quello mi dovrebber piacere. Senza che le donne già mi 
fur cagione di comporre mille verſi, dove le muſe mai non mi furono di- 
farne aicun cagione. Aiutaronmi elle bene, e moſtraronmi comporre 
gue” mille, e forſe a queſte coſe ſcrivere, quantunque ſieno umilifſime, 
fl tono elle venute parecchi volte a ſtarſi meco in ſervig'o forſe e in ono- 
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re della fi imiglianza, che le donne hanno ad eſſe, perche queſte coſe teſ- 

ſendo, ne dal monte parnaſo, ne dalle muſe non mi allontano , quanto 
molti peravventura s avviſano. Ma che direm noi a coloro, che della 
mia Cie hanno cotanta compaſſione, che mi configliano , che io pro- 
curi del pane? certo io non ſo, ſennon che volendo meco penſare qual ſa- 
rebbe la r. riſpoſta, ſe io per biſogno loro ne dimandaſſi, m avviſo, 
che direbbono, va, cercane tra le favole. E già più ne trovarono tra le 

lor favole 1 poeti, che molti ricchi tra lor teſori „e aſſai gia dietro alle lo- 
ro favole andando, fecero la lor età fiorire, dove in contrario molti nel 
cercare d' aver piu pane, che biſogno non era loro. perirono acerbi. 
Che piu ? caccinmi via queſti cotali, qual' ora io ne domando loro; non, 
che la Iddio merce ancora non mi biſogna, e quando pur ſopravveniſſe il 
biſogno, io ſo ſecondo I apoſtolo abondare, e neceſſità TE, e 38. 
a niun caglia piùò di me, che a me. 

Quegli, che queſte coſe cosl non effere ſtate dicono, avrei molto caro, 
che eſſi recaſſero gli originali, li quali, ſè a quel, che io ſcrivo, diſcordan- 
ti foſſero, giuſta direi la lor riprenſione, e d ammendar me ſteſſo mi in- 
gegnerei, ma infino che altro che parole non appariſce, io gli laſcerò con 
la loro oppenione ſeguitando la mia, di loro dicendo quello, che eſſi di 
me dicono. E volendo per queſta volta aſſai aver riſpoſto, dico, che 
dall' aĩuto di Dio e dal voſtro, Gentiliſſime Donne, nel quale io ſpero, 
armato e di buona pazienza, con eſſo procedero avanti dando le ſpalle a 
queſto vento, e laſciandol ſoffiare, perciò che io non veggio, che di me 
altro poſſa avvenire, che quello, che della minuta polvere avviene, la qua- 
le ſpirante turbo o egli di terra non la muove, o fe la muove, la porta in 
alto, e ſpeſſe volte ſopra le teſte de gli uomini, ſopra le corone de gli Re 
e de gli Imperadori, e talvolta ſopra gli alti palagi e ſopra le eccelſe tor- 
ri la laſcia, delle quali ſe ella cade, pid giu andar non può che il luogo, 
onde levata fu, E ſe mai con tutta la mia forza a dovervi in coſa alcuna 
compiacere mi diſpoſi, ora piu che mai mi vi difporro, perciocche io co- 
noſco, che altra coſa dir non potra alcuno con ragione, ſennon che gli 
altri e io, che v' amiamo, naturalmente operiamo. Alle cui leggi, cioè 
della natura, voler contraſtare troppo gran forze b.ſognano, e lpctlc volte 

non ſolamente invano, ma con grandiſſimo danno del faticante s adope- 
rano. Le quali forze io confeſſo, che io non I ho, ne d' averle ditidero in 
queſto, e ſe io Þ aveſſi, piuttoſto ad aitrui le preſterrei, che io per me l' 
adoperaſſi. Perche taccianſi i mordiiori, e fe eſſi riſcaldar non fi poffo- 
no, aſſiderati ft vivano, e ne' lor diletti anzi appetiti corrotti ſtandoſi, me 
nel mio o queſta brieve vita, ch e poita, nc laſcino flare. Ma da ritorna- 


re 
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re è, perciocche aſſaĩ vagati ſiamo, o belle donne, 1\ onde ci dipartim- 
mo, e I ordine cominciato ſeguire. I 


Cacciata aveva il ſole del cielo gia ogni ſtella, e dalla terra l' umida 


ombra della notte, quando Filoſtrato levatoſi tutta la ſua brigata fece le- 
vare, e nel bel giardino andatiſene, quivi s' incominciarono a diportare, e 


P ora del mangiar venuta, quivi deſinarono, dove la paſſata ſera cenato a- 


veano, E da dormire, eſſendo il ſole nella ſua maggior ſommita, levati, 
nella maniera uſata vicini alla bella fonte fi poſero a ſedere. Laddove Fi- 
loſtrato alla Fiammetta comandò, che principio deſſe alle novelle, la qua- 
le ſenza piu aſpettare, che detto le foſſe, donneſcamente cosi comincio. 


Tancredi Prenge di Salerno uccide I amante della ſigliuola, e 
mandale il cuore in una coppa d' oro, la quale meſſa ſo- 


pr efſo acqua avvelenata, quella fi bee, e cos muore. 


O L-E . 


* lera materia di regionare n' ha oggi il noſtro Re data, penſando, che 


dove per rallegrarci venuti ſiamo ci convenga raccontare Þ altrui la- 
grime, le quali dir non ſi poſſono, che chi le dice, e chi l' ode, non ab- 


bia compaſſione. Forſe per temperare alquanto la letizia avuta li giorni- 


paſſati I ha fatto, ma che che ſe l' abbia moſſo, poiche a me non fi con- 
viene di mutare il ſuo piacere, un pietoſo accidente anzi ſventurato e 
degno delle voſtre lagrime raccontero. 5 
Tancredi Principe di Salerno fu ſignore affai umano e di benigno in- 
geeno, ſe egli nello amoroſo ſangue nella ſua vecchiezza non s' aveſſe le 
mani hruttate. Il quale in tutto lo ſpazio della ſua vita non ebbe più, che 
una figlivola, e più felice ſarebbe ſtato, ſe quella avuta non aveſſe. Co- 
ſtei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra figliuola 
da padre foſſe giammai, e per queſto tenero amore avendo ella di molti 


anni avanzata Þ eta del dovere avere avuto marito, non ſappiendola da ſe 
partire non la maritava, poi alla fine ad un figliuolo del Duca di Capova 
datala, poco tempo dimorata con lui rimaſe vedova, e al padre tornoſſi. 
Era coſtei belliſſima del corpo, e del viſo, quanto alcun' altra femmina 


foſſe mai, e giovane e gagliarda e favia pin, che a donna peravventura 
non ſi rich iedea, e dimorando col tenero padre ſiccome gran donna in 
molte dilicatezze, e veggendo, che il padre per l' amor, che egli le por- 
tava, poca cura fi dava di più maritarla, ne a lei oneſta coſa pareva il ri- 
chicdernelo, fi penſò di volere avere (fe eſſer poteſſe) occultamente un va- 
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loroſo amante. E ve eggendo molti uomini nella corte del padre uſare gen- 
tilt e altri, ſiccome noi . nelle corti, e conſiderate le manicre e 
coſtumi 0 molti, tra gli altri vn giovane valletto del padre, 1] cui nome 
cra Guiſcardo, como di nazione affai umile, ma per virtu e per coſtu- 
mi nobile più che altro, le piacque, 6 di dun tacitamente, ſpeſſo veden- 
dolo, fieramente s acceſe, ogn' ora pid lodando i modi ſuoi. Ed il gio- 


ane „il quale ancora non era poco avveduto, eſſendoſi di lei accorto, 5 a 


eva per $1 fatta maniera nel cuore ricevuta, che da ogni altra coſa quaſi, 
che da amar lei, avea la mente rimoſſa. In cotal gvila adunque amando 
I un l' altro ſogretamente, niuna altra coſa tanto diſiderando la giovane, 
quanto di flizovark con lui, ne vogliendoſi di queſto amore in alcuna per- 
ona fidare, a dovergli ee il modo, ſeco penſò una nuova malizia. 
Eſſa ſcriſſe ura [eitera, ein quell la cio, che a fare il di ſeguente aveſſe per 
eſſer con lei, gli moſtro, e poi quella meſſa in uno bucciuol di canna, ſol- 


 Jazzando la diede a G: iifcard®, dicendo : Farine queſta ſera un olle 
alla tua ſerviente, col quale ella raccenda il fuoco. Guiſcardo 11 preſe 


avviſando coſtei non ſenza Cagione aoy erglicle aver donato, e cog} detto, 
partitoſi con clo ſene torno alla ſua caſa, e guardando la canna, e quella 
trovando fella ! aperſe; e dentro trovata la Tettera di lei, e lettala e ben 
compreſo cio, che a fare a veva, il più contento uom fu, che foſſe giam- 
mai, e diedeſi a dare opa di dovere a lei andare ſecondo 1] modo da 
lei dimoſtratogli. 
Era a lato al palagio del Prenze una grotta cavata nel monte di lun- 
ghifſimi tempi davanti fatta, nella qual grotta dava alquan o lume uno 
{piraglio fatto per forza nel monte, il quale, perciocchè abbandonata era 


la grotta, quaſi da pruni e da erbe di ſopra natevi era riturato. E in 


queſta grotta per una ſegreta ſcala, la quale era in una delle camere ter- 
rene del palagio, la quale la donna teneva, {1 poteva andare, come che 
da un fortiſſimo lire ſerrata foſſe. E era si fuori delle menti di tutti que- 
ſta ſcala, perciò che di grandiſſimi tempi davanti viata non $ era, che 
quaſi niuno , che ella vi foſſe, ſi ricordava, ma amore, a gli occhi del 
quale niuna coſa E 8) ſegreta, che non pervenga, I aveva nella memo- 
ria tornata alla innamorata donna. La quale, acciò che niuno di cio ac- 
corger ſi poteſſe, molti di con ſuoi ingegni penato avea, anzi che venir 
fatto le poteſſe d' aprire quello uſcio, il quale aperto, e ſola nella grotta 


diſceſa, e lo ſpiraglio veduto, per quello aveva a Guiſcardo mandato a 


dire, che di venire 8. ingegnaſfe, avendogli diſegnata I altezza, che da 
quello infino in terra efler poteſſe. Alla qual cola fornire Guifcardo pre- 


ſtamente ordinata una fune con certi nodi e cappj da potere ſcendere, e 


falire per eſſa, e ſe veſtiio d un cuoio, che da- pruni il difendeſſe, ſenza 
farno 
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farne alcuna coſa ſentire ad alcuno, la ſeguente notte allo ſpiraglio n 
ando, e accomandato ben I un de' capi della fune ad uno forte bronco, 
che nella bocca dello ſpiraglio era nato , per quella fi collo nella grotta, 
e atteſe la donna. La quale il ſeguente di facendo ſembianti di voler dor- 
mire, mandate via le ſue damigelle, e ſola ſerrataſi nella camera, aperto 
P uſcio nella grotta diſceſe, dove trovato Guiſcardo, inſieme maraviglio- 
ſa feſta ſi fecero. E nella ſua camera inſieme venutine con grandiſſimo 
piacere gran parte di quel giorno ſi dimorarono; e dato diſcreto ordine 
alli loro amori, accio che ſegreti foſſero, tornatoſi nella grotta Guiſcar- 
do, ed ella ſerrato V uſcio, alle ſue damigelle ſe ne venne fuori. Guiſ- 
cardo poi la notte vegnente ſu per la ſua tune ſagliendo per lo ſpiraglio, 
donde era entrato, ſen' uſci fuori, e tornoſſi a caſa. E avendo queſto 
cammino appreſo, più volte poi in proceſſo di tempo vi ritorno, Ma la 
fortuna invidioſa di cosi lungo e di cosi gran diletto, con doloroſo avve- 
nimento la leticia de' due amanti rivolſe in triſto pianto. Tm 

Era uſato Tancredi di venirſene alcuna volta tutto ſolo nella camera del- 
la figliuola, e quivi con lei dimorarſi, e ragionare alquanto, e poi par- 
tirſi. Il quale un giorno dietro mangiare laggiu venutone, effendo la 
donna, la quale Ghiſmonda avea nome, in un ſuo giardino con tutte le 
ſue damigelle, in quella ſenza effere ſtato da alcuno veduto o ſentito en- 
tratoſene, non volendo lei torre dal ſuo diletto, trovando le fineſtre 
della camera chiuſe, e le cortine del letto abbattute, a piè di quello, in 
un canto ſopra uno carello ſi poſe a ſedere, e appoggiato il capo al letto, 
e tirata ſopra fe la cortina, quaſi come fe ſtudioſamente ſi foſſe naſcoſo, 
quivi s' addormento, E cos dormendo egli, Ghiſmonda, che periſ- 
ventura quel di fatto aveva venir Guiſcardo, laſciate le ſue damigelle nel 
giardino, pianamente ſe ne entro nella camera, e quella ſerrata fenza ac- 
corgerſi, che alcuna perſona vi foſſe, aperto I uſcio a Guiſcardo, che l. 
attendeva, e andatiſene in ful letto, ficcome uſati erano, e inſieme ſcher- 
zando, e ſollazzandoſi, avvenne che Tancredi ſi ſveglio, e ſentl, e vide 


| £10, che Guiſcardo, e la figliuola facevano, e dolente di cio oltre modo, 


prima gli volle ſgridare, poi preſe partito di tacerſi, e ſtarſi naſcoſo, ſe 
egli poteſſe, per potere piu cautamente fare, e con minore ſua vergogna 
quello, che già gli era caduto nello animo di dover fare. I due amanti 
ſtettero per lungo ſpazio inſieme ficcome uſati erano, ſenza accorgerſi di 
Tancredi, e quando tempo lor parve, diſcefi del letto, Guiſcardo ſe ne 
tornò nella grotta, e ella & uſci della camera. Della quale Tancredi, an- 
cora che vecchio foſſe, da una fineſtra di quella fi calo nel giardino, e 
ſenza effere da alcuno veduto, dolente a morte alla ſua camera fi tornò. 
E per ordine da lui dato all' uſcir dello ſpiraglio la ſeguente notte in ſu “ 
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primo. ſonno Guiſcardo, cosi come era, nel veſtimento del cuoio impaccia- 
to fu preſo da due, e ſegretamente a Tancredi menato. II quale come il 
vide, quaſi piagnendo diſſe: Guiſcardo, la mia benignità verſo te non 
avea meritato Þ oltraggio e la vergogna, la quale nelle mie coſe fatta m 
hai, ſiccome io oggi vidi con gli occhi miei. Al quale Guiſcardo niuna 
altra coſa diſſe, ſennon queſto : Amor può troppo pid, che ne voi, ne io 
poſſiamo. Comandò adunque Tancredi, che egli chetamente in alcuna 
camera di là entro guardato foſſe, e cos! fu fatto. Venuto il di ſeguente, 
non ſappiendo Ghiſmonda nulla di queſte coſe, avendo ſeco Tancredi va- 
rie e diverſe novita. penſate, appreſſo mangiare ſecondo la ſua uſanza nella 
camera n' ando della figliuola, dove fattalaſi chiamare, e ſerratoſi dentro 
con lei, piangendo le cominciò a dire: Ghiſmonda parendomi conoſcere 
la tua virtù, e la tua oneſta, mai non mi ſarebbe potuto cadere nel!” ani- 
mo, (quantunque mi foſſe ſtato detto) ſe io co“ miei occhi non l' aveſſi ve- 
duto, che tu di ſottoporti ad alcuno uomo, ſè tuo marito ſtato non foſſe, 
 aveſſi non che fatto, ma pur penſato, di che 19 in queſto poco di rimanen- 
te di vita, che la mia vecchiezza mi ſerba, ſempre ſtarò dolente, di cio ri- 
cordandomi. Ed or voleſſe Iddio, che, poi che a tanta diſoneſtà condu- 
cere ti dovevi, aveſſi preſo uomo, che alla tua nobiltà dicevole foſſe ſtato; 
ma tra tanti, che nella mia corte n' uſano, eleggeſti Guiſcardo, giovane di 
viliſſima condizione, nella noſtra corte, quati come per Dio, da picciol 
fanciullo infino a queſto. di allevato, di che tu in grandiſſimo affanno d' a- 
nimo meſſo m' hai, non ſappiendo io, che partito di te mi pigliare. Di 
Guiſcardo, il quale i io feci Ranotte prendere, quando dello ſpiraglio uſci- 
va, ed hollo in prigione, ho io già meco preto partito, che farne; ma di 
te, ſallo Iddio, che io non ſo, che farmi; dall' una parte mi trac 1 amo- 
re, il qual io t ho ſempre piu portato, che alcun padre portaſſe a figliuo- 
la, e d' altra mi trae giuſtiſſimo ſdegno preſo per la tua gran follia. 
Queeli vuole che io ti perdeni, e queſti vuole, che contra mia natura in 
te incrudeliſca. Ma prima che io partito prenda, diſidero d' udire quel- 
lo, che tu a queſto dei dire, e queſto detto baſſò il viſo, piangendo si for- 
te, come farebbe un fanciul ben battuto. Ghiſmonda udendo il padre, 
e conoſcendo non folamente il ſuo ſegreto amore eſſur diſcoperto, ma an- 
cora eſſer preſo Guiſcardo, dolore  neftimabile ſentl, e a moſtrarlo con 
romore e con lagrime, come il piùò le femmine fanno, fa aſſai volte vici- 
na; ma pur queſta vilt) vincendo il ſuo animo altiero, il viſo ſuo con ma- 
raviglioſa forza fermo, e ſeco, avanti che a dovere alcun priego per ſe por- 
gere, di più non ſtare in vita diſpoſe, avviſando gia eſſer morto il ſuo 
Cuiſcardo; perchè non come dolente femmina, o ripreſa del tuo fallo, 
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ma come non curante e valoroſa, con aſciutto viſo e aperto e da niuna parte 
turbato, cosl al padre diſſe: 5 

Tancredi nc a negare, nè a pregare ſon diſpoſta, perciocche ne l' un mi 
varrebbe, ne I' altro voglio, che mi vaglia, e oltre a cio in niuno atto in- 
tendo di rendermi benivola la tua manſuetudine e tuo amore, ma il ver 
confefiando, prima con vere ragioni ditender la fama mia, e poi con fatti 
fortiſſimamente ſeguire la grandezza dell' animo mio. Egli è il vero, 
che 10 ho amato, e amo Guiſcardo, e quanto io vivero (che ſarà poco) l' a- 
mero, e fe appreſſo la morte & ama, non mi rimarrò d' amarlo. Ma a 
queſto non mi induſſe tanto la mia femminile fragilita, quanto la tua poca 
ſollecitudine del maritarmi, e la virtù di lui. Eſſer ti dovea Tancredi ma- 
nifeſto, eſſendo tu di carne, aver generata figliuola di carne, e non di 
pietra o di ferro, e ricordarti dovevi, e dei, quantunque tu ora ſii vec- 
chio, chenti e quali e con che forza vengano le leggi della giovanezza, e 
come che tu uomo in parte nc' tuoi migliori anni nell' armi eſercitato ti ſii, 
non dovevi di meno conoſcer quello, che gli ozj e le dilicatezze poſſano 
ne* vecchi, non che ne' giovani. Sono adunque, ſiccome da te generata, 
di carne, e si poco vivuta, che ancor ſon giovane, e per l' una coſa e per 
| Paltra piena di concupiſcibile diſidèro, al quale maraviglioſiſſime forze 
ha date l aver gia per eſſere ſtata maritata conoſciuto qual piacer ſia 
a cos! fatto diſidèro dar compimento. Alle quali forze non potendo 
io reſiſtere, a ſeguir quello, a che elle mi tiravano, ſiccome giovane 
e femmina mi diſpoſi, e innamoràmi. E certo in queſto oppoſi ogni mia 
virtu di non volere nè a te ne a me di quello, a che natural peccato mi ti- 
rava, in quanto per me ſi poteſſe operare, vergogna fare. Alla qual co- 

ſa e pictoſo amore e benigna fortuna aſſai occulta via m' avean trovata, e 
moſtrata, per la quale ſenza ſentirlo alcuno io a' miei diſiderj perveniva. 
E queſto chi che ti fe Pabbia moſtrato, o come che tu il ſappi, io no 1 
nego. Guiſcardo non per accidente tolfi, come molte fanno, ma con di- 
liberato conſiglio eleſſi innanzi ad ogn' altro, e con avveduto penfiero a 
me lo 'ntroduſfi, e con ſavia perſeveranza di me e di lui lungamente go- 
duta ſono del mio diſio, di che egl pare oltre allo amoroſamente aver 
peccato, che tu piu la volgare oppenione, che la verita ſeguitando, con 
pit amaritudine mi riprenda dicendo, quaſi turbato eſſer non ti doveſſi, 
ſe 10 nobile uomo aveſſi a queſto eletto, che iv coh uomo di baſſa condi- 
zione mi ſon poſta. In che non ti accorgi, che non il mio peecato, ma 
quello della fortuna riprendi, la quale aſſaiĩ fovente gli non degni ad alto 
Jeva, a baflo laſciando i digniſſimi. Ma laſciamo or queſto, e riguarda 
alquanto a' principj delle coſe, tu vedrai noi d' una muff di carne tutti la 
carne avere, e da uno medefimo creatore tutte anime con iguali forze, 
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con ĩguali potenze, con iguali virtù create. La virtu primieramente noi, 
che tutti naſcemmo e naſciamo iguali, ne diſtinſe, e quegli, che di lei 
maggior parte avevano, e adoperavano, nobili furon detti, e il rimanente 
rimaſe non nobile, e benche contraria uſanza poi abbia queſta legge naſco- 
fa, ella non E ancor 1 5s ne guaſta dalla natura, ne da' buon coſtu- 
mi, e perciò colui, che Virtuoſamente adopera apertamente ſi moſtra gen- 
tile, e chi altramenti il chiama, non colui, che è chiamato, ma colui, 
che chiama commette difetto. Riguarda adunque tra tutti i tuoi nobili 
uomini, e eſamina la lor virtù, i lor coſtumi e le loro maniere, e d' altra 
parte quelle di Guiſcardo riguarda, fe tu vorrai ſenza animoſita giudicare, 
tu dirat lui nobiliſſimo, e queſti tuo nobili tutti eſſer villani. Delle virtu 
e del valore di Guiſcardo io non credetti al giudicio d' alcuna altra perſona, 
che a quello delle tue parole e de' miei occhi. Chi il commendo mai 
tanto, quanto tu I commendavi in tutte quelle coſe laudevoli, che valoro- 
ſo uomo dee eſſere commendato ? e certo non a torto, che (fe i miei oc- 
chi non mi ingannarono) niuna laude da te data gli fu, che io lui operar- 
la, e piu mirabilmente, che le tue parole non potevano eſprimere, non 
vedeſſi, e ſè pure in cio alcuno inganno riceyuto aveſſi, da te ſarei ſtata 
ingannata. Dirai dunque, che io con uomo di baſſa condizione mi ſia po- 
Na? tu non dirai il vero. Ma peravventura, ſè tu diceſſi con povero, 
con tua vergogna fi potrebbe concedere, che cos! hai ſaputo un valente 
uomo tuo ſervidore mettere in buono ſtato. Ma la povertà non toglic gen- 


tilezza ad alcuno, ma si avere. Molti Re, molti gran Principi furon gia 


poveri, e molti di quegli, che la terra zappano, e guardan le pecore gia 
ricchiſſimi furono, e ſonne. L' ultimo dubbio, che tu movevi, cioe, 


che di me far ti doveſſi, caccial del tutto via, ſè tu nella tua eſtrema vec- 


chiezza a far quello, che giovane non uſaſti, cioè ad incrudelire, ſe' di 
ſpoſto, uſa in me la tua crudeltà, la quale ad alcun priego porgerti 
diſpoſta non ſono, ſiccome in prima cagion di queſto peccato, (fe pec- 
cato e) percio che io t' accerto, che quello, che di Guiſcardo fatto avrai, 
o farai, ſe di me non fai il fimighante, le mie mani medeſime il fa- 
ranno. Or via va con le femmine a ſpander le lagrime, e incrudelendo, 
con un medeſimo colpo lui e me, (fe cos! ti par, che meritato abbiamo) 
Conobbe il Prenze la grandezza dell' animo della ſua figliuola, ma non 
credette percio in tutto lei si fortemente diſpoſta a quello, che le parole 
ſue ſonavano, come diceva. Perchè da lei partitoſi, e da ſe rimoſſo di 
volere in alcuna coſa nella perſona di lei incrudelire, penſo con gli al- 
trui danni raffreddare il ſuo fervente amore, e comando a due, che Guiſ- 
cardo guardavano, che ſenza alcun romore lui la ſeguente notte ſtrangolaſ- 
ſono, 
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ſono, e trattogli il cuore a lui il recaſſero. Li quali cos come loro era ſta- 
to comandato, cos) operarono. Laonde venuto il dl ſeguente, fattaſi il 


Prenze venire una grande e bella coppa d' Oro, e meſſo in quella il cuo- 


re di Guiſcardo , per un ſuo ſegretiſſimo famigliare il mando alla figliuo- 
la, e impoſegli, che quando gliele deſſe, diceſſe: Il tuo padre ti manda 
queſto per conſolarti di quella coſa, che tu piu ami, come tu hai lui con- 
ſolato di cio, che egli pid amava. Ghiſmonda non iſmoſſa dal ſua fiero 


proponimonto, fatteſi venir erbe e radici velenoſe, poi che partito fu il 


padre, quelle ſtillo, e in acqua riduſſe per preſta averla, ſè quello, di 
che ella temeva, avveniſſe. Alla quale venuto il famigliare e col preſen- 


te e con le parole del Prenze, con forte viſo la coppa preſe, e quella ſco- 


perchiata come il cuor vide, e le parole inteſe, cos ebbe per certiſſimo 

uello effere il cuor di Guiſcardo, perche levato il viſo verſo il famigliar 
diſſe: Non fi conveniva ſepoltura men degna, che d' oro, a cosl fatio cuo- 
re, chente queſto Ee, diſcretamente in cio ha il mio padre adoperato. 
E cosi detto appreſſatoſelo alla bocca il baſciò, e poi diſſe: In ogni coſa 
ſempre, e infino a queſto eſtremo della vita mia ho verſo me trovato te- 
neri imo del mio padre I amore, ma ora pi che mai, e perciò Þ ultime 
grazie, le quali render gli debbo giammai di cos! gran preſente, da mia 


parte gli renderai. Queſto detto, rivolta ſopra la coppa, la quale ſtretta 
teneva, il cuor riguardando diſſe: Ahi dolciſſimo albergo di tutti 1 miei 


piaceri, maladetta ſia la crudeltà di colui, che con gli occhi della fronte 


or mi ti fa vedere: Aſſai m' era con quegli della mente riguardarti a ciaſ- 


cuna ora: Tu hai il tuo corſo fornito, e di tale, chente la fortuna tel con- 
cedette, ti ſe* ſpacciato: Venuto ſe' alla fine, alla qual ciaſcun corre: 
Laſciate hai le miſerie del mondo e le fatiche, e dal tuo nemico medeſi- 
mo quella ſepoltura hai, che il tuo valore ha meritato: Niuna coſa ti man- 
cava ad avere compiute eſequie, ſenon le lagrime di colei, la qual tu vi- 
vendo cotanto amaſti, le quali accio che fu I aveſſi, poſe Iddio nell ani- 
mo al mio diſpietato padre che a me ti mandaſſe, e io le ti darò, come 
che di morire con gli occhi aſciutti, e con viſo da niuna coſa ſpaventato 


propoſto aveſſi, e dateleti ſenza alcuno indugio faro, che la mia anima ſi 


congiugnera con quella, adoperandol tu, che tu gia cotanto cara guarda- 
fk. E con qual compagnia ne potret io andar piu contenta, o meglio ſi- 


cura a' luoghi non conoſciuti, che con lei? Io ſon certa, che ella E anco- 
ra Quiceniro, e riguarda i luoghi de' ſuoi diletti e de' miei, e come colei, 


che ancora ſon certa m' ama, aſpetta la mia, dalla quale ſommamente © 


amata. E cos detto, non altramenti, che ſe una ſonte d' acqua nella te- 


ſta avuta aveſſe, ſenza fare alcun femminil romore, ſopra la coppa chi- 
nataſi, piangendo comincio a verſare tante lagrime, che mirabil coſa fu- 
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rono a riguardare, baſciando infinite volte il morto cuore. Le ſue dami- 
gelle, che dattorno le ſtavano, che cuore queſto ſi toffe, e che voleſſon 
dir le parole di lei, non intendevano. Ma da compaſſion vinte tutte pia- 
gnevano, e lei pietoſamente della cagion del ſuo pianto domandavano 
in vano, e molto pid, come meglio ſapevano e potevano, 8 ingegnavano 


di confortarla. La qual poi, che quanto le parve ebbe pianto, alzato il 
capo, e raſciuttiſi gli occhi diſſe: O molto amato cuore, ogni mio uficio 


verſo te è fornito, ne piòù altro mi reſta a fare, ſennon di venire con la 


mia anima a fare alla tua compagnia. E queſto detto fi fe dare Þ orcio- 
letto, nel quale era Þ acqua, che il di davanti aveva fatta, la quale miſe 


nella coppa, ove il cuore era, da molte delle ſue lagrime lavato, e ſenza 


alcuna paura poſtavi la bocca, tutta la bevve, e bevutala, con la coppa 
in mano, ſe ne fall ſopra il ſuo letto, quanto pin oneſtamente feppe com- 
poſe il corpo ſuo ſopra quello, e al ſuo cuore accoſtò quello del mort a- 


mante, e ſenza dire alcuna coſa aſpettava la morte. Le damigelle fue a- 


vendo queſte coſe e vedute, e udite, come che eſſe non ſapeſſero, che 
acqua quella foſſe, la quale ella bevuta avea, a Tancredi ogni coſa avean 


mandata a dire, il quale temendo di quello, che ſopravvenne, preſto nella 
camera ſcieſe della figliuola, nella qual giunſe in quella ora, che effa ſo- 
pra il ſuo letto ſi poſe, e tardi con dolci parole levatoſi a ſuo conforto, 


veggendo 1 termini, ne* quali era, comincio doloroſamente a piangere. 
Al quale la donna diſſe: Tancredi ſerbati coteſte lagrime a meno diſide- 


rata fortuna, che queſta, ne a me le dare, che non le difidero. Chi vide 
mai alcuno altro he te piangere di quello, che egli ha voluto ? ma pur ſe 


niente di quello amore, che gia mi portaſti, ancora in te vive, per ultimo 


dono mi concedi, poi che a grado non ti fu, che io tacitamente e di naſ- 
coſo con Guiſcardo viveſſi, che I mio corpo col ſuo, dove che tu te Þ ab- 


bia fatto gittare morto, paleſe ſtea. L' angoſcia del pianto non lafciò riſ- 


pondere al Prenze. Laonde la giovane al ſuo fine eſſer venuta ſentendoſi, 


ſtrignendoſi al petto il morto cuore diſſe: Rimanete con Dio, che io mi 


parto, e velati gli occhi e ogni ſenſo perduto, di queſta dolente vita fi di- 


part} . Cosidoloroſo fine ebbe V amore di Guiſcardo e di Ghiſmonda, co- 
me udito avete. Li quali Tancredi dopo molto pianto, e tardi pentuto 
della fua crudelta, con general dolore di tutti i Salernita 
aàmenduni in un medeſimo ſepolchro gli fe ſepellire. 


ni onorevolmente 


Frate 
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Frate Alberto dd a vedere ad una donna, che  Agnolo Ga- 
Eriello e di lei imnamorato, in forma del quale piu volie fi 
grace con lei, poi per paura de parenti di lei, della caſa 
gittatoſi, in caſa a uno povero uomo ricovera; I quale in 
forma d' uomo ſalvatico il az ſeguente nella piazza il mena, 
dove riconoſciuto, e da ſuoi frati preſo, e incarcerato, 


N O YE L L A . 


A Veva la novella, dalla Fiammetta raccontata, le lagrime piu volte 
L{\ tirate infino in ſa gli occhi alle ſue compagne, ma quella gia eſ- 
ſendo compiuta, il Re con rigido viſo diſſe: Poco prezzo mi parrebbe la 
vita mia a dover dare per la meta. diletto, di quello, che con Guiſcardo 
_ ebbe Ghiſmonda, ne ſe ne dce di voi maravigliare alcuna, concio ſia co- 

1a, che io vivendo ogni ora mille morti ſento, nc per tutte quelle una 
ſola particella di diletto m' E data. Ma laſciando al preſente gli miei fat- 
ti ne' loro termini ſtare, voglio, che ne' fieri ragionamenti, e a' mici ac- 
cidenti in parte ſimili, Pamp inea ragionando ſegu.ſca, la quale, fe ch me 
Fiammetta ha cominciato, andra appreſſo, ſenza dubbio alcuna rugiada 
cadere fopra il mio fuoco cominciero a ſentire. Pampinea a fe ſentendo 
il comandamento venuto, piu per la ſua affezione cognol be Þ animo del- 
le compagne, che quello del Re per le ſue parole, e percio piu diſpoſta 
a dovere alquanto recrear loro, che a dovere (fuori che del comandamen- 
to ſolo) il Re contentare, a dire una novella, ſenza uſcir del propoſto, da 
ridere {i diſpoſe, e comincio : „ I ce = 
U ſano i volgari un cosi fatto proverbio, chi-c reo, e buono & tenuto, 
pu fare il male, e non è creduto. Il quale ampia materia a Cio, che 
m' Eſtato propoſto, mi preſta di favellare, e ancora a dimoſtrare quanta e 
q ale ſia la 1 pocreſia de' religioſi, li quali co panni larghi e lunghi e co! 
viſt artificialmente pallidi, e con le voci umili e manſuete nel domandar 
P altrui, e altiſſime e rubeſte in mordere ne gli altri gli loro medeſimi vizj, 
e nel moſtrare ſe per torre, e altri per lor donate veuire a ſalvazione, e 
oltre a cio non come uomini, che il paradiſo abbiano a procacciare come 
noi, ma quaſi come poſſeſſori e ſignori di quello danti a ciaſchedun, che 
muore, ſccondo la quantita de' denari loro laſciata da lui, pin e 
menno eccellente luogo, con queſto prima ſe medeſimi, (ſè cos 
credono) e poſcia coloro, che in ciò alle loro parole dan fede, sfor- 
. | zan 
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"ne bevea vino, quando non avea, che li piaceſſe. 
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zandoſi d' ingannare. De' quali, ſè quanto ſi conveniſſe, foſſe licito a me 


di moſtrare, toſto dichiarerei a molti ſemplici quello, che nelle loro cappe 
larghiſſime tengono naſcoſo. Ma ora foſſe piacer d' Iddio, che cos} delle 
loro bugie a tutti interveniſſe, come ad un frate Minore, non miga giova- 


ne, ma di quelli, che de' maggior caſſefi era tenuto a Vinegia, del quale 


ſommamente mi piace di raccontare, per alquanto gli animi voſtri, pieni 


levare. 


di compaſſione per la morte di Giſmonda, forſe con riſa e con piacere ri- 


Fu adunque, Valoroſe Donne, in Imola uno uomo di ſcelerata vita e di 


corrotta, il qual fa chiamato Berto della maſſa. Le cui vituperoſe opere 


molto da Imoleſi conoſciute a tanto il recarono, che non che la bugia, ma 
la verita non era in Imola chi gli credeſſe, perchè accorgendoſi quivi pid 
le ſue gherminelle non aver luogo, come diſperato a Vinegia, d' ogni 


bruttura ricevitrice, fi traſmutò, e quivi penſò di trovare altra maniera al 


ſuo malvagio adoperare, che fatto non avea in altra parte. E quaſi da co- 
ſcienza rimorſo delle malvagie opere nel preterito fatte da lui, da ſomma 
umiltà ſoprapreſo moſtrandoſi, e oltre ad ogni altro uomo divenuto cato- 


lico, ando, e fi fece frate Minore, e feceſi chiamare frate Alberto da Imo- 
la, e in cotale abito cominciò a far per ſembianti una aſpra vita, e a 


commendare molto la penitenza e Þ aſtinenza, ne mai carne mangiava, 

Ne ſene fa appe- 
na avveduto alcuno, che di ladrone, di ruffiano, di falſario, d' omi- 
cida ſubitamente fu un gran predicatore divenuto, ſenza aver per- 
cio i predetti viz) abbandonati, quando naſcoſamente gli aveſſe potu- 


ti mettere in opera. E oltre. a cio ſattoſi prete ſempre all' altare, quan- 
do celebrava, ſè da molti era veduto, piagneva la paſſione del ſalva- 


tore, ſiccome colui, al quale poco coſtavano le lagrime, quando le vo- 
lea. E in brieve tra con le ſue prediche e Je ſue lagrime egli ſeppe in 8s 
fatta guiſa gli Viniziani adeſcare, che egli quaſi d' ogni teſtamento, che vi 


ſi faceva, era fedel commiſſario, e dipoſitario e guardatore di denari di 


molti, confeſſore e conſigliatore quaſi della maggior parte de gli uomini e 
delle donne, e cos) facendo di lupo era divenuto paſtore, e era la ſua fa- 
ma di ſantità in quelle parti troppo maggiore, che mai non fu di fan Fran- 
ceſco ad Aſcieſi. Ora avvenne, che una giovane donna bamba e ſciocca, 

che chiamata fu Madonna Liſetta da Ca Quirino, moglie d' un gran mer- 
catante, che era andato con le galèe in Fiandra, s' andò con altre donne 


a confeſſar da queſto ſanto frate. La quale eſſendogli a' piedi, ficcome co- 


lei, che Viniziana era, e eſſi ſon tutti bergoli, avendo parte detta de' fatti 


ſuoi, fù da frate Alberto addomandata, ſe alcuno amadore aveſſe? Al qua- 


le ella con un mal viſo riſpoſe: Deh meſſer lo frate non avete voi occhi 


in 
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in capo? paionvi le mie bellezze fatte come quelle di queſte altre? trop- 


pi n' avrei de gli amadori, fe io ne voleſſi, ma non ſono le mie bellezze 
da laſciare amare ne da tale nè da quale. Quante ce ne vedete voi, le cui 
bellezze ſien fatte come le mie? che ſarei bella nel paradiſo. E oltre a ciò 


difle tante coſe di queſta ſua bellezza, che fu un faſtidio ad udire. Frate 
Alberto conobbe incontanente, che coſtei ſentiva dello ſciemo, e paren- 
dogli terreno da' ferri ſuoi, di lei ſubitamente, e oltre modo sinnamoro, 
ma riſerbandoſi in piu comodo tempo le luſinghe, pur per moſtrarſi ſanto 


quella volta, comincio a volerla riprendere, e a dirle, che queſta era va- 
na gloria, e altre ſue novelle. Perche la donna gli diſſe, che egli era una 


beſtia, e che egli non conoſceva, che fi foſſe più una bellezza che una 


altra. Perche frate Alberto non volendola troppo turbare, fattale la con- 
feſſione la laſcio andar via con! altre. E ſtato alquanti dl, preſo un ſuo 


fido cnmpagno n' ando a caſa Madonna Liſetta, e trattoſi da una parte in 


una ſala con lei, e non potendo da altri eſſer veduto le fi gitto davanti in- 
ginocchioni, e diſſem: e e e 

Madonna io vi priego per Dio, che voi mi perdoniate di cio, che io 
domenica, ragionandomi voi della voſtra bellezza, vi diffi, perciò che 
sl fieramente la notte ſeguente caſtigato ne fui, che mai poſcia da giace- 


re non mi ſon potuto levar, ſennon oggi. Diſſe allor donna meſtola: 
E chi vi gaſtigò coſi? Diſſe frate Alberto: Io il vi diro: Stando- 


mi io la notte in orazione, ficcome io ſoglio ſtar ſempre, io vidi ſubi- 


tamente nella mia cella un grande ſplendore, nè prima mi pote' volgere 


per veder che ciò foſſe, che io mi vidi ſopra un giovane belliſſimo con un 
groſſo baſtone in mano, il quale prefomy per la cappa, e tiratomiſi a' pie, 
tante mi diè, che tutto mi ruppe. II quale io appreſſo domandai, per- 
chè ciò fatto aveſſe, ed egli riſpoſe: Perciò che tu preſumeſti oggi di 
riprendere le celeſtiali bellezze di Madonna Liſetta, la quale io amo da 
Dio in fuori ſopra ogni altra coſa. E io allora domandai, chi ſiete voi? 
A cui egli riſpoſe, ch' era Agnolo Gabriello. O ſignor mio diſſi io, io 


vi priego, che voi mi perdoniate. E egli allora diſſe: E io ti perdono per 
tale conveniente, che tu a lei vada come tu prima potrai, e facciti perdo- 


nare, e dove ella non ti perdoni, io ci tornerò e darottene tante, che io 


ti farò triſto per tutto il tempo, che tu ci viverai. Quello, che egli poi 


mi dicefle, io non ve I ofo dire, sè prima non mi perdonate. Donna 
⁊ucca al vento, la quale era, anzi che no, un poco dolce di ſale, godeva 


tutta udendo queſte parole, e veriſſime tutte le credea, e dopo alquanto 


diſſe: Io vi diceva bene frate Alberto, che le mie bellezze eran celeſtiali, 
ma ſe Dio m'aiuti, di voi m' incręſce, e infino ad ora, acciò che più non 


vi ſia fatto male, io vi perdono s veramente, che voi mi diciate cio, che 


' I Agnolo poi vi diſſe. Frate Alberto riſpoſe: Madonna, poi che perdo- 
„ 1 e 1 nato 
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nato m' avete, io il vi dirò volentieri, ma una coſa vi ricordo, che coſa, 
che io vi dica, voi vi guardiate di non dire ad alcuna perſona, che ſia 
nel mondo, s voi non volete guaſtare i fatti voſtri, che ſiete la piu av- 
venturata donna, che oggi ſia al mondo. Queſto Agnol Gabriello mi 


diſſe, che io vi diceſſi, che voi gli piacevate tanto, ah più volte a ſtarſi 


con voi venuto la notte ſarebbe, ſennon foſſe per non iſpaventarvi. Ora 
vi manda egli dicendo pe me, che a voi vuol venire una notte, e dimo- 


rarfi una pezza con voi, e percio che e gli è Agnolo, e venendo in forma 


d' Agnolo voi nol potreſte toccare, dice, che per diletto di voi vuol veni- 
re in forma d' uomo, e percio dice, che voi gli mandiate a dire quando 


volete che egli venga, e in forma di cui, ed egli ci verrà, di che voi piu 


che altra donna, che viva, tener vi potete beata. Madonna baderla al- 
lora diſſe, che molto le piaceva, 8 I Agnolo Gabriello l' amaya, perciò 
che ella amava ben lui, ne era mai, che una candela d' un mattapan non 
gli accendeſſe davanti, dove dipinto il vedeva, e che qualora egli voleſſe 

a lei venire, egli foſſe il ben venuto, che egli la troverebbe tutta ſola nella 
ſua camera, ma con queſto patto, che egli non doveſſe laſciar lei per la 
Vergine Maria, che I era detto, che egli le voleva molto bene, e anche 


ſi pareva, che in ogni luogo, che ella il vedeva, le ſtava ginocchione in- 


nanzi, e oltre a queſto, che a lui ſteſſe di venire in qual forma voleſſe, pu- 
re che ella non aveſſe Paura. Allora diſſe frate Alberto: Madonna voi 


parlate ſaviamente, e io ordinero ben con lui quello, che voi mi dite, 
ma voi mi potete fans una gran grazia, e a voi non coſtera niente, e la 


grazia T queſta, che voi vogliate, che egli vengaà con queſto mio pe, 2 


udite in che voi mi farete grazia, che degli mi trarrà I anima mia di cor- 
po, e metteralla in paradiſo, e egli enterrh in me, e quanto egli ſtarà 


con voi, tanto fi ſtara I anima mia in paradiſo. Diſſe allora donna poco 
fila : Ben mi piace, io voglio, che in luogo delle buſſe, le quali egli vi 


diede a mie cagioni, che voi abbiate queſta conſolazione. Allora diſſe 
frate Alberto: Or farete, che queſta notte egli truovi la porta della voſtra 


caſa per modo, che egli poſſa entrarci, percio che vegnendo in corpo 


umano, come egli verra, non potrebbe entrare, ſennon Per! vicio. La 


8 donna riſpoſe, che fatto ſarebbe. 


Frate Alberto ſi parti, ed ella rimaſe facendo 81 gran gatlocis: che non 
le toccava il cul la camiſcia, mille anni parendole, che I Agnolo Gabri- 


ello a lei veniſſe. Frate Alberto penſando, che cavaliere non Agnolo eſ- 
ſere gli convenia la notte, con confetti e altre buone coſe ſi cominciò a 


confortare, acciocchè di leggieri non foſſe da caval gittato. E avuta la li- 


cenzia, con uno compagno, come notte fu, ſe n' entro in caſa d' una ſua 
amica, dalla quale altra volta aveva preſe le moſſe, quando andava a cor- 


rer le giumente. E di quindi, quando tempo gli parve, trasformato ſe 
» Wan- 
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n'andò a caſa la donna, e in quella entrato con ſue fraſche, che portate 
avea, in Agnolo ſi trasfigurs, e ſalitoſi ſuſo ſe n' entro nella camera della 
donna. La quale come queſta coſa cos bianca vide, gli ft inginocchio 


innanzi, e I Agnolo la benediſſe, e levolla in pie, e fecele ſegno, che a 


letto s andaſſe. Il che ella volonteroſa d' ubbidire fece preſtamente, er 
Agnolo appreſſo con la ſua divota fi corico. Era frate Alherto bell' uomo 


del corpo e robuſto, e ſtavangli troppo bene le gambe in ſulla perſona, per 


la qual coſa con donna Liſetta trovandoſi, che era freſca e morbida, al- 


tra giacitura facendole che il marito, molte volte la notte volo ſonza ali, 
di che ella forte ſi chiamò per contenta, e oltre a ciò molte coſe diſſe della 
gloria celeſtiale. Poi appreſſandoſi il dh, dato ordine al ritornare co' ſuoi 
arneſi fuor ſer” uſci, e tornoſſi al compagno ſuo, al quale, acciò che pau- 
Ta non aveſſe dormendo ſolo , aveva la buona femmina della caſa fatta 
amichevole compagnia. La donna, come deſinato ebbe, preſa ſua com- 
pagnia ſe n' andò a Frate Alberto, e novelle gli difle dell Agnolo Gabri- 


ello, e cio, che da lui udito aveva della gloria di vita eterna, e come egli 
era fatto, aggiugnendo oltre a queſto maraviglioſe favole. A cul frate Al- 
berto diſſe: Madonna io non 10 come voi vi ſteſte con lui, ſo io bene, 


che ſtanotte vegnendo egli a me, e io avendogli fatta la voſtra ambaſcia- 


ta, egli ne porto ſubitamente I anima mia tra tanti fiori e tra tante roſe, 
che mai non fe ne videro di qua tante, e ſtettimi in un de' piu dilettevo- 


li luoghi, che foſſe mai, infino a ſtamane a matutino; quello, che il mio 
corpo fl divenifls; 10 non ſo. Non vel dico io diſſe la donna, il voſtro 
corpo ſtette tutta notte in braccio mio con I Agnol Gabriello, e sè voi non 
mi credete, guatatevi ſotto la poppa manca la, dove io diedi uno gran- 
diſnmo baſcio all Agnolo tale, che egli vi fi parra il ſegnale parecchi 
di. Difſſe allora frate Alberto: Ben farò oggi una coſa, N io non feci e 
gia gran tempo più, che io mi ſpoglierò per vedere, ſe voi dite il vero. 
E dopo molto cianciare la donna ſe ne torao a caſa, alla quale in forma 


d' Agnolo frate Alberto ando Poi molte volte ſenza alcuno impedimento 


ricevere. 
rar” avvenne un giorno, ao eſſendo n Liſetta con una ſua co- 


mare, e inſieme di bellezze quiſtionando, per porre la ſua innanzi ad ogni 
altra, ſiccome colei, che poco ſale aveva in zucca, diſſe: Se vol ſapeſte a 
cui la mia bellezza piace, in verità voi tacereſte dell altre: La comare va- 
ga d' udire, ficcome colei, che bene la conoſcea, dific : Madonna voi 
potreſte dir Vero, ma tuttavia non ſappiendo che queſto ſi ſia, altri non fi 
rivolgerebbe cos! di leggiero. Allora la donna, che piccola levatura a- 
vea, Giffe! : Comare egli non ſi vuol dire, ma lo 'ntendimento mio EP A- 


gnolo Gabriello, il quale pid, che ſe, m'ama, ficcome la più bella don- 
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na per quello, che egli mi dica, che fia nel mondo, o in maremma. La 


comare allora ebbe voglia di ridere, ma pur fi tenne per farla pid avanti 
parlare, e diſſe: In fe d' Iddio, Madonna, 1e I Agnolo Gabriello è voſtro 
intendimento, e dicevi queſto, egli dee bene eſſer cosl, ma io non crede- 
va, che gli Agnoli faceſſon queſte coſe. Diſſe la donna: Comare voi ſie- 
te errata, per le plaghe d' Iddio egl il fa meglio, che mio marido, e di- 
cemi, che egli fi fa anche colaſſù, ma perciò che io gli paio piu bella, 
che niuna, che ne ſia in cielo, & egli innamorato di me, e vienſene a 


ſtare meco bene ſpeſſo, mo vedi vu? La comare partita da Madonna Li- 
ſetta le parve mille anni, che ella foſſe in parte, ove ella poteſſe queſte co- 


ſe ridire, e raunataſi ad una feſta con una gran brigata di donne loro 
ordinatamente racconto la novella, Queſte donne il diſſero a' ma- 
Titi, e ad altre donne, e quelle a quell altre, e cos! in meno di 
due di ne fu tutta ripiena Vinegia. Ma tra gli altri, a' quali queſta 
coſa venne a gli orecchi, furono i cognati di lei, li quali ſenza alcu- 
na coſa dirle ſi poſero in cuore di trovare queſto Agnolo, e di fa- 
pere, ſe egli ſapeſſe volare, e piu notti ſtettero in poſta. Avvenne, 
che di queſto fatto alcuna novelluzza ne venne a ſrate Alberto a gli 


orecchi, il quale per riprendere la donna una notte andatovi appena fpo- 


gliato s' era, che 1 cognati di lei, che veduto I avevan ven:re, furono all 
uſcio della ſua camera per aprirlo. Il che frate Alberto ſentendo, e av- 
viſato cio, che era, levatoſi, non avendo altro rifugio, aperſe una ſineſtra, 
la qual ſopra il maggior canale riſpondea, e quindi ſi gitto nell' acqua. 


II fondo v' era grande, e egli ſapeva ben notare, ſicchè male alcun non ſi 
fece, e notato dall' altra parte del canale, in una caſa, che aperta v' era, 


preſtamente ſe n' entro, pregando un buono uomo, che dentro v' era, che 


per l' amor d' Iddio gli ſcampaſſe la vita, ſue favole dicendo, perchè qui- 


vi a quella ora, e ignudo foſſe. Il buono uomo moſſo a pieta, conve- 


nendogli andare a fare ſue biſogne, nel ſuo letto il miſe, e diſſegli, che qui- 


vi infino alla ſua tornata fi ſteſſe, e dentro ſerratolo ando a fare i fatti 
ſuoi. I cognati della donna entrati nella camera trovarono, che I Agno- 


10 Gabriello, quivi avendo laſciate I ali, ſe ne era volato, di che quaſi 
ſcornati grandiſſima villania diſſero alla donna e lei ultimamente ſconſola- 


ta laſciarono ſtare, e a caſa loro tornarſi con gli arneſi dello agnolo. In 


queſto mezo fattoſi il di chiaro, eſſendo il buono uomo in ſa Rialto ud! 


dire, como Þ Agnolo Gabriello era la notte andato a giacere con Madon-- 


na Liſetta, e da' cognati trovatovi s era per paura gittato nel canale, ne ſi 
ſapeva che divenuto ſe ne foſſe, perchè preſtamente s' avviſò colui, che 


in caſa avea, eſſer deſſo. E It venutoſene. e riconoſciutolo dopo molte 
novelle con lui trovo modo, che 8 egli non voleſſe, che a' cognati di lei 
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il deſſe, gli faceſſe venire cinquanta ducati, e cosl fu fatto, e appreſſo que- 
ſto diſiderando frate Alberto d' uſcire di quindi gli diſſe il buono uomo: 


Qui non ha modo alcuno, ſe gia in uno non voleſte: Noi facciamo 


Oggi una feſta, nella quale chi mena uno uomo veſtito a modo d' orſo, e 


chi a guiſa d' uom ſalvatico, e chi d' una coſa, e chi d' un' altra, e in ſulla 
Piazza di fan Marco ſi fa una caccia, la qual fornita & finita la feſta, e poi 


ciaſcun va con quel, che menato ha, dove gli piace; ſc voi volete anzi 


che ſpiar ſi poſſa che vol ſiate qui, che io in alcun di queſti modi vi me- 
ni, io vi potro menare dove voi vorrete, altramente non veggio come 
ulcire ci poſſiate, che conoſciuto non ſiate, e 1 cognati della donna avvi- 
ſando, che voi in alcun luogo quincentro ſiate, per tutto hanno meſſe le 
guaraie per avervi. Come che duro pareſſe a frate Alberto I andare in co- 
ta! guiſa, pur per la paura, che aveva de' parenti della donna, vi fi con- 
duſſe, e diſſe a coſtui dove voleva eſſer menato, e come il menaſle era 


contento. Coſtui avendol gia tutto unto di mele, e empiuto di ſopra di 


penna matta, e meſſagli una catena in gola e una maſchera in capo, e da- 


togli dall' una mano un gran baſtone, e dall' altra due gran cani, che dal 


macello aveva menati, mandò uno al rialto, che bandiſſe, che chi voleſſe 


veder Þ Agnolo Gabriello, andaſſe in fu la piazza di fan Marco, e fu leal- 
ta Viniziana queſta, E queſto fatto doppo alquanto il meno fuori, e mi— 
ſeſelo innanzi, e andandol tenendo per la catena di dictro non ſenza gran 
romore di molti, che tutti dicean, che xe quel? che xe quel? il conduſſe 


in ſu la piazza, dove tra quegli, che venuti gli eran dietro, e quegli anco- 


ra, che udito il bando da rialto venuti v' erano, era gente ſenza fine. 
Queſti la pervenuto in luogo rilevato e alto lego il ſuo uomo ſalvatico ad 
una colonna, fembianti facendo d' attendere la caccia, al quale le moſche 
c' tafani (perciò che di mele era unto) davan grandiſſima noia, Ma poi 
che coſtui vide la piazza ben piena, facendo fembianti di volere ſcatenare 
il ſuo uom ſalvatico, a frate Alberto traſſe la maſchera dicendo: Signori 
poi che il porco non viene alla caccia, e non fi fa, accio che voi non ſiate 
venuti in vano, io voglio, che voi veggiate I Agnolo Gabriello, il quale 


di cielo in terra diſcende la notte a conſolare le donne Viniziane. Come 


la maſchera fu fuori, cos fù frate Alberto incontanente da tutti conoſciuto, 


contro al quale ſi levaron le grida di tutti, dicendogli le più vituperoſe pa- 


role e la maggior villania, che mai ad alcun ghiotton ft diceſſe, e oltre a 
queſto per lo viſo gittandogli chi una lordura, e chi un' altra, e cos gran- 
diſſimo ſpazio il tennero tanto, che perventura la novella a' ſuoi frati per- 


venuta, infino a ſei di loro moſſiſi quivi vennero, e gittatagli una cappa 
in doſſo, e ſcatenatolo, non ſenza grandiſſimo romor dietro, infino a caſa 
loro nel menarono, dove incarceratolo, dopo miſera vita ft crede, che egli 
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222 DOE DORAN ALTA 
moriſſe. Cos coſtui tenuto buono, e male adoperando non eſſendo cre- 
duto, ardi di farſi I Agnolo Gabriello, e di queſto in uom ſalvatico con- 
vertito, a lungo andare, come meritato avea, vituperato, ſenza pro 
pianſe i peccati commeſſi. Cos! piaccia a Dio, che a tutti gli altri poſſa 
intervenire. 5 : 


Tre giovani amano tre ſorelle, e con oro fi fuggono in Creti. 

Ta maggiore per gelofia il ſuo amante uccide. La ſeconda 
concedendoſi al Duca di Creti ſcampa da morte la prima, 
P amante della quale] uccide, e con la prima fi fugge, enne 
incolpato il tergo amante con la terza firocchia, e preſs il 
confeſſano, e per tema ai morire con moneta la guardia 
corrompono, e fuggonſi poveri a Rodi, e in poverta quivi 
21101010, 
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N loſtrato udita la fine del novellare di Pampinea ſovra ſe ſteſſo alquan- 
to ſtette, e poi diſſe verſo di lei: Un poco di buono, e che mi 
piacque, fu nella fine della voſtra novella, ma troppo più vi fu innanzi a 
quella da ridere, il che avrei voluto, che ſtato non vi foſſe. Poi alla 
Lauretta voltato diſſe: Donna ſeguite appreſſo con una migliore, ſe eſſer 
può. La Lauretta ridendo diſſe: Troppo ſiete contro a gli amanti crude- 
le, ſe pur malvagio fine diſiderate di loro, e io per ubidirvi ne conterò 
una di tre, li quali igualmente mal capitarono, poco di loro amore eſſendo 
goduti, e cosi detto incomincio : Giovani Donne, ſiccome voi aperta- 
mente potete conoſcere, ogni vizio può in graviſſima noia tornare di colui, 
che V uſa, e molte volte d' altrui, e tra gli altri, che con pid abbandona- 
te redine ne' noſtri pericoli ne traſporta, mi pare, che I ira ſia quello. 
La quale niuna altra coſa e, che un movimento ſubito e incofiderato da 
ſentita triſtizia ſoſpinto, il quale ogni ragion cacciata, e gli occhi della 
mente avendo di tenebre offuſcati in ferventiſſimo furore accende l' anima 
noſtra. E come che queſto ſovente ne gli uomini avvenga, e più in uno, 
che in un' altro, non di meno gia con maggior danni s' è nelle donne ve- 
duto, percio che più leggiermente in quelle s accende, e ardevi con fiam- 
ma pint chiara, e con meno rattenimento le foſpigne. Ne e di cio mara- 
viglia, perciocche, ſe riguardar vorremo, vedremo, che il fuoco di ſua 
natura più toſto nelle leggieri e morbide coſe & apprende, che nelle dure 
” | 0 
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e più gravanti, e noi pur ſiamo (non I abbiano gli uomini a male) piu 
delicate, che eſſi non ſono, e molto piu mobili. Laonde veggendoci a 
cio naturalmente inchinevoli, e appreſſo riguardato come la noſtra man- 
tuetudine e benignita ſia di gran ripoſo e di piacere a gli uomini, co' quali 
a coſtumare abbiamo, e cos! [' ira e I furore eſſere di gran noia e di peri- 


colo, acciocchè da quella con piu forte petto ci guardiamo, I amor di tre 


giovani e d' altre tante donne, (come di ſopra diffi) per ! ira d' una di 
loro, di felice eſſere divenuto infeliciſſimo, intendo con la mia novella 
moſtrarvi. 


Marſilia (ſiccome voi ſapete) è in Provenza ſopra la marina poſta, an- 


tica e nobiliſſima citta, e gia fu di ricchi uomini e di gran mercatan- 
ti pid copioſa, che oggi non ſi vede, tra' quali ne fu un chiamato Nar- 
nald Cluada, uomo di nazione infima, ma di chiara fede e lzal mer- 
catante, ſenza miſura di poſſeſſioni e di denari ricco, il quale d' una 
ſua donna avea pid figliuoli, de' quali tre n' erano femmine, ed era- 
no di tempo maggiori, che gli altri, che maſchi erano. Delle 


quali le due nate ad un corpo erano di eta di quindici anni, la terza 


avea quattordici, ne altro s' attendeva per gli loro parenti a maritarle, che 


la tornata di Narnald, il quale con ſua mercatanzia era andato in Iſpagna. 
Erano i nomi delle due prime, dell' una Ninetta, e dell' altra Maddalena, 
la terza era chiamata Bertella. Della Ninetta era un giovane gentile uo- 


mo (avvegna che povero foſſe) chiamato Reſtagnone innamorato, quan- 
to piu potea, e la giovane di lui, e s avean ſaputo adoperare, che ſenza 
ſaperlo alcuna perſona del mondo eſſi godevano del loro amore. E gia 
buona pezza goduti n' erano, quando avvenne, che due giovani compa- 
gni de' quali Þ uno era chiamato Folco, e I altro Ughetto, morti 1 padri 
loro, ed eſſendo rimaſti ricchiſſimi, l' un della Maddalena, e l' altro della 
Bertella s' innamorarono. Della qual coſa avvedutoſi Reſtagnone, eſſen- 


re per lo coſtoro amore, e con lor preſa dimeſtichezza or l' uno e or Tal- 


tro, e talvolta amenduni gli accompagnava a vedere le lor donne, e la 


1ua, e quando dimeſtico aſſai, e amico di coſtoro eſſer gli parve, un gior- 
no in caſa ſua chiamatigli, diſſe loro: Cariſſimi giovani la noſtra uſanza. 


vi può aver renduti certi, quanto ſia Þ amore, che io vi porto, e che io 
per voi adopererei quello, che io per me medeſimo adoperaſſi, e percio 
che io molto v'amo, quello, che nello animo caduto mi ſia, intendo di 
dimoſtrarvi, e voi appreſſo con meco inſieme quello partito ne prendere- 


mo, che vi parrà il migliore. Voi (le le voſtre parole non mentono, e 
per quello ancora, che ne voſtri atti e di di e di notte mi pare aver com- 
preſo) di grandiſſimo amore delle due giovani amate da voi ardete, e ip 


della 


dogli ſtato dalla Ninetta moſtrato, penſò di poterſi ne' ſuoi difetti adagia- 
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della terza loro ſorella. Al quale ardore, (ove voi vi vogliate accordare) 
mi da il cuore di trovare aſſai dolce e piacevole rimedio, il quale C que- 
ſto. Voi ſiete ricchiſſimi giovani, quello che non ſono io, dove voi voglia- 
te recare le voſtre ricchezze in uno, e me far terzo poſſeditore con voi 
inſieme di quelle, e diliberare in che parte del mondo vogliamo andare a 


vivere in lieta vita con quelle, ſenza alcun fallo mi da il cuor di fare, che le 


tre ſorelle con gran parte di quello del padre loro con eſſo noi dove noi 
andar ne vorremo ne verranno, e qui ciaſcun con la ſua a guiſa di tre fra- 
telli viver potremo gli piu contenti uomini, che altri, che al mondo ſieno. 


A vol omai {ta il prender partito in volervi di cio conſolare, o laſciarlo. Li 


due giovani, che oltre modo ardevano, udendo che le loro giovani 

avrebbono, non penar troppo a diliberarſi, ma diſſero (dove queſto 
ſeguir doveſſe) che effi erano apparecchiati di cos fare. Reſtagno- 
ne ayuta queſta riſpoſta da' giovani, ivi a pochi giorni ſi trovo con la Ni- 
netta, alla quale non ſenza gran malagevolezza andar poteva, e poi che 
alquanto con lei fu dimorato, cio, che co' giovani detto avea, le ragionò, 
e con molte ragioni s ingegno di farle queſta impreſa piacere. Ma poco 
malagevole gli fu, perciocche eſſa molto più di lui diſiderava di poter 


con lui eſſer ſenza ſoſpetto, perchè eſſa liberamente riſpoſtogli, che le 


piaceva, e che le ſorelle, e maſſimamente in queſto, quello farebbono, che 


eſſa voleſſe, gli difle, che ogni coſa opportuna intorno a cio, quanto piu 


toſto poteſſe, ordinaſſe. Reſtagnone a' giovani tornato, li quali molto 
a ciò, che ragionato avea loro, il ſollecitavano, diſſe loro, che dalla par- 


te delle lor donne I opera era meſſa in aſſetto. E fra fe diliberati di do- 


verne in Creti andare, vendute alcune poſſeſſioni, le quali avevano, ſot- 
to titolo di voler con denari andar mercatando, e d' ogni altra lor coſa fatti 


denari, una ſaettia comperarono, e quella ſegretamente armarono di gran 
vantaggio, e aſpettarono 1] termine dato. D' altra parte la Ninetta, che 


del diſiderio delle ſorelle ſapeva aſſai, con dolci parole in tanta volonth 
di queſto fatto le acceſe, che eſſe non credevano tanto vivere, che a cio 


perveniſſero. 


Perche venuta la notte, che ſalire ſopra la ſaettia dovevano, le tre ſo- 


| relle aperto un gran caſſone del padre loro, di quello grandiſſima quanti - 


ta di denari, e di gioie traſſono, e con efle di caſa tutte e tre tacitamente 
uſcite ſecondo Þ ordine dato, gli loro tre amanti, che Þ aſpettavano, tro- 
varono, colli quali ſenza alcuno indugio ſopra la ſaettia montate dier de' 
remi in acqua, e andar via, e ſenza punto rattenerſi in alcuno luogo, la 
ſeguente ſera giunſero a Genova, dove 1 novelli amanti gioia e piacere 
primieramente preſero del lor amore. E rinfreſcatiſi di cio, che avean 
biſogno, andaron via, e d' un porto in uno altro, anzi che I ny 

ofle, 
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foſſe, ſenza alcuno impedimento giunſero in Creti, dove grandiſſime e 


belle poſſeſſioni comperarono, alle quali affai vicini di Candia fecero bel- 
liſſimi abituri e dilettevoli, e quivi con molta famiglia con cani e con uc- 

celli e con cavalli, in cnnvitic in feſte e in gioia con le lor donne 1 piu 
contenti uomini del mondo, a guiſa di Baroni cominciarono a vivere. E in 


tal maniera dimorando avvenne (ſiccome noi veggiamo tutto il giorno av- 


venire) che quantunque le coſe molto piacciano, avendone ſoperchia co- 
pia, rincreſcono, che a Reſtagnone, il qual molto amata aveva la Ni- 
netta, potendola egli ſenza alcun ſoſpetto ad ogni ſuo piacere avere, in- 
cominciò a rincreſcere, e per conſeguente a mancar verſo lei l' amore; ed 
eſſendogli ad una feſta ſommamente piaciuta una giovane del paeſe bella 


e gentil donna, e quella con ogni ſtudio ſeguitando, comincio per lei a 


far maraviglioſe corteſie e feſte, di che la Ninetta accorgendoſi entrò di 
lui in tanta geloſia, che egli non poteva andare un paſſo, che ella nol ri- 
ſapeſſe, e apreſſo con parole e con crucci lui e fe non tribolaſſe. Ma cos! 


come la copia delle coſe genera faſtidio, cos! eſſer le diſiderate negate 
molti plica Io appetito, cosi i crucci della Ninetta le fiamme del nuovo a- 
more di Reſtagnone accreſcevano. E come che in proceſſo di tempo 8 av- 


veniſſe, o che Reſtagnone l' amiſta della donna amata aveſſe o no, la Ni- 


netta, chi che gliele rapportaſſe, ebbe per fermo, di che ella in tanta 


triſtizia cadde, e di quella in tanta ira e per conſeguente in tanto furor 


traſcorſe, che rivoltato I amore, il quale a Reſtagnone portava, in acerbo 


odio, accecata dalla ſua ira s' avviſo con la morte di Reſtagnone Þ onta, 
che ricever l' era paruta, vendicare. E avuta una vecchia greca gran 


maeſtra di compor veleni, con promeſſe e con doni a fare un' acqua mor- 


tifera la conduſſe, la quale eſſa ſenza altramenti conſigliarſi una ſera a 
Reſtagnone riſcaldato, e che di ciò non ſi guardava, diè bere. La po- 


tenzia di quella fu tale, che avanti che il mattutino veniſſe, Þ ebbe ucciſo. 
La cui morte ſentendo Folco e Ugheto e le lor donne, ſenza ſaper di che 
veleno foſſe morto, inſieme con la Ninetta amaramente pianſero, onore- 


volmente il fecero ſepellire. Ma non dopo molti giorni avvenne, che 
per altra malvagia opera fu preſa la vecchia, che alla Ninetta l' acqua av- 
velenata compoſta avea, la quale tra gli altri ſuoi mali martoriata confeſſò 

queſto, pienamente moſtrando ciò, che per quello avvenuto foſſe, di che 
il Duca di Creti ſenza alcuna coſa dirne tacitamente una note fu dintorno 
al palagio di Folco, e ſenza romore o contradizione alcuna preſa ne me- 
no la Ninetta. Dalla quale ſenza alcun martorio preſtiſſimamente cio, 
che udir volle, ebbe della morte di Reſtagnone. Folco e Ughetto occul- 
ttamente dal Duca aveano ſentito, e da loro le lor donne, perche preſa la 
Ninetta foſſe, il che forte diſpiacque * FOR ſtudio ponevano in fare, 
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che dal fuoco la Ninetta doveſſe campare, al quale avviſavano, che giu- 
dicata ſarebbe, ſiccome colei, che molto ben guadagnato V avea, ma tut- 
to pareva niente, perciò che il Duca pur fermo a volerne fare giuſti- 


Zia ſtava. | | 
La Maddalena, la quale bella giovane era, e lungamente ſtata vagheg- 
giata dal Duca ſanza mai avere voluto far coſa, che gli piaceſſe, imaginan- 
do, che piacendogli potrebbe la ſirocchia dal fuoco ſottrarre, per un cau- 
to ambaſciadore gli ſignificò ſe eſſere ad ogni ſuo comandamento, dove 
due cole ne doveſſero ſeguire, la prima, che ella la ſua ſorella ſalva e li- 
bera doveſſe riavere, I altra, che queſta coſa foffe ſegreta. Il Duca udi- 
ta I ambaſciata, e piaciutagli, lungamente ſeco penſo, ſe fare il voleſſe, 
e alla ſine vi s' accordò, e diſſe, ch' era preſto. Fatto adunque di conſen- 
timento della donna, quaſi da loro informar ſi voleſſe del fatto, ſoſtenere 
una notte Folco e Ughetto, ad albergar fe n'andò ſegretamente con la 
Maddalena. E fatto prima ſembiante d' avere la Nineita meſſa in un ſac- 
co, e doverla quella notte ſteſſa fare in mar mazerare, ſeco la rimeno alla 
ſua ſorella, e per prezzo di quella notte glie le donò, la mattina nel di- 
partirſi pregandola, che quella notte, la quale prima era ſtata nel loro a- 
more, non foſſe!' ultima; e oltre a queſto le mpoſe, che via ne mandaſſe 
la colpevole donna, acciò che a lui non foſſe biaſimo, o non gli conveniſ- 
fe da capo contro di lei incrudelire. La mattina ſeguente Folco e Ughet- 
to avendo udito la Ninetta la notte eſſere ſtata mazerata, e credendolo fu- 
ron liberati, e alla lor caſa per conſolare le loro donne della morte della 
ſorella tornati, quantunque la Maddalena s' ingegnaſſe di naſconderla mol- 
to, pur s' accorſe Folco, che la v' era, di che egli fi maraviglio molto, e 
ſubitamente ſuſpico, (gia avendo ſentito, che il Duca avea la Maddalena 
amata) e domandolla, come queſto eſſer poteſſe, che la Ninetta quivi 
foſſe? La Maddalena ordi una lunga favola a volergliele moſtrare, poco 
da lui, che malizioſo era, creduta, il quale a doverli dire il vero la co- 
ſtrinſe. La quale dopò molte parole gliele diſſe. Folco da dolore vinto, 
e in furore montato, tirata fuori una ſpada lei in vano mercè addomandante 
ucciſe, e temedo l' ira e la giuſtizia del Duca, lei laſciata nella camera 
morta, ſe n' ando coll, ove la Ninetta era, e con viſo infintamente lieto le 
diſſe: Toſto andianne dove diterminato è da tua ſorella, che io ti meni, 
acciò che più non venghi alle mani del Duca. La qual coſa la Ninetta 
credendo, e come pauroſa difiderando di partirſi, con Folco ſenza altro _ 
commiato chiedere alla ſorella, eſſendo gia notte fi miſe in via, e con que? 
denari, a on Folco potè porre mano, (che furon pochi) e alla marina 
andatiſene ſopra una barca montarono, ne mai fi ſeppe dove arrivati fi foſ- 
ſero. Venuto il di ſeguente, e eſſendoſi la Maddalena trovata uccifa, fu- 


ono 
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rono alcuni, che per invidia e odio, che ad Ughetto portavano, ſubita- 
mente al Duca l' ebbero fatto ſentire, per la quale coſa il Duca, che mol- 
to la Maddalena amava focoſamente, alla caſa corſo, Ughetto preſe e la ſua 


donna, e loro che di queſte coſe niente ancora ſapevano, cioè della partita 
di F olco e della Ninetta, coſtrinſe a confeſſar, ſe infieme con Folco eſſer 
della morte della 8 colpevoli, per la qual c confeſſione coſtoro 

meritamente della morte temendo, con grande i ingegno coloro, che Sli 
guardavano, corruppono, dando loro una certa quantità di denari, it 


quali nella lor caſa naſcoſti per gli caſi opportuni guardavano, e con le 
guardie infteme, ſenza avere ſpazio di potere alcuna lor coſa torre; ſopra 
una barca montati di notte ſe ne fuggirono a Rodi, dove in povertà, e in 
miſeria viſſero non gran tempo. Adunque a cosl fatto partito il folle amo- 
re di 3 e ira della Ninetta ſe condufſers, E altrui, 


Gerbino contra la fede data dal Re Guilizlmo ſuo avolo combat- 
te una nave del Re di Tunifi per torre una ſua figliuola, 
la quale ucciſa da quegli, che Ju v er ano, bro uccide, e 4 


lui e 25 zagitata la tefia. 


N O v E L EA IV. 


A Lane finita la 905 novella taceva, e fra la brigata chi con un, chi 
con un' altro della ſciagura de gli amanti fi dolea, e chi I ira della 


Ninetta biaſimava, chi una coſa, e chi altra diceva, quando il Re quaſi 
da profondo penfier tolto alzo il viſo, e ad Eliſa fe ſegno, che appreſſo 
diceſſe. La quale umilmente incomincio. Piacevoli Donne, aſſai ſon 


coloro, che credono amor ſolamente da gli occhi acceſo le ſue ſaette man- 
dare, cla ſchernendo, che tener vogliono, che alcuno per udita fi 


»offa innamorare, li quali eflere ingannati aſſai manifeſtamente apparira 


in una novella, la qual dire intendo. Nella quale non folamente cio la 


fama ſenza averſi veduto giammai avere operato vedrcte, ma ciaſcuno a 
miſera morte avere condotto vi fia manifeſto. 


Guilielmo ſecondo Re di Cicilia (come i Ciciliani N ebbe due 


figliuoli, l' uno maſchio, e chiamato Ruggieri, e altro femmina, chia- 
mata Goſtanza. Il quale Ruggieri, anzi che il padre morendo, laſciò un 
figliuolo nominato Gerbino. Il quale dal ſuo avolo con diligenza alleva- 
to divenne belliſſimo giovane, e famoſo in prodezza e in corteſia. Ne 


ſolamente dentro a termini di Cicilia ſtette la ſua fama racchiuſa, ma in 
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varie parti del mondo ſonando, in Barberia era chiariſſima, la quale in 
que” tempi al Re di Cicilia tributaria era. E tra gli altri, alle cui orec- 
chie la magnifica fama della virtu e della corteſia del Gerbin venne, fü 
ad una figliuola del Re di Tuniſi, la qual (ſecondo che ciafcun, che ve- 
duta I avea, ragionava,) era una delle piu belle creature, che mai dalla 
natura foſſe ſtata formata, e la piu coſtumata e con nobile e grande animo. 
La quale volentieri de' valoroſi uomini ragionare udendo, con tanta affez- 
zione le coſe valoroſamente operate dal Gerbino da uno e da un' altro rac- 
contate raccolſe, e sI le piacevano, che eſſa ſeco ſteſſa imaginando co 
me fatto eſſer doveſſe, ferventemente di lui ſi innamorò, e più volentieri, 
che d' altro di lui ragionava, e chi ne ragionava aſcoltava. D' altra 
parte era, ſiccome altrove, in Cicilia pervenuta la grandiſſima fama del- 
la bellezza parimente, e del valor di lei, e non ſenza gran diletto, ne in 
vano gli orecchi del Gerbino aveva tocchi, anzi non meno, che di lui la 
giovane infiammata foſſe, lui di lei aveva infiammato, per la qual coſa 
infino a tanto, che con oneſta cagione dall' avolo d' andare a Tuniſi la 
licenza impetraſſe, diſideroſo oltre modo di vederla, ad ogni ſuo amico, 
che 1a andava, imponeva, che a ſuo potere il ſuo ſegreto e grande amor 
le faceſſe per quel modo, che migliore gli pareſſe, ſentire, e di lei novel- 
le gli recaſſe. De”? quali alcuno ſagaciſſimamente il fece, gioie da donne 
portandole, come 1 mercatanti fanno, a vedere, e interamente Þ ardore 
del Gerbino apertole, lui e le ſue cole a' ſuoi comandamenti offerſe ap- 
parecchiate. La quale con lieto viſo e l' ambaſciadore e l' ambaſciata ri- | 
cCevette, e riſpoſtogli che ella di pari amore ardeva, una delle ſue pin care 
gioie in teſtimonianza di cio gli mando. La quale il Gerbino con tanta 
allegrezza ricevette, con quanta «ger cara coſa ricever fi poſſa, e 
a lei per coſtui medeſimo più volte ſcriſſe, e mando cariſſimi doni, con 
lei certi trattati tenendo da doverſi (fe la fortuna conceduto l' aveſſe) ve- 
dere e tozcare. Ma andando le coſe in queſta guiſa, e un poco pin lun- 
ghe, che biſognato non ſarebbe, ardendo d' una parte la giovane, e d' 
altra il Gerbino, avvenne, che il Re di Tuniſi la maritò al Re di Granata, 
di che ella fa cruccioſa oltra modo, penfando, che non ſolamente per 
lunga diſtanzia dal ſuo amante & allontanava, ma che quaſi del tutto tolta 
gli era, e ſe modo veduto aveſſe, volentieri, acciò che queſto avvenuto 
non foſſe, fuggita fi ſarebbe dal padre, e venutafene al Gerbino. Simil- 
mente il Gerbino, queſto maritaggio ſentendo, ſenza miſura ne viveva 
dolente, e ſeco ſpeſſo penſava, ſè modo veder poteſſe di volerla torre per 
forza, ſe avveniſſe, che per mare a marito n' andaſſe. II Re di Tuniſi 
ſentendo alcuna coſa di queſto amore e del proponimento del Gerbino, e 
del ſuo valore e della potenzia dubitando, venendo il tempo, che man- 
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dirne la dovea, al Re Guilielmo mandò fignificando cio, che fare inten- 
deva, e che ſicurato da lui, che nè dal Gerbino nè da altri per lui in ciò 
impedito ſarebbe, lo 'ntendeva di fare. Il Re Guilielmo, che vecchio 

ſignore era, ne dello innamoramento del Gerbino avea alcuna coſa ſentita, 
non imaginandoſi, che per queſto addomandata foſſe tal ſicurtà, libera- 
mente la concedette, e in ſegno di cio mando al Re di Tuniſi un ſuo 
guanto. II quale, poichè la ficurta rizevuta ebbe, fece una grandiſſima 
e bella nave nel porto di Cartagine appreſtare, e fornirla di cio, che bi- 
ſogno aveva a chi ſa vi doveva andare, e ornarla e acconciarla per ſu man- 
darvi la figliuola in Granata, ne altro aſpettava che tempo. . 
La giovane donna, che tutto queſto ſapeva, e vedeva, occultamente 
uno ſuo ſervidore mando a Palermo, e impoſegli, che il-bel Gerbino da 
ſua parte ſalutaſſe, e gli diceſſe, che ella in fra pochi dl era per andarne 
in Granata, perche ora fi parrebbe, ſe cos! foſſe valente uomo, come fi 
diceva, e ſè cotanto l' amaſſe, quanto piu volte ſignificato l' avea. Coſtui, . 
a cui impoſta fu, ottimamente fe l' ambaſciata, e a Tuniſi ritornoſſi. 
Gerbino queſto udendo, e ſappiendo, che il Re Guilielmo ſuo avolo data 
avea la ſicurtà al Re di Tuniſi, non ſapeva che farſi, ma pur da amore ſo- 
ſpinto. avendo le parole della donna inteſe, e per non parer vile, andato- 
fene a Meſſina, quivi preſtamente fece due galce ſottili armare, e meſſivi 
fa di valenti uomini, con eſſe ſopra la Sardigna n' ando, avviſando quindi 
dovere la nave della donna paſſare; ne fa di lungi I effetto al ſuo avviſo, 
perciocchè pochi di quivi fu ſtato, che la nave con poco vento non guari 
lontana al luogo, dove aſpettandola ripoſto s' era, ſopravvenne. La qual 
veggendo Gerbino a' ſuoi compagni diſſe: Signori ſè voi cos! valoroſi ſie- 
to, come io vi tegno, niun di voi ſenza aver ſentito o ſentire amore credo 
che ſia, ſenza il quale (ſiccome io meco medeſimo eſtimo) niun mortal può 
alcuna virtu o bene in ſe avere, e ſè innamorati ſtati ſite, o ſete, leggier 
coſa vi fia comprendere il mio diſio; io amo, e amor m' induſſe a darvi la 
preſente fatica, e ciò, che io amo, nella nave, che qui d' avanti ne vede- 
te, dimora, la quale inſieme con ou cola che io piu diſidero, è piena 
di grandiſſime ricchezze, le quali (ſè valoroſi vomini ſiete) con poca fatica 
virilmente combattendo acquiſtar poſſiamo; della qual vittoria io non cer- 
co, che in parte mi venga ſennon una donna, per lo cui amore io muovo 
J'arme, ogni altra coſa ſia voſtra liberamente infin da ora. Andiamo 
adunque, e bene avventuroſamente affagliamo la nave, Iddio alla noſtra 
impreſa favorevole ſenza vento preſtarle la ci tien ferma. Non erano al 
bel Gerbino tante parole biſogno, perciocche i Meſſineſi, che con lui era- 
no, vaghi della rapina gia con Þ animo erano a far quello, di che il Gerbi- 
no gli confortava con le parole, perchè fatto un grandiſſimo romore . 
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fine del ſuo parlare, che cos) foſſe, le trombe ſonarono, e preſe l armi, 


dierono de” remi in acqua, e alla nave pervennero. Coloro, che ſopra la 
nave erano, veggendo di lontano venire le galèe, non potendof partire 


s appreſtarono alla difeſa. II bel Gerbino a quella pervenuto fe coman- 


dare, che i padroni di quella ſopra le galèe mandati foſſero, ſè la battaglia 
non voleano. I ſaracini certificati chi erano, e che domandaſſero, diſſoro 


ſe eſſere, contro alla fede lor data dal Re, da lor aſſaliti, e in ſegno di cio 


moftrarono il guanto del Re Guiglielmo, e del tutto negarono di mai, ſen- 
non per battaglia arrenderſi, o coſa, che ſopra la nave foſſe, bor dare. 


ee il qual ſopra la poppa della nave veduta aveva la donna troppo 


a bella afſai, che egli ſeco non eſtimava, infiammato più che prima, al 
ee del guanto riſpoſe, che quivi non avea falconi al Preſente, perche 
guanto v avefſe luogo, e percio, ove dar non voleſſer la donna, a riceve- 
re la battaglia s appreſtaſſero. La qual, ſenza pid attendere, a facttare, 0 


a gittar pietre un verſol altro, fieramente incominciarono, e lungamen- 


te con danno di ciaſcuna delle parti in tal guiſa cömbaterond. Ultima 
mente veggendoſi il Gerbin poco utile fare, 'preſo un legneito, che di Sar- 


digna menato aveano, e in quel meſſo fuoco con amendue le galèe quello 


accoſtò alla nave. Il che veggendo 1 1 ſaracini, e conoſcendo ſe di neceſlity 
o doverſi arrendere o morire, fatto ſopra coverta la figliuola del Re venire, 
che ſotto coverta piagnea, e quella menata alla proda della nave, e chia- 
mato il Gerbino preſente a gli occhi ſuoi let gridante mercè e aiuto ſvenaro- 


no, e in mare gittandola diſſono: Togli, noi la ti diamo, qual noi 1 poſſia- 


mo, e chente la tua fede I ha meritata. | 

Gerbino veggendo la crudeltà di coſtoro quaſi di morir vago, non cu- 
rando di faetta, ne di pietra, alla nave fi fece accoſtare, e quivi fa, mal 
grado di quanti ve n' eran, montato, non altramenti che un leon 00 
nell armento de' giovenchi venuto, or queſto or quello ſvenando, prima 


co' denti e con J unghie la ſua ira ſazia, che la fame, con una ſpada in 
mano or queſto or quel tagliando de' farucin] crudelmente molti n' uccife 
Gerbino, e gia creſcente il fuoco nell' acceſa nave, fattone a' marinari 


trarre quello, che ſi pote per appagamento di loro, giu ſe ne ſceſe con 
poco lieta vittoria de” ſuoi avverſarj avere acquiſtata. 
Quindi fatto il corpo della bella donna ricogher di mare, lungamente, 


ce con molte lagrime il pianſe, e in Cicilia tornandoſi, in Uſtica piccioletta 
ola, quaſi a Trapani di rimpetto, onorevolmente il fe ſepellire, e a caſa 


iu doloroſo che altro uomo ſi torno. Il Re di Tuniſi ſaputa la novella, 


| Juoi ambaſciadori di nero veſtiti al Re Guiglielmo mando, dogliendoſi del. 


la fede, che gli era ſtata male oſſervata, e raccontarono il come. Di che 


il Re Guilielmo turbato forte, nc vedendo via da poter loro la iuſtizia ne- 


gare, 


| 
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gare, che la dimandavano, fece prendere il Gerbino, e egli medefimo 
(non eſſendo alcun de' Baron ſuoi, che con prieghi da cio non fi sforzaſſe 
di rimuoverlo) il condanno nella teſta, e in ſua preſenzia gli la fece ta- 
gliare, volendo avanti ſenza nepote rimanere, che eſſer tenuto Re ſenza 
tede. Adunque cos! miſeramente in pochi giorni i due amanti ſenza 
alcun frutto del loro amore aver ſentito, di mala morte morirono, com” 
io vi ho detto. e 


T fratclli di Liſabetta uccidon Þ amante di lei, egli I appariſce 
in ſogno, e moſirale dove fia ſotterrato. Ella occultamente 
diſotterra la teſta e mettela in un teſto di baſſilico, e quivi ſu 
piagnendo ogni d per una grande ora, i fratelli gliela tol- 
gono, e ella ſene muore di dolore poco appreſſo. TS 


NOVEL LA 


\Inita la novella d' Eliſa e alquanto dal Re commendata, a Filomena 

fu impoſto, che ragionaſſe, la quale tutta piena di compaſſione del 
miſero Gerbino, e della ſua donna, dopo un pietoſo ſoſpiro incominciò. 
La mia novella, Grazioſe Donne, non ſarà di genti di s1 alta condizione, 
come coſtor furono, de' quali Eliſa ha raccontato, ma ella per avventura 


non ſarà men pietoſa, e a ricordarmi di quella mi tira Meſſina, poco in- 


nanzi ricordata, dove l' accidente avvenne. 


Erano adunque in Meſſina tre giovani fratelli e mercatanti, e aſſai ric- 
chi uomini rimaſi dopo la morte del padre loro, il quale fu da fan Gimi- 


gnano, e avevano una loro ſorella chiamata Liſabetta, giovane aſſai bella 
e coſtumata, la quale, che che ſe ne foſſe cagione, ancora maritata non 


aveano. Ed avevano oltre a ciò queſti tre fratelli in uno lor fondaco un 


giovinetto piſano chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti guidava, e faceva, 


il quale eſſendo aſſai bello della perſona e leggiadro molto, avendolo più 
volte Liſabetta guatato avvenne, che egli le incominciò ſtraniamente a 


|  Piacere, di che Lorenzo accortoſi, e una volta e altra ſimilmente laſciati 
ſuoi altri innamoramenti di fuori, incominciò a porre Þ animo a lei, e sl 
andò la biſogna, che piacendo l' uno all altro igualmente, non paſſò gran 


tempo, che aſſicuratiſi fecero di quello, che piu diſiderava ciaſcuno. E 

in queſto continuando, e avendo inſieme aſſai di buono tempo e di piacere, 

non ſeppero s ſegretamente fare, che una notte andando Liſabetta 1a, do- 

ve Lorenzo dormiva, che il maggior de' fratelli ſenza accorgerſene ella, 
5 NON 
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non fe ne accorgeſſe. Il quale, percio che ſavio giovane era, quantun- 
ou molto noioſo gli foſſe a cio ſapere, pur moſſo da piu oneſto conſiglio, 
enza far motto o dire coſa alcuna, varie coſe fra ſe rivolgendo intorno a 
queſto fatto, infino alla mattina ſeguente trapaſio. Poi venuto il giorno 4 
foi fratelli cio, che veduto avea la paſſata notte di Liſabetta e di Lorenzo, 
raccontò, e con loro infieme dopo lungo conſiglio diliberò di queſta coſa 
(acciò che ne a loro, ne alla firocchia alcuna infamia ne ſeguifle) di paſ- 
farſene tacitamente, e infignerſi del tutto d averne alcuna coſa veduta o ſa- 
puta, infino a tanto, che tempo veniſſe, nel quale effi ſenza danno, © 
ſconcio di loro, queſta vergogna avanti, che più andaſſe innanzi, fi poteſ- 
ſero torre dal viſo. E in tal diſpoſizione dimorando, cos cianciando e ri- 
dendo con Lorenzo, come uſati erano, avvenne, che ſembianti facendo 
d' andare fuori della città a diletto tuttie tre, ſeco menarono Lorenzo, e per- 
venuti in un luogo molto ſolitario e rimoto, veggendoſi il deſtro, Loren- 
20, che di cio niuna guardia prendeva, ucciſono, e fotterrarono in guiſa, 
che niuna perſona ſe ne accorſe, e in Meſſina tornatiſi dieder voce d' aver- 
lo per loro biſogne mandato in alcun luogo, il che leggiermente creduto 
Fu, percio che ſpeſſe volte eran di mandarlo attorno uſati. Non tornando 
Lorenzo, e Liſabetta molto ſpeſſo e ſollecitamente i fratei domandandone, 
ſiccome colei, a cui la dimora lunga gravava, avvenne un giorno, che, 
-domandandone ella molto iſtantemente, l' un de' fratelli le diſſe: Che 
vuol dir queſto? che hai tu a far di Lorenzo, che tu ne domandi cos! 
ſpeſſo? ſe tu ne domanderai pin, noi ti faremo quella riſpoſta, che ti fi 
conviene. Perchè la giovane dolente e triſta, temendo, e non ſappiendo 
che, ſenza più domandarne ſi ſtava, e aſſai volte la notte pietoſamente il 
chiamava, e pregava che ne veniſſe, e alcuna volta con molte lagrime 
della ſua lunga dimora ſi doleva, e ſenza punto rallegrarſi, ſempre aſpet- 
J GS e %%%; . 
Avvenne una notte, che avendo coſtèei molto pianto Lorenzo, che non 
tornava, e eſſendoſi alla fine piagnendo addormentata, Lorenzo l' apparve 
nel ſonno pallido e tutto rabbuffato e con panni tutti ſtracciati e fracidi, e 
parvele, che egli diceſſe: O Liſabetta tu non mi fai altro, che chiamare, 
e della mia lunga dimora ti attriſti, e me con le tue lagrime fieramente ac- 
cuſi, e perciò ſappi, che io non poſſo più ritornarci, perciò che Þ ultimo 
di, che tu mi vedeſti, i tuoi fratelli m' ucciſono, e diſegnatole il luogo, 
dove ſotterrato l' aveano, le diſſe, che più nol chiamaſſe, ne I aſpetaſſe, 
e diſparve. La giovane deſtataſi, e dando fede alla viſione, amaramente 
pianſe. Poi la mattina levata, non avendo ardire di dire alcuna coſa a“ 
fratelli, propoſe di volere andare al moſtrato luogo, e di vedere, ſe cio 
toſſe vero, che nel ſonno P era paruto, e avuta la licenzia d' andare al- 
. on quanto 
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quanto fuor della terra a diporto in compagnia d' una, che altra volta con 
loro era ſtata, e tutti i ſuoi fatti ſapeva, quanto piu toſto pote Ia fe n' an- 
do, e tolte via foglie ſecche, che nel luogo erano, dove men dura le par- 
ve la terra, quivi cavo. Ne ebbe guari cavato, che ella trovo il corpo 
del ſuo miſero amante, in niuna coſa ancora guaſto ne corrotto, perche 
manifeſtamente conobbe effere ſtata vera la ſua viſione, di che pid, che 
altra femmina doloroſa, conoſcendo, che quivi non era da piagnere, fe 
aveſſe potuto volentieri tutto il corpo n' avrebbe portato per dargli piu con- 
venevole ſepoltura, ma veggendo, che cio eſſer non poteva, con un col- 
tello, il meglio che potè, gli ſpicco dallo *mbuito la teſta, e quella in uno 
aſciugatoio inviluppata, e la terra ſopra I altro corpo gittata, meſſala in 
grembo alla fante, ſenza eſſere ſtata da alcun veduta quindi ſi parti, e tor- 
noſſene a caſa ſua. Quivi con queſta teſta nella ſua camera rinchiufaſi, 
ſopra eſſa lungamente e amaramente pianſe tanto, che tutta con le ſue la- 
grime la lavo, mille baſci dandole in ogni parte. Poi preſe un grande e 
un bel teſto di queſti, ne* quali fi pianta la perſa o il baſſilico, e dentro la 
vi miſe faſciata in un bel drappo, e poi meſſovi ſu la terra fu vi pianto 
parecchi piedi di belliſſimo baſſilico falernetano, e quegli di niuna altra 
acqua, che o rofata, o di fior d' aranci, o delle ſue lagrime non inatliava 
giammai, e per uſanza avea preſo di ſederſi ſempre a queſto teſto vicina, e 
quello con tutto il ſuo diſidèro vagheggiare, ſiccome quello, che il ſuo Lo- 
renzo teneva naſcoſo, e poi che molto vagheggiato I avea, ſopr' eſſo an- 
dataſene cominciava a piagnere, e per lungo ſpazio, tanto, che tutto il 
| baflilico bagnava, piangea. Il baſſilico s per lo lungo e continuo ſtudio, 
s per la graſſezza della terra procedente dalla teſta corrotta, che dentro 
vera, divenne belliſſimo, e odoritero molto. E ſervando la giovane 
queſta maniera del continuo, piu volte da” ſuoi vicini fu veduta. Li qua- 
i, maravigliandoſi i fratelli della ſua guaſta bellezza, e di cio, che gli 
Occhi le parevano della teſta fuggiti, il diſſer loro. Noi ci ſiamo accorti, 
che ella ogni di tiene la cotal mantera, il che udendo i fratelli e accorgen- 
doſene, avendonela alcuna volta riprefa, e non giovando, naſcoſamente 
da lei fecer portar via queſto teſto. Il quale, non ritrovandolo ella, con 
grandiſſima iſtanzia molte volte richieſe, e non eflendole renduto, non 
ceœſſando il pianto e le lagrime, infermo, ne altro, che il teſto ſuo nella 
inkfermità domandava. I giovani fi maravigliavan forte di queſto addi- 

mandare, e percio vollero vedere, che dentro vi foſſe, e verſata la terra 
videro il drappo, e in quello la teſta non ancor si conſumata, che eſſi al- 
la capellatura creſpa non conoſceſſero lei eſſer quella di Lorenzo, di che 
eſſi ſi maravigliaron forte, e temettero non queſta coſa ſi riſapeſſe, & ſotter- 
rata quella ſenza altro dire cautamente di Meſſina uſcitiſi, e ordinato come 
„ _ 55 G g NFP 


non ſien tutti veri, aſſai volte puo ciaſcun di noi aver conoſciuto. E che 
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di quindi fi ritraeflono, ſe n' andarono a Napoli. La giovane non reſtan- 
do di piagnere, e pure il ſuo teſto addimandando, piagnendo ſi mori, e 
cos il ſuo di ſavventurato amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo di- 
venuta queſta coſa manifeſta a molti, fu alcuno, che compuoſe quella can- 
zone, la quale ancora oggi fi canta, cioè: Qual' eſſo fu lo mal criſtiano, 
che mi furò la graſta, &c. 


L' Andrevuola ama Gabriotto, raccontagli un ſogno veduto, 


ed egli a lei un altro, muor ſi di ſubito nelle ſue braccia, 
mentre che ella con una ſua fante alla caſa di lui nel porta- 
no, ſon preſe dalla fignoria, ed ella dice come Þ opera fla. 
Il podeſtd la vuole sforzare, ella no l patiſce, ſentelo il pa- 
dre di lei e lei innocente trovata fd liberare, la quale del 
tutto rifiutando di ſtar piu al mondo fi fa monaca, 
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Y percio che aſſai volte avevano quella canzone ud ta cantare, ne mai 
avevan potuto per domandarne ſapere qual fi foſſe la cagione, per- 


ore novella, che Filomena aveva detta, fa alle donne cariſſima, 


che foſſe ſtata fatta, Ma avendo il Re la fine di quella udita a Panfilo 
impoſe, che all' ordine andaſſe dietro. Panfilo allora diſſe: Il ſogno, 


nella precedente novella raccontato, mi dà materia di dovervene raccon- 
tare una, nella quale di due fi fa menzione. Li quali di coſa, che a ve- 


nire era, come quello di coſa intervenuta, furono indovini, e appena fu- 


rono finiti di dire da coloro, che veduti gli aveano, che ] effetto ſeguitò, 
d' amenduni. E pero, Amoroſe Donne, voi dovete ſapere, che general 


paſſione è di ciaſcun che vive, il vedere varie coſe nel ſonno, le quali 
quantunque a colui, che dorme, dormendo tutte paian veriſſime, e deſto 
lui alcune vere, alcune verifimili, e parte fuori d' ogni verita giudichi, non 


di meno molte eſſerne avvenute fi truova. 


Peer la qual coſa molti a ciaſcun ſogno tanta fede preſtano, quanta preſte- 

rieno a quelle coſe, le quali vegghiando vedeſſero, e per gli lor ſogni ſteſſi 
s attriſtano, e s' allegrano, ſecondo che per quegh o temono o ſperano. 
E in contrario ſon di quegli, che niuno ne credono ſennon poi che nel 
premoſtrato pericolo caduti fi veggono. De' quali ne I uno, ne I altro 


commendo, perciocche ne ſempre ſon veri, ne ogni volta falſi. Che effi 


eſſi 
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effi tutti non ſien falſi, già di ſopra nella novella di Filomena & è dimoſtra- 
to, e nella mia, come davanti diſſi, intendo di dimoſtrarlo, perchè giu- 
dico che nel virtuoſamente vivere e operare di niuno contrario ſogno a cio 
ſi dee temere, ne per quello laſciare i buoni proponimenti. Nelle coſe 
perverſe e malvagie, quantunque 1 ſogni a quelle paiano favorevo- 
li, e con ſeconde dimoſtrazioni chi gli vede confortino, niuno ſe ne vuol 
credere, e cos nel contrario a tutti dar piena fede, Ma vegniamo alla 
novella. N 5 
Nella città di Breſcia fa gia un gentile uomo chiamato Meſſer Negro da 
ponte carraro, il quale tri pid altri figliuoli una figliuola avea nominata An- 
drevuola, giovane e bella aſſai e ſenza marito, la qual perventura d' un 
ſuo vicino, che avea nome Gabriotto, s' innamorò, uomo di baſſa condi- 
zione, ma di laudevoli coſtumi pieno, e della perſona bello e piacevole, 
e con Þ opera e con lo aiuto della fante della caſa opero tanto la giovane, 
che Gabriotto non ſolamente ſeppe ſe eſſere dalla Andrevuola amato, ma 
ancora in un bel giardino del padre di lei piu e piu volte, a diletto dell 
una parte e dell' altra, fa menato. E accio che niuna cagione mai, ſennon 
morte, poteſſe queſto lor dilettevole amor ſeparare, marito e moglie ſe- 
gretamente divennero, e cosi furtivamente gli loro congiugnimenti conti- 
nuando, avvenne, che alla giovane una notte dormendo parve in ſogno 
vedere ſe eſſere nel ſuo giardino con Gabriotto, e lui con grandiſſimo pia- 
cer di ciaſcuno tener nelle ſue braccia, e mentre, che cosi dimoravan, le 
pareva veder del corpo di lui uſcire una coſa oſcura e terribile, la forma 
della quale eſſa non poteva conoſcere, e parevale, che queſta coſa pren- 
deſſe Gabriotto, e malgrado di lei con maraviglioſa forza glie lo ſtrappaſſe 
di braccio, e con eſſo ricoveraſſe ſotterra, ne mai più poteſſe rivedere ne 
uno nè ] altro, di che aſſai dolore e ineſtimabile ſentiva, e per quello ſi 
deſto, e deſta, come che lieta foſſe veggendo, che non cos! era, come ſognato 
avea, non di meno I entro del ſogno veduto paura. E per queſto volen- 
do poi Gabriotto la ſeguente notte venir da lei, quanto pote s' ingegno di 
fare, che la ſera non vi veniſſe, ma pure il ſuo volere vedendo, accio che 
cgli d' altro non ſoſpecciaſſe, la ſeguente notte nel ſuo giardino il ricevet- 
te, e avendo molte roſe bianche e vermiglie colte (perciò che la ſtagione 
era) con lui a pie d' una belliflima fontana e chiara, che nel giardino era, 
a ſtarſi ſe n andò. E quivi dopo grande e aſſai lunga feſta inſieme avuta 
Gabriotto la domando qual foſſe la cagione, perchè la venuta gli avea il 
di dinanzi vietata. La giovane raccontandogli il ſogno da lei la notte da- 
vanti veduto, e la ſuſpezione preſa di quello glielo conto. Gabriotto 
udendo queſto ſe ne riſe, e difle, che grande ſciocchezza era porre ne. 
ſogni alcuna fede, percio che per ſoverchio di cibo, o per mancamento 
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di quello avvenieno, e eſſer tuttti vani fi vedeano ogni giorno, e appreſſo 
difle : Se io foſſi voluto andar dietro a' ſogni io non ci ſarei venuto non 


tanto per lo tuo, quanto per uno, che io altresl queſta notte paſſata ne ſe- 


ci, il qual fu : Che a me pareva eſſere in una bella e dilettevol ſelva, e in 


quella andar cacc iando, ed aver preſa una cavriuola tanto bella e tanto pia- 
cevole, quanto alcuna altra ſe ne vedeſſe giammai, e pareami, che ella 
foſſe più che la neve bianca, e in brieve ſpazio diveniſſe si mia dimeſtica, 
che punto da me non ſi partiva : tuttavia a me pareva averla si cara, che 


acciò che da me non ſi partiſſe, le mi pareva nella gola aver meſſo un col- 
lar d' oro, e quella con una catena d' oro tener con le mani, e appreſſo que- 


Ro mi pareva, che ripoſandoſi queſta cavriuola una volta, e tenendomi il 
capo in ſeno uſciſſe (non fo di che parte) una veltra nera come carbone, 
aftamata e ſpaventevole molto nell' apparenza, e verſo me le ne veniſſe, 
alla quale niuna reſiſtenza mi parea fare, perche egli mi pareva, che ella 


mi metteſſe il muſo in ſeno nel ſiniſtro lato, e quello tanto rodefie, che al 


cuor perveniva, il quale pareva, che ella mi ſtrappaſſe per portarſel via, 
di che io ſentiva sl fatto dolore, che il mio ſonno ſi ruppe, e deſto ſubita- 
mente con la mano corſi a cercarmi il lato, ſè niente v aveſſi, ma mal non 


trovandomi mi feci beffe di me ſteſſo, che cercato v' avea. Ma che vuol 
queſto percio dire? de' cos] fatti e de' piu ſpaventevoli aſſai n ho gia ve- 
duti, ne percio coſa del mondo piu ne meno me n' & intervenuto, e per- 
ciò laſciagh andare, e penſiam di darci buon tempo. La giovane per lo 
ſuo ſogno aſſai ſpaventata, udendo queſto divenne troppo pu, ma per non 
eſſer cagione d' alcuno ſconforto a Gabriotto, quanto piu pote la ſua paura- 


naſcoſe. E come che con lui abbracciandolo e baſciandolo alcuna volta, 


e da lui abbracciata e baſciata 11 ſollazzaſſe, ſuſpicando e non ſappiendo 


che, più che Þ uſato ſpeſſe volte il riguardava nel volto, e tal volia per lo 
giardin riguardava, ſe alcuna coſa nera vedeſſe venir d' alcuna parte. E 


in tal maniera dimorando Gabriotto gittato un gran ſoſpiro l' abbracciò, e 
difle : Oimè anima mia aiutami che muoio, e cosi detto riccadde in terra 


ſopra I erba del pratello, il che veggendo la giovane, e lui caduto riti- 
randoſi in grembo, quafi piangendo diſſe: O tignor mio dolce, o che ti 


ſenti tu? Gabriotto non riſpoſe, ma anſando forte e ſudando tutto dopo 
non guari ſpazio paſſo della preſente vita. e 5 „ 
Quanto queſto foſſe grave e noioſo alla giovane, che piu che ſe V ama- 


va, ciaſcuna ſel dce poter penſare. Ella il pianſe affai, e aſſai volte in 


vano il chiamo, ma poi che pur s' accorſe lui del tutto eſſer morto, aven- 
dolo per ogni parte del corpo cercato, e in ciaſcuna trovandol freddo, 


non fappiendo che far, ne che dirſi, cos! lagrimoſa come era, e piena d' 


agnoſcia ando la ſua fante a chiamare, la quale di queſto amor conſape- 
35 Volle 
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vole era, e la ſua miſeria e il ſuo dolore le dimoſtro, e poi che miſera- 
mente e alquanto ebber pianto ſopra il morto viſo di Gabriotto, 
diſſe la giovane alla fante: Poi che Iddio m'ha tolto coſtui, io non inten- 
do di più ſtare in vita, ma prima che io ad uccidere mi venga, vorre' 10, 
che noi prendeſſimo modo convenevole a ſervare il mio onore e il ſegre- 
to amor tra noi ſtato, e che il corpo, del quale la grazioſa anima s' è par- 
tita, foſſo ſepellito. A cui la fante diſſe: Figliuola mia non dire di vo- 
lerti uccidere, perciò che, ſe tu Þ hai qui perduto, uccidendoti anche 
nell' altro mondo il perdereſti, perciò che tu n' andreſti in inferno là, dove 
10 fon certa, che la ſua anima non è andata, perciò che buon giovane fu, 
ma molto meglio e da confortarti, e penſare d' aiutare con orazioni o con 
altro bene J anima ſua, ſè forſe per alcun peccato commeſſo n' ha biſogno. 
el ſepellirio & il modo preſto qui in queſto giardino, il che niuna per- 
Fo ſapra giammai, percio che niun ſa, cli egli mai ci veniſſe, e ſe co- 
$1 non vuogli, mettiamlo qui fuori del giardino, e laſciamlo ſtare, egli ſa- 
1a domattina trovato, e portatone a caſa ſua, e fatto ſepellire da ſuoi pa- 
renti. La giovane, quantunque pieha fofle d' amaritudine, e continua- 
mente piagneſſo, pure aſcoltava i conſigli della ſua fante, e alla prima 
parte non accordatafi, riſpoſe alla ſeconda dicendo: Gia Dio non voglia, 
che cosi caro giovane, e cotanto da me amato e mio marito 10 ſofferi, che 


a guiſa d' un cane fa ſepellito, o nella ſtrada in terra laſciato. Egli ha 


avute le mie lagrime, e in quanto 10 potro, egli avra quelle de' ſuoi pa- 


renti, e gia per J animo mi va quello, che noi abbiamo in cio a fare. E. 


Preſtamente per una pezza di drappo di ſeta, la quale aveva in un ſuo for- 
zicre, la mando, e venuta, quella, in terra diſtelala, ſu il corpo di Gabri- 
otto vi puoſero, e poſtagli la teſta ſopra uno origliere, e con molte lagri- 
me, chiufigli gli occhi e la bocca, e fattagli una **hirlanda di roſe, e tutto 


danorao delle role, che colte avevano, empiutolo, difle alla faite: Di 


qui alla porta della ſua caſa ha poca via, e perciò tu e io cosl, come ac- 


concio Þ abbiamo, quivi il porteremo, e dinanz ad eſſa il pdrremo; egli 
non andra guari di tempo, che giorno fia, e fark ricolto, e come che que- 


ſto a' ſuoi niuna conſolazion "Sing pure a me, nelle cui outs egli c morto, 
ſara in piacere. E cosl detto, da capo con abondantiſſime lagrime, ſopra 
il viſo gli ſi gitto, e per lango ſpazio pianſe. La qual molto dalla ſua fan- 


te ſollecitata, percio che il giorno ſe ne veniva, dirizzataſi, quello anello 
medeſimo, col quale da Gabriotto era ſtata {poſata, del dito ſuo trattoſi, 
il miſe nel dito di lui con pianto dicendo: Caro mio ſignore, ſc la tua ani- 


ma ora le mie lagrime vede, o niun conoſcimento, o ſentimento dopo la 


partita di quella rimane a' corpi, ricevi benignamente I ultimo dono di 


colei, la quale tu vivendo cotanto amaſti. 2 queſto detto tramortita ad- 


doſſo 
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doſſo gli ricadde, e dopo alquanto riſentita e levataſi, con la fante inſie- 


me preſe il drappo, ſopra il quale il corpo giaceva, con quello del giar- 


dino uſcirono, e verſo la caſa di lui fi dirizzaro. E cos] andando, per 


caſo avvenne, che dalla famiglia del podeſta, che per caſo andava a quell 


ora per alcuno accidente, furon trovate e preſe col morto corpo; l' An- 
drevuola piu di morte che di vita diſideroſa, conoſciuta la famiglia della 


fignoria francamente diſſe: 


raccontarle, ma niuno di vol fia ardito di toccarmi, ſe io obediente vi ſo- 
no, ne da queſto corpo alcuna coſa rimuovere, ſe da me non vuole effere 
accuſato. Perche ſenza effere da alcun tocca con tutto il corpo di Ga- 
briotto n' ando in palagio. Laqual cofa il podeſta ſentendo f1 levò, e lei 
nella camera avendo, di cio, che intervenuto era, s' informò, e fatto da 
certt medici riguardare fe con veleno o altramenti foſſe ſtato il buono uo- 
mo ucciſo, tutti affermarono del nò, ma che alcuna poſta vicina al cuo- 


re gli & era rotta, che affogato l' avea. Il quale cio udendo, e ſentendo 
coſtei in picciola coſa eſſer nocente s' ingegno di moſtrar di donarle quel- 


lo, che vendere non le potea, e difle, dove ella a' ſuoi piaceri acconſen- 


tir ſi voleſſe, la libererebbe. Ma non valendo quelle parole oltre ad 
ogni convenevolezza volle uſar la forza. Ma I Andrevnola da ſdegno ac- 


ceſa, e divenuta fortiſſima virilmente fi difeſe, lui con villane parole e al- 
tiere ributtando indietro. Ma venuto il di chiaro, e queſte coſe eſſendo 
a Meſſer Negro contate, dolente a morte con molti de' ſuoi amici a pala- 


gio n' andò, e qui d' ogni coſa dal podeſta informato dolendoſi domandò, 


che la figliuola gli foſſe renduta. Il podeſtà volendoſi prima accuſare egli 
della forza, che fare l' avea voluta, che egli da lei accuſato foſſe, lodan- 
do prima la giovane e la ſua coſtanzia, per approvar quella venne a dire 


ciò, che fatto avea, per la qual coſa vedendola di tanta buona fermez- 


za ſommo amore l' avea poſto, e dove a grado a lui, che ſuo padre 


era, e a lei foſſe, non oſtante, che marito aveſſe avuto di baſſa condi- 
zione, volentieri per fua donna la fpoſerebbe. In queſto tempo, che 


coſtoro cos! parlavano, I Andrevuola venne in coſpetto del padre, e 


piangendo gli i gitto innanzi, e diſſe: Padre mio io credo, che biſogni, 
che io la iſtoria del mio ardire e della mia ſciagura vi racconti, che 
fon certa, che udita Þ avete, e ſapetela, e perciò, quanto pin poſſo, 


umilemente perdono domando del fallo mio, cioè d' avere fenza vo- 
ſtra ſaputa chi piu mi piacque marito preſo, e queſto perdono non 
vi domando, perche la vita mi ſia perdonata, ma per morire voſtra 
figliuola, e non voſtra nimica, E cos! piagnendo gli cadde a' piedi. 


Niet 


Io conoſco chi voi ſiete, e fo, che il volermi fuggire niente montereb- 
be, io ſon preſta di venir con voi davanti alla ſignoria, e che ciò ſia di 
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Meſſer Negro, che antico era oramai, e uomo di natura benigno e amo- 
revole, queſte parole udendo COMINTIO a piagnere, e piangendo levo Ia 


figliuola teneramente in pie, e diſſe: Figliuola mia, io avrei avuio molto 
piu caro, che tu aveſſi avuto tal marito, quale a te ſecondo i} Paror mĩo 
ſi convenia, e ſe tu Þ avevi tal preſo, quale egli ti piucca, queſto dovea 
anche a me piacere, ma Þ averlo occultaio della tua poca fidanza mi fa 


dolere, e piu ancora vedendote! prima aver perduto, che io “ abbia ſa- 


puto, ma par poi che cosi C, quello, che io per contentarti vivendo egli, 
volentieri gli avrei fatto, cioè onore, ficcome a mio genero, facciagliſi 


alla morte, e volto a' ſigliuoli e a' ſuoi parenti comando loro, che le eſe- 
ques apparecchiaſſero a Gabrio:to grandi e onorevoli. Eranvi in que- 


ſto mezzo concorſi 1 parenti e le parenti del giovane, che ſaputa avevano 
la novella, e yn donne e uomini quanti nella città n' erano, perche pox 


ſto nel mezzo della corte il corpo ſopra il drappo dell Andrevucla. e con 
tutte le ſue roſe, quivi non ſolamente da lei e dalle parenti di lui A pian- 


to, ma publicamente quaſi da tutte le donne della città e da aſſai uomini, 


e non a guiſa di plebeio, ma di ſignore tratto della corte publica ſopra 


gli omeri de' più nobili cittadini con grandiſſimo onore fu portato alla ſe- 


poltura. Quindi dopo alquanti di ſeguitando il podeſta quello, che ad- 


domandato avea, ragionandolo Meffer Negro alla figliuola, niuna coſa 


ne volle udire, ma volendole in cio compiacere il padre, in un moniſte- 


ro aſſai famoſo di ſantita eſſa e la ſua fante monache fi renderono, e one- 


ſtamente poi in quello per molto tempo viſſero. 


Ts Simona ama Paſuino. Sono in ſieme in uno orto. Paſqui- 
10 ſi frega a” denti una foglia di ſalvia, e muorſi. E pre- 


/a la Simona, la quale volendo moſtrare al giudice come mo- 


riſſe Paſquino, Fregataſi una di quelle l a , V. mil- 


znente i muore. 
N O v I. l. . . 


Pe era della ſua novella diliberato, quando il Re nulla compaſſi- 


on moſtrando all' Andrevuola, riguardando Emilia, ſembianti le fe, 


che a grado li foſſe, che eſſa a coloro, che detto aveano, dicendo ſi con- 


tinuaſſe. La quale ſenza alcuna 1 fare incomincio: Care compa- 
gne la novella detta da Panfilo mi tira a doverne dire una in niuna coſa 
altra alla ſua ſimile, ſennon che come I' Andrevuola nel giardino perde 
F amante, e cos! colei, di cui dir debbo, e fimilmente preſa, come I 


Andre» 
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Andrevuola, non con forza, ne con virtu, ma con morte inopinata fi di- 
libero dalla corte. E come altra volta tra noi è ſtato detto, quantunque 
amor volentieri le caſe de' nobili uomini abiti, eſſo percio non rifiuta lo 
'mperio di quelle de' poveri, anzi in quelle si alcuna volta le ſue forze 
dimoſtra, che come potentiſſimo fignore da' piu ricchi ſi fa temere. II 
che, ancora che non in tutto, 72 gran parte apparira nella mia novella, 
con la qual mi piace nella noſtra città rientrare, della quale queſto dl di 
verſe coſe diverſamente parlando, per diverſe Parti del mondo ayyolgen- 
doci, cotanto allontanati ci fiamo. 
Pu adunque (non è gran tempo) in Firenze una giovane aſſui bella e 
leggiadra, ſecondo la ſa condizione, e di povero padre figliuola, la qua- 
le ebbe nome Simona, e quantunque le conveniſſe con le | proprie braccta 
il pan, che mangiare volea, guadagnare, e filando Jana ſua vita reggeſſe, 
non fu percio di sl povero animo, che ella non ardifle a ricevere amore 
nella ſua mente, il quale con gli atti e con le parole piacevoli d' un giovi- 
netto di non maggior peſo di lei, che dando andava per un ſuo maeſtro 
lanaiuolo lana a filare, buona pezza moſtrato aveva di volervi entrare. Ri- 
cevutolo adunque in ſe col piacevole aſpetto del giovane, che I amava, 
il cui nome era Paſquino, forte diſiderando, e non attentando di far piu 
avanti, filando, ad ogni paſſo di lana filata, he al fuſo avvolgeva, mille 
ſoſpiri ptu cocenti, che fuoco gittava, di colui ricordandoſi, che a filar 
gliele aveva data. Quegli dall' altra parte molto ſollicito divenuto, che 
ben fi filaſſe la lana del ſuo meſtro (quaſi quella ſola, che la Simona fi- 
lava, e non alcuna altra tutta la tela doveſſe compiere) più ſpeſſo, che 
7 altra era ſollicitata, perchè l' un ſollicitando, e all' altra giovando d' 
eſſer ſollicitata, avvenne, che I un pin d' ardir prendendo, che aver non 
ſolea, e , altra molto della vergogna cacciando, che d' avere era ufata, 
meme a“ piaceri comuni fi congiunſono. "2 quali tanto all' una par- 
te e all' altra aggradirono, che non che l' un dall altro aſpettaſſe 
d' eſſere invitato a cio, anzi a dovervi eſſere ſi faceva incontro I uno 
all' altro invitando. E cos queſto lor piacere continuando d'un giorno in 
un' altro, e ſempre pia nel continuare accendendofi avvenne, che Paſ- 
quino diſſe alla Simona, che del tutto egli voleva, che ella trovaſſe modo 
di poter venire ad un giardino la, dove egli menar la voleva, acciò che 
quivi pid ad agio e con men ſoſpetto poteſſero eſſere inſieme. La Simo- 
na diſſe, che le piaceva, e dato a vedere al padre una domenica dopo 
mangiare, che andar voleva alla perdonanza a ſan Gallo, con una ſua com- 
pagna, chiamata la Lagina, al giardino ſtatole da Paſquino infegnato ſe 
n.ando, Dove lui inſieme con un ſuo compagno, che Fuecino avea no- 


me 
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me (ma era chiamato lo Stramba) trovo, e quivi fatto uno amorazzo nuo- 
vo tra lo Stramba e la Lagina, effi a far de' lor piaceri in una parte del giar- 
din ſi raccolſero, e lo Stramba e la Lagina laſciarono in un altra. 

Era in quella parte del giardino, dove Paſquino e la Simona andati ſer 
erano, un grandiſſimo e bel ceſto di ſalvia, a piè della quale poſtiſi a ſe- 
dere, e gran pezza ſollazzatiſi inſieme, e molto avendo ragionato d' una 
merenda, che in quello orto ad animo ripoſato intendevan di fare, 
Paſquino al gran ceſto della ſalvia rivolto, di quella colſe una foglia, 


e con eſſa fi incomincio a ſtropicciare 1 denti e le gengle, dicendo, che 


la ſalvia molto bene gli nettava d' ogni coſa, che ſopr' eſſi rimaſa foſſe 
dopo I aver mangiato. E poi che cos! alquanto fregati gli ebbe, ri- 
torno in ſu il ragionamento della merenda, della qual prima diceva, 
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ne guari di ſpazio perſegul ragionando, che egh s' incomincio tutto 


nel viſo a cambiare, ec apprefio il cambiamento non iſtette guari, che 
egli perde la viſta e la parola, e in brieve egli ſi mori. Le quali coſe la 


Simona veggendo cominciò a piagnere, e a gridare e a chiamar lo Stram- 


ba e la Lagina. Li quali preſtamente la corſi, e veggendo Paſquino 


non ſolamente morto, ma gia tutto enfiato, e pieno d' oſcure mac- 
chie per lo viſo e per lo corpo divenuto, ſubitamente gridò lo Stramba: 


Ahi malvagia femmina tu! hai avvelenato, e fatto 1] romor grande, fu da 
molti, che vicini al giardino abitavano, ſentito. Li quali corſi al romore, 


ce trovando coſtui morto e enfiato, e udendo lo Stramba dolerſi e accuſare la 
Simona, che con inganno avvelenato P aveſſe, e ella per lo dolore del 
ſubito accidente, che il ſuo amante tolto avea, quaſi di ſe uſcita, non ſap- 
piendoſi ſcuſare, fu reputato da tutti, che cos! foſſe, come lo Stramba di- 
ceva. Per la qual coſa preſala, piangendo ella ſempra forte, al palagio 
del podeſtà ne fu menata. Quivi prontando lo Stramba, e I Atticciato e 
?] Malagevole compagni di Paſquino, che ſopravvenuti erano, un giudi- 
ce, ſenza dare indugio alla coſa, fi miſe ad eſaminarla del fatto, e non 


potendo comprendere coſtei in queſta coſa avere operata malizia, ne eſſer 
cColpevole, volle, lei preſente, vedere il morto corpo e il luogo e I mo- 


do da lei raccontatogli, perciò che per le parole di lei nol comprendeva 
aſſai bene. Fattala adunque ſenza alcuno tumulto cola menare, dove an- 


cora il corpo di Paſquino giaceva, gonfiato come una botte, e egli ap- 
preſſo andatovi, maravigliatoſi del morto, lei domandò come ſtato era? 
Coſtei al ceſto della ſalvia accoſtataſi, e ogni precedente iſtoria avendo 


raccontata, per pienamente dargli ad intendere il caſo ſopravvenuto, co- 
sl fece come Paſquino aveva fatto, una di quelle foglie di ſalvia fregataſi 
a' denti. Lequali coſe mentre che per lo Stramba e per lo Atticciato, e 
per gli altri amici e compagni di Paſquino, ſiccome frivole e vane, in pre- 
ſenza del giudice erano ſchernite, e con piu inſtanzia la ſua malyagita ac- 
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cuſata, niuna altra coſa per lor domandandoſi, fennon che il fuoco foſſe 
di cos] fatta malvagità punitore, la cattivella, che dal dolore del perduto 
amante e dalla paura della dimandata pena dallo Stramba riſtretta ſtava, e 
per Þ averſi la ſalvia fregata a' denti in quel medeſimo accidente cadde, 
che prima caduto era Paſquino, non ſenza gran maraviglia di quanti eran 
Preſenti. O felici anime, alle quali in un medeſimo di avvenne il ferven- 
te amore, e la mortal vita terminare, e più felici, ſe inſieme ad un me- 
deſimo luogo n' andaſte, e feliciſſime ſe nell“ altra vita s' ama, e voi v' 
amate, come di qui faceſte, ma molto piu felice I anima della Simona in- 
nanzi tratto quanto è al noſtro giudicio, che vivi dietro a lei rimaſi ſiamo. 
La cui innocenzia non pati la fortuna, che lotto la teſtimonianza cadeſſe 
dello Stramba e dell' Atticciato e del Malagevole, forſe ſcardaſſieri o pi 
vili uomini, pin oneſta via trovandole, con part forte di morte al ſuo aman- 
te, a ſvilupparſi dalla loro infamia, e a ſeguitar P anima tanto da lei ama- 
ta del ſuo Paiquino. Il gindice quaſi tutto ſtupefatto dell' accidente, infie- 
me con quanti ve n' erano, non ſappiendo che dirfi, lungamente ſopraſtet- 
te, poi in miglior ſenno rivenuto diſſe: Moſtra che queſta ſalvia ha vele- 
noſa, il che della ſalvia non ſuole avvenire, ma acciò che ella alcuno altro 
offender non poſſa in ſimil modo, tagliſi infino alle radici, e mettaſi nel 
fuoco. La qual coſa colui, che del giardino era guardiano, in preſenza 

del giudice facendo, non prima abbattuto ebbe il gran ceſto in terra, che 
la cagione della morte de' due miſeri amanti apparve. Era ſotto il ceſto 
di quella ſalvia una botta di maraviglioſa grandezza, dal cui venenifero 
fiato avviſarono quella ſalvia eſſere velenoſa divenuta. Alla qual botta 
non avendo alcuno ardire d' appreſſarſi, fattale dintorno una ſtipa gran- 
diſſima, quivi infieme con la fa'via V arſero e fu finito il proceſſo di 
Meſſer lo giudice ſopra la morte di Paſqu no cattivello, il quale inſieme 
con la ſua Simona cos enfiati, come erano, dallo Stramba e dall' Atticcia- 
to, e da Guccio imbratta, e dal Malagevoie furono nella chicſa di ſan 
Paolo ſepelliti, della quale peravventura erano popolani. 


Girolamo ama la Salveſtra, vd coſtretto da prieghi della ma- 
dire a Parigi, torna, truovala maritata; entrale di naſco- 
fo in caſa, e muorle a lato, e portato in una chicla muore 


la Halveſtra addoſſo a lui, : 


NO ˙ [4-H 
Veva la novella d' Emilia il fine ſuo, quando per comandamento del 
Re Neifile cos! cominciòè: Alcuni al mio giudicio, Valoroſe Don- 
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ne, ſono, li quali pid, che I altre genti, fi credon ſapere, e ſanno me- 
no, e per queſto non ſolamente a' conſigli degli uomini, ma ancora con- 
tra la natura delle cole preſumono dover' opporre il ſenno loro, dalla qua- 
le preſunzione gia grandiſſimi mali ſono avvenuti, e alcun bene non ſe ne 
vide giammai. E perciò che tra I altre naturali coſe quella, che meno 
riceve configlio © operazione in contrario, è amore, la cui natura è tale, 
che piu toſto per ſe medeſimo conſumar ſi può, che per avvedimento 
tor via, m' E venuto nell' animo di narrarvi una novella d' una donna, la 
quale, mentre che ella cerco d' eſſer piu ſavia, che a lei non fi apparte- 
neva, e che non era, e ancora che non ſoſteneva la coſa, in che ſtudiava 
moſtrare il ſenno ſuo, credendo dello innamorato cuore trarre amore, 
il quale forſe » avevano meſſo le ſtelle, pervenne a cacciare ad un' ora 
amore e Þ anima del corpo al figliuolo, Ds 
Fu adunque nella noſtra citta (ſecondo che gli antichi raccontano) un 
grandiſſimo mercatante e ricco, il cui nome fu Lionardo Sighieri, il qua- 
le d' una ſua donna un figliuolo ebbe chiamato Girolamo, appreſſo la na- 
tività del quale, acconci 1 ſuoi fatti ordinatamente, paſſò di queſta vita. 
I tutori del fanciullo, inſieme con la madre di lui, bene e lealmente le ſue 
coſe guidarono. Il fanciullo creſcendo co' fanciulli de gli altri ſuoi vicini, 
piu, che con alcuno altro della contrada, con una fanciulla del tempo ſug 
figliuola d' un ſarto fi dimeſtico, e venendo piu creſcendo P eta, I uſan- 
za fi converti in amore, tanto e s fiero, che Girolamo non ſentiva ben 
ſennon tanto quanto coſtei vedeva, e certo ella non amava men lui, che 
da lui amata foſſe. La madre del fanciullo di cio avvedutaſi, mole vol- 
te ne gli diſſe male, e nel gaſtigo. Ed appreſſo con tutori di lui, non 
potendoſene Girolamo rimanere, ſe ne dolſe, e come colei, che fi cre- 
deva per la gran ricchezza del figliuolo fare del pruno un melarancio, 
diſſe loro: Queſto noſtro fanciullo, il quale appena ancora non ha quat- 
tordici anni, è $i innamorato d' una fighuola d' un ſarto noſtro vicino, 
che ha nome la Salveſtra, che, ſe noi dinanzi non gle la leviamo, perav- 
ventura egli la {i prendera un giorno, ſenza che alcuno il ſappia, per mo- 
glie, e io non ſarò mai poſcia lieta, o egli ſi conſumerà per lei, ſe ad al- 
trui la vedrà maritare; e percio mi parrebbe, che per fuggir queſto, voi 
i doveſte in alcuna parte mandare lontano di qui ne' ſervigj del fonda- 
co, percio che dilungandoſi da veder coltei, ella gli uſcirà dell' animo, 
e potremgli poſcia dare alcuna giovane ben nata per moglie. I tutort 
diſſero, che la donna parlava bene, e che effi cio farebbero al lor pote- 
re, e fattoſi chiamare il fanciullo nel fondaco gl incomincio Þ uno a dire 
aſſai amorevolmente: Figliuol mio tu ſe' oggimai grandicello, egli e ben 
fatto, che tu incominci tu e a vedere de' fatti tuoi, perchè noi 
955 ES + 2 ci 
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ci contenteremmo molto, che tu andaſſi a ſtare a Parigi alquanto, dove 
gran parte della tua ricchezza vedrai come ſi traffica, ſenza che tu diven- 
tefai molto migliore e piu coſtumato, e piu da bene la, che qui non fa- 
reſti, veggendo que' ſignori e que Baroni e que' gentili uonini, che vi 
ſono aſſai, e de' lor coſtumi apprendendo, poi te ne potrai qui venire. Il 
garzone aſcoltò diligentemente, e in brieve riſpoſe niente volerne fare, 
perciò che egli credeva cos] bene come un' altro poterſi ſtare a Firenze. 
I valenti uomini udendo queſto, ancora con piu parole il riprovarono, 
ma non potendo trarne altra riſpoſta alla madre il diſſero. La qual fie- 
ramente di cio adirata, non del non volere egli andare a Parigi, ma del 
ſuo innamoramento, gli diſſe una gran villania, e poi con dolci parole 
raumiliandolo lo *ncomincio a luſingare e a pregare dolcemente, che gli 
doveſſe piacere di far quello, che volevano 1 ſuoi tutori, e tanto gli ſep- 
pe dire, che egli acconlenti di dovervi andare a ſtare uno anno, e non 
più, e cos} fu fatto. Andato adunque Girolamo a Parigi fieramente in- 
namorato, d' oggi in domane ne verrai, vi fu due anni tenuto. Donde 
piu innamorato che mai tornatoſene trovo la ſua Salveſtra maritata ad un 
buon giovane, che faceva le trabacche, di che egli fu oltre miſura dolen- 
te. Ma pur veggendo, che altro eſſer non poteva, s' ingegno di darſene 
pace, e ſpiato la, dove ella ſtefle a caſa, ſecondo l' uſanza de' giovani in- 
namorati, incomincio a paſſare davanti a lei, credendo, che ella non 
aveſſe lui dimenticato, ſennon come eglt aveva lei, ma I opera ſtava in 
altra guiſa. Ella non ſi ricordava di lui, ſennon come ſè mai non lo aveſ- 
ſe veduto, e ſè pure alcuna coſa ſe ne ricordava, ſi moſtrava il contrario, 
di che in aſſai picciolo ſpazio di tempo il giovane s' accorſe, e non ſenza 
ſuo grandiſſimo dolore; ma non di meno ogni coſa faceva, che poteva, 
per rientrarle nello animo, ma niente parendogli adoperare ſi diſpoſe (ſè 
morir ne doveſſe) di parlarle eſſo ſteſſo. E da alcuno vicino informatoſi 
come la caſa di lei ſteſſe, una ſera, che a vegghiare erano ella e *l marito 
andati con lor vicini, naſcoſamente dentro v' entrò, e nella camera di let 
dietro a teli di trabacche, che tefi v' erano, ſi naſcoſe, e tanto aſpettò, 
che tornati coſtoro, e andatiſene a letto, ſenti il marito di lei addormenta- 
to, ela ſe n' ando, dove veduto aveva, che la Salveſtra coricata s' era, e 
poſtale la ſua mano ſopra il petto pianamente difle : O anima mia, dor- 
mi tu ancora? La giovane, che non do miva, volle gridare, ma il giovane 
preſtamente difle : Per Dio non gridare, che io ſono il tuo Girolamo. II 
che udendo coſtei tutta tremante diſſæ: Deh per Dio Girolamo vattene, 
egli è paſſato quel tempo, che alla noſtra fanciullezza non fi diſdiſſe 1 
eſſere innamorati, io ſono come tu vedi maritata, per la qual coſa più non 
ſta bene a me d' attendere ad altro uomo, che al mio marito, perche io 
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ti priego per ſolo Iddio, che tu te ne vada, che ſe mio marito ti ſentiſſe, 
(pozniamo, che altro male non ne ſeguiſſe) si ne ſeguirebbe che mai in 
pace, ne in ripoſo con lui viver non potrei, dove ora amata da lui in be- 
ne e in tranquillità con lui mi dimoro. Il giovane udendo queſte parole 
ſenti noioſo dolore, e ricordatole il paſſato tempo e ſuo amore, mai per 
diſtanza non menomato, e molti prieghi e promeſſe grandiſſime meſco- 
late, niuna coſa ottenne, perchè diſideroſo di morire ultimamente la pre- 
; gO, che in merito di tanto amore ella ſofferiſſe, che egli a lato a lei ft co- 
ricaſſe tanto, che alquanto riſcaldar fi poteſſe, che era agghiacciato aſpet- 
tandola, promettendole, che nè le direbbe alcuna coſa, nè la tocchereb- 


be, e come un poco riſcaldato foſſe, ſe n' andrebbe. La Salveſtra avendo _ 


un poco compaſſion di lui, con le condizioni date da lui il concedette. Co- 
ricoſſi adunque il giovane a lato a lei ſenza toccarla, e raccolto in un pen- 


here il lungo amor portatole, e la preſente durezza di lei, e la perduta ſpe- 


ranza, dilibero di piu non vivere, e riſtretti in ſe gli ſpiriti ſenza alcun 
motto fare, chiuſe le pugna, allato a lei fi mori. E doppo alquanto ſpa- 
Zio la giovane maravigliandoſi della ſua contenenza, temendo non il ma- 
rito fi ſvegliaſſe comincio a dire: Deh Girolamo che non te ne vai tu? 
Ma non ſentendofi riſpondere penſo lui eſſere addormentato, perche ſteſa 
Oltre la mano, accio che ſi ſvegliafſe, il comincio a tentare, e toccando 

il trovo come ghiaccio freddo, di che ella fi maravigliò forte, © toccan- 
dolo con piu forza, e ſ=ntendo. che egli non ſi movea, dopo piu ritoc- 
carlo cognobbe, obs egli era morto, di che oltre modo dolente ſtette 
gran pezza "RG ſaper che farſi. Alla fine preſe conſiglio di volere in al- 
trui perſona tentar quello, che il marito diceſſe da farne, e deſtatolo quel- 
lo, che preſenzialmente 2 lei avvenuto era, diſſe eſſer ad un altra interve- 
nuto, e poi il domandò, ſe a lei avvenifle, che conſiglio ne prendereb- 
be. Il buono uomo rilpoſe, che a lui parrebbe, che colui, che morto 
foſſe, ſi doveſſe chetamente riportare a caſa ſua, e quivi laſciarlo ſenza 
alcuna malavoglienza alla donna portarne, la quale fallato non gli pare- 
va, ch' aveſſe. Allora la giovane diſſe: 

E cos! conviene fare a noi, e preſagli la mano gli 150 toccare il morto 
giovane, di che egli tutto ſmarrito ſi levo ſa; e acceſo un lume ſenza 
enirare con la moglie in altre novelle, il morto corpo de” ſuoi-panni me- 
deſimi riveſtito, e ſenza alcuno indugio aiutandogli la ſua innocenza, le- 
vatoſelo in ſa le ſpalle alla porta della caſa di lui nel porto, e quivi il poſe, 
e laſciollo ſtare. E venuto il giorno e veduto coſtui davanti all' uſcio 
ſus morto, fa fatto il romor grande c ſpezialmente dalla madre, e cerco 
per tutto © riguardato, e non trovatogli ne piaga ne percoſſa alcuna, per 
gli medi generalmente fu creduto lui di dotorc eſſer morto, cosi come 
era. 


= > — 
— :P 


—— — — — 


we G NN ATA 


era. Fu adunque queſto corpo portato in una chieſa, e quivi venne la 
doloroſa madre con molte altre donne parenti e vicine, e ſopra lui co- 
minciarono dirottamente ſecondo Þ uſanza noſtra a piagnere e a dolerſi. 
E mentre il corrotto grandiſſimo ſi faceva, il buono uomo, in caſa cui 
morto era, diſſe alla Salveſtra: Deh ponti alcun mantello in capo, evaa 
quella chiela, dove Girolamo e ſtato recato, e mettiti tra le donne, e aſ- 
colterai quello, che di queſto fatto fi ragiona, e io faro il fimigliante tra 
uomini, accio che noi ſentiamo ſe alcuna coſa contro a noi fi dicefle. 
Alla giovane, che tardi era divenuta pictoſa, piacque, ficcome a colei, 
che morto diſiderava di veder colui, a cui vivo non avea voluto d' un ſol 
baſcio piacere, e andovvi. Maravigliofa cola è a penſare, quanto ſieno 


O 


difficili ad inveſtigare le forze d' amore. Quel cuore, il quale la lieta for- 


tuna di Girolamo non aveva potuto aprire, la miſera l aperſe, e Þ antiche 


flamme riſuſcitatevi tutte, ſubitamente muto in tanta pieta, come ella il vi- 
ſo morto vide, che ſotto ' mantello chiuſa, tra donna e donna mettendofi, 


non riſtette prima, che al corpo fu pervenuta, e quivi mandato fuori uno 
altiſſimo ſtrido ſopra il morto giovane fi gitto col ſuo viſo, il quale non 
bagno di molte lagrime, perciò che prima nol tocco, che come al giovane 
il dolore la vita aveva tolta, cos! a coſtei tolſe. Ma pot che riconfortan- 


dola le donne, e dicendole, che fu it levaſſe alquanto, non conoſcendola 


ancora, e pol che ella non ſi levava, levar volendola, e immobile trovan- 
dola, pur ſollevandola ad una ora lei eſſere la Salveſtra. e morta conobbe- 


ro. Di che tutte le donne, che quivi erano, vinte da doppia pietà rinco- 
minciarono il pianto afſai maggiore. Sparſeſi fuor della chieſa tra gli 
uomini la novella, la quale pervenuta a gli orecchi del marito di lei, che 
tra loro era, ſenza aſcoltare o conſolazione o conforto da alcuno per lun- 


go ſpazio pianſe. E poi ad aſſai di quegli, che v' erano, raccontata la 125 
ria ſtata la notte di queſto giovane e della moglie, manifeſtamente 
tutti ſi ſeppe la cagione della morte di ciaſcuno, 11 che a tutti dolſe. Pre- 


E [7 adunque la morta giovane e lei cos] ornata, come s' ACCONCIANO 1 cor- 


pi mort, ſopra quel medefimo letto allato al giovane la poſero a giacere, 


e quivi lungamente pianta in una medeſima ſepoltura furono ſepelliti a- 


menduni, e loro, li quali amor vivi non aveva Potuto congiugnere, la 


morte congiunſe con inte parnhale compagnia. 


Meſſer 
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Meſſer Guilielmo NRoſſiglione da a mangiare alla moglie ſua 
il cuore di Meſſer Guilielmo Guardaſtagno, ucciſo da lui, e 
amato da lei. Il che ella ſappiendo poi fi gitta da una 5 


ta Aike in terra, e ures e col Jſuo amante e ſepellita. 
N O 5 


— 8ſendo la novella d1 Neifile finita non ſenza aver gran compaſſion 

L meſſa in tutte le ſue compagne, il Re, il quale non intendeva di 
guattare il privilegio di Dioneo, non eſſendovi altri, a dire incominciò: 
E mi fi para dinanzi, pietoſe Donne, una novella, alla qual, poi che cos 
de gli infortunat1 cafi d' amore vi duole, vi converrà non meno di com- 
pafſione avere, che alla paſſata, perciocche da piu furono coloro, a' qua- 
li cio, che 10 diro, avvenne, e con pid fiero accidente, che quegli, de 
quali è parlato. 
Dovete adunque ſapere, che (ſecondo che raccontano 1 provenzali) in 
Provenza furon già due nobili cavalieri, de' quali ciaſcuno e caſtella e vaſ- 


ſalli aveva ſotto di fe, e aveva l' uno nome Mefler Guilielmo Roſſiglio- 


ne, e Þ altro Mefter Guiliehno Guardaſtagno, © Percio che I uno e T al- 


tro era prod” uomo molto nelP arme, s amavano aſſai, e in coſtume ave- 
an d' andar ſempre ad ogni torniamento o gioſtra o altro fatto d' arme 
inſieme, e veſtiti d' una aſſiſa. E come che ciaſcun dimoraſſe in un ſuo 
caſtello e fofle I un dall altro lontano ben diece miglia, pure avvenne, che 
avendo Meſſer Guilielmo Roſſiglione una bellifliina e vaga 8 per 
moglie, Mefier Guilielmo Guardaſtagno fuor di miſura, non oftante I a 


mitt e la compagnaa, che era tra loro, s innamoro di lei, e tanto or con 


uno atto e or con un altro fece, che la donna ſe n accorſe, e conoſcendolb 
per valoroſiſſimo cav aliere, le piacque, e cominciò a porre amore a lui in 


tanto, che niuna coſa pid, che lui difiderava, o amava, ne altro attendeva, 
che da lui eſſere richieſta, il che non guari ſtette, che avvenne, e : Inf! eme 


furono e una volta e 8 78 


Amandoſi forte, e men diſcretamente infieme n avvenne, che il 


marito ſen' accorſe, e forſe ne ſdegnò intanto, che il grande amore, che 
Al Gvardaitagno portava, in mintale odio convert, ma meglio il ſeppe te- 
ner 1 e The che 1 due amanti non avean ſaputo tenere 1] loro amore, e 
ſeco dilibero del tutto d' ucciderlo. Perche eſſendo il Roſſiglione ] in queſta 
_ diſpoſizione, ſopravvenne, che un gran torniamento fi band} 1h Francia, 


il 
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il che il Roſſiglione incontanente ſignificò al Guardaſtagno, e mandogli a 
dire, che ſe a lui piaceſſe, da lui veniſſe, e inſieme dilibererebbono, ſe andar 
vi voleſſono, e come. Il Guardaſtagno lietiſſimo riſpoſe, che ſenza fal- 
lo il di ſeguente andrebbe a cenar con lui. II Roſſiglione udendo que- 
No penlo il tempo eſſer venuto di poterlo uccidere, e armatoſi il di ſe- 
guente, con alcuno ſuo famigliare monto a cavallo, e forſe un miglio fuo- 


ri del ſuo caſtello in un boſco fi ripuoſe in aguato, donde doveva il 


Guardaſtagno paſſare, e avendolo per un buono ſpazio atteſo, venir lo 
vide diſarmato con due famigliari appreſſo diſarmati, ſiccome colui, che 


di niente da lui ſi guardava, e come in quella parte il vide giunto, dove 
voleva, fellone e pieno di mal talento con una lancia ſopra mano gli 
uſci addoſſo gridando, traditor tu ſe' morto, e il cos dire, e il dargli di 
queſta lancia per lo petto fu una coſa. Il Guardaſtagno ſenza potere al- 


cuna difeſa fare, o pur dire una parola, paſſato di quella lancia cadde, 


e poco appreſſo mori. I ſuoi famigliari ſenza aver conoſciuto chi ciò fat- 
to s' aveſſe, voltate le teſte de' cavalli, quanto pid poterono fi fuggirono 


verſo il caſtello del lor ſignore. It Roffiglione ſmontato, con un coltel- 
lo il petto del Guardaſtagno april, e con le propie mani il cuor gli traſſe, 


e quel fatto avviluppare in uno pennoncello di lancia, comando ad un de? 


ſuoi famigliari, che nel portaſſe, e avendo a ciaſcun comandato che niun 


foſſe tanto ardito, che di queſto faceſſe parola, rimontò a cavallo, e eſſen- 
do gil notte, al ſuo caſtello ſe ne tornò. La donna, che udito avea il 
Guardaſtagno dovervi eſſer la ſera a cena, e con diſidèro grandiſſimo l' aſ- 
pettava, non vedendol venire fi maravigliò forte, e al marito diſſe: E 
come E cos! Meſſere, che il Guardaſtagno non è venuto? A cui il mari- 
to diſſe: Donna io ho avuto da lui, che egli non ci può eſſere di qui do- 
mane, di che la donna un poco turbata rimaſe. Il Roſſiglione ſmontato 
ſi fece chiamare il cuoco, e gli diſſe: Prenderai quel cuor di cinghiare, 
e fa che tu ne facci una vivandetta la migliore, e la piu dilettevole a man- 


giar, che tu ſai, e quando a tavola faro, me la manda in una ſcodella | 
d' argento. Il cuoco preſolo, e poſtavi tutta I arte e tutta la follecitudine 


ſoa, minuzzatolo, e meſſevi di buone ſpezie aſſai, ne fece uno manica- 
retto troppo buono. Meſſer Guilielmo, quando tempo fa con la ſua 
donna ſi miſe a tavola. La vivanda venne, ma egli per lo malificio da 


lui commeſſo nel penſiero impedito poco mangio. Il cuoco gli mandò 


il manicaretto, il quale egli fece porre davanti alla donna, ſe moſtrando 
quella ſera ſvogliato, e lodogliele molto, La donna, che ſvogliata non 
era, ne cominciò a mangiare, e parvele buono, per la qual coſa ella il 


mangio tutto. Come il cavaliere ebbe veduto, che la donna tutto l' eb- 


de mangiato, diſſe: Donna chente y' E paruta queſta vivanda? La don- 


na, 
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na, riſpoſe. Moni gnore in buona fe ella m' è piaciuta molto. Se m' 
alti lache, diſſe il cavaliere io il vi credo, ne me ne maraviglio, ſe mor- 
to v* E piaciuto cio, che vivo pin, che altra coſa, vi piacque. La don- 
na udito queſto alquanto ſtette. Poi diſſe: Come? che coſa e queſta, 
che voi m' avete fatta mangiare ? Il cavalier riſpoſe: Quello, che voi ave- 
te mangiato, è ſtato veramente il cuore di Meſſer Guiglielmo Guardaſta- 
gno, il qual voi, come diſleal femmina, tanto amavate. E fappiate di 
certo, ch' egli è ſtato deſſo, percio che io con queſte mani gliele 
firappai poco avanti, che io tornaſſi, del petto. La donna udendo 
queſto di colui, cui ella pid, che altra cola amava, ſe doloroſa fa, non & 
da domandare, e dopo alquanto diſſe: Voi faceſte quello, che diſleale e 
malvagio cavalier dee fare, che fe io non sforzandomi egli I avea del mio 
amore fatto ſignore, e voi in queſto oltraggiato, non egli, ma io ne do- 
veva la pena portare. Ma unque a Iddio non piaccia, che ſopra a cos 
nobil vivanda, come è ſtata quella del cuore d' un cos] valoroſo e cos! 
corteſe cavaliere, come Niete Guilielmo Gardaſtagno fu, mai altra 
vivanda vada, e levata in pic per una fineſtra, la quale dietro a lei era, 
indietro ſenza altra diliberazione 11 laſcio cadere. La fineſtra era molto 
alta da terra, perche come la donna cadde, non ſolamente mori, ma qua- 
fi tutta fi disfece. Meſſer Guilielmo, vedendo queſto, ſtordl forte, e par- 
vegli aver mal fatto, e temendo egli de' paeſani e del Conte di Proenza, 
fatti ſellare i cavalli ando via. La mattina ſeguente fu ſaputo per tutta la 15 
contrada come queſta coſa era ſtata, perchè da quegli del caſtello di Meſ- 
fer Guilielmo Guardaſtagno, e da quegli ancora del caſtello della donna 
con grandiſſimo dolore e pianto furono i due corpi ricolti, e nella chieſa 
del caſtello medeſimo della donna in una medeſima ſepoltura fur poſti, e 
ſopr eſſa ſcritti verſi, ſignificanti chi foſſer quegli, che dentro ſepolti v* 
crano, e il modo e la cagione della lor morte, 


250 „% ON 


La moglie d un medico per morto mette un ſuo amante adop- 
piato in una arca, la quale con tutto lui due uſurai ſe ne 


PHPortans in caſa. Queſti fi ſente, e preſo per ladro, la fan- 


te della donna racconta alla fignoria je averlo meſſo nell ar- 
ca, da gli uſurieri inbolata, laond egli ſcampa dalle 


 forche, e i preſtatori, d avere Da arca furata ſono condennati 
in denari. 


D 


Olamente a Diane, avendo gia il Re fatto fine al ſuo dire, reſtava 
la ſua fatica, il quale cio conoſcendo, e gia dal Re eſſendogli ! im- 
poſto, incomincio. Le miſerie de gli infelici amori, raccontate, non che 
a voi donne, ma a me hanno gia contriſtati gli occhi, e I petto, perchiè 
10 ſommamente difiderato ho, che a capo ſe ne veniſſe. Ora lodato ſia 
Iddio, che finite ſono (ſalvo ſe io non voleſſi a queſta malvagia derrata 
fare una mala giunta, di che Iddio mi guardi) ſenza andar plu dietro a 
cos doloroſa materia, da a'quanto piu lieta e migliore incomincero, forſe 
buono indizio dando a cio, che nella ſeguente giornata fi dee raccontare. 
Dovete adunque ſapere Belliſſime Giovani, che ancora non è gran tem- 
po, che in Salerno fu un grandiſſimo medico in cirugia, il cui nome fu 
maeſtro Mazzeo della montagna, il quale gia all ultima vecchiezza venuto, 
avendo preſa per moglie una bella e gentil giovane della ſua citta, di no- 
bili veſtimenti e ricchi e d' altre gioie, e tutto cio, che ad una donna puo - 
Piacere, meglio, che altra della città, teneva fornitaz vero è, che ella il 
più del tempo ſtava infreddata, ficcome colei, che nel letto era male dal 
maeſtro tenuta coperta, il quale come Meſſer Ricciardo di Chinzica, di 
cui dicemmo, alla ſua inſegnava le feſte, cos] coſtui a coſtei moſtrava, 
che il giacere con una donna una volta fi penava a riſtorar non fo quanti 
di, e ſimili ciance, di che ella vivea peſſimamente contenta, e ſiccome ſa- 
via e di grande animo per potere quello di caſa riſparmiare, ſi diſpoſe di 
gittarſi alla ſtrada, e voler logorar dello altrui, e piu e pin giovani riguar- 
dati, nella fine uno ne le fu all' animo, nel quale ella poſe tutta la ſua ſpe- 
ranza, tutto il ſuo animo, e tutto il ben ſuo. 
Di che il giovane accortoſi, e piacendogli forte, fimilmente in 2 tutto 
il ſuo amor rivolſe. Era coſtui chiamato Ruggieri da Ieroli, di nazion no- 
bile, ma di cattiva vita e di biaſimevole ſtato, intanto, che parente, ne 


amico 
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amico laſciato s' avea, che ben gli voleſſe, o che il voleſſe vedere, e per 
tutto Salerno di ladronecci o d' altre viliſſime cattività era infamato, di che 
la donna poco curò, piacendogli eſſo per altro, e con una ſua fante tanto 
ordino, che infieme furono, e poi che alquanto diletto preſo ebbero, la 
donna gli comincio a biatimare la ſua paſſata vita, e a pregarlo, che per 
amor di lei di quelle coſe ſi rimaneſſe, e a dargli materia di farlo, lo in- 
comincio a ſovvenire quando d' una quantita di denari, e quando d' un' al- 
tra. E in queſta maniera perſeverando inſieme aſſai diſcretamente, avven- 
ne, che al medico fu meſſo tra le mani uno infermo, il quale aveva guaſta 
una delle gambe, il cui difetto avendo il maeſtro veduto, diſſe a' ſuoĩ 
parenti, che dove uno oſſo fracido, il quale aveva nella gamba, non gli fi 
cavaſſe, a coſtui ſi convenia del tutto o tagliare tutta la gamba, o morire, e 
a trargli I offo potrebbe guerire, ma che egli altro, che per morto nol pren- 
derebbe, a che accordatiſi coloro, a' quali apparteneva, per cos gliele 
diedero. Il medico avviſando che Þ infermo ſenza eſſere adoppiato non 
ſoſterrebbe la pena, ne ſi laſcerebbe medicare, dovendo attendere in ſul 
veſpro a queſto ſervigio, fe la mattina d' una ſua certa compoſizione ſtilla- 
re una acqua, la quale ! aveſſe, bevendola, tanto a far dormire, quanto 
eſſo avviſava di doverlo poter penare a curare, e quella fattaſene venire a 
caſa, in una fineſtra della ſua camera la poſe, ſenza dire ad alcuno cio che 
fi foſſe. Venuta l' ora del veſpro, dovendo il maeſtro andare a coſftui, 
li venne un meſſo da certi ſuoi grandiſſimi amici da Malfi, che egli non 
doveſſe laſciar per coſa alcuna, che incontanente là non andaſſe, perciò 
che una gran zuffa ſtata v' era, di che molti v' erano ſtati fediti. Il medi- 
co prolungata nella ſeguente mattina la cura della gamba, falito in ſu una 
barchetta n ando a Malfi, per la qual coſa la donna ſappiendo lui la notte 
non dover tornare a caſa, come uſata era, occultamente fi fece venire 
Ruggicri, e nella ſua camera il miſe, e dentro il vi ferro infino a tanto, che 
certe altre perſone della caſa & andeflero a dormire. Standofi adunque 
Ruggieri nella camera, e aſpettando la donna, avendo o per fatica il. d! 
durata, o per Cibo ſalato, che mangiato aveſſe, o forſe per uſanza una 
grandiſſima ſete, gli venne nella fineſtra veduta queſta guaſtada d' acqua, 
la quale il medico per lo Pnfermo aveva fatta, e credendola acqua da bere, 
a bocca poſtalaſi tutta la bevve, ne ſtette guari, che un gran ſonno il pre- 
fe, e fuſſi addormentato. La donna, come prima potè, nella camera fe 
ne venne, e trovato Ruggieri dormendo, lo *'ncomincio a tentare, e a di- 
re con ſommeſſa voce, che ſu fi levaſſe, ma queſto era niente, egli non 
riſpondea, ne fi movea punto, perche la donna alquanto turbata con più 
forza il ſoſpinſe dicendo : Leva ſu dormiglione, che fe tu volevi dormire, 
tu te ne doyevi andare a caſa tua, e non venir qui, Ruggieri cos) ſoſpin- 
1 to 
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to cadde a terra d' una caſſa, ſopra la quale era, ne altra viſta d' alcun ſen- 
timento fece, che avrebbe fatto un corpo morto. Di che la donna al- 
quanto ſpaventata il comincio a volere rilevare, e a dimenarlo piu forte, 
e a prenderlo per lo naſo, e a tirarlo per la barba, ma tutto era nulla, egli 


aveva a buona caviglia legato I aſino. Perche la donna comincio a teme- 


re non foſſe morto, ma pure ancora gl incominciò a ſtrignere agramente 
le carni, e a cuocerlo con una candela acceſa, ma niente era, perche ella, 
che medica non era, come che medico foſſe il marito, ſenza alcun fallo lui 
credette eſſer morto, perchè amandolo ſopra ogn' altra coſa, come facea, 
ſè fu doloroſa non è da domandare, e non ofando fare romore, tacitamente 
ſopra lui cominciò a piagnere, e a dolerſi di cos fatta diſavventura. Ma 
dopo alquanto temendo la donna di non aggiugnere al ſuo danno vergo- 
gna, penſò, che ſenza alcuno indugio da trovare era modo, come lui 
morto fi traefle di caſa, ne a cio ſappiendoſi conſigliare, tacitamente clia- 
mo la ſua fante, e la ſua diſavventura moſtratale le chieſe conſiglio. La 
fante maravigliandoſi forte, e tirandolo ancora ella, e ſtrignendolo, e ſen- 
za ſentimento vedendolo, quel diſſe, che la donna dicea, cioè, veramen- 


te lui eſſer morto, e conſigliò, che da metterlo fuor di caſa era. A cui 
la donna diſſe: E dove il potrem noi porre, che egli non ſi ſuſpichi do- 


mattina, quando veduto fara, che di qua entro ſia ſtato tratto? A cui la 


fante riſpoſe: Madonna io vidi queſta ſera al tardi di rimpetto alla botte- 


ga di queſto legnaiuolo noſtro vicino un' arca non troppo grande, la quale, 


ſe I maeſtro non Þ ha ripoſta in caſa, verrà troppo in concio a' fatti noſtri, 


percio che dentro vel potrem mettere, e dargli due o tre colpi d' un col- 
tello, e laſciarlo ſtare. Chi in quella il troverrà, non fo perchè piu di 
qua entro che d' altronde vi fel creda meſſo, anzi ſi crederrà (perciò che 
malvagio giovane è ſtato) che andando a fare alcun male da alcuno ſuo 
nimico ſia ſtato ucciſo, e poi meſſo nell' arca. Piacque alla donna il con- 
ſiglio della fante fuor che di dargli alcuna fedita, dicendo, che non le 
potrebbe per cola del mondo ſofferire I animo di cio fare, e mandolla a 


vedere ſe quivi foſſe l' arca, dove veduta I avea, la qual tornò, e diſſe di 


Ss), La fante adunque, che giovane e gagliarda era, dalla donna aiutata, 


ſopra le ſpalle ſi poſe Ruggieri, e «ndando la donna innanzi a guardar ſe 


perſona veniſſe, venute all arca dentro vel miſero, e rinchiufala il laſcia- 
rono ſtare. is 


Erano di quei di alquanto pia oltre tornati in una caſa due giovani, li 


quali preſtavano ad uſdra e volonterofi di guadagnare aſſai, e di ſpen- 


der poco, avendo biſogno di maſſerizie, il di davanti avean quella arca 
veduta, e inſieme poſto, che ſe la note vi rimaneſſe, di portarnela in ca- 
ſa loro. E venuta la mezza notte, di caſa uſciti trovandola, ſenza entra- 
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re in altro raguardamento, preſtamente, ancora che lor gravetta pareſſe, 


ne la portarono in caſa loro, e allogaronla allato ad una camera, dove lor 


femmine dormivano, ſenza curarſi d' acconciarla troppo appunto allora, e 
laſciatala ſtare ſe n' andarono a dormire. Ruggieri, il quale grandiſſima 
pezza dormito avea, e gia aveva digeſto 1] beveraggio, e la virtu di yr 
conſumata, eſſendo vicino a mattutin fi deſto, e come che rotto fofle il 
ſonno, e' ſenſi aveſſero la loro virtu recuperata, pur gli rimaſe nel cerebro 
una ſtupefazione, la quale non ſolamente quella notte, ma poi parecchi dl 
i tenne ſtordito, e aperti gli occhi, e non veggendo alcuna coſa, e ſparte 
le mani in quà e in là, in queſta arca trovandoſi, comincio a ſmemorare 
e a dir ſeco: Che è queſto? dove ſono io? dormo io, o ſon deſto? io 
pur mi ricordo, che queſta ſera io venni nella camera della mia donna, 
e or mi pare eſſer' in una arca. Queſto che vuol dire? ſarebbe il me- 
dico tornato, o altro accidente ſopravvenuto, per lo quale la donna, dor- 
mendo io, qui m' aveſſe naſcoſo? io 1] credo, e fermamente cos! ſarà. 
E per queſto cominciò a ſtar cheto, e aſcoltare, ſe alcuna coſa ſentiſſe, e 


cos gran pezza dimorato, ſtando anzi a diſagio che no nell arca, che era 


piccola, e dogliendogli il lato in ful quale era, in ſu I altro volger voglien- 


dofi, ſi deſtramente il fece, che dato delle reni nell un de' lati dell' arca, 


ja quale non era ſtata poſta ſopra luogo iguale, la fè piegare, e appreſſo 
cadere, e cadendo fece un gran romore, per lo quale le femmine, che 


vi a lato dormivano, fi deſtarono, e ebber paura e per paura tacettono. 


Ruggieri per lo cader dell' arca dubito forte, ma ſentendola per lo ca- 


dere aperta volle avanti, fe altro avveniſſe, eſſerne fuori, che ftarvi den- 
tro, e tra che egli non ſapeva dove ſi foſſe, e una coſa. e un' altra, co- 
minciò ad andar brancolando per la caſa, per ſapere, fe fcala o porta tro- 


vaſſe, donde andar ſe ne poteſſe; il quale brancolare ſentendo le femmi- 


ne, che deſte erano, cominciarono a dire, chi è la? Ruggieri non cono= 


ſcendo la boce, non riſpendea, perche le femmine cominciarono a chia- 
mare i due giovani, li quali, percio che molto vegghiato aveano, dormi- 


van forte, ne ſentivano d' alcuna di queſte coſe niente. Laonde le fem 
mine più pauroſe divenute, levateſi, e fatteſi a certe fineſtre cominciaro- 
no a gridare al ladro al ladro. Per la qual cola per diverſi luoghi pin de' 


8 


vicini, chi ſu per lo tetto, e chi per una parte, e chi per un' altra-corſo- 


no, e entrar nella caſa, e i giovani ſimilmente deſti a queſto romore fi 
levarono. E Ruggieri, il quale quivi vedendoſi, quaſi di ſe per maravi- 
ria uſcito, ne da qual parte fuggir ſi doveſſe, o poteſſe vedea, preſo 


dierono nelle mani della famiglia del rettore della terra, la qual quivi gia 


era al romor corſa, e davanti al rettore menatolo, percio che malvagiſſi- 


mo era da tutti tenuto, ſenza indugio meſſo al martorio confeſſò nella ca- 
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re, che niuna coſa in caſa ſua durar poteva in iſtato. 


noi nol ſapevamo, e perciò rifatevi dell altra. 
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ſa de” preſtator eſſere per imbolare entrato, perche il rettor penſo di do- 
verlo ſenza troppo indugio fare impiccare per la gola. La novella fi 
la mattina per tutto Salerno, che Ruggieri era ſtato preſo ad imbolare in 
caſa de' preſtatori, il che la donna e la ſua fante udendo, di tanta ma- 


raviglia e di si nuova fur piene, che quaſi eran vicine di far credere a ſe 
medeſime, che quello, che fatto avevan la notte paſſata, non V aveſſen 
fatto, ma aveſſer ſognato di farlo, e oltre a queſto, del pericolo, nel 
quale Ruggieri era, la donna ſentiva si fatto dolore, che quaſi n' era per 


impazzare. Non guari appreflo la mezza terza il medico tornato da 


Malfi domando, che la ſua acqua gli foſſe recata, perciò che medicar vo- 


leva il ſuo infermo, e trovandoſi la guaſtadetta vota fece un gran romo- 


altro dolore ſtimolata era, riſpoſe adirata dicendo: Che direſte voi mae- 
ſtro d' una gran coſa, quando d' una guaſtadetta d' acqua verſata fate sl 
gran romore; non ſe ne truova egli piu al mondo? A cui il maeſtro 


diſſe: Donna tu avviſi, che que la foſſe acqua chiara; non è cosi, anzi 
era un acqua lavorata da far dormire, e contolle perche cagion fatta l' 
avea. Come la donna ebbe queſto udito, cosi 8 avviſò, che Ruggieri 


quella aveſſe beuta, e perciò loro foſſe paruto morto, e diſſe: Maeſtro 


Il maeſtro veggendo, che 
altro eſſere non poteva, fece fare della nuova. 


che per comandamento della donna era andata a ſaper quello, che di 
Ruggier fi diceſſe, tornò, e diſſele: Madonna, di Ruggier dice ogni 
uom male, ne per quello, che io abbia potuto ſentire, amico ne parente 


alcuno e, che per aiutarlo fi ſia, o fi voglia levare, e credeſi per fermo, 


che domane lo ſtadico il fara impiccare, e oltre a queſto vi vo' dire una nu- 
ova coſa, he egli mi pare aver compreſo, come egli in caſa de' preſtatori 
perveniſſe, e udite come: Voi ſapete bene il legnaiuolo, dirimpetto al 
quale era V arca, dove noi il mettemmo, egli era teſtè con uno, di cui mo- 


ſtra, che quella arca foſſe, alla maggior quiſtion del mondo, che colui 


domandava i denari dell' arca ſua, e il maeſtro riſpondeva, che egli non 
aveva venduta 1 

diceva: Non & cosl, anzi Þ hai venduta a gli due giovani preſtatori, ſic- 
come eſſi ſta notte mi diſſero, quando io in caſa loro la vidi allora, che 


fu preſo Ruggieri. A cui il legnaiuolo diſſe: Eſſi mentono, percio 


che mai io non la vende' loro, ma eſſi queſta notte paſſata me] avranno 
imbolata, andiamo a loro, e si ſe ne andarono di concordia a caſa i pre- 
ſtatori, e io me ne ſon qui venuta, e come voi potete vedere, io com- 
prendo, che in cotal guiſa Ruggieri la, dove trovato fu, traſportato foſ- 
fe, ma come quivi ſi riſuſcitaſſe non ſo vedere io. Pa- denna allora com- 


Pren- 


La donna, che da 


Poco appreſſo la fante, 


“ arca, anzi gli era la notte ſtata imbolata, al quale colui 
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vow ger ottimamente come il fatto ſtava, diſſe alla fante cio, che dal 

aeſtro udito avea, e pregolla, che allo ſcamp⸗ di Ruggieri doveſſe da- 
re aiuto, ſiccome colei, che volendo ad un' ora poteva Ruggieri ſcampa- 
re, e fervar  onor di 18. La fante diſſe, Madonna inſegnatemi come, 
e io farò volentieri ogni coſa, La donna ficcome colei, alla quale iſtri- 
gnevano 1 cintolini, con ſubito configlio avendo avviſato cio, che da fare 
era, ordinatamente di quello la fante informo. La quale primieramente 
ſe n' andò al medico, e piagnendo gli cominciò a dire: 

Meſſere a me conviene domandarvi perdono d' un gran fallo, i quale 
verſo di voi ho commeſſo. Diſſe il maeſtro: E di che? E la fante non 
reſtando di lagrimar difle: Meſſere voi ſapete, che giovane Ruggieri da 
Teroli ſia, al quale piacendogli io, tra per paura e per amore mi conven- 
ne uguanno diventare amica, e ſappiendo egli ierſera non ci eravate, tan- 
to mi lutingo, che io in caſa voſtra nella mia camera a dormire meco 1] 
menai, e avendo egli ſete, ne io avendo ove piu toſto ricorrere o per ac- 
qua o per vino, non volendo che la voſtra donna, la quale in fala era, 
mi vedeſſe, ricordandomi che nella voſtra camera una guaſtadetta d' ac- 
qua avea veduta, corſi per quella, e si glie la diedi bere, e la guaſtada ri- 
pol donde levata l' avea, di che io truovo, che voi in caſa un gran ro- 
more n' avete fatto, e certo io confeſſo, che io feci male, ma chi è co- 
lui, che alcuna volta mal non faccia? lo ne ſon molto dolente d' averlo 
fatto, non tanto per queſto, quanto per quello, che poi ne ſegul. Rug- 
gieri n' è per perdere la perſona, perche io quanto piu poſſo vi Priego, | 
che voi mi perdoniate, e mi diate licenzia, che io vada ad aiutare in quel- 
lo, che per me fi potra, Ruggieri. Il medico udendo coſtei, con tutto 
che ira aveſſe, motteggiando riſpoſe : : Tu te n' hai data la perdonanza 
tu ſteſſa, perciò che, ore tu credeſti queſta notte un giovane avere, che 
molto bene il pelliccion ti ſcoteſſe, aveſti un dormiglione, e percio va', 
e procaccia la ſalute del tuo amante, e per innanzi ti guarda di pid in ca- 
ſa non menarlo, che io ti pagherei di queſta volta e di quella. Alla fan- 

te Per la prima broccata parendo aver ben procacciato, quanto pid toſto 

pote, ſe n'nando alla prigione dove Ruggieri era, e tanto il prigionier 
luſingò, che egli la laſciò a Ruggieri favellare. La quale, pol che infor- 
mato l' ebbe, che riſpondere doveſſe allo ſtadico, 1e ſcampare voleſſe, 

tanto fece, che allo ſtadico andò davanti, il quale, prima che aſcoltare 
la voleſſe (percio che freſca e gagliarda era) volle una volta attaccare Þ 
uncino alla criſtianella d Iddio, ed ella per eſſere meglio udita, non 
ne fu punto ſchifa, e dal macinio levataſi diffe : 2 Meſſere voi avete qui 
Ruggicri da Jerali preſo per ladro, e non è cos il vero, e cominciataſi 
X dal capo g gli conto la ſtoria infino alla ne, Come ella ſua amica in caſa il 
medi- 
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medico menato l' avea, e come gli avea data bere I acqua adoppiata non 
conoſcendola, e come per morto I avea nell arca meſſo, e appreſſo que- 
ſto ciò, che tral maeſtro legnaiuolo e il ſignor dell' arca aveva udito, gli 
diſſe, per quella moſtrandogli come in caſa 1 preſtatori foſſe pervenuto 
Ruggieri. Lo ſtadico veggendo, che leggier cola era a ritrovare, ſè ciò 
fofle vero, prima il medico domando, fe vero foſſe dell' acqua, e trovo, 


che cos] era ſtato, e appreſſo fatti richiedere il legnaiuolo e colui, di cui 


ſtata era l' arca, e' preſtatori, dopo molte novelle trovo li preſtatori la 


notte paſſata aver J arca imbolata, e in caſa meſſalaſi. Ultimamente 
mando per Ruggieri, e domandatolo, dove la ſera dinanzi albergato foſ- 
ſe, riſpoſe, che dove albergato ſi foſſe non ſapeva, ma ben ſi ricordava, 
che andato era ad albergare con la fante del maeſtro Mazzeo, nella came- 


ra della quale aveva bevuta acqua per gran ſete, ch' avea, ma che poi di 


lui ſtato fi fofle, ſennon quando in caſa de' preſtatori deſtandoſi 8 era 


trovato in un' arca, egli non ſapeva. Lo ſtadico queſte coſe udendo, e 
gran piacer pigliandone, e alla fante, e a Ruggieri, e al legnaiuolo, e a? 
preſtatori più volte ridirle ſi fece. Alla fine cognoſcendo Ruggieri eſſe- 
re innocente, condennati i preſtatori, che imbolata avevan I' arca, in 


diece oncie, liberò Ruggieri. Il che quanto a lui foſſe caro niun ne do- 
mandi, e alla ſua donna fu cariſſimo oltre miſura, la qual poi con lui in- 


ſieme e con la cara fante, che dare gli aveva voluto delle coltella, pin 
volte riſe, e ebbe feſta, il loro amore, e il lor ſollazzo ſempre continu- 
ando di bene in meglio, il che vorrei, che cosi a me avveniſſe, ma non 
d' eſſer meſſo nell' arca. 8 Ce 


Se le prime novelle li petti delle vaghe donne avevan contriſtati, que- 


ſta ultima di Dioneo le fece ben tanto ridere, e ſpezialmente quando dif- 
ſe, lo ſtadico avere l' uncino attaccato, che eſſe ſi poterono della com- 


paſſione avuta dell altre riſtorare. Ma veggendo il Re, che il ſole co- 


minciava a farſi giallo, e il termine della ſua fignoria era venuto, con aſ- 


fai piacevoli parole alle belle donne ſi ſcuſò di cio, che fatto avea, cio“ 
d' aver fatto ragionare di materia cos! fiera come è quella della infelicità 
de gli amanti, e fatta la ſcuſa in pie fi levo, e della teſta fi tolſe la laurea, 
e aſpettando le donne, a cui porre la doveſſe, piacevolmente ſopra il 
capo biondiſſimo della Fiammetta la poſe, dicendo: Io pongo a te que 


| „„ 1 "BY 1 . 9 . 
ſta corona ficcome a colei, la quale meglio dell' aſpra giornata d Oggi, 


che alcuna altra, con quella di domane queſte noſtre compagne raccon- 
ſolar ſaprai. La Fiammetta, gli cui capelli eran creſpi, lunghi, e d' oro, 
e ſopra gli candidi e dilicati omeri ricadenti, e il viſo ritondetto, con 
un colore vero di bianchi gigli e di vermiglie roſe meſcolati, tutto ſplen- 
dido, con due occhi in teſta, che pare van d' un falcon pelegrino, e con 

| una 
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una boccuccia piccolina, le cui labbra parevan due rubinetti, ſorriden- 
do riſpoſe: Filoſtrato, e io la prendo volentieri, e accio che meglio t- 
avveggi di quello, che fatto hai infino ad ora, voglio, e comando, che 
ciaſcun s' apparecchi di dovere domane ragionare di cio, che ad alcuno 
amante dopo alcuni fieri o ſventurati accidenti felicemente avveniſſe, la 
qual propoſizione a tutti piacque. Ed eſſa fattoſi il ſiniſcalco venire, e 
delle coſe opportune con lui infieme avendo diſpoſto, tutta la brigata da 
ſeder levandofi per infino all ora della cena lietamente licenziò. Coſto- 
ro adunque, parte per lo giardino, la cui bellezza non era da dover trop- 
po toſto rincreſcere, e parte verſo le mulina, che fuor di quel macina- 
vano, e chi qua e chi ha a prender, ſecondo 1 diverſi appetiti, diverſi 
diletti, fi diedono infino all ora della cena, la qual venuta tutti raccolti, 
come uſati erano, appreſſo della bella fonte con grandiſſimo piacere e 
ben ſerviti cenarono. E da quella levatiſi, come uſati erano, al danzare 
e al cantar ſi diedono, e menando Filomena la danza, diſſe la Reina: 
Filoſtrato, io non intendo deviare da' miei paſſati, ma ficcome effi han- 
no fatto, cosi intendo, che per lo mio comandamento fi canti una can- 
zone, e percio che io ſon certa, che tali ſono le tue canzoni, chenti ſo- 
no le tue novelle, acciò che pid giorni, che queſto, non fieno turbati 
da' tuoi infortunj, vogliamo che una ne dichi, qual piu ti piace. Filo- 
ſtrato riſpoſe, che volentieri, e ſenza indugio in cotal guiſa cominciò a 
cantare. . | N | 


Lagrimando dimoſtro, 
Quanto fi dolga con ragione il core 
D' effer tradito ſotto fede Amore. 
Amore, allora che primieramente 
Poneſti in lui colei, per cut ſoſpiro, 
Senza ſperar ſalute, I 
S pena la moſtraſti di virtute, 
clue lieve reputai ogni martiro, 
(be per te nella mente, FT 
Ch rimaſa dolente, 
Foſſe venuto, ma il mio errore 
Ora conoſco, e non ſenza dolore. 


Fatto m' ha conoſcente dello "nganno | 


e 3 Vedermi 
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Pedermi albattdonato da colii, 
In cui fila fperava, 
CY allora, ch' i piu efſer mi penſava 
Nella ſua grazia, e ſer vidore @ lei , 
Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno 
M' accorfi, lei aver I altrui vahre 
Dentro raccolto, e me cacciato ſuore. 
Can io conobbi me di fuor cacciato, 
Nacque nel core un piano doloreſo , 
Che ancor vi dimora, 
E ſpeſſo maladico il giorno, el ora, 
Che pria m' apparde il ſus wo amorafo 
D' alta biltd ornato, 
E pi che ma infiammato. 
| La fede mia, la ſperanza, e Þ ardere 
Va beftemmiands anima, che more. 
Quanto mio duol ſenza conforto ſia, 
Signor tul puoi ſentir, tanto ti chiamo 
Con dbloroſa voce, 
E dicoti, che tanto, e 5} mi cuoce, 
Cbe per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia 
Vita crudele, e ria 
Termini col ſuo colyo, e I mio \ furore, 
Cb ove ch io vada il ſentirò minore. 
Null altra via, niuno altro conforto 


Mi reſta pit, che morte, alla mia doglia. 


Dallami dunque omat, 

Pon fine amor con eſſa a gli miei guai, 
E 'l cor di vita 52 miſera ſpeglia. 

Del 99 4 Poi ch a corio 
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M' e giota tolta, e diporto. | 
Fd coſtei lieta, morend' io, fignore, 
Come Þ hai fatta di nuovo amadore. 
Ballata mia ſe alcun non t' appara, 

I non men curo, percio che neſſuno, 

Com io, ti puo cantare. 

Una fatica ſola ti vo dare, 
Che tu ritruovi amore, e à lui St uno 
Quanto mi ſia diſcara 
La triſta vita amara 

Dimoſtri a pien, pr egandul, che n e 
Porto ne Feng per lo Juo onore. 


Dimoſtrarono le parole di queſta canzone aſſa chiaro, qual fuſſe I ani- 


mo di Filoſtrato, e la cagione, e forſe pid dichiarato l' avrebbe I' aſpet- 
to di tal donna, nella danza era, ſe le tenebre della ſopravvenuta notte il 


roſſore, nel viſo di lei venuto, non aveſſer naſcoſo. Ma poi che egli eb- 


be a quella poſto fine, molte altre cantate ne furono NG a tanto, che l“ 


ora d' andare a dormire ſopravvenne, perchè, commandandolo la Reina, 
ciaſcuna alla ſua camera ſi raccolſe. 
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FINISCE LA QUARTA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Incomincia la quinta; nella gua le ſotto il reggimento di Fiam- 


metta fi ragiona di cio, che ad alcuno amante dopo alcuni 
Fexeri, o foenturati accidenti, felicemente 
1 auvuveniſſe. 


Ra già ! oriente tutto bianco, e gli ſurgenti raggi per tutto il noſtro emi- 
ſperio avevan fatto chiaro, quando Fiammetta da' dolci canti del gli 


uccelli, liquali la prima ora del giorno ſu per gli arbuſcelli tutti heti canta- 
vano, incitata, ſu fi levo, e tutte l' altre, e i tre giovani fece chiamare, e 


con ſoave paſſo a campi diſceſa per V ampia pianura ſu per le rugiadoſe 


erbe infino a tanto, che alquanto il fol fu alzato, con la ſua compagnia d' 


una coſa, e d' altra con lor ragionando, diportando s' andòo. Ma ſenten— 
do gia, che i ſolari raggi ſi riſcaldavano, verſo la loro ſtanza volſe i paſſi, 
alla qual pervenuti con ottimi vini e con confetti il leggiere affanno avu- 


to fe riſtorare, e per lo dilettevole giardino infino all ora del mangiare « 


ſi diportarono. La qual venuta eſſendo ogni coſa dal diſcretiſſimo linif- 

calco apparecchiata, poi che alcuna ſtampita e una ballatetta o due furon 
cantate, lietamente ſecondo che alla Reina piacque, fi mifero a mangia- 
re. E quello ordinatamente e con letizia fatto, non dimenticato il preſo 
ordine del danzare, e con gli ſtormenti e con le canzoni aiquante danzet- 
te fecero. Appreſſo alle quali infino a paſſata I ora del dormire la Rei- 


na licenzio ciaſcheduno, de' quali alcuni a dormire andarono, e altri al 
lor ſollazzo per lo bel giardino fi rimaſero. Ma tutti, un poco paſſata la 


nona, quivi, come alla Reina piacque, vigini alla fonte ſecondo I uſato 


modo ſi ragunarono. Ed eſſendoſi la Reina a ſeder poſta pro tribunali, 
verſo Panfilo riguardando, ſorridendo a lui impoſe, che principio deſſe 
alle felici novelle. Il quale a cio volentier fi diſpoſe, e cos! difle : 


 Cimone 
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Cimone amando divien ſavio, e Efigenia ſua donna rapiſce in 


mare, e meſſoin Rodi in prigione, onde Liſimaco il trae, e 


da capo con lui rapiſce Efigenia e Caſſandra nelle lor nog- 


Ze, fuggendoſi con eſſe in Creti; e quindi, divenute lor mo- 
gli, con eſſe à caſa loro ſono richiamati. 
"NN OY EE LL AL 


N 


Olte novelle, Dilettoſe Donne, a dover dar principio a cos! licta: 
, OI P ; 
f giornata, come queſta ſarà, per dovere eſſere da me raccontate mi 


fi paran davanti, delle quali una più nell' animo me ne piace, perciò che 
per quella potrete comprendere non ſolamente il felice fine, per lo quale 


a ragionare incominciamo, ma quanto ſien ſante, quanto poderoſe, e di 


quanto ben piene le forze d' amore, le quali molti ſenza ſaper che ſi di- 
cano, dannano, e vituperano a gran torto, il che {ſe io non erro, per- 
cio che innamorate credo, che fate) molto vi dovra eſſere caro. 
Adunque (ſiccome noi nell' antiche iſtorie de* Cipriani. abbiam gia let- 


to), nella iſola di Cipri fu uno nobiliſſimo uomo, il quale per nome fu _ 
chiamato Ariſtippo, oltre ad ogni altro paeſano, di tutte le temporali co- 
ſe ricchiſſimo. E ſe d' una cola ſola non lo aveſſe la fortuna fatto dolen- 


te, pid che altro, ſi potea contentare, e queſto era, che egli tra gli altri 


ſuoi figliuoli n' aveva uno, il quale di grandezza e di bellezza di corpo 


tutti gli altri giovani trapaſſava, ma quaſi matto era, e di perduta ſperan- 
| . . 4 | - . 3 „ | © 
za, il cui vero nome era Galeſo; ma percio che mai ne per fatica di mae- 


ftro, ne per luſinga, o battitura del padre, o ingegno d' alcuno altro gli 


s era potuto mettere nel capo ne lettera, ne coſtume alcuno, anzi con la 


voce groſſa e deforme, e con modi piu convenienti a beſtia, che ad uo- 


mo, quaſi per iſcherno da tutti era chiamato Cimone, il che nella lor lin- 


gua ſonava, quanto nella noſtra beſtione. La cut perduta vita il padre 
con graviſſima noia portava, e gla eſſendoſi ogni ſperanza a lui di lui fug- 


gita, per non aver ſempre davanti la cagione del ſuo dolore, gli coman- 
do, che alla villa n' andaſſe, e quivi co {uoi lavoratori ſi dimoraſſe. La 


qual coſa a Cimone fu cariſſima, perciò che 1 coſtumi e I uſanze de gli 
9 81 


uomini groſſi gli eran pid a grado, che le cittadine. Andatoſene adun- 
que Cimone alla villa, e quivi nelle coſe pertinenti a quella eſercitandoſi 
avvenne, che un giorno, paſſato gia il mezzo di, paſſando egli da una 


poſſeſſione ad un' altra con un ſuo baſtone in collo, entro in un hoſchet- 


to, il quale era in quella contrada belliſſimo, e perciò che del meſe di 
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maggio era, tutto era fronzuto, per lo quale andando s' avvenne (ſicco- 
me la ſua fortuta il vi guido) in un pratello d' altiſſimi alberi circuito, nelP 
yn de' canti del quale era una belliſſima fontana, e fredda, allato alla 


5 vide ſopra 1] verde prato dormire una belliſſima giovane con un ve- 


imento in doſſo tanto ſottile, che quaſi niente delle candide carni na- 
ſcondea, e era folamente dalla cintura in giu coperta d' una coltre bian- 
chiſſima e ſottile, e appiè di lei ſimilmente dormivano due femmine e 
uno uomo ſervi di queſta giovane. La quale come Cimon vide non altra- 
menti, che ſè mai più forma di femmina veduta non aveſſe, fermatoſi ſo- 
pul ſuo baſtone, ſenza dire alcuna cofa con ammirazione grandiſſima 


la incominciò intentiflimo a riguardare. E nel rozzo petto, nel quale 


per mille ammaeſtramenti non era alcuna impreſſione di cittadineſco pi- 
acere potuta entrare, ſenti deſtarſi un penſiero, il quale nella materiale e 
groſſa mente gli ragionava, coſtei eſſere la piùò bella coſa, che giammat 
per alcuno vivente veduta foſſe. E quinci cominciò a diſtinguer le par- 


ti di lei, lodando i capelli, li quali d' oro eſtimava, la fronte, il naſo, e 
la bocca, la gola, e le braccia, e ſommamente il petto, poco ancora ri- 
levato; e di lavoratore, di bellezza fubitamente giudice divenuto, ſeco 


ſommamente diſiderava di veder gli occhi, li quali eſſa da alto ſonno gra- 


vati teneva chiuſi, e per vedergli pid volte ebbe volontà di deſtarla, ma 


parendogli oltre modo piu bella che! altre femmine per addietro da 


lui vedute, dubitava non foſſe alcuna Dea. E pur tanto di ſentimento 


avea, che egli giudicava le divine coſe eſſer di pid reverenza degne, che 
le mondane, e per queſto ſi riteneva, aſpettando, che da ſe medeſima ſi 


Tvegliafſe, e come che lo ndugio gli pareſſe troppo, pur da non ufato 


piacer preſo non fi ſapeva partire. Avvenne adunque, che dopo lungo 
ſpazio la giovane, il cui nome era Eſigenia, prima che alcuno de' ſuoi ſt 
riſent), e levato il capo, aperti gli occhi, e veggendoſi ſopra il ſuo ba- 


ſtone appoggiato ſtar davanti Cimone, ſi maraviglio forte, e diſſe: Ci- 


mone che vai tu a queſta ora per queſto boſco cercando? Era Cimone 


A 


si per la ſua forma, es) per la ſua rozzezza, e I par la nobiltà e ricchez- 


2a del padre quaſi noto a ciaſcun del paeſe. Egli non riſpoſe alle parole | 


d' Efigenia alcuna coſa, ma come gli occhi di lei vide aperti, cosi in que= 
gl fiſo comincio a riguardare, feco ſteſſo parendogh, che da queglt una 


ſoavità fi moveſſe, la quale il riempieſſe di piacere mai da lui non pro- 


vato, il che la giovane veggendo comincio a dubitare, non quel ſuo 
guardar cos} fiſo moveſſe la ſua ruſticità ad alcuna cola, che in vergogna le 
poteſſe tornare, perche chiamate le fue femmine ſi levo fu, dicendo , 
Cimone rimanti con Dio. A cut allora Cimon riſpoſe: Io ne verro te- 
co. E quantunque la giovane ſua compagnia rifiutaſſe, ſempre di lui te- 
. men- 


mendo, mai da ſe partir nol pote infino a tanto, che egli non! ebbe in- 
fino alla caſa di lei accompagnata, e di quindi n' ando a caſa il padre at- 
fermando, ſe in niuna guiſa piu in villa voler ritornare, il che quantun- 

que grave foſſe al padre, e a' ſuoi, pure il laſciarono ſtare, entrada 
di veder qual cagion foſſe quella, che fatto gli aveſſe mutar configlio. 
Eſſendo adunque a Cimone nel cuore, nel quale niuna dottrina era po- 
tuta entrare, entrata la ſaetta d' amore per la bellezza d' Efigenia, in bre- 
viſſimo tempo d' uno in altro penſiero pervenendo, fece maravigliare il 
padre e tutti 1 ſuoi e ciaſcuno altro, che *I conoſcea. Egli primieramen- 
te richieſe il padre, che il faceſſe andare di veſtimenti, e d' ogn' altra 
cola ornato, come 1 fratelli di lui andavano, il che il padre contentiſſimo 
fece, quivi uſando co' giovani valoroſi, e udendo i modi, i quali a gen- 
tili uomini ſi convenieno, e maſſimamente a gli innamorati, prima con- 
grandiſſima ammirazione d' ogn' uno in affai brieve ſpazio di tempo non 
ſolamente le prime lettere apparo, ma valorofiflimo tra' filoſofanti di- 
venne. E appreſſo queſto (eſſendo di tutto cio cagione I amore, il qua- 
le ad Efigenia portava) non ſolamente la rozza voce e ruſtica in conve- 


nevole e cittadina riduſſe, ma di canto divenne maeſtro e di ſuono, e nel 
cavalcare e nelle coſe belliche, cosi marine, come di terra eſpertiſſimo o 


feroce divenne. E in brieve (acciò che io non vada ogni particular coſa 


delle ſue virtu raccontando) egli non fi T il quarto anno dal di del 
ſuo primiero innamoramento, che egli riuſcl il pid leggiadro, e il meglio 
coſtumato e con più particulari virta, che altro giovane alcuno, che nell“ 


Hola foſſe di Cipri. 


Che dunque Piacevoli Donne diremo di Cimone ? certo niuna altra 


coſa, ſennon che Palte virt dal cielo infuſe nella valoroſa anima, foſſono 
da invidioſa fortuna in piccioliſſima parte del ſuo cuore con legami fortiſ- 
ſimi legate, e racchiuſe, li quali tutti amor ruppe, e ſpezzo, ſiccome molto 
pid potente di lei, e come eccitatore de gli addormentati ingegni, quelle 

da crudele obumbrazione offuſcate, con la ſua forza ſoſpinſe in chiara luce, 
apertameme moſtrando di che luogo tragga gli ſpiriti a lui ſuggetti, e in 
quale gli conduca co' raggi ſuoi. Cimone adunque quantunque amando 


Efigenia in alcune coſe ſiccome i giovani amanti molto ſpeſſo fanno, tra- 


ſandaſſe, non di meno Ariſtippo confiderando, che amor Vavefſe di mon- 


tone fatio tornare uomo, non ſolo pazientemente il ſoſteneva, ma in ſeguir 


clo in tutti i ſuoi piaceri il confortava, Ma Cimone, che d'eſſer chia- 
mato Galeſo rifiutava, ricordandoſi, che cosi da Efigenia era ſtato chiamato, 
volendo oneſto fine porre al ſuo diſio, più volte fece tentare Cipſco padre 


d'Efigenia, che lei per moglie gli doveſſe dare. Ma Cipſeo riſpoſe ſem- 


pre ſe averla promeſſa a Paſimunda nobile giovane Rodiano, al quale non 
„„ e 
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intendeva venir meno. Ed eſſendo delle pattovite nozze d' Efigenia ve- 


nuto 1] tempo, e il marito mandato per lei, diſſe feco Cimone: Ora & 


tempo di dimoſtrare o Efigenia quanto tu fii da me amata. Io ſon per te 


divenuto uomo, e fe io ti poſſo avere, io non dubito di non divenire pid 


glorioſo, che alcuno Iddio, e per certo io t' avro, o io morrò. E cos detto 
tacitamente alquanti nobili giovani richeſti, che ſuoi amici erano, e fatto 
ſegretamente un legno armare con ogni coſa opportuna a battaglia na- 


vale, ſi miſe in mare attendendo il legno, ſopra il quale Efigenia tra- 


ſportata doveva eſſere in Rodi al ſuo marito. La quale dopo molto 


onor fatto dal padre di lei a gli amici del marito, entrata in mare verſo 
F odi dirizzaron la proda, e andar via, Cimone, il qual non dormiva, il 


di ſeguente col ſuo legno gli ſopraggiunfe, e d' in ſulla proda a quegli, che 
ſopra il legno d' Efigenia erano, forte grido : Arreſtatevi calate le vele, 
o voi aſpettate d'efſer vinti, e ſommerſi in mare. Gli avverſarj di Cimone 
aveano I arme tratta ſopra coverta, e di difenderſi ſi apparecchiavano, per- 


che Cimone dopo le parole preſo uno rampicone di ferro, quello ſopra la 
poppa de Rodiani, che via andavano forte, gitto, e quella alla proda del 


ſuo legno per forza congiunſe, e fiero come un leone, ſenza altro ſeguito 


d' alcuno aſpettare, ſopra la nave de' Rodiani falto, quaſi tutti per niente 


gli aveſſe, e ſpronandolo amore, con maraviglioſa forza fra' nimici con 


un coltello in mano ſi miſe, e or queſto e or quello ferendo, quaſi pecore 


gli abbattea, il che vedendo i Rodiani gittando in terra I armi, quaſi ad 


una voce tutti fi confeſſarono prigioni, alli quali Cimon diſſe: Giovani uo- 


mini, ne vaghezza di preda, ne odio, che io abbia contra di voi, mi 
fece partir di Cipri a dovervi in mezzo mare con armata mano aſſalire. 


Quello, che mi moſſe, è a me grandiſſima coſa ad avere acquiſtata, e a 


vol è aſſai leggiera a concederlami con pace, e cio è Efigenia da me ſo- 
pra ogn' altra coſa amata, la quale non potendo io avere dal padre di lei 


come amico, e con pace, da voi come nemico e con ÞI armi m' ha co- 
ſtretto amore ad acquiſtarla, e perciò intendo io d' eſſerle quello, che eſ- 


ſer le dovea il voſtro Paſimunda. Datelami, e andate con la grazia d' 


Iddio. I giovani, li quali piu forza, che liberalita coſtrignea, piangen- 


do Efigenia a Cimone concedettono. Il quale vedendola piagnere diſſe: 
Nobile Donna non ti ſconfortare, io ſono il tuo Cimone, il quale per lun- 

o amore t' ho molto meglio meritato d' avere, che Paſimunda per promeſ- 
10 fede. Tornoſſi adunque Cimone, lei già avendo ſopra la ſua nave fat- 


ta ſalire, ſenza alcuna altra coſa toccare de' Rodiani, e' ſuoi compagni, e 
loro laſciò andare. Cimone adunque più, che altro uomo, contento del- 
lo acquiſto di cosi cara preda, poi che alquanto di tempo ebbe poſto in 
dover lei piagnente racconſolare, diliberò co' ſuoi compagni non eſſer da 
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tornare in Cipri al preſente, perche di pari diliberazion di tutti verſo Cre- 
ti, dove quaſi ciaſcuno e maſſimamente Cimone per antichi parentadi e 


novelli, e per molta amiſta fi credevano inſieme con Efigenia eſſer ſicu- 


ri, dirizzaron la proda della lor nave; ma la fortuna, la quale aſſai lieta- 


tamente I acquiſto della donna avea conceduto a Cimone, non ſtabile, 
ſubitamente in triſto e amaro pianto muto la ineſtimabile letizia dello in- 
namorato giovane. Egli non erano ancora quattro ore compiute, poi 
che Cimone gli Rodiani avea laſciati quando ſopravvegnente la notte, la 
quale Cimone piu piacevole, che alcuna altra ſentita giammai aſpettava, 


con eſſa inſieme ſurſe un tempo fieriſſimo e tempeſtoſo, il quale il cielo 
di nuvoli, e 'l mare di peſtilenziofi venti riempiè, per la qual coſa ne po- 
teva alcun veder che ſi fare, o dove andarſi, ne ancora ſopra la nave te- 
nerſi a dover fare alcun ſervigio. Quanto Cimone di cis fi doleſſe, non 
e da domandare. E gli pareva, che gli Iddii gli aveſſero conceduto il 
ſuo difio, acciò che piu noia gli foſſe il morire, del quale ſenza eſſo pri- 
ma ſi ſarebbe poco curato. 


Dolevanſi fimilmente i ſuoi compagni, ma ſopra tutti ſi doleva Efigenia 


forte piangendo, e ogni percoſſa dell' onda temendo, e nel ſuo pianto 
aſpramente maladiceva Þ amor di Cimone, e biaſimava il ſuo ardire, at- 
fermando per niuna altra coſa quella tempeſtoſa fortuna eſſer nata, ſen- 


non perché g gl' Iddii non voleano, che colui, il quale lei contra a gli lor 
piaceri voleva aver per iſpoſa, poteſſe del ſuo preſuntuoſo diſiderio gode- 
re, ma vedendo lei prima morir, egli appreſſo miſeramente moriſſe. 


Con cosl fatti lamenti e con maggiori non ſappiendo che farſi, i marinari 
divenendo ogn' ora il vento piu forte, ſenza ſapere 0 conoſcer dove s' an- 
daſſero, vicini all iſola di Rodi pervennero, ne conoſcendo perciò, che 


Rodi fi foſſe quella, con ogni ingegno per campar le perſone {i sforzarono 


di dovere in eſſa pigliar terra, fe fi poteſſe. Alla qual coſa la fortuna fu 


favorevole, e loro perduſſe in un piccol ſeno di mare, nel quale poco 


avanti a loro 77 Rodiani ſtati da Cimon laſciati erano con la lor nave per- 
venuti. Ne prima & accorſero ſe avere all iſola di Rodi afferrato, che 
ſurgendol' aurora, e alquanto rendendo il cielo pit chiaro, fi videro forſe 

der una tratta d' arco vicini alla nave, il giorno davanti da lor laſciata, 
Della qual cofa Cimone ſenza modo dolente, temendo, non gli avvenifle 
quello, che gli avvenne, comando, che ogni forza f metteſſe ad uſcir 


quindi, e poi dove alla fortuna piaceſſe, gli traſportaſſe, perciò che in 
alcuna parte peggio, che quivi, eſſer non poteano. Le forze fi miſero 
grandi a dovere di quindi uſcire, ma in vano. II vento potentiſſimo pog- 


giava in contrario intanto che non che eſſi del piccolo ſeno uſcir poteſſe- 


ro, ma o voleſſero, o no gli ſoſpinſe alla terra, Alla quete Come perven- 
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nero, dalli matinari Rodiani della lor nave diſceſi furono riconoſciuti. 
De' quali preſtamente alcun corſe ad una villa ivi vicina, dove 1 nobili gio- 
vani Rodiani n' erano andati, e loro narrò quivi Cimone con Efigenia ſo- 
pra la loro nave per fortuna, ficcome loro, eſſer' arrivati. Coſtoro uden- 
do queſto lietiſſimi, prefi molti de gli uomini della villa, preſtamente 
furono al mare, e Cimone, che già co' ſuoi diſceſo aveva preſo conſiglio 


di fuggire in alcuna ſelva vicina, inſieme tutti con Efigenia furon preſi, 
e alla villa menati. E di quindi venuto dalla citta Liſimaco, appo il qua- 
le quello anno era il ſommo maeftrato de' Rodiani, con grandiſſima com- 


pagnia d' uomini d' arme Cimone e' ſuoi compagni tutti ne menò in pri- 
gione, ſiccome Paſimunda, al quale le novelle eran venute, avea col ſe- 


nato di Rodi dolendoſi ordinato. In cos! fatta guiſa il miſero e innamo- 


rato Cimone perdè la ſua Efigenia poco davanti da lui guadagnata, ſcnza 


altro averle tolto, che alcun baſcio. Efigenia da molte nobili donne di 


Rodi fu ricevuta, e ricontortata si del dolore avuto della ſua preſura, e 81 


della fatica ſoſtenuta del turbato mare, e appo quelle ſtette infino al gior- 


no diterminato alle fue nozze. A Cimone e a' ſuoi compagni per la liber- 
ta il di davanti data a' giovani Rodiani fu donata la vita, la qual Paſimun- 
da a ſuo poter ſollecitava di far lor torre, e a prigion perpetua fur dannati, 
nella quale (ſiccome fi può credere) doloroft ſtavano, e ſenza ſperanza 


mai d' alcun piacere. Ma Paſimunda, quanto poteva, I appreſtamento 


ſollecitava delle future nozze. La fortuna quaſi pentuta della ſubita ingiu- 


ria fatta a Cimone, nuovo accidente produſſe per la ſua ſalute. Aveva 
Paſimunda un fratello minor di tempo di lui, ma non di virtu, il quale a- 


veva nome Ormiſda, ſtato in lungo trattato di dover torre per moglie una 
nobile giovane e bella della città chiamata Caſſandra, la quale Liſimaco 


ſommamente amava, e eraſi il matrimonio per diverſi accidenti piu vol- 


te fraſtornato. Ora veggendoſi Paſimunda per dovere con grandiſſima 


feſta celebrare le ſue nozze, penſò ottimamente eſſer fatto, ſe in queſta 
medeſima feſta, per non tornare pid alle ſpeſe e al feſteggiare, egli po- 
teſſe far, che Ormiſda fimilmente menafle moglie, perche co' parenti di 
Caſſandra ricomincio le parole, e perduſſele ad effetto, e inſiemè egli e 
I fratello con loro diliberarono, che quello medeſimo di, che Paſimun- 


da menafle Efigenia, quello Ormiſda menaſſe Caſſandra. La qual coſa 


ſentendo Liſimaco oltre modo gli diſpiacque, percio che fi vedeva della 


ſua ſperanza privare, nella quale portava, che ſe Ormiſda non la pren- 
deſſe, fermamente doverla avere egli, ma ſiccome ſavio la noia ſua den- 
tro tenne naſcoſa, e cominciò a penſare in che maniera poteſſe impedire, 


che cio non aveſſe effetto, ne alcuna via vide poſſibile, ſennon il rapir- 
la. Queſto gli parve agevole per lo uficio, il quale aveva, ma troppo 
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più diſoneſto il reputava, che ſe Þ uficio non aveſſe avuto, ma in brieve 


dopo lunga diliberazione l' oneſta die luogo ad amore, e preſe per par- 
tito che che avvenire ne doveſſe, di rapir Caſſandra. E penſando della 


compagnia, che a far queſto doveſſe avere, e dell' ordine, che tener do- 
veſſe, ſi ricordò di Cimone, il quale co' ſuoi compagni in prigione avea, 
e imagino niun' altro compagno migliore, ne piu fido dover poter avere, 


che Cimone in queſta coſa, perche la ſeguente notte occultamente nell 
ſua camera il fe venire, e cominciogli in cotal guiſa a favellare : 
_ Cimone cos come gl' Iddu ſono ottimi e liberali donatori delle coſe a 


gli uomini, cos1 ſono ſagaciſſimi provatori delle lor virtù, e coloro, li 


quali eſſi truovano fermi e coſtanti a tutti i caſi, ſiccome pin valoroſi, di 
più alti meriti fanno degni. Eſſi hanno, della tua virtu voluta pin cer- 
ta eſperienza, che quella, che per te ſi foſſe potuta moſtrare dentro a' ter- 


mini della caſa del padre tuo, il quale 10 conoſco abondantiflimo di ric- 
chezze, e prima con le pugnenti ſollicitudini d' amore da inſenſato ani- 
male (ficcome io ho inteſo) ti recarono ad eſſere uomo, poi con dura for- 
tuna, e al prefente con noioſa prigione voglion vedere, ſe I animo tuo fi 
muta da quello, che era, quando poco tempo lieto foſti della guadagnata 


preda. II quale ſè quel medeſimo è, che gia fu, niuna coſa tanto lieta 
ti preſtarono, quanto quella, che al preſente s' apparecchiano a donarti, 


la quale, acciò che tu Þ uſate forze ripigli, e divenga animoſo, io inten- 
do di dimoſtrarti. Paſimunda, lieto della tua diſavventura, e ſollicito 


procuratore della tua morte, quanto puo, s' affretta di celebrare le nozze 
della tua Efigenia, acciò che in quelle goda della preda, la qual prima 

lieta fortuna t avea conceduta, e ſubitamente turbata ti tolſe, la qual co- 
ſa quanto ti debba dolere (fe cos] ami, come io credo) per me medeſimo 
il cognoſco, al quale pari ingiuria alla tua in uno medeſimo giorno Ormiſda 
ſuo fratello S apparecchia di far a me di Caſſandra, la quale io ſopra tutte!“ 
altre coſe amo. E a fuggire tanta ingiuria e tanta noia della fortuna niuna 


via ci veggio da lei cflere ſtata laſciata aperta, ſennon la vertù de' noſtri ani- 


bs 


mi e delle noſtre deſtre, nelle quali aver ci convien le ſpade, e farci far via a 
te alla ſeconda rapina, e ame alla prima delle due noſtre donne, perche 


ſe la tua, non vo dir liberta, la qual credo, che poco ſenza la tua donna 


curi, ma la tua donna t è cara di riavere, nelle tue mani, volendo me 
alla mia impreſa ſeguire, 1 hanno poſta gl Iddii. Queſte parole tutto fecio- 
no lo ſmarrito animo ritornare in Cimone, e ſenza troppo riſpitto pren- 


dere alla riſpoſta, diſſe: Liſimaco ne più forte, ne pin fido compagno di 
- \ : \ * * . 

me puoi avere a cos] fatta coſa, ſè quello me ne dee ſeguire, che tu ragio- 

ni, e percio quello che a te pare, che per me s. abbia a fare, impollomi, 


c vederiti con maraviglioſa forza ſeguire. Al quale Liſimaco diſſe: Og- 


gi | 
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gi al terzo di le novelle ſpoſe entreranno primieramente nelle caſe de' lor 
mariti, nelle quali tu co' tuoi compagni armati e con alquanti miei, ne“ 


quali io mi fido aſſai, in ſu ! far della ſera intreremo, e quelle del mezz2o 
de' conviti rapite ad una nave, la quale io ho fatta ſegretamente appre- 


ſtare, ne meneremo, uccidendo chiunque cio contraſtare preſumeſſe. 
Piacque P ordine a Cimone, e tacito infino al tempo poſto f1 ſtette in pri- 
gione. Venuto il giorno delle nozze la pompa fu grande e magnifica, e 
ogni parte della caſa de' due fratelli fu di lieta feſta ripiena. Liſimaco 
ogni coſa opportuna avendo appreſtata, Cimone e i ſuoi compagni, e 
ſimilmente i ſuoi amici tutti ſotto i veſtimenti armati, quando tempo gli 


parve, avendogli prima con molte parole al ſuo proponimento acceſi, in 


tre parti diviſe, delle quali cautamente I una mando al porto, accio che 


niun poteſſe impedire il ſalire ſopra la nave, quando biſognaſſe, e con 
J altre due alle caſe di Paſimunda venuti, una ne laſciò alla porta, acciò 
che alcun dentro non gli poteſſe rinchiudere, o a loro Þ uſcita vietare, e 
col rimanente inſieme con Cimone montò 1u per le ſcale. E pervenuti 


nella ſala, dove le nuove ſpoſe con molte altre donne gia a tavola erano per 


mangiare aſſettate ordinatamente, fattiſi innanzi, e gittate le tavole in 


terra, ciaſcuno preſe la ſua, e nelle braccia de' compagni meſſala, com- 


mandarono, che alla nave appreſtata le menaſſero di preſente. Le no- 
velle ſpoſe cominciarono a piagnere e a gridare, e il ſimigliante I altre 


donne e i ſervidori, e ſubitamente fu ogni coſa di romore e di pianto ri- 


piena. Ma Cimone e Liſimaco e' lor compagni tratte le ſpade fuori, ſen- 
za alcun contraſto, data lor da tutti via, verſo le ſcale ſe ne vennero, e 


quelle ſcendendo occorſe lor Pattmunda, il quale con un gran baſtone in 
mano al romor traeva, cui animoſamente Cimone ſopra la teſta ferl, e 
riciſeglicla ben mezza, e morto ſel fe cadere a' piedi. Allo aiuto del 


quale correndo il miſero Ormiſda fimilmente da un de' colpi di Cimo- 


ne fu acciſo, e alcuni altri, che appreſſar {1 vollero, da' compagni di Li- 


ſimaco e di Cimone fediti e ributtati indietro furono. Eſſi laſciata pie- 


na la caſa di ſangue, di romore, e di pianto e di triſtizia, ſenza alcuno im- 


pedimento ſtretti inſieme con la lor rapina alla nave pervennero, ſopra 


la quale meſſe le donne, e ſaliti effi e tutti i lor compagni, eſſendo giz 
il lito pien di gente armata, che alla riſcoſſa delle donne venla, dato de' 
remi in acqua, liete andaron pe' fatti loro, e pervenuti in Creti, quivi da 
molti e amici e parenti lietamente ricevuti furono, e ſpoſate le donne, e 
fatta la feſta grande het della loro rapina goderono. In Cipri e in Rodi 
furono i romori e' turbamenti grandi, e lungo tempo per le coſtoro opere. 
Ultimamente interponendoſi e nell' un luogo e nell' altro gli amici e i pa- 
renti di coſtoro, trovaron modo, che dopo alcuno eſilio Cimone con Efi- 

5 genia 
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5 genia lieto fi torno in Cipri, e Liſimaco ſimilmente con Caſſandra ritornò 
2 in Rodi, e ciaſcun hetamente con la ſua viſſe lungamente contento nella 
4 tua terra. | = gs 


Goftanza ama Martuccio Gomito, la quale udendo, che morto 
era, per diſperata ſola fi mette in una barca, la quale dal 
vento fu traſportata a Suſa ; ritruoval vivo in Tuniſi, 
paleſagliſi, ed egli grande efſendo col Re per configli dati, 
ſpoſatala, ricco con lei in Lipari ſene torna, = 


EE NO ELLA LE 


A Reina finita ſentendo la novella di Panfilo, poſcia che molto com- 
mendata I ebbe, ad Emilia impoſe, che una dicendone ſeguitaſſe, 
la quale cos comincio. Ciaſcuno f dee meritamente dilettare di quelle 
coſe, alle quali egli vede i guiderdoni ſecondo le affezioni ſeguitare. E 
percio che amare merita piu toſto diletto, che affizione a lungo andare, 
con molto mio maggior piacere della preſente materia parlando ubbidirò 
la Reina, che della-precedente non fei Re 
Dovete adunque, Dilicate Donne, ſapere, che vicin di Cicilia è una 
iſoletta chiamata Lipari, nella quale (non è ancor gran tempo) fa una 
| | belliſſima giovane chiamata Goſtanza, d'aflai orrevoli genti dell' ifola nata. 
| Della quale un giovane, che dell iſola era, chiamato Martuccio Gomito, 
\ afſai leggiadro, e coſtumato e nel ſuo meſtiere valoroſo s' innamorò. La 
1 qual $1 di lui ſimilmente &acceſe, che mai ben non ſentiva, ſennon 
| quanto il vedeva. E diſiderando Martuccio d'averla per moglie, al padre 
[ di lei la fece addimandare, il quale riſpoſe lui eſſer povero, e perciò non 
volergliela dare. Martuccio ſdegnato di vederſi per povertà rifiutare, con 
certi ſuoi amici e parenti, armato un legnetto, giurò di mai in Lipari non 
3 tornare, ſennon ricco. E quindi partitoſi corſeggiando comincio a coſteg- 
1 giare la Barberia rubando ciaſcuno, che meno poteva di lui. Nella qual 
1 coſa aflai gli fu favorevole la fortuna, ſe egli aveſſe ſaputo por modo alle 
f feliciti ſue. Ma non baſtandogli d' eſſere egli, e' ſuoi compagni in brieve 
5 tempo divenuti ricchiflimi, meatre che di traſricchire cercavano, avvenne, 
8 che da cerii legni di ſaracini dopo lunga difeſa co ſuoi compagni fu preſo, 
e rubato, e di loro la maggior parte da' ſaracini mazerati, e sfondolato il 
legno, eſſo menato a Tuniſi tu meſſo in prigione, e in lunga miſeria guar- 
dato. In Lipari tornò non per uno, o per due, ma per molte e diverſe 


perſo- 
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perſone la novella, che tutti quegli, che con Martuccio erano ſopra il 
legnetto, erano ſtati annegati. La giovane, la quale ſenza miſura della 
partita di Martuccio era ſtata dolente, udendo lui con gli altri efler morto, 
lungamente pianſe, e ſeco diſpoſe di non voler piu vivere, e non ſoffe- 
rendole il cuore di fe medeſima con alcuna violenza uccidere, penſò nuova 
neceſſità dare alla ſua morte, e uſcita ſegretamente una notte di caſa il 
padre, e al porto venutaſene, trovò per ventura, alquanto ſeparata dall' 
altre navi, una navicella di peſcatori, la quale (percio che pure allora 
ſmontati n'erano i ſignori di quella) d' albero e di vela e di remi la trovò 
fornita, ſopra la quale preſtamente montata, e co' remi alquanto in mar 
tirataſi, ammaeſtrata alquanto dell arte marinareſca, ſiccome generalmente 
tutte le femmine in quella ifola ſono, fece vela, e gittò via i remi, e il 
timone, e al vento tutta ſi commiſe, avviſando dover di neceſſità avvenire, 
o che il vento barca ſenza carico e ſenza governatore rivolgeſſe, o ad 
alcuno ſcoglio la percoteſſe, e rompeſſe, di che ella eziamdio ſe cam- 
par voleſſe, non potefſe, ma di neceſſita annegafſe. E avviluppataſi 
la teſta in un mantello, nel fondo della barca piagnendo fi miſe a gia- 
cere. Ma tutto altramenti addivenne, che ella avviſato non avea, perciò 
che eſſendo quel vento, che tracva, tramontana, e queſto affai ſoave, 
e non eſſendo quaſi mare, e bene reggente la barca, il ſeguente dl alla 
notte, che ſu montata v' era, in ſul veſpro ben cento miglia ſopra Tu- 
niſi, ad una piaggia, vicina ad una citta chiamata Suſa, ne la portò. 
La giovane d' eſfere pin in terra, che in mare, niente ſentiva, ſiccome 
colei, che mai per alcuno accidente da giacere non aveva il capo levato, 
nc di levare intendeva. | + 
Era allora peravventura, quando la barca fer! ſopra il lito, una po- 
vera femminetta alla marina, la quale levava dal ſole reti di ſuoi pe- 
ſcatori, la quale vedendo la barca, ſi maravigliò, come con la vela piena 
foſſe laſciata percuotere in terra, e penſando, che in quella i peſcatori 
dormiſſono, ando alla barca, e niuna altra perſona, che queſta giovane, 
vi vide, la quale eſſa lei, che forte dormiva, chiamo molte volte, e 
alla fine fattala riſentire, e allo abito conoſciutala, che criſtiana era, par- 
lando latino dimando, come foſſe, che ella quivi in quella barca cosi ſo- 
letta foſſe arrivata. La giovane udendo la favella latina, dubitò, non 
forſe altro vento I aveſſe a Lipari ritornata, e ſubitamente levataſi in piè 
riguardò attorno, e non conoſcendo le contrade, e veggendofi in terra do- 
mandò la buona femmina, dove ella foſſe? A cui la buona femmina 
riſpoſe: 1 1 TR 8 5 
Figliuola mia tu ſe? vicina a Suſa in Barberia. Il che udito la gio- 
vane, dolente, che Iddio non I aveva voluto la morte mandare, dubi- 


tando 


— 
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tando di vergogna, e non ſappiendo, che farſi, a pie della ſua barca a 
ſeder poſtaſi comincio a piagnere. La buona femmina queſto vedendo, 
ne le preſe pieta, e tanto la prego, che in una ſua capannetta la meno, 
e quivi tanto la luſingò, che ella le difle, come quivi arrivata fofle ; perche 


ſentendola la buona femmina effere ancor digiuna, ſuo pan duro e alcun 


peſce e acqua l' apparecchio, e tanto la prego, che ella mangiò un poco. 
La Goſtanza appreſſo domando, chi foſſe la buona femmina, che cos! latin 
parlava? A cui ella diſſe, che da Trapani era, e aveva nome Cara- 
preſa, e quivi ſerviva certi peſcatori criſtiani. La giovane udendo dire 


Carapreſa, quantunque dolente foſſe molto, e non ſappiendo ella ſteſſa, 
che cagione a ciò la ſi moveſſe, in ſe ſteſſa preſe buono agurio d' aver 


queſto nome udito, e cominciò a ſperar ſenza ſaper che, e alquanto a ceſ- 
fare il diſiderio della morte, e ſenza manifeſtar chi fi foſſe, ne donde, 
pregò caramente la buona femmina, che per l' amor d' Iddio aveſſe mi- 


ſericordia della ſua giovanezza, e che alcuno conſiglio le deſſe, per lo 
quale ella poteſſe fuggire, che villania fatta non le foſſe. Carapreſa 
udendo coſtei, a guiſa di buona femmina lei nella ſua capannetta laſciata, 


preſtamente raccolte le ſue reti, a lei ritornò, e tutta nel ſuo mantello 


ſteſſo chiuſala in Suſa con ſeco la menò, e quivi pervenuta le diſſe: Go- 
ſtanza, io ti menerò in caſa d'una boniſſima donna ſaracina, alla quale 


io fo molto ſpeſſo ſervigio di ſue biſogne, ed ella è donna antica e mi- 


ſericordioſa; 10 le ti raccomanderò quanto io potero il pin, e certiſſima 
ſono, che ella ti ricevera volentieri, e come figliuola ti tratter, e tu 
con lei ſtando, t' ingegnerai a tuo potere ſervendola d' acquiſtar la gra- 


zia ſua, inſino a tanto, che Iddio ti mandi miglior ventura, e come ella 
diſſe cos fece. La donna, la qual vecchia era oramai, udita coſtei guardò 


la giovane nel viſo, e cominciò a lagrimare, e preſala le baſciò la fronte, 
e poi per la mano nella ſua caſa ne la meno, nella quale ella con al- 
quante altre femmine dimorava ſenza alcuno uomo, e tutte di diverſe coſe 
| lavoravano di lor mano, di ſeta, di palma, di cuoio diverſi lavorli facendo. 


De” quali la giovane in pochi di apparo a fare alcuno, e con loro inſieme 


comincio a lavorare, e in tanta grazia e buono amore venne della donna, 


e dell altre, che fu maraviglioſa cola, e in poco ſpazio di tempo, moſtran- 
dogliele eſſe, il lor linguaggio apparo. Dimorando adunque la giovane 


in Suſa, eſſendo g1a {tata a caſa ſua pianta per perduta e per morta, 


avvenne, che effendo Re di Tuniſi uno, che fi chiamava Mariabdolà, un 
giovane di gran parentado e di molta potenza, il quale era in Granata 


dicendo, che a lui il Reame di Tuniſi apparteneva, fatta grandiſſima 
moltitudine di gente, ſopra il Re di Tunifi fe ne venne per cacciarlo 
del Regno. Le quali coſe venendo ad orreechie a Martuccio Gomito in 
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prigione, il qual molto bene 8 il barbareſco, e udendo, che il Re 
di Tuniſi faceva grandiflimo sforzo a ſua difeſa, diſſe ad un di quegli, 


li quali lui e' ſuoi e guardavano, ſe io poteſſi parlare al Re, & mi 


dad il cuore, che io gli darei un conſiglio, per lo quale, egli vincerebbe 


la guerra ſua. La guardia diſſe quelle parole al ſuo ſignore, il quale al 


Re il rapportò incontanente, per la qual coſa il Re comandò, che Mar- 


tuccio gli foſſe menato, e domandato da lui, che conſiglio il ſuo foſſe, 
gli riſpoſe cos} : Signor mio ſe io ho bene in altro tempo, che io in que- 


ite voſtre contrade uſato fono, alla maniera, la qual tencte nelle voſtre 


battaglie, poſto mente, mi pare, che piu con arcieri, che con altro, 
quelle facciate, e percio, ove fi trovaſſe modo, che a gli arcieri del vo- 
{tro nimico mancaſſe il ſaettamento, e 1 voſtri ne aveſſero abondevolmen- 
te, io avviſo, che la voſtra battaglia ſi vincerebbe. A cui il Re difle : 
Senza dubbio, 1e coteſto fi poteſſe fare, io mi crederrei eſſer vincitore. 
Al quale Martuccio diſſe: Signor mio, dove voi vogliate, egli fi potrà 


ben fare, e udite come: A voi convien far fare corde molto pid ſottili a 
gli archi de' voſtri arcieri, che quelle, che per tutti comunalmente 8 


uſano, e appreſſo far fare ſaettamento, le cocche del quale non ſieno buo- 


ne, ſennon a queſte corde ſottili, e queſto conviene, che ſia si ſegreta- 


mente fatto, che il voſtro avverſario nol ſappia, percio che egli ci trove- 
rebbe modo, e la cagione, perchè io dico queſto è queſta: Poi che gli 


arcieri del voſtro nimico avranno il ſuo ſaettamento ſaettato, e i voſtri il 
ſuo, ſapete, che di quello, che i voſtri faettato avranno, converrà duran- 
do la battaglia, che i voſtri nimici ricolgano, e a' voſtri converrà ricoglie- 


re del loro, ma gli avverſarj non potranno il ſaettamento ſaettato da vo- 


ſtri adoperare per le picciole cocche, che non riceveranno le corde grof- 


ſe, dove a' voſtri avverrà il contrario del ſaettamento de' nimici, percioc- 


| Che la ſottil corda ricevera ottimamente la ſaetta, che avrà larga cocca, 


e cos i voſtri ſaranno di faettamento copioſi, dove gli altri ne avranno 


difetto. Al Re, il quale ſavio ſignore era, piacque il conſiglio di Mar- 
tuccio, e interamente ſeguitolo, per quello trovo la ſua guerra aver vinta, 
laonde ſommamente Martuccio venne nella ſua grazia, e per conſeguente 

in grande e ricco ſtato. „ V 
Corſe la fama di queſte coſe per la contrada, e a gli orecchi della Go- 
ſtanza pervenne Martuccio Gomito eſſer vivo, il quale lungamente morto 
aveva creduto, perchè I amor di lui gia nel cuore di lei intiepidito con 


ſubita fiamma fi racceſe, e divenne maggiore, e la morta ſperanza ſuſcits, 


per la qual coſa alla buona donna, con cui dimorava, interamente ogni 
ſuo accidente aperſe, e le diſſe fe diſiderare d' andare a Tuniſi, acciò che 
gli occhi ſaziaſſe di cio, che gli orecchi con le riceyute voci fatti gli ave- 
5 5 an 
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an diſideroſi. La quale il ſuo diſiderio le lodò molto, e come ſua madre 
ſtata foſſe, entrata in una barca con lei inſieme a Tuniſi ando, dove con 
la Goſtanza in caſa d' una ſua parente fu ricevuta onorevolemente. Ed 
eſſendo con lei andata Carapreſa, la mando a ſentire quello, che di Mar- 
tuccio trovar poteſſe, e trovato lui eſſer vivo e in grande ſtato e rapporto- 
gliele, piacque alla gentil donna di volere eſſere colei, che a Martuc- 
cio ſignificaſſe qui vi a lui eſſer venuta la ſua Goſtanza, e andataſene un di 
la, dove Martuccio era, gli diſſe: Martuccio in caſa mia è capitato un 
tuo ſervidore, che vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe ſegretamente parla- 
re, e percio per non fidarmene ad altri, ficcome egli ha voluto, io mede- 
fima tel ſono venuta a ſignificare. Martuccio la ringraziò, e appreſſo lei 
alla ſua caſa ſe n' ando. Quando la giovane il vide, preſſo fu, che di le- 
tizia non morl, e non potendoſene tenere, ſubitamente con le braccia aper- 
te gli corſe al collo, e abbracciollo, e per compaſſione de' paſſati infor- 
tunj, e per la preſente letizia ſenza potere alcuna coſa dire, teneramente 
comincio a lagrimare. Martuccio veggendo la giovane, alquanto ma- 
ravigliandoſi ſopraſtette, e poi ſoſpirando diſſe: O Goſtanza mia or ſe? 
tu viva? egli e buon tempo, che io inteſi, che tu perduta eri, ne a caſa 
noſtra di te alcuna coſa ſi ſapeva, e queſto detto teneramente lagriman- 
do l' abbracciò, e baſcio. La Goſtanza gli raccontò ogni ſuo accidente, 
e I onore, che ricevuto avea dalla gentil donna, con la quale dimorata 
era. Martuccio dopo molti ragionamenti, da lei partitoſi, al Re ſuo ſigno- 
re n' ando, e tutto gli conto, cioè i ſuoi caſi e quegli della giovane, ag- 
giugnendo, che con ſua licenza intendeva ſecondo la noſtra legge di ſpo- 
ſarla. II Re fi maraviglio di queſte coſe, e fatta la giovane venire, e 
da lei udendo, che cosi era, come Martuccio aveva detto, diſſe: Adun- 
que l' hai tu per marito molto ben guadagnato, e fatti venire grandiſſimi 
e nobili doni, parte a lei ne diede, e parte a Martuccio, dando loro li 
cenzia di fare imta ſe quello che piu foſſe a grado a ciaſcheduno. Mar- 
tuccio onorata molto la gentil donna, con la quale la Goſtanza dimorata 
era, e ringraziatala di cio, che in ſervigio di lei aveva adoperato, e do- 
natile doni, quali a lei fi confaceano, e accomandatala a Dio, non ſen- 
za molte lagrime, dalla Goſtanza ſi parti, e appreſſo con licenzia del Re 
ſopra un legnetto montati, e con loro Carapreſa con proſpero vento a Li- 
pari ritornarono, dove fu si grande la feſta, che dir non ſi potrebbe gia 
mai. Quivi Martuccio la ſpoſò, e grandi e belle nozze fece, e poi 
appreſſo con lei inſieme in pace e in ripoſo lungamente goderono del 
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Pietro Buccamazze fi fugge con J Agnonella, truova ladro- 


ni, la giovane fugge per una ſelva, ed e condotta ad un ca- 


ello. Pietro e preſo, e delle mani de ladroni fugge, e do- 
po alcuno accidente capita a quel caſtello, dove ] Agnolella 


era, e [Þyatala, con lei ſe ne torna a Roma, 
NOVELULL AW 


Iuno ne fu tra tutti, che la novella d' Emilia non nme la 


tinuaſſe, le mpoſe. La quale d' ubbidire difiderofa. i 1ncomincio: A me, 
Vezzoſe Donne, f1 para dinanzi una malvagia notte da due giovanetti po- 
co diſcreti avuta; ma perciò che ad eſſa ſeguitarono molti lieti giorni, fic- 
come conforme al noſtro propoſito, mi piace di roccantarla. 


In Roma, la quale come è oggi coda, cos! gia fu capo del ads; fu 


un giovane (poco tempo fa) chiamato Pietro Boccamazza, di famiglia 


| tra le romane aſſai onorevole, il quale s innamorò d' una belliffima e va- 
ga giovane chiamata Agnolella, figliuola d' uno, ch' ebbe nome Gigliuoz- 


20 Saullo, uomo plebeio, ma alfa caro a' romani. E amandola, tanto 


ſeppe operare, che la giovane comincio non meno ad amar lui, che egli 


amaſſe lei. Pietro da fervente amor coſtretto, e non parendogli piu do- 
ver ſofferire l' aſpra pena, che il diſiderio, che avea di coſtei, gli dava, 


la domando per moglie. La qual coſa come 1 ſuoi parent! ſeppero, tutti 


furono a lui, e biafimarongli forte cio, che egli voleva fare, e d' altra 


parte fecero dire a Gigliuozzo Saullo, che a niun partito attendeſſe alle 

arole di Pietro, perciò che ſel faceſſe, mai per amico, ne per parente 
Þ avrebbero. Pietro veggendoſi quella via impedita, per la qual ſola ſi 
credeva potere al ſuo diſio pervenire, volle morire di dolore. E fe Gi- 


gliuozzo I aveſſe conſentito, contro al piacer di quanti parenti avea, per 


moglie la ſigliuola avrebbe preſa, ma pur ſi miſe in cuore, fe alla giova- 
ne piaceſſe, di far, che queſta coſa avrebbe effetto, e per interpoſita per- 
ſona ſentito, che a grado! era, con lei fi convenne di doverſi con lui di 


Roma fuggire. Alla qual cofa dato ordine Pietro una mattina per tem- 


imo 58. con lei inſieme monto a cavallo, e preſcro il camin ver- 


fo Alagna la, N Pietro avea certi amici, de' quali eſſo molto ſi confi- 


dava, e cos cavalcando, non avendo ſpazio di far nozze, (percio che te- 
mevano d' eſſer ſeguitati) del loro amore andando inſieme ragionando, 
alcuna volta I uno l' altro baſciava. Ora avvenne, che non eſſendo a 


Pie» 


qual conoſcendo Ia Reina eſſer finita, volta ad Eliſa, che ella con- 
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Pietro troppo noto il cammino, come forſe otto migha da Roma dilun- 
gati furono, dovendo a man deſtra tenere, ſi miſero per una via a ſiniſtra, 
nè furono guari più di due miglia cavalcati, che eſſi ſi videro vicini ad 
un caſtelletto, del quale, eſſendo ſtati veduti, ſubitamente uſcirono da 
dodici fanti, e gia eſſendo loro aſſai vicini, la giovane gli vide, perché 


gridando diſſe: Pietro campiamo, che noi ſiamo aſſaliti, e come ſeppe, 
verſo una ſelva grandiſſima volſe 1] ſuo ronzino, e tenendogli gli ſproni 


ſtretti al corpo, attenendoſi all' arcione, il ronzino ſentendoſi pugnere, 
correndo per quella ſelva ne la portava. Pietro, che pid al viſo di lei an- 
dava guardando, che al camino, non eſſendoſi toſto, come lei, de' fanti, 
che venieno, avveduto, mentre che egli fenza vedergli ancora andava 
guardando donde veniſſero, fu da loro ſopraggiunto, e preſo, e fatto del 
ronzino ſmontare, e domandato, chi egli era, e avendol detto, coſtor 
cominciaron fra loro ad avere conſiglio, e a dire: N 
Queſti è de gli amici de' nimici noſtri, che ne dobbiam fare altro, ſen- 
non torgli quei panni e quel ronzino, e impiccarlo per diſpetto de gli Or- 


ſini ad una di queſte quercie? E eſſendoſi tutti a queſto configlio accor- 


dati avevano comandato a Pietro, che ſi ſpogliaſſe. Il quale ſpogliando- 


ſi, git del ſuo male indovino, avvenne, che un guato di ben venticinque 
fanti ſubitamente uſci addoſſo a coſtoro gridando alla morte alla morte. Li 


quali ſoprapreſi da queſto, laſciato ſtar Pietro, ſi volſero alla lor difeſa, 
ma veggendoſi molti meno, che gli aſſalitori, cominciarono a fuggire, e 
coſtoro a ſeguirgli. La qual coſa Pietro veggendo ſubitamente preſe le 
coſe ſue, e ſall ſopra il ſuo rozino, e cominciò, quanto poteva, a fuggire 
per quella via, donde aveva veduto, che la giovane era fuggita, ma non 
vedendo per la ſelva ne via, ne ſentiero, ne pedata di caval conoſcendo- 
vi, poſcia che a lui parve eſſer ſicuro, e fuor delle mani di coloro, che 
prefo I aveano, e de gli altri ancora, da cui quegli erano ftati aſſaliti, 
non ritrovando la ſua giovane, pid doloroſo, che altro uomo, comincio a 
piagnere e ad andarla or qua or la per la ſelva chiamando, ma niuna 


perſona gli riſpondeva, ed eſſo non ardiva a tornare addietro, e andan- 


do innanzi non conolceva dove arrivar ſi doveſſe, e d' alira parte delle 
ficre che nelle ſelve ſogliono abitare aveva ad una ora, di ſe ſteſſo paura, 


e della ſua giovane, la qual tuttavia gli pareva vedere o da Orſo o da 


Lupo ſtrangolare. Ando adunque queſto Pietro ſventurato tutto 1] gior- 
no per queſta ſelva gridando, e chiamando, a tale ora tornando indictro, 
che egli ti credeva innanzi andare, e gia tra per lo gridare e per lo pia- 


gnere e per Ja paura e per lo lungo digiuno era si vinto, che più avanti 


non poteva. E vedendo la notte ſopravvenuta, non ſappiendo che altro 
conſiglio pigliarſi, trovata una grandiſſima quercia, ſmontato del ronzi- 
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no a quella il lego, e appreſſo per non eſſere dalle fiere divorato la notte 


ſu vi monto, e poco appreſſo levataſi la luna, e *l tempo eſſendo chiariſſi- 
mo, non avendo Pietro ardir d' addormentarſi per non cadere, come che 
perche pure agio avuto n' aveſſe, il dolore ne i penſieri, che della ſua gio- 


vane avea, non l'avrebbero laſciato, perche egli ſoſpirando e piagnen- 
do, e ſeco la ſua diſavventura maledicendo vegghiava. 
La giovane fuggendo (come davanti dicemmo) non ſappiendo dove 
andarſi, ſennon come il ſuo ronzino ſteſſo dove piu gli parcva, ne la por- 
tava, ſi miſe tanto fra la ſelva, che ella non poteva vedere il luogo, don- 


de in quella entrata era, perchè non altramenti, che aveſſe fatto Pietro, 


tutto I di ora aſpettando, e ora andando e piagnendo e chiamando, e del- 
la ſua ſciagura dolendoſi, per lo ſalvatico luogo s' andò avvolgendo. Al- 


la fine veggendo, che Pietro non venia, eſſendo già veſpro 8 abbattè ad 
un ſentieruolo, per lo qual meſſaſi, e ſeguitandolo il ronzino, poi che pid 


di due miglia fu cavalcata, di lontano fi vide davanti una caſetta, alla qua- 
la eſſa, come piu toſto pote, ſe n' ando, e quivi trovò un buono uomo 
attempato molto con una ſua moglie, che fimilmente era vecchia, Li qua- 
li, quando la videro ſola, diſſero: O figliuola che vai tu a queſta ora cosl ſo- 


la facendo per queſta contrada? La giovane piangendo riſpoſe, che aveva 


la ſua compagnia nella ſelva ſmarrita, e domandò come preſſo foſſe ad Ala- 
gna. A cui il buono uomo riſpoſe: Figliuola mia queſta non è la via d' an- 


dare ad Alagna, egli ci ha delle miglia pu di dodici. Diſſe allora la g'o- 


vane: E come ci ſono abitanze preſſo da potere albergare ? A cui il buono 


uomo riſpoſe: Non ci ſono in niun luogo si preſſo, che tu di giorno vi po- 


teſſi andare. Diſſe la giovane allora: Piacerebbev' egli, poi che altro- 
ve andar non poſſo, di qui ritenermi per P amor d' Iddio iſta notte? Il buo- 
no uomo riſpoſe: Giovane, che tu con noi ti rimanga per queſta ſera n 


E caro, ma tuttavia ti vogliamo ricordare che per queſte contrade, e di di e 
di notte e d' amici e di nimici vanno di male brigate aſſai, le quali mole 
volte ne fanno di gran diſpiaceri e di gran danni, e ſè per iſciagura eſſen- 


doci tu, ce ne veniſſe alcuna, e veggendoti bella e giovane come tu ſe', 
e ti farebbono diſpiacere e vergogna, e noi non te ne potremmo aiutare. 
Vogliamtelo aver detto, accio che tu poi (fe queſto avveniſſe) non ti 


poſſi di noi rammaricare. La giovane veggendo, che I ora era tarda, 
ancora che le parole del vecchio la ſpaventaſſero, diſſe :; Se a Dio piace- 


rA, egli ci guardera e voi e me di queſta noia, la quale ſe pur m' avve- 
niſſe, è molto men male eſſere da gli vomini ſtraziata, che sbranata per 
gli boſchi dalle fiere. E cos! detto, diſceſa del ſuo ronzino fe n' entr9 
nella caſa del povero uomo, e quivi con eſſo loro di quello, che aveva- 
no, poveramente cenò, e appreſſo tutta veſtita in ſu un loro letticello £0 
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fe. La giovane gliele conto tutto. La donna, che cognoſcea fimilmente, 
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loro inſieme a giacer fi gitto, ne in tutta la notte di ſoſpirare, ne di pia- 
gnere la ſua ſventura, e quella di Pietro, del quale non ſapeva, che fi do- 
veſſe ſperare altro, che male, non rifinò. Ed eſſendo gia vicino al ma- 
tutino, ella ſenti un gran calpeſtio di gente andare, per la qual coſa le- 
vataſi ſe n' ando in una gran corte, che la piccola caſetta di dietro a ſe 
avea, e vedendo dall' una delle parti di quella molto fieno, in quello s' 
ando a naſcondere, acciocche, ſe quella gente quivi veniſſe, non foſſe cc- 
si toſto trovata. E appena di naſconder compiuta s era, che coloro, cle 
una gran brigata di malvagi vomini era, furono alla porta della piccola ca- 
ſa, e fattoſi aprire, e dentro entrati, e trovato il ronzino della giovane an 

cora con tutta la ſella, domandarono chi vi foſſe. Il buono uomo, non 
vedendo la giovane, riſpoſe : Niuna perſona ci è altro, che noi, ma que- 
ſto ronzino, a cui che fuggito ſi ſia, ci capitò ierſera e noi cel mettemmo 
in caſa, acciò che i lupi nol manicaſſero. Adunque diſſe il maggiore del- 


la brigata. Sara egli buon per noi, poi che altro ſignor non ha. Spar- 
ti adunque coſtoro tutti per la piccola caſa, parte n ando nella corte, e 


poſte giù lor lancie e lor tavolacci, avvenne, che uno di loro non ſap- 
piendo altro, che farſi, gitto la ſua lancia ne! fieno, e aſſai vicin fu ad uc- 


cidere la naſcoſa giovane, e ella a paleſarſi, percio che la lancia le ven- 


ne al lato alla ſiniſtra poppa tanto, che l ferro le ſtracciò de' veſtimenti, 
laonde ella fa per mettere un grande ſtrido temendo d' eſſer fedita, ma 


ricordandoſi là dove era tutta riſcoſſaſi, ſtette cheta. La brigata chi quà e 


chi là, cotti lor cavretti e loro altra carne, e mangiato e bevuto, ? anda- 
rono pe” fatti loro, e montaronſene 1] ronzino della giovane. Ed eſſendo 
gia dilungati alquanto, 11 buono uomo comincio a domandar la moglie, 
che fu della noſtra giovane, che jerſera ci capito, che io veduta non la 
ci ho, poi che noi ci levammo? La buona femmina riſpoſe, che non ſa- 
pea, e andonne guatando. La giovane, ſentendo coloro eſſer partiti, 
uſci del fieno, di che il buono uomo forte contento, pot che vide, che al- 
le mani di coloro non era venuta, e facendoſi gia dl, le diſſe: Omai che 
i di ne viene, 1c ti piace, not t accompagneremo intino ad un caſtello, 
che è preſſo di qui cinque miglia, e farai in luogo ficuro, ma converratti 
venire a pic, perciò che queſta mala gente, che ora di qui ſi parte, fer” 
ha menato il ronzin tuo. La giovane dataſi pace di cio, gli prego per Dio, 

che al caſtello la menaſſęero, perchè entrati in via in fu la mezza terza vi 

giunſero. Era il caſtello d' uno de gli Orfini, il quale fi chiamava Liello di 


campo di fiore, e perventura v' era una ſua donna, la qual boniſſima e 


ſanta donna era, e veggendo la giovane preſtamente la riconobbe, e con 
feſta la ricevette, e ordinatamentte volle ſapere come quivi arrivata foſ- 
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Pietro ſiccome amico del marito di lei, dolente fu del cafo avvenuto, 


e-udendo dove ſtato foſſe preſo, & avviſo, che morto foffe ſtato. Diſſe 
adunque alla giovane : Poi che cos è, che Pietro tu non ſai, tu di- 
morerai qui meco infino a tanto, che fatto mi verrà di potertene fi- 
curamente mandare a Roma. Zig AP. 

Pietro ſtando ſopra la quercia quanto piu dolorofo eſſer potea, vide in- 
ſu ' primo ſonno venir ben venti lupi, li quali tutti, come il ronzino vi- 
dero, gli furon dintorno. Il ronzin ſentendoſi tirata la teſta ruppe le ca- 
vezzine, e comincio a volerſi fuggire, ma eſſendo intorniato, e non po- 


tendo, gran pezza co denti e co calci ft ditefe, alla fine da loro atterrato 


e ſtrozzato fa, e ſubitamente fventrato, e tutti paſcendoſi ſenza altro la- 
ſciarvi che J offa, il divorarono e andar via. Di che Pietro, al qual pa- 
reva del ronzino avere una compagnia, e un ſoſtegno delle ſue fatiche 
forte sbigotti, e imaginoſſi di non dover mai di quella ſelva potere uſcire. 


Ed eſſendo gia vicino al di, morendos' egli ſopra la quercia di freddo, 
ſiccome quegli, che fempre dattorno guardava, ft vide innanzi forſe un 


miglio un grandiſſimo fuoco, perche, come fatto fu il di chiaro, non 
ſenza paura, della quercia diſceſo verlo la ſi dirizzo, e tanto ando, che a 


quello pervenne, dintorno al quale trovo paſtori, che mangiavano, e da- 
vanſi buon tempo, da' quali eſſo per pieta fu raccolto. E poiche egli 
mangiato ebbe, e fu riſcaldato, contata lor la ſua diſavventura, e come 


quivi ſolo arrivato foſſe, gli domando, ſe in quelle parti fuſſe villa, © 


caſtello, dove egli andar poteſſe. I paſtori diſſero, che ivi forſe a tre 


miglia era un caſtello di Liello di campo di ſiore, nel quale al preſente 
era la donna ſua, di che Pietro contentiſſimo gli prego, che alcun di loro 
infino al caſtello VP accompagnaſſe, il che due di loro fecero volentieri. 


Al quale pervenuto Pietro, e quivi avendo trovato alcun ſuo conoſcente, 
cercando di trovar modo, che la giovane foſſe per la ſelva cercata, fü 


da parte della donna fatto chiamare, il quale incontanente andò a lei, e 
vedendo con lei FAgnolella mai pari letizia non fu alla ſua. Egli ſi ſtrug- 
8 tutto d' andarla ad abbracciare, ma per vergogna, la quale avea 


della donna, laſciava. E fe egli fu lieto affai, la letizia della giovane ve- 
dendolo non fu minore. La gentil donna raccoltolo, e fattagli feſta, e 


avendo da lui cio, che intervenuto gli era, udito, il rĩipreſe molto di cio, 


che contro al piacere de' parenti ſuoi far voleva, ma veggendo, che egli 
era pure a queſto diſpoſto, e che alla giovane aggradiva, diſſe: In che 


m' affatico io? coſtor s' amano, coſtor fi conoſcono, ciaſcuno è parimente 
amico del mio marito, e il lor deſiderio è oneſto, e credo che egli piac- 


cia a Dio, poi che I uno dalle forche ha campato, e Valtro dalla lancia, 


e amenduni dalle ficre ſalvatiche, e pero facciaſi, e a loro rivolta diſſe: 
Oe 
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Se pure queſto v' è all' animo di volere eſſer moglie e marito, inſieme è a 


me; facciaſi, e qui le nozze, 8 ordinino alle ſpeſe di Liello, la pace poi 


tra voi e voſtri parenti farb io ben fare. Pietro lietiſſimo e VAgnolella 
piu quivi fi ſpoſarono, e come in montagna f1 pote, la gentil donna fe 
loro onorevoli nozze, e quivi i primi frutti del loro amore dolciſſima- 
mente ſentirono. Poi ivi a parecchi di la donna inſieme con loro montata 


a cavallo, e bene accompagnati ſe ne tornarono a Roma, dove trovati 


forte turbati 1 parenti di Pietro di cio, che fatto aveva, con loro in 
buona pace il ritornò, ed eſſo con molto ripofo e piacere con la ſua 
Agnolella infino alla lor vecchiezza 1 viſſe. 


Ricciardo Manardi e trovato da Meſſer Lixio da Valens con 
1a figliuola, la quale egli Hl, e col Frere di lei rimane in 


buona Pace. 
N O N R N Ii 


Acendo Eliſa, le lode o dalle ſue compagne Jate alla ſua 
novella, impoſe la Reina a Filoftrato, che alcuna ne diceſſe egli. 

Il quale ridendo incominciòè: lo ſono ſtato da tante di voi tante volte 
morſo, perchè io materia di crudeli ragionamenti, e da farvi piagnere 
v' impoſi, che a me pare, a volere alquanto queſta no!a riftorare, eſſer te- 


nuto di dover dire alcuna coſa per la quale io alquanto vi faccia ridere, e 
perciò uno amore non da altra noia, che di ſoſpiri e d' una brieve paura, 


con vergogna meſcolata, a lieto fin: pervenuto, in una novelletta aſſa pic 
cola Ei 00 di raccontarvi. 

Non è adunque, Valoroſe Donre, gran tempo paſſat, che in Romagna 
fu un cavaliere aſſai da bene e ene il quale fù chiamato Meſlet 
Lizio da Valbona, a cui per ventura vicino alla ſua vecchiezza una figliuola 
nacque d' una ſua donna chiamata Madonna Giacomina, la quale oltre 
ad ogni altra della contrada, creſcendo, divenne bella e piacevole, e per- 
ciò che ſola era al padre e alla madre. rimaſa, ſommamente da loro era 
amata e avuta cara, e con maraviglioſa diligenza guardata, aſpettando effi 


di far di lei alcun gran parentado. Ora uſava molto nella caſa di Mefler 


Lizio, e molto con lui fi riteneva un giovane bello c freſco della perſona, 
1 quale era de' Manardi da Brettinoro, chiamato Ricciardo, del quale 


niun' altra guardia Meſſer Lizio o la ſua donna prendevano, che fatto 


avrebbon d' un lor figliulo. Il quale una volta e altra veggendo la gio- 


vane belliſſima e leggiadra. e di laudevoli maniere e coſtumi, e gia "da 
marito, di lei fieramente s innamorò, e con gran diligenza il ſuo amor 


tenev a 


baſciarono alla sfuggita, e andar via, II di ſeguente eſſendo g 


1 0 N N A 4 


teneva occulto. Del quale avvedutaſi la giovane ſenza ſchifare punto il 


colpo, lui ſimilmente cominciò ad amare, di che Ricciardo fu forte con- 
tento, e avendo molte volte avuta voglia di doverle alcuna parola dire, 
e dubitando, taciutoſi, pure una preſo tempo e ardire le diſſe: Caterina 
io ti priego, che tu non mi facci morire amando. La giovane riſpoſe ſu- 
bito: Voleſſe Iddio, che tu non faceſſi piu morir me. Queſta riſpoſta 


molto di piacere e d' ardire aggiunſe a Ricciardo, e diſſele: Per me 


non ſtary mai coſa, che a grado ti ſia, ma a te ſta il trovar modo allo 
ſcampo della tua vita e della mia. La giovane allora diſſe: Ricciardo 


tu vedi quanto io ſia guardata, e percio da me non fo veder come tu 
a me ti poteſſi venire, ma ſe tu ſai veder coſa, che io poſſa ſenza mia ver- 
gogna fare, dillami, e io la faro. Ricciardo avendo piu coſe penſato ſu- 


bita mente diſſe: Caterina mia dolce io non ſo alcuna via vedere, ſè giz 
tu non dormiſſi, o poteſſi venire in fu I verone, che & preſſo al giardino 
di tuo padre, dove le io ſapeſſi, che tu di notte foſſi, ſenza fallo io mi in- 
gegnerei di venirvi, quantunque molto alto ſia. A cui la Caterina riſpoſe : 
Se quivi ti da il cuore di venire, io mio credo ben fare si, che fatto mi 
verrà di dormirvi. Ricciardo diſſe di sl. E 58 detto una volta ſola fi 


*\ * — 
glà VICINO 


alla fine di maggio, la giovane cominciò davanti alla madre a rammari- 


carſi, che la paſſata notte per lo ſoperchio caldo non aveva potuto dormire. 
Diſſe la madre: O figliuola mia, che caldo fa egli? anzi non fu egli caldo 
veruno. A cui la Caterina diſſe: Madre mia voi dovreſte dire a mio pa- 


pere, e forſe vi direſte il vero; ma voi dovreſte penſare quanto fieno pin 
calde le fanciulle, che le donne attempate. La donna diſſe allora: Fi- 


gliuola mia cos è il vero, ma 10 non poſſo far caldo e freddo a mia poſta, 


come to forſe vorreſti. I tempi fi convengon pur ſofferir fatti, come le 
ſtagioni gli danno, forſe queſt altra notte ſarà pid freſco, e dormirai 
meglio. Ora Dio il voglia, difle la Caterina, ma non ſuole eſſere uſan- 


za, che andando verſo la ſtate le notti ſi vadano rinfreſcando. Dunque, 


diſſe la donna, che vuoi tu, che fi faccia? Riſpoſe la Caterina: Quando 


a mio padre e a vol piaceſſe, io farei volentieri fare uno letticello inſu l 


verone, che è allato alla ſua camera, e ſopra il ſuo giardino, e quivi mi 
dormirei, e udendo cantar I uſignuolo, e avendo il luogo piu freſco, 
molto meglio ſtarei, che nella voſtra camera non fo. La madre allora diſſe: 


Figliuola confortati, io il diro a tuo padre, e come egli vorra, cosi faremo. 
Le quali coſe udendo Meſſer Lizio dalla ſua donna (percio che vecchio 
era, e da queſto forſe un poco ritroſctto) diſſe: Che ruſignuolo è queſto, 
a che ella vuol dormire? Io la farò ancora addormentare al canto delle 


cicale. Il che la Caterina ſappiendo, piu per iſdegno, che per caldo, 


non 
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non ſolamente la ſeguente notte non dormi, ma ella non laſciò dormire la 
madre, pur del gran caldo dolendoſi. Il che avendo la madre ſentito, 
fü la mattina a Meſſer Lizio, e gli diſſe: Meſſer voi avete poco cara que- 
ſta giovane. Che vi fa egli, perche ella ſopra quel veron fi dorma ? 
ella non ha in tutta notte trovato luogo dal caldo, e oltre a cio maraviglia- 
tevi voi, perche egli le ſia in piacere P udir cantare Þ ufignuolo, che è una 
fanciullina ? I giovani ſon vaghi delle cole fimiglianti a loro. Meſſere Li- 
2io udendo queſto difle : Via, faccialeviſi un letto tale, quale egli vi cape, 
e fallo faſciar dattorno d' alcuna ſargia, e dormavi, e oda cantar l' uſignuolo 
a ſuo ſenno. 155 0 e : 
La giovane ſaputo queſto preſtamente vi fece fare un letto, e doven- 
dovi la ſera vegnente dormire, tanto atteſe, che ella vide Ricciardo, e 
fecegli un ſegno poſto tra loro, per lo quale egli inteſe cio, che far fi dovea. 
Meſſer Lizio ſentendo la giovane eſſerſi andata a letto, ſerrato un' uſcio, 
che della ſua camera andava ſopra 1 verone, fimilmente s ando a dor- 
mire. Ricciardo come d' ogni parte ſenti le coſe chete, con I aĩuto d' una 
ſcala ſall ſopra un muro, e poi d' in ſu quel muro appiccandoſi a certe 
morſe d' un' altro muro con gran fatica e pericolo, ſè caduto foſſe, per- 
venne in ſul verone, dove chetamente con grandiſſima feſta dalla gio- 
vane fu ricevuto, e dopo molti baſci fi coricarono inſieme, e quaſi per 
tutta la notte diletto e piacer preſono l' un dell altro, molte volte facendo 
cantare Þ uſignuolo. Ed eſſendo le notti picciole, e il diletto grande, e gia 
al giorno vicino, (il che effi non credevano) e 8 ancora riſcaldati, e si dal 
tempo e sl dallo ſcherzare, ſenza alcuna coſa addoſſo 8 addormentarono, 
avendo la Caterina col deſtro braccio abbracciato ſotto il collo Ricciardo, e 
con la ſiniſtra mano preſolo per quella coſa, che voi tra gli uomini più 
vi vergognate di nominare. E in cotal guiſa dormendo ſenza ſvegliar- 
fi ſopravvenne il giorno, e Meſſere Lizio fi levo, e ricordandoſi la fi- 
gliuola dormire ſopra *l verone, chetamente l' uſcio aprendo diſſe: La- 
ſciami vedere come Þ uſignuolo ha fatto queſta notte dormir la Caterina; e 
andato oltre pianamente levo alto la ſargia, della quale il letto era faſciato, 
e Ricciardo e lei vide ignudi e ſcoperti dormire abbracciati nella guiſa di 
ſopra moſtrata, e avendo ben conoſciuto Ricciardo di quindi 8 uſel, e an- 
donne alla camera della ſua donna, e chiamolla dicendo: Su toſto donna 
lievati, e vieni a vedere, che tua figliuola è ſtata sl vaga dell uſignuolo, 
chb' ella!“ ha prelo, e tienloſi in mano. Diſſe la donna: Come può queſto 
eſſere? Diſſe Meſſer Lizio: Tu il vedrai, fe tu vien toſto. La donna af- 
frettataſi di veſtire, chetamente ſeguito Mefler Lizio, e giunti amenduni 
al letto, e levata la ſargia, potè manifeſtamente vedere Madonna Gia- 
comina, come la figliuola aveſſe preſo, e teneſſe I uſignuolo, il quale 
„„ — os ella. 
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ella tanto diſiderava d' udir cantare. Di che la donna tenendoſi forte 


da Ricciardo ingannata volle gridare, e dirgli villania, ma Meſſer Lizio 


le diſſe: Donna, guarda, che per quanto tu hai caro il mio amore, tu 
non facci motto, che in verita, poſcia che ella I ha preſo, egli fi ſari ſuo. 
Ricciardo è gentile uomo e ricco giovane, noi non poſſiamo aver di lui al- 
tro, che buon parentado; fe egli ft vorra a buon concio da me partire, egli 
converra, che primieramente la ſpoſi, che egli ſi troverra aver meſſo l“ 
uſignuolo nella gabbia ſua, e non nell altrui. Di che la donna racconſo- 
lata veggendo il marito non eſſer turbato di queſto fatto, e conſiderando, 
che la figliuola aveva avuta la buona notte, ed eraſi ben ripoſata, ed 
aveva Þ uſignuolo preſo, fi tacque. Ne guari dopo queſte parole Rettero, 
che Ricciardo fi fveglio, e veggendo che il giorno era chiaro, {1 tenne 
morto, e chiamò la Caterina, dicendo: . 5 | 
 Oime anima mia, come faremo, che il giorno è venuto, e hammi qui 
colto? Alle quali parole Meſſere Lizio venuto oltre e levata la fargia ri- 
ſpoſe : Farem bene. Quando Ricciardo il vide, parve, che gli foſſe il 
cuor del corpo ſtrappato, e levatoſi a ſedere in ſu il letto, difle : Signor 


mio, io vi cheggio merce per Dio. Io conolco, ficcome diſleale e mal- 


vagio uomo, aver meritata morte, e perciò fate di me quello, che vi pia- 
ce; ben vi priego io (ſe eſſer puo) che voi abbiate della mia vita mercè, 

e che io non muoia. A cui Meflere Lizio diſſe: Ricciardo queſto non 
meritò I amore, il quale io ti portava, e la fede, la quale io aveva in te, 


ma pur poi che cosi e, e a tanto fallo t' ha tranſportato la giovanezza, ac- 


ciò che tu tolga a te la morte, e a me la vergogna, ſpoſa per tua legittima 

moglie la Caterina, acciò che come ella & itata queſta notte tua, cos! fia 
mentre ella viverà, e in queſta guiſa puoi e Ia mia pace, e la tua ſalvezza 
acquiſtare, e ove tu non vogli cosi fare, raccomanda a Dio l' anima tua. 
Mentrg queſte parole ſi dicevano, la Caterina laſciò I uſignuolo, e ricoper- 
taſi cominciò fortemente a piagnere, e a pregare il padre, che a Ric- 
ciardo perdonaſſe, e d' altra parte pregava Ricciardo, che quel faceſſe, 


che Meſſer Lizio volea, acciò che con ſicurtà e lungo tempo poteſſono in- 


fieme di cos) fatte notti avere. Ma a cio non furono troppi prieghi bi- 
ſogno, perciò che d' una parte la vergogna del fallo commeſſo e la voglia 
dello emendare; e d' altra la paura del morire e il diſiderio dello ſcampare, 
e oltre a queſto l' ardente amore e I appetito del poſſedere la coſa amata 


liberamente e ſenza alcuno indugio, gli fecer dire ſe eſſere apparecchiato 


a far cio, che a Meſſer Lizio piaceva. Perchè Mefler Lizio ſattoſi preſtare 
a Madonna Giacomina uno de' ſuoi anelli, quivi ſenza mutarſi in preſenzia 
di loro Ricciardo per ſua moglie ſpoſò la Caterina. La qual coſa fatta, 


Meſſer Lizio e la donna partendoſi, diſſono: Ripoſatevi or mai, che forſe f 
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maggior biſogno n' avete, che di levarvi. Partiti coſtoro i giovani ſi rab- 
bracciarono infieme, e non eſſendo più che ſei miglia camminati la notte, 


altre due, anzi che fi levaſſero, ne camminarono, e fecer fine alla prima 


giornata. Poi levati e Ricciardo avuto più ordinato ragionamento con 


Meſſer Lizio, pochi di appreſſo (ficcomè ſi convenia) in preſenzia de gli 
amici e de' parenti daccapo ſpoſò la giovane, e con gran feſta ſe ne la 


meno a caſa, e fece onorevoli e belle nozze, e poi con lei lungamente in 


pace e conſolazione uccello a gli e e di di e di notte, quanto glt 
piacque. 


Guidotto da Cremona laſcia a Giacomin F ſua 


fanciulla, e muorſi, la qual Giannol di Severino, e Minghino 
di Mingole amano in Faenza, azguſtanſi infieme, riconoſceſt 


la fanciulla eſſere firocchia di Giannole, e daſſi per moglie a 
Ming bino. 


N 0 V E L $A: V. 


Veva ciaſcuna Jonna la novella dello uſignuolo aſcoltando tanto 
riſo, che ancora, quantunque Filoſtrato reſtato foſſe di novellare, 


non perciò eſſe di rider fi Potevan tenere. Ma pur poi che alquanto 
<bber riſo, la Reina diſſe. Sicuramente ſe tu ieri ci affliggeſti, tu ci hai 


oggi tanto diliticate, che niuna meritamente pid di te fi dee ramaricare. 
E avendo a Neifile Ie parole rivolte, le mpoſe, che novellaſſe. La 
quale lictamente cos) cominciò a parlare. Poi che Filoſtrato ragionando 


in Romagna è intrato, a me per quella ſimilmente giovera d andare 


alquanto ſpaziandomi col mio novellare. 
Dico adunque, che gia nella citta di Fano due Lombardi 3 


de' quali V un fu chiamato Guidotto da Cremona, e Valtro Giacomin 
da Pavia, uomini omai attempati, e ſtati nella lor gioventudine quaſi 


terapre in fatti d' arme e foldati Dove venendo a morte Guidotto, © 
niuno figliuolo avendo, ne aliro amico, o parente, di cui più fi falle, 
che di Giacomin facea, una ſua FRaciulla d' eta forſe di dieci anni, e 


cio che egli al mondo avea, molto de ſuoi fatti ragionatogli, gli laſciò, 


e moriſfi. Avvenne in queſti tempi, che la città di Faenza lunga- 
mente in guerra, e in mala ventura ſtata, alquanto in miglior diſpo- 


{ion ritornò, e fu a ciaſcun, che ritornar vi voleſſe, liberamente con- 
ceduto il potervi tornare, per la Ny FO Giacomino, che altra volta 
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dimorato v* era, e piacendogh la ſtanza, là con ogni ſua coſa fi torno, 
e feco ne meno la fanciulla laſciatagli da Guidotto, la quale egli come 
propia figlinola amava, e trattava. La quale creſcendo divenne belliſ- 
ſima giovane, quanto alcuna altra, che allora foſſe nella città, e cos} 
come era bella, era coſtumata, e oneſta. Per la qual coſa da diverſi 
fu cominclata a vagheggiare, ma, ſopra tutti, due giovani affai leggia- 
dri e da bene igualmente le poſero grandiſſimo amore, in tanto che 
per geloſia inſieme fi cominciarono ad avere in odio fuor di modo, e 
chiamavaſi V un Giannole di Severino, e Þ altro Minghino di Mingole. 
Ne era alcuno di loro, eſſendo ella d'eta di quindici anni, che volen- 
tieri non ! aveſſe per moglie preſa, ſe da ſuoi parenti foſſe ſtato ſofferto, 
perchè veggendolaſi per oneſta cagione vietare, ciaſcuno a doverla in 


quella guiſa, che meglio poteſſe avere, ſi diede a procacciare. Aveva Gia- 


comino in caſa una fante attempata, e un fante, che Crivello aveva nome, 
perſona ſollazzevole e amichevole aſſai, col quale Giannole dimeſticatoſi 
molto, quando tempo gli parve, ogni ſuo amore diſcoperſe, pregandolo, 


che a dovere il ſuo diſidèro ottenere gli foſſe favorevole, gran coſe, fe cio 
faceſſe, promettendogli. Al quale Crivello diſſe: Vedi in queſto io non 

potrei per te altro adoperare, 5 

alcuna parte a cena, metterti la, dove ella foſſe, perciò che volendone 


ennon che, quando Giacomino andaſſe in 


io dir parole per te, ella non mi ſtarebbe mai ad aſcoltare. Queſto {el ti 
piace, 10 il ti prometto, e farollo, fa tu poi (ſè tu ſai) quello, che tu cre- 


da, che bene ſtea. Giannole diſſe, che pid non volea, e in queſta con- 
cordia rimaſe. Minghino d' altra parte aveva dimeſticata la fante, e con 
lei tanto adoperato, che ella avea piu volte ambaſciate portate alla fan- 


ciulla, e quaſ1 del ſuo amore! aveva acceſa, e oltre a queſto gli aveva pro- 


meſſo di metterlo con lei, come avveniſſe, che Giacomino per alcuna 
_ eagione da fera fuori di caſa andaſſe. Avvenne adunque non molto 
tempo appreſſo queſte parole, che per opera di Crivello Giacomino andò 


con un ſuo amico a cenare, e fattolo ſentire a Giannole, compoſe con 


lui, che | un certo cenno faceſſe, egli veniſſe, e troverebbe I uſcio 


aperto. La fante d' altra parte, niente di queſto ſappiendo, fece ſentire 


a Minghino, che Giacomino non vi cenava, e gl diſſe, che preſſo della 


caſa dimoraſſe si, che quando vedeſſe un ſegno, ch' ella farebbe, egli ve- 
niſſe, e entraſſeſene dentro. Venuta la ſera non ſappiendo i due amanti 


alcuna coſa Fun dell' altro, ciaſcun ſoſpettando dell altro, con certi com- 


pagni armati a dovere entrare in tenuta ando. Minghino co' ſuoi a dovere 
il fegno aſpettare ſi ripoſe in caſa d' un ſuo amico vicino della giovane. 


Giannole co* ſuoi alquanto dalla caſa ſtette lontano. Crivello e la fante, 


non eſſendovi Giacomino, s' ingegnava no di mandare P un I' altro via. 


Crivel- 


PF 


Crivello diceva alla fante: Come non ti vai tu a dormire oramai 
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che ti vai tu pure avvolgendo per caſa? E la fante diceva a lui: Ma 
tu perche non vai per fignorto? che aſpetti tu ora mai qui, poi hai 
cenato? E cosi Þ uno non poteva l' altro far mutare di luogo. | 

Ma Crivello conoſcendo I ora poſta con Giannole eſſer venuta, diſſe 
ſeco: Che curo io di coftei? ſe ella none ſtarà cheta, ella potrà aver del- 


le ſue, e fatto il ſegno poſto, andò ad aprir I uſcio, e Giannole preſta- 


mente venuto con due de' compagni ando dentro, e trovata la giovane 
nella ſala la preſono per menarla via. La giovane comincio a reſiſtere, 
e a gridar forte, e la fante ſimilmente. Il che ſentendo Minghino pre- 
ſtamente co ſuoi compagni IA corſe, e veggendo la giovane gia fuori dell 
uſcio tirare, tratte le ſpade fuori, gridaron tutti: Ahi traditori voi fiete 
morti, la coſa non andrà cosl, che forza è queſta ? e queſto detto gl in- 
cominciarono a ferire, e d' altra parte la vicinanza uſcita fuori al romo- 
re e con lumi e con arme, cominciarono queſta coſa a biaſimare e ad 
aiutare Minghino. Perche dopo lunga conteſa Minghino tolſe la giova- 
ne a Giannole, e rimiſela in caſa di Giacomino, Ne prima fi parti la 
miſchia, che i ſergenti del capitan della terra vi ſopraggiunſero, e molti 


di coſtoro preſero, e tragli altri furon preſi Minghino e Giannole e Cri- 


vello, e in prigione menatine. Ma poi racquietata la coſa, e Giacomi- 
no eſſendo tornato, e di queſto accidente molto malinconoſo, eſaminan- 
do come ſtato foſſe, e trovando, che in niuna coſa la giovane aveva col- 
pa, alquanto fi die pid pace, proponendo ſeco, accio che piu ſimil ca- 


ſo non avveniſſe, di doverla (come più toſto poteſſe) maritare. La mat- 


tina venuta i parenti dell' una parte e dell' altra avendo la verità del fat- 
to ſentita e conoſcendo il male, che a' preſi giovani ne poteva ſeguire, 


volendo Giacomino quello adoperare, che ragionevolmente avrebbe po- 


tuto, furono a lui, e con dolci parole il pregarono, che alla ingiuria ri- 
cevuta dal poco ſenno de' giovani non guardaſſe tanto, quanto all amore 
e alla benivolenza, la qual credevano, che egli a loro, che il pregavano, 


portaſſe, offerendo appreſſo ſe medeſimi e i giovani, che il male avevan 


fatto ad ogni ammenda, che a lui piaceſſe di prendere. Giacomino, il 
qual de? ſuoi di affai coſe vedute avea, e era di buon ſentimento, riſpoſe 
brievemente : Signori ſe io foſſi a caſa mia, come io ſono alla voſtra, mi 
tengo io si voſtro amico, che ne di queſto, ne d' altro io non farei, ſen- 
non quanto vi piaceſſe, e oltre a queſto pid mi debbo a' voſtri piaceri pie- 
gare, in quanto voi voi medeſimi avete offeſo, perciò che queſta giova- 
ne (forſe come molti ſtimano) non è da Cremona, nè da Pavia, anzi & 
Faentina, come che io, ne ella, ne colui, da cui io l' ebbi, non ſapeſſi- 
mo mai di cui fi foſſe figliuola, perchè di quello, che pregate, tanto fa- 
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A per me fatto, quanto me ne imporrete. I valenti uomini udendo co- 
ſtei eſſere di Faenza, fi maravigliarono, e rendute grazie a Giacomino 
della ſua liberale riſpoſta, il pregarono, che gli piaceſſe di dover lor di- 
re, come coſtei alle mani pervenuta gli foſſe, e come ſapeſſe lei eſſer 
Faentina. A' quali Giacomin diſſe: 

Guidotto da Cremona fu mio compagno e amico, e venendo a morte 


mi diſſe, che quando queſta citta da Federigo Imperadore fu preſa, an- 
dataci a ruba ogni coſa, egli entro co' ſuoi compagni in una caſa, e quel- 


la trovo, di roba piena, eſſer da gli abitanti abbandonata, fuor ſolament- 
da queſta fanciulla, Ja quale d' eta di due anni, o in quel torno, lui fa- 
gliente fu per le ſcale chiamò padre, per la qual coſa a lui venuta di 
lei compaſſione, inſieme con tutte le coſe della caſa feco ne la portò a Fa- 
no, e quivi morendo, con cio, che egli avea, coſtei mi laſciò, imponen- 


domi, che quando tempo foſſe, io la maritaſſi, e quello, che ſtato foſſe 


ſao, le defi in dota, e venuta nella eta da marito non m' è venuto fatto 
di poterla dare a perſona, che mi piaccia, farel volentieri, anzi che altro 
caſo, ſimile a quel di ierſera me n' avveniſſe. Era quivi intra gli altri un 
Guiglielmino da medicina, che con Guidotto era ſtato a queſto fatto, e 
molto ben ſapeva la cui caſa ftata foſſe quella, che Guidotto avea rubata, 
e vedendolo ivi tra gli altri gli & accoſto, e difle. Bernabuccio odi tu 
cio, che Giacomin dice? Diſſe Bernabuccio si, e teſtè vi penſava, piu 
percio ch' io mi ricordo, che in quegli rimeſcolamenti io perdei una fi- 
glioletta di quella eta, che Giacomin dice. A cui Guilielmin diſſe: Per 
certo queſia è deſſa, perciò ch' io mi trovat gia in parte, ove io udj a Gui- 
dotto diviſare, dove la ruberia aveſſe fatta, e conobbi, che la tua caſa era 
ſtata, e percio rammemorati, ſe ad alcun ſegnale riconoſcer la credeſſi, e 


fanne cercare, che tu troverrai fermamente, che ella è tua figliuola. Per- 


chè penſando Bernabuccio ſi ricordò lei dovere avere una margine a gui- 
ſz d' una crocetta ſopra I orecchia ſiniſtra, ſtata d' una naſcenza, che fat- 
ta gli avea poco davanti a quello accidente tagliare, perche ſenza alcuno 
indugio pigliare, accoſtatoſi a Giacomino, che ancora era quivi, il pre- 


go, che in caſa ſua il menaſſe, e veder gli faceſſe queſta giovane. Gia- 


comino il vi meno volentieri, e lei fece venir dinanzi da lui, la quale co- 
me Bernabuccio vide, cosi tutto il viſo della madre di lei, che ancora 


bella donna era, gli parve vedere, ma pur non ſtando a queſto, diſſe a 


Giacomino, che di grazia voleva da lui poterle un poco levare 1 capelli 


ſopra la finiſtra orecchia, di che Giacomino fu contento. Bernabuccio. 


accoſtatoſi a lei, che vergognoſamente ſtava, levati con la man dritta i 
gapelli, la croce vide, laonde veramente conoſcendo lei eſſer la ſua fi- 

ghuola teneramente cominciò a piagnere, e ad abbracciarla, come che 
b 9 85 ella 
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ella fi contendeſſe, e volto a Giacomin diſſe: Fratel mio queſta e è mia fi- 


gliuola, la mia caſa fu quella, che fa da Guidotto rubata, e coſtei nel fu- 
ror ſubito vi fu dentro dalla mia donna e ſua madre dimenticata, e infi- 


no a qui creduto abbiamo, che coſtei nella caſa, che mi fu quel M ſteſſo 


arſa, ardeſſe. La giovane udendo queſto, e vedendo I uomo attempa- 


to, e dando alle parole fede, e da occulta virtu moſſa, ſoſtenendo gli ſuoi 


abbracciamenti, con lui teneramente cominciò a piagnere. Bernabuccio 
di preſente mando per la madre di lei, e per altre ſue parenti, e per le 


ſorelle, e per gli fratelli e a tutti moſtratala e narrando il fatto, dopo mil- 


le abbracciamenti fatta la feſta grande, eſſendone Goon forte con- 
tento, ſeco a caſa ſua ne la menos. Saputo queſto il capitano della cit- 


ta, che valoroſo uomo era, e conoſcendo, che Giannole, cui preſo te- 


nea, figliuolo era di Bernabuccio, e fratel carnal di coſtei, avviſò di vo- 
ler del fallo commeſſo da lui manſuetamente paſſare, e intromeſſoſi in 


ueſte coſe con Bernabuccio, e con Giacomino, inſieme a Giannoke ea 
Minghino fece far pace, e a Minghino con gran piacere di tutti i ſuoi pa- 


renti diede per moglie la giovane, il cui nome era Agneſa, e con loro in- 
ſieme libero Crivello e gli altri, che impacciati v' erano per queſta cagio- 


ne. E Minghino appreſſo lietiſſimo fece le NOZZE belle e grandi, e a ca- 


ſa menatalaſi « con lei in pace e in bene poſcia piu anni viſſe. gy 


Gian di Procida trovato con una giovane amata da lui, e 2 
ta data al Re Federigo, per dovere Here arſo con lei e le- 
Cato ad un Palo, viconoſciuto da Ruggieri dell Oria campa, 


e divien marito di lei. 


t R i A 


F la novella di Neifile aa alle donne piaciuta, comando la Rei- 


na a Pampinca, che a doverne alcuna dire ſi diſponeſſe. II quale 


Preſtamente levato il chiaro viſo incomincio : 


Grandiffime forze, Piacevoli Donne, ſon quelle d' amore, ea gran fa- 


tiche, e a ſtrabocchevoli e non penſati pericoli gli amanti diſpongono, co- 
me per aſſai coſe raccontate e oggi, e altre volte comprender {1 puo, ma 
non di meno ancora co | dire d' un giovane innamorato m' a, Sgrada di di- 


moſtrarlo. 


Iſchia è una iſola afſai vicina di Napoli nella quale fu gi tra l' altre 
una giovinetta bella e lieta molto, il cui nome fu Reſtituta e ſigliuola d' 
un gentiluom dell' iſola, che Marin Bolgaro aveva nome, la 8 un 


giova- 
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giovanetto, che d' una iſoletta ad Iſchia vicina, chiamata Procida, era, 


e nominato Gianni, amava ſopra la vita ſua, ed ella lui. II quale non 


che il giorno di Procida ad uſare ad Iſchia per vederla veniſſe, ma già 
molte volte di notte, non avendo trovata barca, da Procida infino ad 
Iſchia notando era andato per poter vedere (ſe altro non poteſſe) almeno 
le mura della ſua caſa. E durante queſto amore cos! fervente avvenne, 
che eſſendo la giovane un giorno di ſtate tutta ſoletta alla marina, di ſco- 


glio in iſcoglio andando, marine conche con un coltello dalle pietre ſpic- 
cando, s' avvenne in un luogo fra gli ſcogli ripoſto, dove si per I ombra, 
e si per lo deſtro d' una fontana d acqua freddiſſima, che v' era, & era- 


no certi giovani Ciciliani, che da Napoli venivano, con una lor fregata 
raccolti. Li quali avendo la giovane veduta belliſſima, e che ancora lor 
non vedea, e vedendola ſola, fra ſe diliberarono di doverla pigliare, e 


portarla via, e alla diliberazione ſeguito I eftetto. Eſſi, quantunque el- 
la gridaſſe molto, preſala ſopra la barca la miſero, e andar via. E in Ca- 


lavria pervenuti furono a ragionamento, di cui la giovane doveſſe eſſere, 
e in brieve ciaſchedun la volea, perchè non trovandoſi concordi fra lo- 


ro, temendo effi di non venire a peggio, e per coſtei gvaſtare i fatti lo- 


ro, vennero a concordia di doverla donare a Federigo Re di Cicilia, il 
quale era allora giovane, e di cos! fatte coſe ft dilettava, e a Palermo ve- 
nuti cosi fecero. Il Re veggendola bella l' ebbe cara, ma percio che ca- 
gionevole era alquanto della perſona, infino a tanto, che piu forte ſoſſe, 
comandò, che ella ſoſſe meſſa in certe caſe belliſſime d' un ſuo giardino, 
il quale chiamava la Cuba, e quivi ſervita, e cos! fu fatto. Il romore del- 


Vs rapita giovane fu in Iſchia grande, e quello, che più lor gravava, era, 


che effi non potevan fapere, chi foſſero ſtati coloro, che rapita I aveva- 
no. Ma Gianni, al quale pid che ad alcuno altro ne calea, non aſpet— 
tando di doverlo in Iſchia ſentire, ſappiendo verſo che parte n' era la fre- 
gata andata, fattane armare una ſu vi montò, e quanto piu toſto potè, diſ- 


corſa tutta la marina dalla Minerva infino alla Scalea in Calavria, e per 
tutto della giovane inveſtigando, nella Scalea pli fu detto lei eſſere da mari- 
nari Ciciliani portata via a Palermo. La dove Gianni quanto più toſto po- 
te, fi fece portare, e quivi dopo molto cercare trovato, che la giovane era 
ſtata donata al Re, e per lui era nella Cuba guardata, fu forte turbato, e 


quaſi ogni ſperanza perdè, non che di doverla mai riavere, ma pur ve- 
dere; ma pur da amore ritenuto, mandatane la fregata, veggendo, che 
da niun conoſciuto v* era, fi ſtette, e ſovente dalla Cuba paſſando gliele 
venne perventura veduta un di ad una fineſtra, e ella vide lui, di che 
ciaſcun fu contento aſſai. E veggendo Gianni, che il luogo era ſolingo, 


accoſtatofi, como pote, le parlo, e da lei informato della manjera, che 


a te- 


< 
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a tenere aveſſe, ſè piu d' appreſſo le voleſſe parlare, fi parti, ayendo pri- 
ma per tutto confiderata la diſpoſizione del luogo, e aſpettata la notte, e 
di quella laſciata andar buona parte, Ia fe ne tornò, e aggrappatoſi per 
parti, che non vi fi ſarebbono appiccati i picchi, nel giardin ſe n' entro, 
e in quello trovata una antennetta, alla fineſtra dalla giovane inſegnatagli 
P appoggio, e per quella aſſai leggiermente ſe ne ſall. La giovane pa- 


rendole il ſuo onore avere omai perduto, per la guardia del quale ella 
gli era alquanto nel paſſato ſtata ſalvatichetta, penſando a niuna perſona 


pid degnamente, che a coſtui poterſi donare, e avviſando di poterlo in- 
ducere a portarla via ſeco, avea prelo di piacergli in ogni ſuo diſidèro, e 


perciò aveva la ſineſtra laſciata aperta, acciò che egli preſtamente dentro 
poteſſe paſſare. Trovatala adunque Gianni aperta, chetamente ſe n' en- 
tro dentro, c alla giovane, che non dormiva, allato fi corico. La quale 


prima, che ad altro veniſſero, tutta la ſua intenzion gli aperſe, ſomma- 


mente del trarla quindi, e via portarnela pregandolo. Alla qual Gianni 


diſſo: . 5 
Niuna coſa quanto queſta piacergli, e che ſenza alcun fallo, come da 
lei fi partiſſe, in si fatta maniera in ordine il metterebbe, che la prima 


volta, che lui tornaſſe, via la menerebbe. E appreſſo queſto con gran- 
diſſimo piacere abbracciatiſi quel diletto preſero, oltre al quale niun 
maggior ne puote amor preſtare, e poi che quello ebbero piu volte rei- 
tœrato, ſenza accorgerſene nelle braccia P un dell' altro s addormentaro- 
no. Il Re, al quale coſtei era molto nel primo aſpetto piaciuta, di lei 
ricordandoſi, ſentendoſi bene della perſona, ancora che foſſe al di vicino 


diliberò d' andare a ſtarſi alquanto con lei, e con alcun de' ſuoi ſervidori 


chetamente ſe n'andò alla Cuba, e nelle caſe entrato, fatta pianamente 
aprir la camera, nella qual ſapeva, che dormiva la giovane, in quella 


con un gran doppiere acceſo innanzi ſe n'entrò, e ſopra il letto guardan- 


do, lei inſieme con Gianni ignudi abbracciati vide dormire. Di che 


egli di ſubito ſi turbo fieramente, e in tanta ira montò ſenza dire alcuna 
coſa, che a poco ſi tenne che quivi con un coltello, che allato avea, 


amenduni non gli uccidefle. Poi eſtimando viliſſima coſa eſſere a qua- 
lunque uomo fi foſſe, non che ad un Re, due ignudi uccidere dormen- 


do, f1 ritenne, e penſo di volergli in publico e di fuoco far morire, e 


volto ad un ſol compagno, che ſeco aveva, diſſe: Che ti par di queſta 
rea femmina, in cui io gia la mia ſperanza aveva poſta? e appreſſo il 
 domando fe il giovane conoſceſſe, che tanto d' ardire aveva avuto, che 


venuto gli era in caſa a far tanto d' oliraggio, e di diſpiacere, Quegli, 


che domandato era, riſpoſe non ricordarſi d' averlo mai veduto. Par- 
tiffi adunque il Re turbato della camera, e comandò, che i due amanti 
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cosl ignudi, come erano, foſſer preſi, e legati, come giorno chiaro foſ- 
ſe, foſſer menati a Palermo, e in ſu la piazza legati ad un palo, con le 


reni l' uno all' altro volte, e infino ad ora di terza tenuti, acciò che da 


tutti poteſſero eſſer veduti, e appreſſo foſſero arſi, ſiccome avean me- 


ritato, e cos detto ſe ne tornò in Palermo nella ſua camera aſſai cruc- 
cCioſo. 


Partito il Re, ſubitamente furon molti ſopra i due amanti, e loro non 


ſolamente ſvegliarono, ma preſtamente ſenza alcuna pietà preſero, e le- 


garono. Il che veggendo i due giovani, ſe eſſi furon dolenti, e temet- 


tero della lor vita, e pianſero, e rammaricaronſi, aſſai può cfler manife- 


ſto. Eſſi furono ſecondo il comandamento del Re menati in Palermo, 8 
legati ad un palo nella piazza, e davanti a gli occhi loro fu la ſtipa e 


fuoco apparecchiato par dovergli ardere all' ora comandata dal Re. Qui- 
vi ſubitamente tutti i palermitani e uomini e donne concorſero a vedere 1 
due amanti, gli uomini tutti a riguardar la giovane fi traevano, e cos! 
come lei bella effere per tutto, e ben fatta lodavano, cos! le donne, che 
a guardare il giovane tutte correvano, lui d' altra parte eſſer bello e ben 
fatto ſommamente commendavano. Ma gli ſrenturati amanti amenduni 
vergognandoſi forte, ſtavano colle teſte baſſe, e il loro infortunio pian- 
gevano, d' ora in ora la crudel morte del fuoco aſpettando. E mentre 
cos! infino all' ora determinata eran tenuti, gridandoſi per tutto il fallo 
da lor commeſſo, e pervenendo a gli orecchi di Ruggier dell' Oria, uo- 
mo di valore ineſtimabile, e allora ammiraglio del Re per vedergli ſe 

n' ando verſo il luogo, dove eran legati, e quivi venuto, prima riguardò 
la giovane, e commendolla affai di bellezza. E appreſſo venuto il giova- 
ne a riguardare, ſenza troppo penare il riconobbe, e pid verſo lui fat- 


toſi il domando, ſe Gianni di Procida fofle. Gianni alzato il viſo, e ri- 


conoſcendo I ammiraglio, riſpoſe: Signor mio io fui ben gia colui, di 
cui voi domandate, ma io ſono per non eſſer pri, Domandollo allora 
P ammiraglio, che coſa a quello V aveſſe condotto. A cui Gianni riſpo- 


ſe: Amore e' ira del Re. Feceſi “ ammiraglio pin la novella diſten- 


dere, e avendo ogni coſa udita da lui come ſtata era, e partir volendoſi, 


il richiamò Gianni e diſſegli: Deh fignor mio (ſe eſſer puo) impetrate · 


mi una grazia da chi cosi mi fa ſtare. Ruggieri domando, quale? a 
cui Gianni diſſe: Io veggio, che io debbo e toſtamente morire, voglio 
adunque di grazia, che come io ſono con queſta giovane, Ja quale io ho 
piu, che la mia vita, amata, e ella me, con le reni a let voltato, e ella 
a me, che noi ſiamo co' vii l' uno all altro rivolti, acciò che morendo 
io, vedendo il viſo ſuo, ne poſſa andar conſolato. Ruggieri ridendo diſ- 


ſe; Volenticri, io farò si, che tu la vedrai ancor tanto, che ti rincreſce- 
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3 rA, e partitoſi da lui commando a coloro, a' quali impoſto era di dover 
L queſta coſa mandare ad eſecuzione, che ſenza altro comandamento del 
J Reo non doveſſero piu avanti fare, che fatto foſſe, e ſenza dimorare al 
Re ſe n' ando. Al quale, quantunque turbato il vedeſſe, non laſciò di 
dire il parer ſuo, e diſſegli: Re, di che thanno offeſo i due giovani, li 


'3 quali, laggin nella piazza hai comandato, che arfi ſieno? Il Re glie le 
[1 diſſe. Seguito Ruggieri: Il fallo commeſſo da loro il merita bene, ma 
4 | non da te, e come i falli meritan punizione, cosi i beneficj meritan gui- 
I | derdone/ oltre alla grazia e alla miſericordia. Conoſci tu chi color fie- 
3 no, li quali tu vogli, che sardano? Il Re riſpoſe di no. Diſſe allor 
| Ruggieri. E io voglio, che tu gli conoſca, acciò che tu veggi, quanto 
| 15 diſcretamente tu ti laſci a gli impeti dell' ira traſportare. Il giovane & 
= figliuolo di Landolfo di Procida fratel carnal di Meſſer Gian di Procida, 


per l' opera del quale tu {e* Re e Signor di queſta ifola. La giovane & 
figliuola di Marin Bolgaro, la cui potenza fa oggi, che la tua Signoria 
non ſia cacciata d' Iſchia. Coſtoro oltre a queſto ſon giovani, che lunga- 
mente ſi ſono amati inſieme, e da amor coſtretti e non da volere alla 
tua ſignoria far diſpetto; queſto peccato (fe peccato dir ft dee quel, 
che per amore fanno i giovani) hanno fatto, perchè dunque gli vuoi 
tu far morire, dove con grandiſſimi piaceri e doni gh dovreſti ono- 
rare? Il Re udendo queſto, e rendendoſi certo, che Ruggieri il ver di- 
ceſſe, non ſolamente, che egli a peggio dover operare procedeſſe, ma 
di cio, che fatto avea, gl increbbe, perche incontanente mandò, che i 
due giovani foſſero dal palo ſciolti, e menati davanti da lui, e cosi ftt 
fatto. Ed avendo intera la lor condizion conoſciuta, penſò, che con 
onore e con doni foſſe la ingiuria fatta da compenſare, e fattigli onore- 
volemente riveſtire, ſentendo che di pari conſentimento era, a Gianni 
fece la giovinetta ſpoſare, e fatti loro magnifichi doni, contenti gli ri- 
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g 0 mandò a caſa loro, dove con feſta grandiſſima ricevuti, lungamente in 
f - piacere e in gioia poi viſſero infieme, 
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Teodoro innamorato della Violante, figliuola di Meſſere Ame- 
rigo ſuo fignore, la 'ngravida, e alle forche condannato, 
alle quali fruſtandoſi eſſendo menato, dal padre ricono- 
ſciuto, e proſciolto prende per moglie la Violante, 


NOVELL A VI. 


3 donne, le quali tutte temendo ſtavan ſoſpeſe ad udire, ſe i due 


amanti foſſero arſi, udendogli ſcampare, lodando Iddio, tutte fi 


rallegrarono, e la Reina udita la fine, alla Lauretta lo *ncarico impoſe 


della ſeguente. La quale lietamente preſe a dire 

Belliſſime Donne, al tempo, che il buon Re Guiglielmo la Cicilia reg- 
geva, era nella iſola un gentile uomo chiamato Meflere Amerigo Abate 
da Trapani, il quale tra gli altri ben temporali era di figliuoli aſſai ben 


fornito, perche avendo di ſervidori biſogno, e venendo galce di corſari 


genoveſi di levante, li quali coſteggiando!' Erminia molti fanciulli ave- 
van preſi, di quegli credendogli turchi, alcuni comperò, tra' quali 
(quantunque tutti gli altri pareſſen paſtori) n' era uno, il quale gentilefco 


e di migliore aſpetto, pareva, e era chiamato Teodoro. Il quale cre- 


ſcendo (come che egli a guiſa di ſervo trattato foſſe) nella caſa pur co 
figliuoli di Meſſer Amerigo fi crebbe, e traendo piu alla natura di lui, 
che all' accidente, cominciò ad eſſer coſtumato e di bella manicra intan- 


to, che egli piaceva sl a Meſſere Amerigo, che egli il fece franco, e cre- 
dendo, che turchio foſſe, il fe battezzare, e chiamar Pietro, e ſopra i 
ſuoi fatti il fece maggiore, molto di lui conſidandoſi. Come gli altri fi- 


gliuoli di Meſſere Amerigo crebbono, cosi ſimilmente crebbe una ſua fi- 

liuola chiamata Violante, bella e dilicata giovane, la quale fopratenen- 
dola il padre a maritare, s' innamoro peravventura di Pietro, e amando- 
lo, e facendo de' ſuoi coſtumi e delle ſue opere grande ſtima, pur fi ver- 


gognava di diſcovrirgiele. Ma amore queſta fatica le tolſe, perciò che 


avendo Pictro più volte cautamente guatatala, sl era di lei innamorato, che 


bene alcun non ſentiva, ſennon quanto la vedea, ma forte temea, non 
forſe di queſto alcun & accorgeſſe, parendogli far men, che bene. Di- 


che la giovane, che volentier lui vedeva, s' avvide, e per dargli piu fi- 
curtà, contentiſſima (ficcome era) ſe ne moſtrava. E in queſto dimora- 


rono aſſai, non attentandoſi di dire l' uno all' altro alcuna coſa, quantun- 
jue molto ciaſcuno il diſideraſſe. Ma, mentre che eſſi cosi parimente 


nell amoroſe fiamme acceſi ardevano, la fortuna, come {ſe dilibera to 
aveſſe 


* 
Py 
2 

f 
2 

« 
RE 
> 
re 
1 7 
©" 
<P; 

0 

7 
* 
A 
+ 
* 
1 
. 
1 
AE 
5 

Arr 
5 
162 
3 
. 

+ 

le: 


. 
, FR Ee STR ens : —— 1 N Tg W 

* n 9 ne.... * —_— RR * * 3 6 2 LN N j a rn. 4 2 TAC ” 8 * N * E 25 —— — — y I _ X — 
ene ee 0 N N : . 5 S * a : "Ry 5 8 , — . # 3 ä | „ LT ST, 8 * 9 N P "IIS N . wer * e 2 5 8 9 ANY SEA» 8 

R r FF S lee cf err A LT OE * ns N ; 6 CERN a 3 4 727 eee 3 7 5 FFV 2 "tata abt ola 3p x8 _ 2 ͤ EIS 8 1 2 4 ons. RE 6 OI EE ID 1 775 rr 9 VE. 

PD ES © I . \, 4 e ee d EEID ac on ies 7 $i a Sa ae IE A DIPS 3 "Ye Sl ĩðV!td d ðͤ . be OE a 6 DEE Denn, 8 . 932 u be to tn Ce GE ee en MEI ng Am TN I OY 

6 8 5 , * — is Nee e eee S ͤ b 4 2b ER 142 n r AB a ein 8 SY ER OE 1 SIN 5 LANG „ 2 x Tg EG SIPS TAL I ENS Tet IF N 3 
7 Fe A wt ET . 5 LIT . 1 5 2 1 Ag WEED „ . 222 Ht, 0 = os 3 Oye Een . r . . 
4 T5 WOE. n * 8 0 2 7 2 * : 2 N . . 


aveſſe queſto voler che foſſe, loro trovò via da cacciare la temoroſa paura 
che gl impediva. Aveva Meſſer Amerigo fuor di Trapani forſe un mi- 
glio un ſuo molto bel luogo, al quale la donna ſua con la figliuola, e 


con altre femmine e donne, era uſata ſovente d'andare per via di di- 


porto, dove eſſendo un giorno, che era il caldo grande, andate, e aven- 
do ſcco menato Pietro, e quivi dimorando, avvenne (ſiccome noi veg- 
glamo talvolta di ſtate avvenire) che ſubitamente il cielo ſi chiuſe d oſ- 
curi nuvoli, per la qual coſa la donna con la ſua compagnia, acciò che 
il malvagio tempo non la coglieſſe quivi, ſi miſero in via per tornare in 
Trapani, e andavanne ratti, quanto potevano. Ma Pietro, che giovane 


era, e la fanciulla fimilmente avanzavano nello andare la madre di lei 


e Tallre compagne affai, forſe non meno da amor ſoſpinti, che da 
paura di tempo, e eſſendo gia tanto entrati innanzi alla donna e a gli- 
altri, che appena ſi vedevano, avvenne, che dopo molti tuoni ſubitamente 


una gragniuola groſſiſſima e ſpeſſa comincio a venire. La quale la don- 
na con la ſua compagnia fuggi in caſa d'un lavoratore. Pietro e la 
giovane non avendo plu preſto rifugio ſe n'entrarono in una caſetta 


antica, e quaſi tutta caduta, nella quale perſona non dimorava, e in 


quella ſotto un poco di tetto, che ancora rimaſo vera 11, riſtrinſono 
amenduni, e coſtrinſegli la neceſſita del poco coperto a toccarſi inſieme. 
II qual toccamento fu cagione di rafficurare un poco gli animi ad a- 
prire gli amoroſi disli, e prima cominciò Pietro a dire: Or voleſſe 
Iddio che mai dovendo io ſtare, come io ſto, queſta grandine non 
reſtaſſe. E la giovane diſſe: Ben mi ſarebbe caro. E da queſte pa- 


role vennero a pigliarſi per mano, e ſtrignerſi, e da queſto ad abbrac- 
had o . <IFT \ py . . * - | P 
ciarſi, e poi a baſciarſi grandinando tuttavia. E accio che io ogni 


particella non racconti, il tempo non fi racconciò prima, che effi, Vul- 


time dilettazioni d' amor conoſciute, a dover ſegretamente l'un dell' al- 
tro aver piacere ebbero ordine dato. „ 
Il tempo malvagio ceflo, e all' entrar della citta, che vicina era, aſpet- 
tata la donna con lei a caſa ſe ne tornarono. Quivi alcuna volta con aſſai 


diſcreto ordine e ſegreto, con gran conſolazione inſieme ſi ritrovarono, e 


si ando la biſogna, che la giovane ingravido, il che molto fu e all' uno 
e all altro diſcaro, perchè ella molte arti uſo per dovere contro al 
corſo della natura diſgravidare, nè mai le potè venir fatto. Per la qual 
coſa Pietro della vita di fe medefimo temendo, diliberato di fuggirfi glie- 

le diſſe. La quale udendol diſſe: Sc tu ti parti, io ſenza alcun fallo 
m'uccidero., A cui Pietro, che molto l'amava, diſſe: Come vuoi tu 

donna mia, che io qu} dimori? la tua gravidezza ſcoprirrà il fallo noſtro, 
a te fia perdonato leggiermente, ma io miſero ſarò colui, a cui del tuo 
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peccato e del mio, converrà portare la pena. Al quale la giovane 
difle : Pietro, il mio peccato fi fapra bene, ma sli certo, che il tuo, (fe 


tu nol dirai) non fi faprà mai. Pietro all' ora diſſe. Poi che tu cos! mi 
prometti, io ſtaro, ma penſa d'offervarlomi. La giovane, che quanto 


piu potuto avea, la ſua pregnezza tenuta avea naſcoſa, veggendo per 
lo creſcere, che l corpo faceva, più non poterla naſcondere, con grandiſ- 
ſimo pianto un di il manifeſto alla madre, lei per la ſua ſalute pregan- 
do. La donna dolente fenza miſura le diſſe una gran villania, e da lei 
volle „ come andata foſſe la cola. La giovane, accio che a Pietro 

non foſſe fatto male, compoſe una ſua favola, in altre forme la verita ri- 

volgendo. La donna la fi credette, e per celare il difetto della figliuola, 
ad una lor poſſeſſione la ne mando. Quivi ſopravvenuto il tempo del 
partorire, gridando la giovane (come le donne fanno) non avviſandoſi la 
madre di lei, che quivi Meſſer Amerigo, che quaſi mai ulato non era, 
doveſſe venire, avvenne, che tornando egli da uccellare, e paſſando lun- 
gh'eſſo la camera, dove la figliuola gridava, maravigliandoſi, ſubita- 
mente entro dentro, e domandò, che queſto foſſe. La donna veggen- 
do il marito ſopravvenuto, dolente levataſi, cio, che alla figlinola era 
intervenuto gli raccontò. Ma egli men preſto a creder, che la donna 


non era ſtata, diſſe cid non dovere eſſer vero, che ella non ſapeſſe 


di cui gravida foſſe, e percio del tutto il voleva ſapere, e dicendolo eſſa 
potrebbe la ſua grazia racquiſtare, fe non, penſaſſe fenza alcuna miſe- 


cordia di morire. La donna s' ingegnò (in quanto potea) di dover fare 


ſtar contento il marito a quello, che ella aveva detto. Ma cio era 
niente, egli ſalito in furore con la ſpada ignuda in mano ſopra la figliuo- 
la corſe (la quale, mentre la madre di lei il padre teneva in parole, 


aveva un figliuol maſchio partorito), e diſſe: O tu manifeſta di cui 


queſto parto fi generaſſe, o tu morrai ſenza indugio. La giovane Ia 
morte temendo, rotta la promeſſa fatta a Pietro, cio, che tra lui e lei 
ſtato era, tutto aperſe. II che udendo il cavaliere, e fieramente divenuto 


fellone appena d'ucciderla fi ritenne, ma poi che quello, che l' ira gli 


apparecchiava, detto l'ebbe, rimontato a cavallo a Trapani fe ne venne, e 


ad uno Meſſer Currado, che per lo Re v'era capitano, la ingiuria fatta- 


gli da Pietro contatagli, ſubitamente, non guardandoſene egli, il fe pi- 


gliare, e meſſolo al martorio ogni coſa fatta confetlo. Ed eſſendo dopo 
alcun di dal capitano condannato, che per la terra fruſtato foſſe, e poi 
appiccato per la gola, accio che una medefima ora toglieſſe di terra 3 


due amanti, e il lor figliuolo, Meſſer Amerigo, al quale per avere a 
morte condotto Pietro non era Lira uſcita, miſe veleno in un nappo 
5 CO 
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con vino, e quello diede ad un ſuo famigliare, e un coltello ignudo con 


eſſo, e diſſe: 


Va" con queſte due coſe alla Violante, e si le di da mia parte, che pre- 


ſtamente prenda qual vuole Puna di queſte due morti, o del veleno, o 
del ferro, ſennon, che io nel coſpetto di quanti cittadini ci ha la farò 
ardere, ficcome ella ha meritato, e fatto queſto, piglierai il figliuolo, po- 


chi di fa da lei partorito, e percoſſogli il capo al muro, il gitta a man- 
glare a' cani. Data dal flero padre queſta crudel ſentenzia contro alla fi- 
gliuola, e il nepote, il famigliare pid a male, che a bene diſpoſto ando 
via. Pietro condennato, effendo da' famigliari menato alle forche fruſ- 
tando pafſo (ficcome a coloro, che la brigata guidavano, piacque) davanti 


ad uno albergo, dove tre nobili uomini d'Erminia erano, li quali dal Re 


d' Erminia a Roma ambaſciadori eran mandati a trattar col Papa di 


grandiſſime coſe, per un paſſaggio, che fare fi dovea. E quivi ſmon- 


tati per rinfreſcarſi e ripoſarſi alcun di, e molto ſtati onorati da' no- 
Þili uomini di Trapani; e ſpezialmente da Meſſere Amerigo, coſtoro 
ſentendo paſſare coloro, che Pietro menavano, vennero ad una fineſtra 
a vedere. Era Pietro dalla cintura in ſu tutto ignudo, e con le mani 
legate di dietro, il quale riguardando l'un de' tre ambaſciadori, che 
uomo antico era, e di grande auttorità, nominato Fineo, gli vide nel 


petto una gran macchia di vermiglio non tinta, ma naturalmente nella 


pelle infifla a guiſa, che quelle ſono, che le donne qua chiamano : 


roſe, la qual veduta, ſubitamente nella memoria gli corſe un ſuo ſigliuo- 


lo, il quale (gia eran quindici anni paſſati) da' corſari gli era ſtato 


ſopra la marina di Laiazzo tolto, nè mai n' avea potuto ſaper novella, e 
conſiderando Teta del cattivello, che fruſtato era, avviſò, fe vivo foſſe 
11 ſuo figliuolo, dovere di cotale eta eſſere, di quale colui pareva, e 


cominciò a ſoſpicar, per quel ſegno, non coſtui deſſo foſſe e penſoſſi, 


{e deflo foſſe, lui ancora doverſi del nome ſuo, e di quel del padre, 


e della lingua Erminia ricordare, perche, come gli fu vicino, chiamo : 
O Teodoro? la qual voce Pietro udendo, ſubitamente levo il capo. Al 


quale Fineo in erminio parlando diſſe: Onde foſti ? e cui figliuolo? Gli 
ſergenti, che il menavano, per reverenza del valente uomo il fermarono, 


s che Pietro riſpoſe : Io fui d' Erminia, figliuolo d'uno, che ebbe nome 


Fineo, qui picciol fanciullo traſportato da non fo che gente. Il che Fi- 
neo udendo, certiſſimamente conobbe lu effere il fighuolo, che perduto 
avea, perche piagnendo co' ſuoi compagni diſceſe giuſo, e lui tra tutti i 


ſergenti corſe ad abbracciare, e gittatogli addoſſo un mantello d'un ric- 


chiſſimo drappo, che in doſſo avea, prego colui, che a guaſtare il me- 


nava, che gli piacefſe d'attendere tanto quivi, che di doverlo rime- 


nare 


Ee EE — 
A: a 

& enn - 
WS e 


666% d 1 n R NM A N A 


nare gli veniſſe il comandamento. Colui riſpoſe, che l'attenderebbe vo- 
lentieri. Aveva gia Finco ſaputa Ja cagione, perche coſtui era menato a 
morire, ſiccome la fama Paveva portata per tutto, perchè preſtamente co 
fuoi compagni, e colla lor famiglia n'andò a Meſſer Currado, e sl gli 
Ei ö | ph N 0 
Meſſere, colui, il quale voi mandate a morire come ſervo, è libero 
vomo, e mio figliuolo, e è preſto di tor per moglie colei, la qual fi dice, 
che della ſua virginità ha privata, e però piacciavi di tanto indugiare la 

eſecuzione, che faper ſi poſſa, ſe ella lui vuol per marito, accio che con- 
tro alla legge (dove ella il voglia) non vi troviate aver fatto. Meſſer 
Currado udendo colui eſſer figliuolo di Fineo, ſi maravigliò, e vergogna- 
toſi alquanto del peccato della fortuna, confeſſato quello eſſer vero, che 
diceva Fineo, preſtamente il fe ritornare a caſa, e ſubitamente per Meſ- 
ſere Amerigo mando, e queſte cole gli diſſe. Mefler Amerigo, che 
ia credeva la figliuola e I nepote eſſer morti, fa il più dolente uom 

del mondo di cio, che fatto avea, conoſcendo, dove morta non foſſe, ſt 
poteva molto bene ogni coſa ſtata emendare, ma non di meno mando 
correndo It, dove la figliuola era, accio che, ſe fatto non foſſe il ſuo co- 
mandamento, non fi faceſſe. Colui che ando, trovo il famigliare ſtato 
da Meſſer Amerigo mandato, che avendole il coltello e' veleno poſto 
innanzi, perche ella cos! toſto non eleggeva, le diceva villania, e vo- 
levala coſtrignere di pigliare uno. Ma udito il comandamento del 
ſuo fignore, laſciata ſtar lei, a lui ſe ne ritorno,, e gli diſſe come ſtava 
Popera, di che Meſſer Amerigo contento, andatoſene Ih dove Fineo 
era, quaſi piagnendo, come ſeppe il meglio, di cio, che intervenuto 
era, fi ſcuſò, addomandandone perdono, affermando ſe, (dove Teo- 
doro la ſua figliuola per moglie voleſſe) eſſer molto contento di dar- 
liele. Fineo ricevette le ſcuſe volentieri, e riſpoſe: Jo intendo, che 
mio figliuolo la voſtra figliuola prenda, e dove egli non voleſſe, vada 
innanzi la ſentenzia letta di lui. Eſſendo adunque e Fineo e Meſſer 
Amerigo in concordia la, ove Teodoro era ancor tutto pauroſo della 
morte, e lieto d'avere il padre ritrovato, il domandarono intorno a queſta. 
cola del ſuo volere. Teodoro udendo, che la Violante, dove egli vo- 
lefle, ſua moglie farebbe, tanta fu la ſua letizia, che d' inferno gli parve 
faltare in paradiſo, e diſſe, che queſto gli ſarebbe grandiſſima grazia, 
dove a ciaſcun di lor piaceſſe. Mandoſſi adunque alla giovane a ſen- 
tire del ſuo volere, la quale udendo cio, che di Teodoro era avvenuto, 
e era per avvenire, dove piu doloroſa, che altra femmina, la morte 
aſpettava, dopo molto, alquanta fede preſtando alle parole un poco ſi 
rallegro, e riſpoſe: Che, fe ella il ſuo diſidèro di cio ſeguiſſe, niuna 
i cola 
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coſa più lieta le poteva avvenire, che d'eſſere moglie di Teodoro, ma 
tuttavia farebbe quello, che il padre le comandaſſe. Cos! adunque in 
concordia fatta ſpoſare la giovane, feſta ſi fece grandiſſima con ſommo 
piacere di tutti i cittadini. La giovane confortandoſi, e facendo nu- 
drire il {uo picciol figliuolo, dopo non molto tempo ritorno pin bella che 
mai, e levata del parto, e davanti a Fineo, la cui tornata da Roma s' aſ- 
petto, venuta, quella reverenza gli fece, che a padre. Ed egli forte 
contento di si bella nuora con grandiſſima feſta e allegrezza fatte fare 


le lor nozze, in luogo di figliuola la ricevette, e poi ſempre la tenne. E 
dopo alquanti di il ſuo figliuolo, e lei e il ſuo picciol nepote montati 


in galea, ſeco ne meno a Laiazzo, dove con ripoſo e con pace de” 
due amanti, quanto la vita lor durò, dimorarono. 


Maſtagio de gli Oneſti, amando una de Traverſari, ſpende le 


fue riccheg xe ſenza eſſere amato. Vaſſene pregato da ſuoi 


a Chiaſſi, quivi vede cacciare ad un cavaliere una giovane, 


e ucciderla, e divorarla da due cani. Invita i parenti ſuoi 
e quella donna amata da lui ad un deſinare, la qual vede 
queſta medefima giovane sbranare, e temendo di ſimile avve- 
nimento prende per marito Naſlagio, = 1 
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Ome la Lauretta ft tacque, cos per comandamento della Reina 
4 comincia Filomena. Amabili Donne, come in noi è la pieta 
commendata, cos] ancora è dalla divina giuſtizia rigidamente la crudelty, 
vendicata, il che accio che io vi dimoſtri, e materia vi dia di cacciarla 


del tutto da voi, mt piace di dirvi una novella non men di compaſſion 


piena, che dilettevole. 85 5 _ 
In Ravenna antichiſſima citta di Romagna furon gia aſſai nobili e 
gentili uomini, tra' quali un giovane chiamato Naſtagio de gli Oneſti 


per la morte del padre di lui, e d'un ſuo zio ſenza ſtima rimaſo ric- 
chiſſimo. II quale, (ſiccome de' giovani avviene) eſſendo ſenza moglie, 
s innamorò d' una figliuola di Metler Paolo Traverſaro, giovane troppo 


pit nobile, che eſſo non era, prendendo ſperanza con le ſue opere 
di doverla trarre ad amar lui, le quali, quantunque grandiſſime, belle 
e laudevoli foſſero, non ſolamente non gli giovavano, anzi pareva, che 


gli noceſſero, tanto cruda e dura e falvatica gli fi moſtrava la giovi- 
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netta amata, forſe per la ſua ſingular bellezza, o per la ſua nobiltà s 


altiera e diſdegnoſa divenuta, che ne egli, ne cola, che gli piaceſſe, 
fe piaceva, Ta qual coſa era tanto a Naſtagio gravoſa a comportare, 
che per dolore pid volte dopo molto Feſſerſi doluto gli venne in diſt- 
dero d'ucciderſi. Poi pur tenendoſene, molte volte ft miſe in cuore di 


doverla del tutto laſciare ſtare, o ſe poteſſe, d' averla in odio, come 


ella aveva lui. Ma invano tal proponimento prendeva, perciò che pa- 
reva, che quanto più la ſperanza mancava, tanto più multiplicaſſe il ſuo 
amore. Perſeverando adunque il giovane e nell' amare e nello ſpen- 
dere ſmiſuratamente, parve a certi ſuoi amici e parenti, che egli ſe 
e I ſuo avere parimente foſſe per conſumare, per la qual cola piu 
volte il pregarono, e configliarono, che ſi doveſſe di Ravenna partire, 
e in alcuno altro luogo per alquanto tempo andare a dimorare, percio che 
cos facendo, ſcemerebbe l'amore, e le ſpeſe. Di queſto conſiglio piu 
volte beffe fece Naſtagio, ma pure eſſendo da loro ſollicitato, non poten- 


do tanto dir di no, diſſe di farlo, e fatto fare un grande apparecchia- 
mento, come ſe in Francia, o in Iſpagna, o in alcuno altro luogo lomano 


andar voleſſe, montato a cavallo, e da ſuoi molti amici accompagnato, di 
Ravenna uſcl, e andoſſene ad un luogo fuor di Ravenna forſe tre miglia, 
che fi chiama Chiaſſi, e quivi fatti venir padiglioni, e trabacche diſſe 


a coloro, che accompagnato Þ aveano, che quivi ſtar ft volea, e che eſſi 


a Ravenna ſe ne tornaſſono. Attendatoſi adunque quivi Naſtagio, co- 


mincio a fare la piu bella vita e la piu magniſica, che mai ſi faceſſe, 
or queſti, e or quegli altri invitando à cena, e a deſinare, come uſato 
s' era. Or' avvenne, che venendo quaſi all' entrata di Maggio, eſſendo 


un belliſſimo tempo, e egli entrato in penſiero della ſua crudel don- 
na, comandato a tutta la ſua famiglia, che ſolo il laſciaſſero per più po- 
tere penſare a ſuo piacere, piede innanzi pie fe medeſimo tranſporio, 
penſando, infino- nella pigneta, Ed eſſendo gia paſſata preſſo che la 
quinta ora del giorno, e effo bene un mezzo miglio per la pigneta en- 
trato, non ricordandoſi di mangiare ne d' altra cola, ſubitamente gli parve 


udire un grandiſſimo pianto, e guai altiſſimi meſſi da una donna; perche 
rotto il ſuo dolce penſiero, alzo il capo per veder che foſſe, e maraviglioſ- 
fi nella pigneta veggendosi, e oltre a cio davanti guardandoſi, vide ve- 


nire per un boſchetto affai folto d' albuſcelli e di pruni, correndo ver- 
ſo il luogo, dove egli era, una belliſſima giovane ignuda ſcapigliata e 
tutta graffiata dalle fraſche e da' pruni, piagnendo e gridando forte mer- 
ce, e oltre a queſto le vide a' fianchi due grandiſſimi e fieri maſtini, 


li quali duramente appreſſo correndole, ſpeſſe volte crudelmente, dove 


la giungnevano, la mordevano, e dietro a lei vide venire ſopra un 
** Es En reg corſiere 


" 

* 

4 
45 
- i 
8 


3 
Ex DN 
X'S 
5 
NES 
bY 
Ne 
1 
>; 
3 
e 
„ 
CS 
3 
ME; 
N he? 
N 
* 4 
[1s NA 
. 
855 
n 
3 
of 
I 
5 8 
. 
2 
N 
2 
* 
IPs - 
83 
25 
ee 
2 1 
8 
WE; 
+ 
* * 
N 
en *. 
25 
3 
N 
5 
5 
+ 
8 
25 
8 
3% 
27 
2 7 
* 
WES 
2 
* 
* 8 
_ 
7 
I 
PT 


— 

* 

2⁰ 

2 — 

2 
8 

TAILS 

So 
3 
2 2 
N 
OL 
5 
8 


A r 8 
22 oe ls A IAIN 


REES e LESS > TS pr Fred 
Ts 8; CW NES R * 
BKB ͤI— ͥ 


x Deg ages 
n 
. fy. 
3 ee 


” 

5 : 
as 

{on 

3 

Fr 

i 

« 

N 

Pg x 

No „ 

* 

3 5 
es > 
1 
© "LI 
3 
3 
- 4" 
Wo 
bd 
Az 

14H . 

* 5 
8 

1 

3 
1 
„ 

- 

"3 

_— 
£4 
1 

3 
21 
3 

— 

3 

* 

4 2 1 

85 
4 
* 
* 

3 

"== 
6 
” a6 

7 
. 728 

. =, 
« 

No 25 

236 
8 0 4 > 
. 

2 

2 5 
9 

* 

9 
8 
93 
= -:% 
3 
3 
71 
- 4 
_ + 

«+43 

* 3 
i 

2 
| 
* N. 5 

3 

- WW 
12 
ö 4 
= 4 
Wo 

vs: 7 
3 

ON 
-.=Y 
3 
pe 
13 
= 
93 ö 
* 
3 
—_ 
. = 
1 1 1 
3 
2 
Ko: i 
* 
> 
b 
Ren + 
CES. 
E 4 
1 0 5 
* 
ASS 
12H) *j 
©. 0% 
VER 
Nie 
Io 9 5 
os 
We.” 
„ 
3 
A # 
* 4s d 
. 
12931 
. 
ION £6. 
n 
8 
2 7 
Nh Ae 
8 
Fe * 
5 
| 
Es 
8 
. 
4 
WES 
55 
8 
2 
"45, 
RT 
25 
2 
* 
3 
E 
. 
bs * 
q 
1 5 
3s 
- 


ERS 


corſiere nero un cavalier bruno, forte nel viſo crucciato, con uno ſtocco 
in mano, lei di morte con parole ſpaventevoli e villane minacciando. 
Queſta coſa ad un' ora maraviglia e ſpavento gli miſe nell' animo, e ul- 
timamente compaſſione della fyenturata donna, dalla qual nacque difi- 


dero di liberarla da fi fatta angoſcia e morte, ſe el poteſſe. Ma ſenza 
arme ritrovandoſi, ricorſe a prendere un ramo d'albero in luogo di bas- 
tone, e comincio a farſi incontro a' cani, e contro al cavaliere. Ma il 
cav alier, che quetto vide, gli grido di lontano : Naſtagio non t'impac- 
ciare, laſcia fare a cant e a me quello, che queſta malvagia femmina 


ha meritato. E cos dicendo, i cani preſa forte la giovane ne' fianchi la 


fermarono, e il cavalier ſopraggiunto ſmonto da cavallo. * quale Nas- 


tagio wien diſſe. 


lo no fo chi tu ti se', che me cosi cognoſci, ma tanto ti dico, che 
gran vitae d' un eie armato volere uccidere una femmina ! ignu- 


da, e averle 1 cani alle coſte meſſi, come fe ella foſſe una fiera ſalvati- 
ca, 10 per certo la difendero, quant' io potro. II cavaliere allora diſſe: 
Naſtagio io fui d' una medeſima terra teco, e eri tu ancora picciol fan- 
ciullo, quando 1 io, il quale fui chiamato Meſſer Guido de gli Anaſtagz, 


era troppo più innamorato di coſtei, che tu ora non ſe' di quella de' 
Traverſari, e per la ſua fierezza, e crudeltà andò si la mia ſciagura, che 


io un di con queſto ſtocco, il quale tu mi vedi in mano, come dif- 


perato m' ucciſi, e ſono alle pene eternali dantiato ; ne ſſette poi gua- 
ri tempo, che coſtei, la qual della mia morte fu lieta oltre miſura, mori, 
e per lo peccato della ſua crudelta e della letizia avuta de' miei tormenti, 


non pentendoſene, come colei, che non credeva in ciò aver peccato, ma 
meritato, ſimilmente fu, e & dannata alle pene dell' inferno, nel quale 


come ella diſceſe, cosi ne fu e a lei e a me per pena dato, a lei di fug- 


girmi davanti, e a me, che già cotanto l'amai, di ſeguitarla come mortal 
nimica, non come amatà dens, e quante e 10 Faggiungo, tante con 
queito ſtocco, col quale io ucciſi me, uccido lei, e aprola per iſchiena, e 


quel cuor duro e freddo, nel qual mai ne amor ne pietà poterono entra- 
re, con altre interiora infieme (fiecome tu vedrai incontanente) le cac- 
cio di corpo, e dolle mangiare a queſti cani. Ne {ſta poi grande ſpazio, 


che ella (ſiccome la giuſtizia e la potenzia d'Iddio vuole) come fe morta 

non fofle ſtata, riſurge, e da capo incomincia la doloroſa fuga, e i cani, 
e io a ſeguitarla, e avviene, che ogni venerd1 in ſu queſta ora io la giun- 
&0 qul, e qui ne fo lo 0 che vedrai, e gli altri di non creder che 


noi ripoſiamo, ma giungola in altri luoghi, ne' quali ella crudelmente 
contro a me penſò o oper, e efieniole d' amante divenuto nimico, co- 
me tu vedi, me la conviene in queſta guiſa tanti anni ſeguitare, quanti 
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meſi ella fu contro a me crudele. Adunque laſciami la divina giuſ- 
tizia mandare ad eſecuzione, ne ti volere opporre a quello, a che tu 
non potreſti contraſtare. Naſtagio udendo queſte parole tutto timido 
divenuto, e quaſi non avendo pelo addoſſo, che arricciato non foſſe, 
tirandoſi addietro, e riguardando alla miſera giovane, cominciò pauro- 
ſo ad aſpettare quello che faceſſe il cavaliere. II quale finito il ſuo 
ragionare a guiſa d'un cane rabbioſo con lo ſtocco in mano corſe ad- 
doſſo alla giovane, la quale inginocchiata, e da due maſtini tenuta 


forte gli gridava merce, e a quella con tutta ſua forza diede per mez20 
1] petto, e paſſolla dall altra parte, il qual colpo come la giovane ebbe 


ricevuto, cos cadde boccone ſempre piangendo e gridando, e il ca- 
valicre, meſſo mano ad un coltello, quella apri nelle reni, e fuori trat- 
tone il cuore e ogn' altra coſa dattorno, a' due maſtini il gittò, li quali 
affamatiſſimi incontanente il mangiarono. Ne ſtette guari, che la gio- 
vane (quaſi niuna di queſte coſe ſtata foſſe) ſubitainente ſi levo in 


pie, e cominciò a fuggire verſo il mare, e i cani appreſſo di lei ſem- 


pre lacerandola, e il cavaliere rimontato a cavallo, e ri ipreſo il ſuo ſtocco 


la cominciò a ſeguitare, e in picciola ora fi dileguarono in maniera, che 


pid Naſtagio non gli potè vedere. Il quale avendo queſte coſe vedute, 
gran pezza ſtette tra pietoſo e pauroſo, e dopo alquanto gli venne nella 


mente queſta coſa dovergli molto poter valere, poi che ogni venerdl 
avvenia, perche ſegnato il luogo, a' ſuoi famigli ſe ne torns, e ap- 


306 quando Sli parve, mandato Per pid ſuoi parent E: amici, ditle 
"IE 


Voi m' avete lungo tempo ſtimolato, che io d'amare queſta mia ne- 


mica mi rimanga, e ponga fine al mio ſpendere, e io ſon preſto di 


farlo, dove voi una grazia m'impetriate, la quale e queſta, che vener- 


di, che viene, voi facciate sl, che Meſſer Paolo Traverſari e la mo- 


glic e la figliuola, e tutte le Jonne lor parent, e altre che vi Piace- 
xa qul ſieno a deſinar meco. Quello, perchè io queſto voglia, voi il ve- 


drete allora. A coſtor parve queſta aſſai picciola coſa a dover fare, e 


a Ravenna tornati, quando tempo fu, coloro invitarono li quali Naſ- 


tagio voleva, e come che dura coſa foſſe il potervi menare la gio- 


vane da Naſtagio amata, pur vandò con Valtre inſieme. Naſtagio fe- 
ce magnificamente appreſtare da mangiare, e fece le tavole mettere 


ſotto 1 pint d'intorno a quel luogo, dove veduto aveva lo ſtrazio della 
crudel donna, e fatti mettere gli uomini e le donne a tavola, s! ordi- 


no, che appunto la giovane amata da lui fu poſta a ſedere dirimpetto 
al luogo, dove doveva il fatto intervenire. Eſſendo adunque già ve- 


nuta ultima vivanda, e il romore diſperato della cacciata giovane da 
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tutti fu cominciato ad udire. Di che maravigliandoſi forte ciaſcuno, 


e domandando, che cio loſſe, e niun ſappiendol dire, levatifi tutti diritti, 
© riguardando, che cio Poteſſe eſſere, videro la dolente giovane, © 


*. cavaliere, e cani, ne guari ſtette, che effi tutti furon quivi tra lo- 


ro. II romore fu fatto grande, e a" cant e al cavaliere, molti per aw- 


tare la giovane ſi fecero innanzi. Ma il cavaliere parlando loro come 
a Naſtagio avea parlato, non ſolamente gli fece indietro tirare, ma tutti 
gl ſpavents, e riempiè di maraviglia, e facendo quello, che altra volta 
aveva fatto, quante donne v' avea (che ve ne avea afſai, che parenti era- 
no ſtate e della dolente giovanc e del cavaliere, e che fi ricordavano 
e dell'amore e della morte di lui) tutte cos! miſeramente Piangevano, 
come 1e a ſe medeſime quello aveſſer veduto fare. La qual coſa al ſus 
termine fornita, e andata via la donna e Il cavaliere, mite coſtoro, 
che Clo veduto aveano, in molti e var] ragionamenti, ma tra gli altri, 
che piu di ſpavento ebbero fu la crudel giovane da Naſtagio amata, la 
quale ogni coſa diſtintamente veduta avea, e udita, e conoſciuto che 


O 
2 ſe piu, che ad altra perſona che vi olle, queſte coſe toccavano, ri- 


cordandofi della crudelia ſempre da lei ſata verſo Nattagio; perche 


| ga le Parca fuggir dinanzi da lui adirato, c avere 1 maſtini à flanchi, 
e tanta fu la paura, che di queſto le nacque, che accio che queſto a lei 


non avveniſſe, prima tempo non fi vide (il quale quella medeſima ſera 


preſtato le fa) che ella, avvendo Todio in amore tramutato, una ſua 
1102 cameriera ſegretamente a Nattagio mando. La quale da parte di 
lei il prego, che gli dovefle piacer d'andare a lei, percio ch' ella era 
preſta di far tutto "Tis, che foſſe piacer di lui. Alla qual Naſtagio fece 
riſpondere, che queſto gli era a grado molto, ma che dove le piaceſſe 
con onor di lei voleva il ſuo piacere, e queſto era ſpoſandola per mo- 


gle. La giovane, la qual fapeva, che da altrui, che da lei rimaſo 


non era, che moglie di Naſtagio ſtata non foſſe gli fece riſpondere, che 
le piacea, perchè eſſendo eſſa medesima la meſſaggiera al padre e alla 
madre diſſe, che era contenta d'eſſere ſpola di Naſtagio, di che eſſi 


furon contenti molto, e la domenica ſeguente Naſtagio ſpoſatala, e fatte 


le ſue nozze, con let più tempo lietamente viſſe. E non fa queſta 


paura cagione ſolamente di queſto bene, anzi si tutte le Ravignane donne 


pauroſe ne divennero, che ſempre poi troppo pid arrendevoli a Pacer de 


gli uomini furono, che prima ſtate non erano. 


Federioa 
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Federigo degli Alberight ama, e non e amato, e in wp 


Jpendendo il ſuo fi conſuma, e rimangli un fol falcone, il 


quale, nen avendo aliro, ad a mangiare alla ſua donna 


venutagli a caſay la qual cio ſappiendo mutata di animo il 
yrende per marito, e fallo rico. 


N EL EA IX. 


Ra gia di parlar riſtata Filomena, quando la Reina, avendo veduto, 
che più niuno a dover dire, ſennon Dioneo per lo ſuo privileg 0 
v' era rimaſo, con lieto viſo diſſe: A me omai apparticne di ragionare, 
ed io, Cariflime Donne, da una novella fimile in parte alla precedente il 
faro volentieri, ne acciò ſolamente che conoſciate quanto la voſtra vaghez- 
2a poſſa ne* cuor gentili, ma perchè apprendiate d' eſſer voi medeſime, 
dove ſi conviene, donatrici de' voſtri guiderdoni, ſenza laſciarne ſempre 
eſſer la fortuna guidatrice. La quale non diſcretamente, ma come IJ ay- 
viene, ſmoderatamente il piu delle volte dona, 
Dovete adunque ſapere, che Coppo di Borgheſe Domenichi; il qual 
fa nella noſtra città, e forſe ancora E uomo di reverenda e di grande au- 
torita ne* dl noſtri, e per coſtumi e per virtu molto più, che per nobilità 
di ſangue chiariſſimo, e degno d' eterna fama, eſſendo gia d' anni pieno, 
ſpeſſe volte delle cole paſſate co ſuoi vicini e con altri fi dilettava di ra- 


gionare, la qual coſa egli meglio e con piu ordine e con maggior memo 


ria e ornato parlare, che altro vom, ſeppe fare. Era uſato di dire trall' 
altre ſue belle coſe, che in Firenze fu gia un giovane chiamato Federigo 


di Meſſer Filippo Alberighi, in opera d' arme e in corteſia pregiato ſopra 


ogn' altro donzel di Toſcana. Il quale (ficcome il più de' gentili uomi- 
ni addiviene) d' una gentil donna chiamata Monna Giovanna s' innamo- 
10, ne' ſuoi temp! tenuta delle piu belle e delle pid leggiadre, che in Fi- 
renze foſſero, e accio che egli I amor di lei acquiſtar potelle, gioſtrava, 
armeggiava, taceva feſte, e. donava il ſuo, e ſenza alcun ritegno ſpende- 


Va. Ma ella non meno oneſta che bella, niente di quelle coſe per lei 


fatte, nc di colui f1 curava, che le faceva, Spendendo adunque Federi- 
go oltre ad ogni ſuo potere molto, e niente acquiſtando (ſiccome di leg- 
gieri avviene) le ricchezze mancarono, e eſſo rimaſe povero ſenza altra 
coſa, che un ſuo poderetto piccolo, eſſergli rimaſa, delle rendite del 


e ſtrettiſſimamente vivea, e oltre a queſto un ſuo falcone de — 2 8 


del 
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del mondo. Perche amando piu che mai, ne parendogli più potere eſ- 
ter cittadino, come difiderava, a Campi Ia, dove il ſuo poderetto era, ſe 
n' ando a ſtare, quivi, quando poteva, uccellando, e ſenza alcuna perſo- 
na richiedere, pazientemente la ſua poverta comportava. Ora avvenne un 
di, che, eſſendo cos Federigo divenuto all' eftremo, che il marito di Mon- 
na Giovanna infermo, e veggendoſi alla morte venire, fece teſtamento, 
ed eſſendo ricchiſſimo, in quel laſcio ſuo erede un ſuo figliuolo già gran- 


dicello, e appreſſo queſto avendo molto amata Monna Giovanna, lei (ſe 


avveniſſe, che il figliuolo ſenza erede legitimo moriſſe) ſua erede ſuſti- 


tul, e moriſſi. Rimaſa adunque vedova Monna Giovanna (come uſan- 


za è delle noſtre donne) I anno di ſtate con queſto ſuo figliuolo ſe n' an- 
dava in contado ad una ſua poſſeſſione aſſai vicina a quella di Federigo, 
perche avvenne, che queſto garzoncello s' incomincio a dimeſticare con 
queſto Federigo, e a dilettarſi d' uccelli e di cani, e avendo veduto mol- 
te volte il falcone di Federigo volare, iſtranamente piacendogli, forte di- 
ſiderava d' averlo, ma pure non s' attentava di domandarlo, veggendolo 


a lui eſſer cotanto caro. E cos] ſtando la coſa, avvenne, che il garzon- 
cello infermo, di che la madre doloroſa molto, come colei che pid non 
avea, e lui amava quanto piu fi poteva, tutto 'I di ſtandogli dintorno, 


non riſtava di confortarlo, e ſpeſſe volte il domandava, ſè alcuna coſa era, 


la quale egli diſideraſſe, pregandolo glie le diceſſe, che per certo, ſè poſ- 


O 


ſibile fofle ad avere, procaccierebbe, come I aveſſe. Il giovane udite mol 


te volte queſte proferte diſſe: 


Madre mia ſeè voi fate, che io abbia il falcone di Federigo, io mi cre- 
do preſtamente guerire. La donna udendo queſto alquanto ſopra ſe ſtet- 
te, e comincio a penſar quello, che far doveſſe. Ella ſapeva, che Fe- 


derigo lungamente l' aveva amata, ne mai da lei una ſola guatatura avea 
auta, perche ella diceva: Come mandero io, o andrò a domandargli 
queſto falcone, che e per quel, che io oda, 1] migliore, che mai volaſſe, 


O 


E oltre a cid il mantien nel mondo? e come ſarò io si ſconoſcente, che 


ad un gentile uomo, al quale niuno altro diletto e piu rimaſo, io queſto 
gli voglia torre? e in cos! fatto penfiero impacciata, come che ella foffc 
certiflima d' averlo, ſe *l domandafle, ſenza ſaper che dover dire, non ri- 
ſpondeva al figlinol, ma ſi ſtava. Ultimamente tanto la vinſe PF amor del 
figliuolo, che ella ſeco diſpoſe per contentarlo, che che eſſer ne doveſſe, 
di non mandare, ma d' andare ella medeſima per eſſo, e di recargliele, 
e riſpoſegli : Figliuol mio confortati, e penſa di guerire di forza, che io 
ti prometto, che la prima coſa, che io faro domattina, io andro per eſſo, 
e $1 il tt rechèro. Di che il fanciullo lieto il di medeſimo moſtro alcun 

miglioramento, La donna la mattina feguente preſa un' altra donna in 
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compagnia, per modo di diporto ſe wando alla picciola cafetta di Federi- 
| go, e fecelo addimandare. Egli, percio che non era tempo, ne era ſta- 
to a que* di, d' uccellare, era in un ſuo orto, e faceva certi ſuoi lavoriet- 
ti acconciare. Il quale udendo, che Monna Giovanna il domandava al- 
la porta, maravigliandoſi forte, lieto Ia corſe. La quale vedendol venire, 
con una donnefca piacevollezza levatagliſi incontro, avendola gia Fede- 
rigo reverentemente falutata, diſſe: Bene ſtea Federigo, e ſeguito : lo 
ſon venuta a riſtorarti de' danni, li quali tu hai gia avuti per me amando- 
1 mi più, che ſtato non ti farebbe biſogno, e il riſtoro è cotale, che io in- 
tendo con queſta mia compagna inſieme definare teco dimeſticamente 
ſtamane. Alla qual Federigo umilmente riſpoſe: Madonna niun danno 
mi ricorda mai aver ricevuto per voi, ma tanto di bene, che ſe io mai al- 
cuna coſa valfi, per lo voſtro valore e per! amore, che portato v' ho, av- 
venne, e per certo queſta voſtra liberale venuta m' è troppo pid cara, che 
non farebbe, ſe da capo mi foffe dato da ſpendere quanto per addietro 
ho già ſpeſo, come che a povero oſte ſiate venuta. E cos! detto ver- 
gognofamente dentro alla ſua caſa la ricevette, e di quella nel ſuo giardi- 
no la conduſſe, e quivi, non avendo a cui farle tener compagnia ad al- 
trui, diſſe: Madonna poi che altri non c' è, queſta buona donna, moglie , 
di queſto lavoratore, vi terra compagnia tanto, che io vada a far metter la : q 
tavola. Egli con tutto che la ſua povertà foſſe ſtrema, non &era ancor ö 
tanto avveduto, quanto biſogno gli facea, che egli aveſſe fuor d' ordine 
11 ſpeſe le ſue ricchezze; ma queſta mattina niuna coſa trovandoſi, di che po- 
tere onorar la donna, per amore della quale egli gia infiniti vomini ono- 
rati avea il fe ravvedere, e oltre modo angoſcioſo, ſeco ſteſſo maladicen- 
do la ſua fortuna, come uomo che fuor di fe foſſe, or qua e or la traſcor- 
rendo, ne denari, ne pegno trovandoſi, eſſendo I ora tarda, e il diſidè- 
ro grande di pure onorare d' alcuna cola la gentil donna, e non volendo, 
non che altrui, ma il lavorator ſuo ſteſſo richiedere, gli corſe a gli occhi 
| il ſuo buon falcone, il quale nella ſua ſaletta vide ſopra la ſtanga ; perche 
| non avendo a che altro ricorrere, preſolo, e trovatolo graſſo, penſo lui 
| eſſet degna vivanda di cotal donna, e pero ſenza pid penſare tiratogli il 
collo ad una ſua fanticella il fe preſtamente, pelato e acconcio, mettere in 
uno ſchidone, e arroſtir diligentemente, e meſſa la tavola con tovagl'e 
bianchiſſime, delle quali alcuna ancora avea, con lieto viſo ritorno alla 
| donna nel ſuo giardino, e il deſinare, che per lui far {i potea, diſſe eſſe- 
| re apparecchiato. Laonde la donna con la ſua compagna levatafi anda- 
rono a tavola, e ſenza ſapere che ſi mangiaſſero inſieme con Federigo, 
| n # quale con ſomma fede le ſerviva, mangiarono il buon falcone. E leya- 
te da tavola, e alquanto con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, 
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parendo alla donna tempo di dire  quello N andata era, cos! bes 
nignamente verſo Federigo comincio a parlare : 

Federigo ricordandoti tu della tua preterita vita, e della mia 3 la 
quale peravventura tu hai reputata durezza e crudelth, 10 non dubito pun- 
to, che tu non ti debbi maravigliare della mia preſunzione, fentendo quel- 

lo, perche principalmente qui venuta ſono, ma ſe figliuoli aveſſi, o aveſſt 
avuti, per li quali poteſſi conoſcere di quanta forza fia V amor, che lor fi = 
porta, mi parrebbe eſſer certa, che in parte m' avreſti per iſcuſata, ma 
come che tu non abbia, io che n' ho uno, non poſſo pero le leggi comu- 
ni dell' altre madri faggire. Le cui forze ſeguir convenendomi, mi con- 
viene oltre al piacer mio, e oltre ad ogni convenevolezza e dovere, chie- 
derti un dono, il quale io fo, che ſommamente Ce caro, ed è ragione, 
Peri, che niuno altro diletts, niuno altro diporto, niuna conſolazione 
laſciata t' ha la tua ſtrema fortuna, e queito dono è il falcon tuo, del qua- 
le il fancicul mio è ſi forte invaghito, che ſe io non glie le porto, io te- 
mo, che egli non a ggravi tanto nella infermita, la quale ha, che poi ne 
ſegua coſa, per la quale 10 1] perda. Perciò io ti priego non per Þ amo- 
: re, che tu mi porti, (al quale tu di niente ſeꝰ tenuto) ma per la tua nobil- 
5 ta, la quale in uſar corteſia s' & maggiore, che in alcuno altro moſtrata, 
| che ti de bbia piacere di donarlomi, accio che io per queſto dono poffa 
dire d' avere ritenuto in vita il mio figliuolo, e per quello averloti ſem- 
pre obbligato. Federigo udendo cio, che la donna addomandava, e 
ſentendo, "his ſervir non la poteva, percio che mangiare glie le avea 4 
to, cominciò in preſenza di lei a piagnere, anzi che alcuna parola riſpon- 
der poteſſe. II qual pianto la donna prima credette, che da dolore di 
dover da ſe dipartire il buon falcon diveniſſe pid, che da altro, e quafi 
fa per dire, che nol voleſſe, ma pur ſoſtenutaſi aſpetto dopo il pianto la 
rifpoſta di Federigo, 1] quale cos! diſſe: Madonna poſcia che a Dio 
piacque, che io in voi poneſſi il mio amore, in affai coſe m' ho reputata 
la fortuna contraria, e ſommi di lei doluto, ma tutte ſono ſtate leggieri a 
riſpeito di quello, che ella mi fa al preſente, di che io mai pace con let 
aver non debbo, penſando, che voi qui alla mia povera caſa venuta ſie- 
te, dove, mentre che ricca fu, venir non degnaſte, e da me un Picciol 
don vogliate, e ella abbia s! fatto, che io donar nol vi poſſa, IJ a | 
queſto eſſer non poſſa, vi diro brievemente: 5 
Come io udi, che voi, la voſtra mercè, meco deſinar volevate, aven- 
ao riguardo alla voſtra eccellenza, e al Lakes valore, reputai degna e con- 
venevole coſa, che con più cara vivanda ſecondo la mia poflibilita 1 10 vi 
doveſſi onorare, che con quelle, che generalmente per J altre perſone 
s uſano; perchè ricordandomi del falcon, che mi domandate, e della 
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ſua bontà, degno cibo da voi il reputai, e queſta mattina arroſtito I ave- 
te avuto in ſul tagliere, il quale io per ottimamente allogato avea, ma ve- 


dendo ora, che in altra maniera il difideravate, m' è sl gran duolo, che 


ſervir non ve ne poſſo, che mai pace non me ne credo dare. E queſto 
detto, le penne e i piedi el becco le fè in teſtimonianza di ciò gittare 
avanti. La quale coſa la donna vedendo, e udendo, prima il biaſimò 
d' aver, per dar mangiare ad una femmina, ucciſo un tal falcone, e poi 
la grandezza dell' animo ſuo, la quale la poverta non avea potuto, nc 
potea rintuzzare, molto ſeco medeſima commendò. Poi rimaſa fuor del- 
la ſperanza d' avere il falcone, e per quello della ſalute del figliuolo entra- 
ta in forſe, ringraziato Federigo dell' onor fattole, e del ſuo buon volere, 
tutta malinconoſa {i diparti, e tornoſſi al figliuolo. Il quale o per malin- 
conia, che il falcone aver non potea, o per la *nfermita, che pure a cio 
il dovefle aver condotto, non trappaſſar molti giorni, che egh con gran- 
diſſimo dolor della madre di queſta vita patio. La quale, poi che piena 


di lagrime e d' amaritudine fu ftata alquanto, eſſendo rimaſa ricchiſſi- 
ma, e ancora giovane, più volte fu da' fratelli coſtretta a rimaritarſi. La 
quale, come che voluto non aveſſe, pur veggendoſi infeſtare, ricordataſi | 


del valore di Federigo e della ſua magnificenzia ultima, cioè d' avere uc- 
ciſo un cos fatto falcone per onorarla, diſſe a' fratelli: Jo volentieri 
(quando vi piaceſſe) mi Itarei, ma ſe a voi pur piace, che io marito pren- 


da, per certo io non ne prenderò mai alcuno altro, ſe io non ho Federi- 
go de gli Alberighi. Alla quale i fratelli, facendoſi beffe di lei, diſſero: 
Sciocca, che è cio, che tu di? come vuoi tu lui, che non ha coſa del 
mondo? A' quali ella riſpoſe: Fratelli miei, io ſo bene, che cos è co- 


me voi dite, ma io voglio avanti uomo, che abbia biſogno di ricchezza, 
che ricchezza, che abbia biſogno d' uomo. Li fratelli udendo I animo 
di lei, e conoſcendo Federigo da molto, quantunque povero foſſe, ſicco- 


me ella volle, lei con tutte le ſue ricchezze gli donarono. Il quale cos} 


fatta donna, e cui egli cotanto amata avea, per moglie vedendoſi, e ol- 
tre a cio ricchiſſimo, in leitizia con lei miglior maſſaio fatto, termino gli 
anni ſuoi. 5 M 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna ſua þi fa ve- 


nuire un gargone, torna Pietro, ella il naſconde otto una ce- 


a da polli, Pietro dice eſſere fato trovato in caſa d Erco- 
lano, con cui cenava un, giovane meſſovi dalla moglie, la 


donna biaſima la moglie 4 Ercolano, uno afino per iciagura 


pon piede in ſu le dita di colui, che era fatto la ceſta, egli gri- 


da, Pietro corre la, vedelo, conoſce lo nganno della mo- 
gli, con la quale ultimamente rimanè in concordia per la 


ſua triſtizia, 
NOVEL LAX 


: 1 L ragionare della Reina era al ls fine venuto, Mlendo lodato 4s tutti 


1ddio, che degnamente avea guiderdonato Federigo, quando Dio- 
neo, che mai comandamento non aſpettava, incominciòè: Jo non fo, 8 


10 mi dica, che ſia accidental vizio e per malvagità di coſtumi ne' morta- 
I ſupravvenuto, o {e pure è nella natura peccato il ridere piu toſto delle 
cattive coſe, che delle buone opere, e ſpeziaimente quando quelle cotali 
a noi non per'engono, e percio che la fatica, la quale altra volta ho im- 


preſa, e ora fon per pigliare, a niuno altro fine riguarda, ſennon a do- 


vervi torre malinconia, e riſo e allegrezza produrvi, quantunque la mate- 


ria della mia ſeguente novella, innamorate Giovani, tia in parte meno, 


che oneſta, Pero ; che diletto può porgere, ve la pur dir, e vol aſcoltan- 
dola belle ne fate, che uſate ſiete di fare, quando nc' giardini entrate, 


che diſteſa la dilicata mano cogliete le roſe, e laſciate le ſpine fare, il 


che farete, laſciando il cattivo uomo con la mala ventura ſtare con la ſua 


diſoneſtà, e liete riderete de gli amoroſi inganni della ſua donna, com- 85 


baſſione avendo all' altrui ſciagure, dove biſogna. 
F in Perugia (non è ancora molto tempo Paſſato) un ricco uomo, 


chiamato Pietro di Vinciolo, il quale forſc pid per ingannare altrui, e 
diminuire la generale Opinion di lui avuta da tutti 1 Perugini, che per 
vaghezza, che egli n' aveſſe, preſe moglie, e fu la fortuna conforme al 
ſuo appetito in queſto modo: Che la moglie, 
una giovane compreſſa, di pelo roſſo, e accefa, la quale due mariti pt 
toſto, che uno, avrebbe voluti, Ia dove ella & avvenne ad uno, che mol- 


la quale egli prele, cra 


to pid ad altro, che a let I animo avea diſpoſto. Il che ella in proceſ- 
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ſo di tempo conoſcendo, e veggendoſi bella e freſca, e ſentendoſi gagliar- 
L * N v4 * . * 5 
da e poderoſa, prima fe ne cominciò forte a turbare, e ad averne col 
marito difonce parole alcuna volta, e quaſi continuo mala vita. Poi veg- 
gendo, che queſto ſuo conſumamento pid toſto, che amendamento della 
2 ef © 3 3 4 0 14 
cattività del marito, potrebbe eſſere, ſeco ſteſſa diſſe: Queſto dolente 
abbandona me per volere con le ſue diſoneſtà andare in zoccoli per I a- 
ſciutto, ed io m' ingegnerò di portare altrui in nave per lo piovoſo. Io il 


prefi per marito, e diedigli grande e buona dota, ſappiendo che egl cra 


uomo, e credendol vago di quello, che ſono e deono effere vaght gli uo- 
mini, e ſe io non aveſſi creduio, ch e' foſſe ſtato uomo, io non l' avrei 
ma! preſo. Egli, che ſapeva, che io era femmina, perche per moglie 
wi prendea, fe le femmine contro all animo gli erano? Queſto non & 
da ſofferire, ſe io non aveſſi voluto eſſere al mondo, in mi ſarei fatta mo- 
rac, e volendoci eſſere, come io voglio, e ſono, fe io aſpetterò diletto 
o piacere di coſtui, io potro peravventura invano aſpettando invecchiare, 
e quando io ſarò vecchia, ravvedendomi, indarno mi dorro d' avere la 
mia giovinezza perduta, alla qual dover conſolare m' & egli aſſai buono 


maeſtro e dimoſtratore in farmi dilettare di quello, che egli ſi diletta, il 


qual diletto fia a me laudevole, dove biaſimevole e forte a lui. Io offen- 
_ dero le leggi ſole, dove egli offende le leggi e la natura. Avendo adun- 
que la buona donna cos] fatto penſiero avuto, e forſe piu d' una volta per 


dare ſegretamente a cio effetto, fi dimeſticò con una vecchia, che pareva 


pur ſanta Verdiana, che dà beccare alle ſerpi. La quale ſempre co' pa- 
ternoſtri in mano andava ad ogni perdonanza, ne mai d' altro, che del- 
la vita de' ſanti padri ragionava, o delle piaghe di ſan Franceſco, e quaſi 
da tutti era tenuta una ſanta, e quando tempo le parve, I aperſe la ſua in- 
tenzione compiutamente. A cui la vecchia diſſe: Figliuola mia, ſallo 
Iddio, che ſa tutti le coſe, che tu molto ben farai, e quando per niuna altra 
coſa il faceſſi, si il dovreſti far tu e ciaſcuna giovane per non perdere il 
tempo della voſtra giovinezza, percio che niun dolore & pari a quello, (a 
chi conoſcimento ha) che è d' avere il tempo perduto; e da che diavol 
ſiam noi, poi da che noi ſiam vecchie, ſennon da guardare la cenere in- 


torno al focolare? Se niuna il ſa, o ne può rendere teſtimonianza, io 


ſono una di quelle, che ora che vecchia ſono, non ſenza grandiſſime ed. 
amare punture d' animo conoico, e ſenza pro, il tempo, che andar laſcia- 


i; e benche io nol perdeſſi tutto, (che non vorrei, che tu credeſſi, che 
10 foſſi ſata una milenſa) io pur non fect cio, che io avrei potuto fare, di 


che quand” io mi ricordo, veggendomi fatta, come tu mi vedi, che non 
troverrei chi mi defic fuoco a cencio, Dio il fa, che dolore io ſento. De 
gli uomini non avvien cosl; effi naſcon buoni à mille coſe, non pure a 

| queſta, 


'y 
X 


. ² Bile 
e 2 , 


4 
E 


{1 
5 
z 
= 
; 
. 
7 


„ EMT & 309 


guelta, e la maggior parte ſono da molto più vecchi, che giovani, ma 
le femine a niuna altra coſa, che a far queſto, e figliuoli ci naſcono, e 
per queſto ſon tenute care, e ſe tu non te ne avvedeſſi ad altro si te ne dei 
tu avvedere a queſto, . che noi fiam ſempre apparecchiate a cio, che 
de gli uomini non avviene, e oltre a queſto, una femina ſtancherebbe 


molti uomini, dove molti uomini non poſſono una femina ſtancate; e 


percio che a queſto ſiam nate, da capo ti dico, che tu farai molto bene 
a rendere al marito tuo pan per focaccia, ſicchè l'anima tua non abbia in 


vecchiezza che rimproverare alle carni, Di queſto mondo ha ciaſcun 


tanto, quanto egli ſe ne toglic, e ſpezialmente le femine, alle quali 


troppo piu fi conviene d' adoperare il tempo, quando Vhanno, che a 


gli vom, percio che tu puoi vedere, quando c'invecchiamo, ne ma- 


. \ * - . P s 0 " . 
Tito nc altri ci yuol vedere, anzi ci cacciano in cucina a dir delle fa- 
vole con la gatta, e annoverare le pentole, e le ſcodelle: e peggio, che 


noi ſiamo meſſe in canzone, e dicono : Alle giovani i buon boccont 
e alle vecchie gli ſtranguglioni, e altre lor coſe aſſai ancora dicono; e 


accio che io non ti tenga piu in parole, ti dico infino ad ora, che tu non 
potevi a perſona del mondo ſcoprire Panimo tuo, che più utile ti folle 
di me, perciò che egli non & alcun s! forbito, al quale io non ardiſca di 
dire cio, che biſogna, ne si duro o zotico, che io non ammorbidiſca be- 
ne, e rechilo a cio, che io vorro. Fa pure, che tu mi moſtri qual ti pia- 
ce, e laſcia poi fare a me; ma una coſa ti ricordo fighuola mia, che 10 


ti fla raccomandata, percio che io ſon povera perſona, e io voglio in- 
fino ad ora, che tu sli parteſice di tutte le mie perdonanze, e di quanti 
paternoſtri io diro, acciò che Iddio gli faccia lume e candele a' morti 
tuoi, e fece fine. FS F 

EKimaſe adunque la giovane in queſta concordia con la vecchia, che ſe 
veduto le veniſſe un giovinetto, il quale per quella contrada molto 


ſpeſſo paſſava, del quale tutti i ſegni le diſſe, che ella ſapeſſe quello, 


che aveſſe a fare, e datole un pezzo di carne ſalata la mando con Dio. La 
vecchia (non paſſar molti di) occultamente le miſe colui, di cui ella 
detto l' aveva, in camera, e ivi a poco tempo un' altro, ſecondo che 
alla giovane donna ne venivan piacendo, la quale in coſa, che far po- 
teſſe intorno a cio, ſempre del marito temendo, non ne laſciava a far trat- 
to. Avvenne, che dovendo una ſera andare a cena il marito con un ſuo 


amico, il quale aveva nome Ercolano, la giovane impoſe alla vecchia, che 


faceſſe venire a lei un garzone, che era de' pid belli, e de' pid piace- 


voli di Perugia. La quale preſtamente cos fece. Ed eſſendoſi la donna 
col giovane poſti a tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamo all' u- 


ſcio, che aperto gli foſſe. La donna queſto ſentendo ſi tenne morta, 
| go pe a | ma 


4 Mt —-2—:¹ wn F —&— — — * wy e 
8 A * > a * 85 OY - - 
wand — — n 2 24 i 
7 Ne r n * — th 
L ORE, EIS 8 * "> Py r s 


310 „ $0 KN A 34A 


ma pur volendo (ſè potuto aveſſe) celare il giovane, non avendo ac- 
corgimento di mandarlo, o di farlo nafcondere in altra parte, eſſendo 
una ſua loggetta vicina alla camera, nella quale cenavano fotto una 
ceſta da polli, che v' era, il fece ricoverare, gittovvi ſuſo un pannac- 
cio d'un faccone, che fatto aveva il di votare, e queſto fatto, preſta- 


mente fece aprire al marito, al quale entrato in cafa ella diſſe: Molto 
toſto Vavete voi trangugiata queſta cena. Pietro riſpoſe: Non Vabbiam 
noi aſſaggiata. E come è ſtato coſt? diſſe la donna. Pietro allora 
diſſe: Dirolti : Eſſendo noi gia poſti a tavola Ercolano, e la moglie, 


e io, e noi ſentimmo apreſſo di noi ſtarnutire, di che noi ne la prima 
volta nc la ſeconda curammo, ma quegli, che ftarnutito avea, ſtarnuten- 
do ancora la terza volta, e la quarta, e la quinta, e molte altre, tutti 
ci fece maravigliare, di che Ercolano, che alquanto turbato con la mo- 


glie era, percio che gran pezza ci avea fatti ſtare all' uſcio ſenza aprir 
quaſi con furia difſe : Queſto che vuol dire? chi è queſti, che cos! 


ſtarnutiſce? e levatoſi da tavola ando verſo una ſcala, la quale aſſai vi- 
cina v' era, ſotto la quale era un chiuſo di tavole, vicino di pie della 


ſcala, da riporvi (chi aveſſe voluto) alcuna coſa, come tutto di veg- 


giamo, che fanno far coloro, che le caſe acconciano. E parendogli, 


che di quindi veniſſe il ſuono dello ſtarnuto, aperſe uno uſciuolo, il 
a a a . ; a * * * . 
qual v'era, e come aperto Vebbe, ſubitamente n'uſcl fuori il maggior 
puzzo di ſolfo del mondo, benche davanti, eſſendocene venuto puzzo, 


E ramaricaticene, aveva detto la donna: Egli e, che dianzi io imbian- 


cai miei veli col ſolfo, e pot la tegghiuzza, ſopra la quale ſparto Vavea, 
perchè il fumo riceveſſero, io la miſt ſotto quella ſcala ficche an- 
cora ne viene. E poi che Ercolano aperto ebbe l'uſciuolo, e sfoga- 


to fu alquanto il fumo, guardando dentro vide colui, il quale ſtar- 


nutito avea, e ancora ſtarnutiva, a cio la forza del ſolfo ſtrignendolo, e 
come che egli ſtarnutiſſe, gli aveva gia il ſolfo s! il petto ſerrato, che po- 
co a ſtare avea, che nè ſtarnutito, ne altro non avrebbe mai. Ercolano 
vedutolo, grido: Or veggio donna quello, perchè poco avanti, quando 


ce ne venimmo, tanto tenuti fuor della porta ſenza efferci aperto fummo, 


ma non abbia io mai coſa, che mi piaccia, fe io non te ne pago. II 


che la donna udendo, che *l ſuo peccato era paleſe, ſenza alcuna ſcuſa 
fare, levataſi da tavola fi fuggi, ne fo ove fe nandaſſe. Ercolano non 
accorgendofi, che la moglie ſi fuggia, piu volte difle a colui, che ſtarnu- 
tiva, che egli uſciſſe fuori, ma quegli, che gia piu non poteva, per coſa, 
che Ercolano diceſſe non ft movea. Laonde Ercolano prefolo per uno 


de' piedi nel tiro fuori, e correva per un coltello per ucciderlo, ma io 


temendo per me medefimo la ſignoria, levatomi non lo laſciat uccidere, 


ne fargli alcun male, anzi gridando, c difendendolo, fui cagione, che 
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quivi de' vicini traſſero. Li quali preſo il gia vinto giovane, fuori del- 
la caſa il portarono, non ſo dove, per le quali coſe la noſtra cena turbata, 
io non ſolamente non I'ho trangugiata, anzi non I ho pure aſſaggiata, 
come 10 diſſi. Udendo la donna queſte coſe conobbe, che egli erano 


dell' altre cos! ſavie, come ella alle, quantum que talvolia ſciagura ne 


coglieſſe ad alcuna, e volentieri avreb bbe con parole la moglie d' Ercolano 


difeſa, ma PCrcio che col biafimare il fallo altrui le parve dovere a' ſuot 


far pid libera via, COMINCIO a dire : 
Ecco helle caſe: ecco buona e ſanta donna che cofte; TL le 
ecco ede d'oneſta donn. che mi ſarei confeſſata da lei, 8! ſpirital mi 


pareva: e peggio, che ene ella oggimai vecchia, da molto buono 


cſemplo alle giovani, che maladetta ſia Tora, che ella nel mondo venne, 


c Ella altresl, che vivere fi laſcia, perfidiſſima e rea femmina, che ella 
dee eſſere, 05 OY vergogna, e vitupcro di tutte le donne di queſta 
terra, la quale gittata via Ja fo oneſtà, e la fede promeſſa al ſuo ma- 
rito, e Þ onor di queſto mondo, lui che C COSI fatto uomo e cosi onore- 


vole cittadino, e che cos bene la trat ava, Per un' aliro uomo non 
s c vergognata di vituperare, e ſe medeſima inſieme con lui. $6 Pio 


mi ſalvi, di cosi fatte femine non ſi vorrebbe aver nuſericordia, elle fi 
vorrepbero occidere, elle fi vorrebbon vive vive mettere -nel 10000 2 


farne cenere. Poi Tcordandoll dell' amico, il quale ella ſotto la bel 


ta aſſai preſſo di quivi avca, COMINCIO a confortare Pietro, che s' andaſſe 


a letto, percio che tempo n' era. Pietro, che maggior voglia aveva di 


mangiare, che di dormire, domandava pur ſe da cena coſa alcuna vi 


foſſo. A cui la donna riſpondeva : : Sl, da cena ci ha, noi ſiamo molto 
uſate di far da cena quando tu non ci ſ”, Sl, che io ſono la moglie 


d'Ercolano; deh, che non vai dormi per iſta fora? quanto farai meglio ! 
Avvenne, che eſſendo la ſera certi lavoratori di Pietro venuti con certe 


coſe dalla villa, e avendo meſſi gli aſini loro ſenza dar lor bere in una ſtal- 
letta, la quale allato alla loggietta era, l'un de gli aſini, che grandiſ- 


ima ſete avea, tratto il capo del capeſtro, era uſcito della ſtalla, 2 ogni 


coſa andava fiutando, fe forſe trovaſſe dell' acqua, e cos! andando s 


avvenne per me' la ceſta, ſotto la quale era il giovinetto, II quale 
avendo (perciò che carpone gli conveniva ſtare) alquanto le dita dell 
una mano ſteſe in terra fuor della ceſta, tanto fu la ſua ventura o 
ſciagura, che vogliam dire, che queſto afino ve gli poſe ſu piede, laonde 


eg 


grandiflimo dolor ſentendo, miſe un grande ſtrido, il quale udendo 


Pictro fi maraviglio, e avvideſi .cio eſſer dentro alla cafa, perchè uſcito 
della camera, e "ſentendo ancora coſtui ramaricarſi, non avendogli an- 


cora aſino Jevato il pic d' inſd le dita, ma premendolo tuttavia forte, 
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diſſe: Chi è la? e corſe alla ceſta, e quella levata vide il giovinetto, il 


quale oltre al dolore avuto delle dita premute dal pie dell' afino, tut- 


to di paura tremava, che Pietro alcun male non gli faceſſe. Il quale 
eſſendo da Pietro riconoſciuto, ſiccome colut a cui Pietro per la ſua 
cattività era andato lungamente dietro, eſſendo da lui domandato, che 
fai tu qui? niente a cio gli riſpoſe, ma pregollo, che per l'amor d'Id- 
dio non gli doveſſe far male. A cui Pietro diſſe: . 
Lexa fn, non dubitare, che io alcun mal ti faccia, ma dimmi, come 


ſe tu qul, e perche? II giovinetto gli diſſe ogni coſa. Il qual, Pietro. 


non meno lieto d' averlo trovato, che la ſua donna dolente, preſolo per 


mano con ſeco nel meno nella camera, nella quale la donna con Ja 


maggior paura del mondo Paſpettava. Alla quale Pietro poſtofi a ſeder 
dirimpetto, diſſe. Or tu maladicevi cos! teſtè la moglie d'Ercolano, 
e dicevi, che arder ſi vorrebbe, e che ella era vergogna di tutte voi, come 
non dicevi di te medeſima? o fe di te dir non volevi, come ti ſofferiva 
Tanimo di dir di lei, ſentendoti quel medefimo aver fatto, che ella 
fatto avea ? Certo niuna altra coſa vi t induceva, ſennon che voi fiete tutte 


cosl fatte, e con l' altrui colpe guatate di ricoprire voſtri falli, che ve- 


nir poſſa fuoco da cielo, che tutte v' arda, generazion peſſima, che voi 


fiete. La donna veggendo che egli nella prima giunta altro male che 


di parole fatto non l' avea, e parendole conoſcere lui tutto gongolare, 
percio che per man tenea un cosi bel giovinetto, preſe cuore, e difle : 
To ne ſon molto certa, che tu vorreſti, che fuoco veniſſe da cielo, che 
tutte ci ardeſſe, ſiccome colui che ſe' cos! vago di noi, come il can 
delle mazze; ma alla croce d' Iddio egli non ti verrà fatto, ma vo- 


tentieri farei un poco ragione con effo teco, per ſapere di che tu ti 


ramarichi, e certo io ſtarei pur bene, s tu alla moglie d'Ercolano mi 


voleſſi agguagliare, la quale è una vecchia picchiapetto ſpigoliſtra, e ha 


da lui cio, che ella vuole, e tiella cara, come fi dee tener moghe, il 
che a me non avvienne ; che poſto, che io ſia da te ben veſtita e ben 


calzata, tu ſai bene come io ſto d' altro, e quanto tempo egli ha, che tu 


non giaceſti con meco : e io vorrei innanzi andar con gli ſtracci in 


doſſo e ſcalza e eſſer ben trattata da te nel letto, che aver tutte queſte | 
coſe, trattandomr come tu mi tratti; e intendi fanamente, Pietro, che 


io ſon femmina, come Þ altre, e ho voglia di quel, che F altre, . ficche 


perchè io me ne procacci, non avendone da te, non è da dirmene 


male, almeno ti fo io cotanto d' onore, che io non mi pongo ne con 
ragazzi ne con tignoſi. Pietro s' avvide, che le parole non erano per 


venir meno in tutta notte, perchè come colui, che poco di lei curava 


diſſe & 


8 
: 
— 
2 
17 
14 
; 
13 
8 
& 


QUINTA * 


diſſe : Or non pi donna, di queſto ti contenters io bene, farai tu gran 
corteſia di far, che noi abbiamo da cena qualche coſa, che mi pare, 
che queſto garzone altresi cos ben, com' jo, non abbia ancor cenatg. 


Certo no, diſſe la donna, che egli non ha ancor cenato, che quando tu 
nella tua mal” ora veniſti, ci ponavam noi a tavola per cenare. Or va' 


adunque, diſſe Pietro, fa, che noi ceniamo, e appreſſo io diſporrò di 
queſta coſa in guiſa, che tu non t avraiche ramaricare. La donna le- 


vata ſt udendo il marito contento, preſtamente fatta rimetter la tavola, 
fece venire la cena, la quale apparecchiata avea, e inſieme col ſuo 


cattivo marito e col giovane lietamente cend. Dopo la cena quello, 


che Pietro fi diviſaſſe a ſodisfacimento di tutti e tre, m' è uſcito di mente. 
80 io ben cotanto, che la mattina vegnente infino in ſulla piazza fa il 
giovane non aſſai certo qual più ſi foſſe ſtato la notte o moglie o ma- 


rito accompagnato. Perche cos vi vo' dire, Donne mie care, che 


chi te la fa, fagliele, e ſe tu non puoi tienloti a mente fin che tu 


poſſa, accio che quale aſino da in parete tal riceva. 


Eſſendo adunque la novella di Dioneo finita meno per vergogna dalle 
donne riſa, che per poco diletto, e la Reina conoſcendo, che il fine 
del ſuo reggimento era venuto, levatafi in pic, e trattaſi la corona 


dello alloro, quella piacevolmente miſe in capo ad Eliſa dicendole: 


A voi Madonna ſta omai il comandare. Eliſa ricevuto l'onore, ſiccome 
per addietro era ſtato fatto, cos! fece ella, che dato col ſiniſcalco primie- 


ramente ordine a cio, che biſogno facea per lo tempo della ſua ſigno- 
ria con contentamento della brigata, diſſe: Noi abbiamo già molte 


volte udito, che con be' motti, e con riſpoſte pronte, o con avvedi- 
menti preſti molti hanno gia ſaputo con debito morſo rintuzzare gli 


altrui denti, o i ſopravvegnenti pericoli cacciar via, e perciò che la 
materia E bella, e puo eſſere utile, voglio, che domane con l'aiuto di 
Dio infra queſti termini fi ragioni, cioè: Di chi con alcuno leggia- 
dro motto tentato fi riſcoteſſe, o con pronta riſpoſta o avvedimento fug- 


giſſi perdita, pericolo, o ſcorno. Queſto fa commendato molto da tutti, 
per la qual coſa la Reina levataſi in pic loro tutti infino all' ora della 
cena licenzio. L'oneſta brigata vedendo la Reina levata tutta fi diriz- 
20, e ſecondo il modo uſato ciaſcuno a quello, che piu diletto gli era, fi 
diede. Ma eſſendo gia di cantare le cicale riſtate, fatto ogn' uom ri- 


chiamare a cena andarono. La quale con lieta feſta fornita, a can- 
tare e a ſonare tutti ſi diedero. E avendo già, con volere della Reina, 
Emilia una danza preſa, a Dioneo fu comandato, che cantaſſe una can- 


zone. Il quale preſtamente comincio: Monna Aldruda levate la coda, 
the buone novelle vi reco, di che tutte le donne cominciarono a ri- 
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dere, e maſſimamente la Reina, la quale gli comando, che quella laſciaf- g 


ſe, e diceſſene un' altra, Diſſe Dioneo: Madonna ſe io aveſſi ciem- 
balo, io direi: Alzatevi i panni Mona Lapa, o ſotto l'ulivello è Verba, o 
voleſte voi, che io diceſſi: L'onda del mare mi fa si gran male; ma 
io non ho ciembalo, e per ciò vedete voi, qual voi volete di queſte altre? 
Piacerebbevi, Eſci ci fuor, che ſia tagliato com' un mio in ſu la cam- 
pagna? Diſſe la Reina, dinne un' altra. Dunque, diſſe Dioneo, diro 
10: Monna Simona in botta in botta, e non è del meſe d' ottobre. La 
Reina ridendo diſſe: Deh in mal' ora dinne una bella, ſe tu vuogli, 5 
che noi non vogliam coteſta. Diſſe Dioneo : No, Madonna non ve ne 1 5 | 
fate male, pur qual pig vi piace? Io ne fo piu di mille. O volete : 
Queſto mio nicchio & io nol picchio? O, Deh fa pian marito mio? O, 
To mi comperai un gallo delle lire cento. La Reina allora un poco tur- 
bata, quantunque tutte I altre rideflero, diſſe: Dioneo laſcia ſtare il 
motteggiare, e dinne una bella, e ſennon tu potreſti provare, come io 
mi ſo adirare. Dioneo udendo queſto laſciate ſtar le ciance, preſta- 
mente in cotal guiſa comincio a cantare: VV 
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Amor la vaga luce, a 
cCbe move da begli occhi di coſtei, 
Servo m' ha fatto di te, e di lei. 
Meſſe da furi b:gli occhi Io ſplendore, 
(be pria la fiaamma tua nel cuor macceſe, 
Per gli miei trapaſſands, 
E quanto fofſe grande il tuo valore, 
TI bel viſo di lei mi fe paleſe, 
I quale imaginando 
Mi ſenti gir li. gando 
Ogni virtu, e ſottoporla a lei, 
Fatta nuova cagion de' ſoſpir miei. 
Cos de' tuoi adunque divenuto 12 0 
Son, ſignor caro, e ubidiente aſpetta 
Dal tuo poter mercede; 5 
Ma non ſo ben, je "ntero ò conoſciulo 
Lallo difio, che meſſo m hai nel petto, 
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Ne la mia intera fede, 
Da coſtei, che poſſiede 
$2 la mia mente, che 10 non forret 
Pace, fuor che da eſſa, ne vorrei. 
Perch'io ti priego, dolce fignor mio, 
Che gliel dimoſtri, e facciale entire 
Alquanto del tuo foco 
In ſervigio di me, che vedi, cio 
Gid mi conſumo amando, e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco; 
E pot quando fia leco, 
Me raccomanda a lei, come tu dei, 
| Che teco a farlꝰ volentier verrei. 


Da poi che Dioneo tacendo moſtro la ſua canzone eſſer finita, fece la 
Reina aſſai dell' altre dire, avendo non di meno commendata molto quel- 


la di Dioneo, ma poi che alquanto della notte fu trapaſſata, e la Reina 
ſentendo gia il caldo del di eſſer vinto dalla freſchezza della notte, co- 
 mando, che ciaſcuno info al di 8 a ſuo piacere s andaſſe a ripo- 
fare, 
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FINISCE LA QUINTA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Incomincia la ſeſta, nella qualè ſotta il reggimento q Eliſa f 
ragiona di chi con alcuno leggiadro motto tentato fi riſcoteſſe, 
o con pronta, riſpoſta, o avvedimento fuggi perdita, o 

| fericolo, o ſcorno, 


A Veva la luna, eſſendo nel mezzo del cielo, perduti 1 raggi ſuo1, e 
1 gi per la nuova luce vegnente ogni parte del noſtro mondo era 
chiara, quando la Reina levataſi, fatta la ſua compagnia chiamare, al- 
quanto con lento paſſo dal bel poggio ſu per la rugiada ſpaziandoſi 8 al- 
lentanarono, d' una e d altra cola varj ragionamenti tegnendo, e della 
piu bellezza e della. meno delle raccontate novelle diſputando, e ancora. 
de varj caſh recitati in quelle rinovando le riſa, inſino a tanto, che gia pid 
alzandoſi il ſole, e cominciandoſi a riſcaldare, a tutti parve di dover verſo: 
caſa tornare; perche voltati i ꝑaſſi 1a fe ne vennero. E quivi, eſſendo 
già le tavole meſſe, e ogni coſa d erbuccie odoroſe e di be' fiori ſemina-. 
ta, avanti che il caldo ſorgeſſe più, per comandamento della Reina ſi mi- 
ſero a mangiare. E queſto con feſta fornito, avanti che altro faceſſero, 
alquante canzonette belle e leggiadre cantate, chi ando a dormire, e chi 
a giucare a ſcacchi, e chi a tavole. E Dioneo inſieme con Lauretta, di 
Troilo e di Criſeida cominciarono a cantare. E gia V ora venuta del do- 
vere a conciſtoro tornare, fatti tutti dalla Reina chiamare (come uſati 
erano) dintorno alla fonte fi poſero a ſedere. E volendo gia la Reina co- 
mandare la prima novella avvenne coſa, che ancora avvenuta non v' era, 
cioe, che per la Reina e per tutti fu un gran romore udito, che per le 
fanti e famigliari ſi faceva in cucina, laonde fatto chiamare il ſiniſcalco, 
e domandato qual gridaſſe, e qual foſſe del romore la cagione, riſpoſe, 
che il romore era tra Liciſca e Tindaro, ma la cagione egli non ſapea, 
ficcome colui, che pure allora giugnea per fargli ſtar cheti, quando per 
parte di lei era ſtato chiamato. Al quale la Reina comando, che incon- 
tanente quivi faceſſe venire la Liciſca e Tindaro, li quali venuti domandò 
la Reina, qual foſſe la cagione del loro romore. Alla quale volendo Tin- 
daro riſpondere, la Liciſca, che attempatetta era, e anzi ſuperba, che no, 


Jͤö;ö;?⁴-uñ D 417 


e in ſ ' gridar riſcaldata, voltataſi verſo lui con un mal viſo difle : Vedi 
beſtia d' uom, che ardiſce, dove io ſia, a parlare prima di me, laſcia dir 
me, e alla Reina rivolta diſſe: Madonna coſtui mi vuol far conoſcere la 
moglie di Sicofante, e nepiu ne meno, come fe io con lei uſata non fofli, 
mi vuol dare a vedere, che la notte prima che Sicofante giacque con lei, 
Meſſer Mazza entraſſe in monte nero per forza e con iſpargimento di 
fangue, e io dico che non è vero, ani v' entro paceficamente, e con 
gran piacer di quei d'entro. Ed e ben si beſtia coſtui, che egli fi crede 
troppo bene, che le giovani ſieno sI ſciocche, che elle ſtieno a perdere 
il tempo loro, ſtando alla bada del padre e de fratelli, che delle ſette 
volte le fei ſopraſtanno tre o quattro anni piu, che non debbono, a mari- 
tarle. Frate', bene ſtarebbono, fe elle s' indugiaſſer tanto. Alla fede 
di Criſto che debbo ſapere quello, che io mi dico, quando io giuro. Jo 
non ho vicina, che pulzella ne ſia andata a marito, e anche delle marita- 
te ſò io ben quante e quali beffe elle fanno a' mariti, e queſto pecorone 
mi vuol far conofcer le femine, come fe io foſſi nata jeri. Mentre che 
la Liciſca parlava, facevan le donne sl gran rifa, che tutti i denti fi ſareb- 
bero loro potuti trarre. E la Reina l' aveva ben ſei volte impoſto ſilen- 
zio, ma niente valea, ella non riſtette mai inſino a tanto, che ella ebbe 
detto cio, che ella volle. Ma, poi che fatto ebbe alle parole fine, la 
Reina ridendo, volta a Dioneo diſſe: Dioneo queſta è quiſtione da te, e 
percio farai, quando finite fieno le noſtre novelle, che tu ſopr' eſſa dea 
ſentenzia finale. Alla qual Dioneo preſtamente riſpoſe: Madonna la 
ſentenzia è data ſenza udirne altro, e dico, che la Liciſca ha ragione, e 
credo, che cosi fia, com' ella dice, e Tindaro è una beſtia. La qual co- 
ſa la Liciſca udendo comincio a ridere, e a Tindaro rivolta difle : Ben 
10 diceva io, vatti con Dio, credi tu ſapere più di me tu, che non hai 
ancora raſciutti gli occhi, gran merce non ci fon vivuta invano io no. E 
ie non foſſe, che la Reina con un mal viſo le *mpoſe filenzio, e coman- 
dolle, che più parola ne romor faceſſe, ſe eſſere non voleſſe ſcopata, e 
lei e Tindaro mandò via, niuna altra coſa avrebbero avuta a fare in tutto 
quel giorno, che attender' a lei. Li quali pot che partiti furono, la Rei- 
na impoſe a Filomena, che alle novelle deſſe principio. La quale lieta- 
mente Cos} COmincio ? . . „ 
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Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla con una no- 
vella a cavallo, e mal compoſtamente dicendola e da lei pre- 


gato, che a pie la ponga. 
NY FLEA 


lovani Donne, come ne” lucidi ferent ſono le ſtelle ornamento del 
J cielo, e nella primavera i fiori de' verdi prati, e de' colli i riveſtiti 
albuſcelli, cos de' laudevoli coſtumi e de' ragionamenti belli ſono i leg- 
giadri motti, li quali percio che brievi ſono, tanto ſtanno meglio alle don- 
ne che a gli uomini, quanto piu alle donne che a gli uomini il molto par- 
lar fi diſdice. E' il vero, che qual ſi ſia la cagione, o la malvagità del no- 
ſtro ingegno, o inimizicia ſingulare, che a' noſtri ſecoli fia portata da' cie- 
li, oggi poche o non niuna donna rimaſa ci è, la qual ne ſappi ne” tempi 
opportuni dire alcuno, o, ſe detto l' , intenderlo, come fi conviene, 
general vergogna di tutte noi. Ma perciò che già ſopra queſta materia 
afſai da Pampinea fu detto, piu oltre non intendo di dirne, ma per far- 
vi avvedere quanto abbiano in ſe di bellezza a tempi detti, un corteſe im- 
por di filenzio fatto da una gentil donna ad un cavaliere mi piace di rac- 
Contarvi. . en ee dh 
Siccome molte di voi o poſſono per veduta ſapere, o poſſono avere udi- 
to, egli non è ancora guari, che nella noſtra città fu una gentile e coſtu- 
mata donna e ben parlante, il cui valore non meritò, che il ſuo nome ſi 
taccia; fu adunque chiamata Madonna Oretta, e fu moglie di Meſſer 
Geri Spina. La quale per avventura eſſendo in contado, come noi ſia- 
mo, e da un luogo ad un' altro andando per via di diporto, inſieme con 
donne, e con cavalieri, li quali a caſa ſua il di avuti avea a deſinare, ed eſ- 
ſendo forſe la via lunghetta di la, onde ſi partivano, a cola, dove tutti a 
pie d' andare intendevano, diſſe uno de' cavalieri della brigata: Madon- 
na Oretta, quando voi vogliate, 10 vi portero gran parte della via, che ad 
andare abbiamo, a cavallo, con una delle belle novelle del mondo. Al 
quale la donna riſpoſe : Meſſere anzi ve ne priego io molto, e ſarammi 
cariſſimo. Mefler lo cavaliere, al quale forſe non ſtava meglio la ſpada 
allato chel novellar nella lingua, udito qaeſto comincio una ſua novella, 
la quale nel vero da ſe era belliſſima; ma egli or tre e quattro e ſei volte 
replicando una medeſima parola, e ora indictro tornando, e talvolta di- 
cendo io non diſſi bene, e ſpeſſo ne nomi errando, un per un' altro po- 
8 | nendo- 
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nendone, fieramente la guaſtava, ſenza che egli peſſimamente ſecondo 
le qualita delle perſone e gli atti che accadevano profereva. Di che a 
Madonna Oretta udendolo ſpeſſe volte veniva un ſudore e uno sfinimen- 
to di cuore, come ſe inferma fofle e foſſe ſtata per terminare. La qual 


coſa poi che più ſofferir non potè, conoſcendo che il cavaliere era entra- 
to nel pecoreccio, nè era per riuſcirne, piacevolemente diſſe: Meſſere 
queſto voſtro cavallo ha troppo duro trotto, perche io vi priego che vi 
piaccia di pormi a pie, Il cavaliere, il quale peravventura era molto 


migliore intenditore, che novellatore, inteſo il motto, e quello in feſta e 
in gabbo preſo, miſe mano in altre novelle, e quella, che cominciata 


avea, e mal ſegulta, ſenza finita laſciò ſtare. 


Ciſi fornaio con una ſua parola fa ravvedere Meſſer Geri &. Pi- 


na d una ſua traſcutata domanda. 


een 


; donna Oretta lodaio, il qual comando la Reina a Pampinea, che 
ſeguitaſſe, perche ella cosi cominc:o : Belle Donne, io non ſo da me me- 
defima vedere, che pid in queſto ſi pecchi, o la natura apparecchiando 


ad un corpo, dotato d' anima nobile, un vil corpo, o la fortuna apparec- 
chiando ad un corpo, dotato d' anima nobile, vil meſtiero, ſiccome in Ciſti 
voſtro cittadino e in molti ancora abbiamo potuto vedere avvenire. II qual 
Ciſti d' altiſſimo animo fornito la fortuna fece fornaio. E certo io mala- 
dicerci e la natura parimente e la fortuna, ſe io non conoſceſſi la natura 
eſſer diſcretiſſima, e la fortuna aver mille occhi, come che gli ſciocchi 


lei cieca figurino. Le quali io avviſo, che, ſiccome molto avvedute, fan- 


no quello, che i mortali ſpeſſe volte fanno, li quali incerti de” futuri caſi 
per le loro opportunità le loro più care cole ne più vili luoghi delle lor 
caſe, ſiccome meno ſoſpetti, ſepelliſcono, e quindi ne' maggior biſogni 
le traggono, avendole il vil luogo più ficuramente ſervate, che la bella 


8 


camera non avrebbe. E cos] le due miniſtre del mondo ſpeſſo le lor co- 
fe più care naſcondono ſotto T ombra dell art! reputate piu vili, acciò 
che di quelle alle neceſſità traendole, piu chiaro appaia il loro ſplendo- 


re. Il che quanto in poca coſa Ciſti fornaio il dichiaraſſe, gli occhi del- 


lo intelletto rimettendo a Meſſer Geri Spina, il quale la novella di Ma- 
donna Oretta contata, che fua moglie fu, m' ha tornata nella memoria, 
mi piace in una novelletta aſſai picciola dimoſtrarvi. 


olto fu da da ciaſcuna delle donne e de gli uomini il parlar di Ma- 


M 


Dico 
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Dico adunque, che avendo Bonifazio Papa, appo il quale Meſſer Ge 


ri Spina fu in grandiſſimo ſtato, mandati in Firenze certi ſuoi nobili am- 


baſciadori per certe ſue gran biſogne, eſſendo effi in caſa di Meſſer Geri 
ſmontati, ed egli con loro infieme 1 fatti del Papa trattando, avvenne, 
che (che ſe ne foſſe cagione) Mefler Geri con queſti ambaſciadori del Pa+ 
pa tutti a pie quaſi ogni mattina davanti a ſanta Maria Ughi paſſavano, 
dove Ciſti fornaio il ſuo forno avea, e perſonalmente la ſua arte eſerce- 


va. Al quale quantunque la fortuna arte aſſai umile data aveſſe, tanto 
in quella gli era'ftata benigna, che egli n' era ricchiſſimo divenuto, e ſen- 


za volerla mai per alcuna altra abbandonare, ſplendidiſſimamente vivea, 
avendo tra l' altre ſue buone coſe ſempre i migliori vini bianchi e vermi- 
gli, che in Firenze ſi trovaſſero, o nel contado. Il quale veggendo ogni 


mattina davanti all' uſcio ſuo paſſar Meſſer Geri e gli ambaſciadori del Pa- 


pa, e eſſendo il caldo grande, & avviſo, che gran corteſia ſarebbe il dar 


lor bere del ſuo buon vin bianco, ma avendo riguardo alla ſua condizio- 
ne e a quella di Meſſer Geri, non gli pareva oneſta coſa il preſumere d' 


invitarlo, ma penſoſſi di tener modo, il quale induceſſe Meſſer Geri me- 
deſimo ad invitarſi, e avendo un farſetto bianchiſſimo in doſſo, e un 
grembiule di bucato innanzi ſempre, li quali pid toſto mugnaio, che for- 
naio, il dimoſtravano, ogni mattina in ſull' ora, che egli avviſava, che 


Meſſer Geri con gli ambaſciadori doveſſer paſſare, fi faceva davanti a 
T uſcio ſuo recare una ſecchia nuova e ſtagnata d' acqua freſca, e un pic- 


ciolo orcioletto bologneſe nuovo del ſuo buon vin bianco, e due bicchie- 


ri, che parevan d' ariento, sl eran chiari, e a ſedere poſtoſi, come effi 


paſſavano, e egli, poi che una volta o due ſpurgato s' era, cominciava 
a ber si ſaporitamente queſto ſuo vino, che egli n' averebbe fatto venir 


voglia a' morti. La qual coſa avendo Meſſer Geri una e due mattine ve- 
duta, diſſe la terza: Chente e Ciſti, è buono? Ciſti levato preſtamente 
in pic riſpoſe: Meſſer sl, ma quanto non vi potrei io dare ad intendere, 


{ſe voi non aſſaggiaſte. Mefler Geri, al quale o la qualita del tempo, o 


affanno piu che I uſato avuto, o forſe il ſaporito bere, che a Ciſti vede- 
va fare, ſete avea generata, volto a gli ambaſciadori, ſorridendo difle : 


Signori egli c buon, che noi aſſaggiamo del vino di queſto valente uo- 


mo, forſe che C egli tale, che noi non ce ne penteremo, e con loro inſie- 


me ſe n' andò verſo Ciſti. Il quale fatta di preſente una bella panca ve- 


nire di fuori dal forno, gli prego, che ſedeſſero, e a gli lor famigliari, 


che gn per lavare i bicchieri fi facevano innanzi, difſe : Compagni tirate- 
vi indietro, e laſciate queſto ſervigio fare a me, che io ſo non meno ben 


meſciere, che io ſappia infornare, e non aſpettaſte voi d' aſſaggiarne goc- 
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ciola. E cosl detto eſſo ſteſſo lavati quattro bicchieri belli e nuovi, e fat- 


to venire un picciolo orcioletto del ſuo buon vino, diligentemente die be- 


re a Meſſer Geri e a' compagni. Alli quali il vino parve il migliore, che 
eſſi aveſſer gran tempo davanti bevuto, perche commendatol molto, men- 
tre gli ambaſciadori vi ſtettero, quaſi ogni mattina con loro inſieme n' an- 


do a bere Mefler Geri. A' quali eſſendo eſpediti, e partir dovendoſi, 


Meſſer Geri fece uno magnifico convito, al quale invito una parte de' pid 


onorevoli cittadini, e fecevi invitare Ciſti, il quale, per niuna cond1z1o- 
ne andar vi volle. Impoſe adunque Meſſer Geri ad uno de' ſuoi fami- 
gliari, che per un fiaſco andaſſe del vin di Ciſti, e di quello un mezzo 


bicchiere per uomo deſſe alle prime menſe. Il famigliare forſe sdegna- 
to, perche niuna volta bere avea potuto del vino, tolſe un gran fiaſco, il 
quale, come Ciſti vide, diſſe: Figliuolo, Mleſſer Geri non ti manda a 
me. Il che raffermando piu volte il famigliare, ne potendo altra riſpo- 


ſta avere, tornò a Meſſer Geri, e si gliele diſſe. A cui Mleſſer Geri diſ- 
ſe: Tornavi, e digli, che s fo, e fe egli più cos! ti riſponde, domanda- 


lo, a cui io ti mando. Il famigliare tornato diſſe: Ciſti per certo Mef- 


ſer Geri mi manda pure a te. Al qual Ciſti riſpoſe: Per certo figliuol non 


fi. Adunque, diſſe il famigliare, a cui mi manda? Riſpoſe Ciſti, ad Ar- 


no; il che rapportando il famigliare a NMeſſer Geri, ſubito gli occhi gli & 


2perſero dello intelletto, e diſſe al famigliare: Laſciami vedere, che 
fiaſco tu vi porti, e vedutol diſſe: Ciſti dice il vero, e dettogli villania, 
gli fece torre un fiaſco convenevole. Il qual Ciſti vedendo diſſe: Ora 


fo io bene, che egli ti manda a me, e lietamente gliele empiè, e pol quel 
medeſimo di fatto il botticello riempiere d' un ſimil vino, e fattolo ſoave- 
mente portare a caſa di Meſſer Geri, ando appreſſo, e trovatolo gli diſſe: 
Mcſſere io non vorrei, che voi credeſte, che il gran fiaſco ſta mane nv 


aveſſe ſpaventato, ma parendomi, che vi foſſe uſcito di mente cio, che 


io a queſti di co' miei piccoli orcioletti v' ho dimoſtrato, cioè, che que- 


ſto non ſia vin da famiglia, vel volli ſtamane raccordare, ora perciò che 
io non intendo d' eſſervene pid guardiano, tutto ve I ho fatto venire, fa- 
tene per innanzi come vi piace. Mefler Geri ebbe il don di Ciſti cariſſi- 


mo, e quelle grazie gli rendè, che a cio credette fi conveniſſero, e ſem- 
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Monna Monna de Pulci con una preſta riſpoſta al meno che o- 
neſto ons. mos del He e/covo di Firenze ſlengio impone. 


NO YELL A- Ik 


\ Uando Pan la ſua novella ebbe finita, poi che da tutti e la 
riſpoſta e la liberalita di Ciſti molto fu commendata, Piacque alla 


Reina, che Lauretta diceſſe appreſſo, la quale lietamente cos a dire co- 
mincio : Piacevoli Donne prima Pampinea, e ora Filomena aſſai del 


vero toccarono della noſtra poca virtu, e della bellezza de' motti, alla 
qual percio che tornare non biſogna oltre a quello, che de mottt. & 
ſtato detto, vi voglio ricordare effere la natura de' motti cotale, che eſſi, 


come la pecora morde, deono cos mordere L uditore, e non come I cane, 


perciò che, ſè come cane mordeſſe, il motto non ſatebbe motto, ma 55 
lania. La qual coſa ottimamente fecero e le parole di Madonna Oretta e 


Ja riſpoſta di Ciſti. E' il vero, che ſe per riſpoſta ſi dice, e il riſpondi- 


tore morda come cane, eſſendo come da cane prima Nato morſo, non 
Par da riprendere, come, fc cio avvenuto non foſſe, ſarebbe. E percio 
e da guardare e come, e quando, e con cui, e ſimilmente dove fi motteg- 
gia, Alle quali coſe poco guardando gia un noſtro prelato non minor 
morſo ricevette, che *l deſſe, e il che 1 10 in una Piccola novella vi voglio 
moſtrare. 

Eſſendo Veſcovo di Firenze Meſſer Antonio d'Orſo, valoroſo © 6 


vio prelato, venne in Firenze un gentile uomo Catalano, chiamato Mef- 


fer Diego della Ratta, Malifcalco per lo Re Ruberto, il quale eſſendo 


del corpo belliſſimo, e vie piu che grande vagheggiatore, avvenne, che 


fra l' altre donne Fiorentine una ne gli piacque molto, la quale era aſ- 


ſai bella donna, e era nepote d' un fratello del detto Veſcovo, e aven- 
do ſentito, che il marito di lei, quantunque di buona famiglia foſſe, 
era avariſſimo, e cattivo, con lui compole di dovergli dare cinquecemo 


forin d'oro, e egli una notte con la moglie il laſciaſſe giaccre, perchèe 


fatti dorare popolini d' ariemo, che Toe ſi ſpendevano, giaciuto con la 
moglie (come che contro al piacer di lei foſſe) gliele diede. Il che 
POL ſappiendoſi per tutto, rimaſero al cattivo uomo il danno e le beffe, 


e il Veſcovo, come ſavio, Cinfinſe di queſte coſe niente ſentire, per- 


che uſando molto infieme il Veſcovo e Maliſcalco, aàvvenne, che il 


di lan Giovanni cavalcando I'uno allato all altro, veggendo le donne 


Per la via, onde il palio ſi corre, il Veſcovo vide una giovane, la quale 


queſta 
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queſta peſtilenzia preſente ci ha tolta, donna, il cui nome fa Monna 
Nonna de' Pulci, cugina di Meſſere Aleſſo Rinucci, e cui voi tutte do- 


veſte conoſcere, la quale eſſendo allora una freſca, e bella giovane e 


parlante e di gran cuore, di poco tempo avanti in porta ſan Piero a 
marito venutane, la moſtro al Mlaliſcalco, e poi eſſendole preſſo, poſto 
la mano ſopra la ſpalla del Maliſcalco diſſe: Nonna che ti par di coſtui ? 


credereſtil vincere? Alla Nonna parve, che quelle parole alquanto mor- 
deſſero la ſua oneſta, o la doveſſer contaminare ne gli animi di coloro, 


che molti verano, che Pudirono, perchè non intendendo a purgar que- 
ſta contaminazione, ma render colpo per colpo, preſtamente riſpoſe: 
 Meffere e' forle non vincerebbe me, ma vorrei buona moneta. La qual 
. . , , *1 . | | 2 

parola udita, il Maliſcalco e Veſcovo ſentendoſi parimente trafitti, 

Puno ficcome fattore della diſoneſta coſa nella nepote del fratel del 
Veſcovo, e Taltro ficcome ricevitore nella nepote del propio fratello, ſen- 
za guardar Tun Paltro, vergognoſi e taciti, ſe n'andarono ſenza pin quel 


giorno dirle alcuna coſa. Cos adunque eflendo la giovane ſtata morſa, 


non fi diſdiſſe 11 mordere altrui motteggiando. 


Chichibio, cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una preſta pa- 


rola, a ſua ſalute lira di Currado volge in riſo, e fe cam- 


pa dalla mala ventura, minacciatagli da Currado. 
NOV EEE A TW 


| Acevaſi gia la Lauretta, e da tutti era ſtata ſommamente commen- 


data la Nonna, qu::ndo la Reina a Neifile impoſe, che ſeguitaſle, 


la qual difle : Quantunque il pronto ingegno, Amoroſe Donne, ſpeſſo pa- 


role preſti, e util e belle ſecondo gli accidenti, a' dicitori, la fortuna 
ancora alcuna volta aiutatrice de' pauroft ſopra la lor lingua ſubitamente di 
quelle pone, che mai ad animo ripoſato per lo dicitor ſi ſarebber ſapute 


trovare, il che io per la mia novella intendo di dimoſtrarvi. 
Currado Gianfighazzi (ſiccome ciaſcuna di voi e udito, e veduto puote 


avere) ſempre della noſtra città & ſtato nobile cittadino liberale e magni- 
fico, e vita cavallereſca tenendo, continuamente in cani e in uccelli 8' & 


dilettato, le ſue opere maggiori al preſente laſciando ſtare. Il quale con 
un ſuo falcone avendo un di preſſo a Peretola una gru ammazzata, tro- 
vandola graſſa e giovane, quella mandò ad un ſuo buon cuoco, il quale 
cra chiamato Chichibio, e era Viniziano, e si gli mando dicendo, che 
a cena Varroſtiſſe, e governaſſcla bene. Chichibio, il quale come nuo- 
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vo bergollo era cos] pareva, acconcia la gru la miſe a fuoco, e con ſol- 
licitudine a cuocerla cominciò, la quale eſſendo già preſſo che cotta, e 
grandiſſimo odor venendone, avvenne, che una feminetta della contrada, 
la qual Brunetta era chiamata, e di cui Chichibio era forte innamorato, 
entrò nella cucina, e ſentendo l' odor della gru e veggendola pregò cara- 
mente Chichibio, che ne le deſſe una coſcia. Chichibio le riſpoſe can- 
tando, e diſſe: Voi non l'avri da mi Donna Brunetta, voi non l'avrl da 
mi. Di che donna Brunetta eſſendo turbata, gli diſſe: In fe di Dio ſe 
tu non la mi dai, tu non avrai mai da me coſa, che ti piaccia. E in 
brieve le parole furon molte. Alla fine Chichibio per non crucciar la 
ſua donna, ſpiccata I'una delle coſcie alla gru gliele diede. Eſſendo 
poi dayanti a Currado, e ad alcun ſuo foreſtiere, meſſa la gru ſenza 
coſcia, e Currado maravigliandoſene fece chiamare Chichibio, e doman- 
dollo, che foſſe divenuta Valtra coſcia della gru. Al quale il Vinizian 
bugiardo ſubitamente riſpoſe : Signor le gru non hanno ſennon una 
coſcia, e una gamba. Currado allora turbito diſſe: Come diavol non 
hanno, che una coſcia e una gamba ? non vid' io mai piu gru, che que- 
Na? Chichibio ſeguito, Egli c Meſſer com' io vi dico, e quando vi 
piaccia 1o il vi faro vedere ne' vivi. Currado per amor de' foreſtieri, 
che ſeco aveva, non volle dietro alle parole andare, ma diſſe: Poi che 
tu di di farmelo vedere ne' vivi, coſa, che io mat pid non vidi, ne ud 
dir che foſſe, e io il voglio veder domattina, e ſarò contento; ma jo ti 
giuro in ſul corpo di Criſto, che fe altramenti ſarà, che io ti farò con- 
ciare in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai ſempre, che tu ci vi- 
verai, del nome mio. Finite adunque per quella ſera le parole, la 
mattina ſeguente, come il giorno apparve, Currado a cui non era per lo 
dormire l'ira ceſſata, tutto ancor gonfiato ft levo, e comando, che 1 ca- 
valli gli foſſer menati, e fatto montar Chichibio ſopra un ronzino, verſo 
una fiumana, alla riviera della quale ſempre foleva in ful far del di! 
vederſi delle gru, nel meno, dicendo : Toſto vedremo chi avra jerſe- 
ra mentito o tu o io. Chichibio veggendo, che ancora durava l'ira di 
Currado, e che far gli convenia pruova della ſua bugia, non ſappien- 
do come poterlaſi fare, cavalcava appreſſo a Currado con la maggior pau- 
ra del mondo, e volentieri (ſè potuto aveſſe) ſi ſarebbe fuggito, ma 
non potendo, ora innanzi e ora addietro e dallato ft riguardava, e cio, che 
vedeva, credeva, che gru foſſero, che ſteſſero in due piedi. Ma gia vi- 
cini al fiume pervenuti, gli venner prima che ad alcun vedute ſopra 
la riva di quello ben dodici gru, le quali tutte in un pic dimoravano, 
ſiccome, quando dormono, ſoglion fare, perche egli preſtamente moſtra- 
tele a Currado diſſe: Aſſai bene potete, Meſſer, vedere, che jerſcra 
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vi diſſi il vero, che le grù non hanno ſennon una coſcia e un piè, 


ic voi riguardate a quelle, che cola ſtanno. Currado vedendole diſſe: 


Aſpettati, che io ti moſterro, che elle n'hanno due, e fattoſi alquanto 


pid a quelle vicino grido: Oh oh, per lo qual grido le gni manda- 
to Valtro pic giu, tutte dopo alquanti paſſi cominciarono a fuggire, laon- 
de Currado rivolto a Chichibio diſſe: Che ti par ghiottone ? parti, che 
elle n' abbian due? Chichibio quaſi sbigottito, non ſappiendo egli ſteſſo 
donde ſi veniſſe, riſpoſe: Meſſer sl, ma voi non gridaſte oh, oh a 
quella di 1erfera, che ſe cosi gridato aveſte, ella avrebbe cos) Yaltra 
coſcia e Taltro piè fuor mandato, come hanno fatto queſte. A Curra- 
do piacque tanto queſta riſpoſta, che tutta la ſua ira fi convert} in feſta, e 
riſo, e diſſe: Chichibio tu hai ragione, ben' io lo doveva fare. Cos! 


adunque con la ſua pronta e ſollazzevol riſpoſta Chichibio cefld la mala 


ventura, e paceficoſſi col ſuo fignore, 


Meſſer Foreſe da Rabatta, e maeſtro Giotto dipintore ve- 


nendo di Mugello, Puno la ſparuta apparenza dell al- 


tro motteggiando morde. 
N * N 


Fo Ome Netfile tacque, avendo molto le donne preſo di piacere della 


riſpoſta di Chichibio, cos! Panfilo per voler della Reina diſſe: Ca- 


riſſime donne, egli avviene ſpeſſo, che ficcome la fortuna ſotto vill arti 
alcuna volta grandiſſimi teſori di virtu naſconde, (come poco avanti per 
Pampinea fu moſtrato) cos! ancora ſotto turpiſſime forme d' uomini ſi tro- 


vano maraviglioſi ingegni dalla natura eſſere ſtati ripoſti. La qual coſa 


aſſai apparve in due noſtri cittadini, de' quali io intendo brievemente 


di ragionarvi. Percio che l'uno, il quale Meſſer Foreſe da Rabatta fa 


chiamato, eſſendo di perſona piccolo, e sformato con viſo piatto e rica- 


gnato, che a qualunque de' Baronci piu trasformato Vebbe, ſarebbe ſtato 
{ozzo, fu di tanto ſentimento nelle leggi, che da molti valenti uomini 
uno armario di ragione civile fu reputato. E P altro, il cui nome fu 


Giotto, ebbe uno ingegno di tanta eccellenzia, che niuna coſa dalla na- 
tura, madre di tutte le coſe, e operatrice col continuo girare de' cieli fu, 
che egli collo ſtile e con la penna, o col pennello non dipigneſſe, si fi- 
mile a quella, che non fimile, anzi più toſto d' eſſa paretle, in tanto, 


che molte volte nelle coſe da lui fatte ſi truova, che il viſivo ſenſo de 
gli uomini vi preſe errore, quello credendo eſſer vero, che era dipin- 
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to. E perciò avendo egli quell' arte ritornata in luce, che molti ſe- 
coli ſotto gli errori d' alcuni, che piu a dilettar gli occhi de gl' ignoranti, 
che a compiacere all' intelletto de' ſavj dipignendo, era ſtata ſepolta, 
meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir ſi puote, e tanto 


piùũ quanto con maggiore umilta maeſtro degli altri in cio vivendo 


quella acquiſto, ſempre rifiutando d'efler chiamato maeſtro. Il quale 
titolo rifiutato da lui tanto più in lui riſplendeva, quanto con maggior 
difidero da quegli, che men ſapevano di lui, o da' ſuoi diſcepoli cra 
cupidamente uſurpato. Ma quantunque la ſua arte foſſe grandiſſima, non 
era egli percio ne di perſona ne d'aſpetto in niuna coſa piu bello, che 
foſſe Mefſer Foreſe, ma alla novella venendo, dico: _ Es 
Avevano in Mugello Mefler Foreſe e Giotto lor poſſeſſioni, e eſſendo 


Meſſer Foreſe le ſue andate a vedere in quelli tempi di ſtate, che le ferie 


ſi celebran per le corti, e peravventura in ſù un cattivo ronzino a vet- 


tura venendoſene, trovo il gia detto Giotto, il qual ſimilmente avendo 


le ſue vedute, ſe ne tornava a Firenze. Il quale ne in cavallo nc in 
arneſe eſſendo in coſa alcuna meglio di lui, ficcome vecchi a pian 


paſſo venendone, infieme ? accompagnarono. Avvenne (come ſpeſſo di 


ſtate veggiamo avvenire) che una ſubita Piova gli ſopra preſe. La quale 


eſſi, come più toſto poterono, fuggirono in caſa d'un lavoratore amico 
e conoſcente di ciaſcheduno di loro. Ma dopo alquanto non facendo 
acqua alcuna viſta di dover riſtare, e coſtoro volendo eſſere il di a 


Firenze, preſi dal lavoratore in preſtanza due mantelletti vecchi di roma- 
gniuolo e due cappelli tutti roſi dalla vecchiezza, (perciò che migliori non 


v'erano) cominciarono a caminare. Ora eſſendo effi alquanto andati, e 
tutti molli veggendoſi, e per gli ſchizzi, che 1 ronzini fanno co' piedi in 


quantità zaccheroſi, le quali coſe non ſogliono altrui accreſcere punto 


d'orrevolezza, riſchiarandoſi alquanto il tempo, eſſi, che lungamente 
erano venuti taciti, cominciarono a ragionare. E Meſſer Forefe caval- 


cando, e aſcoltando Giotto, il quale belliſſimo favellatore era, comin- 
cio a conſiderarlo e da lato, e da capo, e per tutto, e veggendo ogni 


coſa cos! diſorrevole e cosi diſparuto, ſenza aver a ſe niuna conſidera- 
zione cominciò a- ridere, e diſſe: Giotto, a che ora venendo di qua allo 


*ncontro di noi un foreſtiere, che mai veduto non t'aveſſe, credi tu, che 


egli credeſſe, che tu foſſi il miglior dipintor del mondo, come tu ſe'? 
A cui Giotto preſtamente riſpoſe: Meſſere credo, che egli il crede- 


rebbe, allora, che guardando voi, egli crederebbe, che voi ſapeſte 


a. b. c. Il che Meſſer Foreſe udendo, il ſuo error riconobbe, e videſi 


di tal moneta pagato, quali erano ſtate le derrate vendute. 
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Pruova Michele Scalæa a cer ti giovani come i : Baring $0710 i 


piu gentili uomini del mondo, o di maremma, e vince una 
cena. 
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Idevano ancora le donne della bella e preſta riſpoſta di Giotto, 
quando la Reina impoſe il ſeguitare alla Fiammetta, la qual cos! 
comincio a parlare: Giovani Donne Peflere ſtati ricordati i Baronci da 


Panfilo, li quali peravventura vol non conoſcete, come fa egli, m ha 


nella memoria tornata una novella, nella quale quanta ſia la lor nobiltà 


ſi dimoſtra ſenza dal noſtro propoſito deviare, e percio mi piace di 


raccontarla. 


Egli non è ancora guari di tempo pafſato, che nella noſtra città era un 
giovane chiamato Michele Scalza, il quale era il più piacevole e il piu 
lollazzevole vom del mondo, e bs pu nuove novelle aveva per le mani, 


per la qual coſa i giovani fiorentini avevan molto caro, quando in brigata 
# trovavano, di potere avere lui. Ora avvenne un giorno, che efſendo 
egli con alquanti a mont'Ught si cominciò tra loro una quiſtion cosi fatta: 
Quali foſſero gli pid pentili 1 uomin1 di Firenze, e i piu antichi. De' quali 
alcuni dicevano gli Uberti, e altri i Lamberti e chi uno, e chi un' altro, 


ſecondo che nell'animo gli capea. Li quali udendo lo Scalza, ' COMINCIO | 
a ghignare, e diſſe: Andate via, andate goccioloni che voi ſiete, vol 


non ſapeto cio, che voi vi dite. I pid gentili uomini e 1 piu antichi, non 
che di Firenze, ma di tutto il mondo o di maremma, ſono 1 Baronci, e 4 
quetto $accordano tutti i fiſofoli, e ogn'uomo, che gli conoſce, come fo 


10, e acciò che voi non intendeſte d'altri, io dico de' voſtri Pavan vicini 


da ſanta Maria maggiore. Quando 1 giovani, che aſpettavano, ch'eglt 
doveſſe dire altro, udiron queſto, tutti 11 fecero beffe di lui, e diſſero: 
= ci uccelli, quaſi come {6 noi non conoſceſſimo i Baronci, come facci 
Diſſe 10 Scalza alle guagnele non foͤ, anzi mi dico il vero, e ſe egli 

ce n' è niuno, che vogiia metter ſa una cena a doverla dare a chi vince, 
con ſei compagni. quali piu gli piaceranno, io la metterò volentieri, e 
ancora v1 faro più, che io ne ſtarò alla ſentenzia di c chiunque voi vorrete. 


Na quali diſſe uno, che ſi chiamava Neri Vannini : io ſono acconcio a 


voler vincere que eſta cena, e accordatiſi inſieme d'aver per giudice Piero 
di Fiorentino, in caſa cut erano, e andatiſene a lui, e tutti gli altri ap- 
Preſſo par vedere perdere lo Scalza, e dargli noia, ogni cola detta gli rac- 


Charon. 
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contarono. Piero, che diſcreto giovane era, udita, primieramente la ra- 
gione di Neri, poi allo Scalza rivolto diſſe: E tu come potrai moſtrare 
queſto, che tu affermi? Diſſe lo Scalza: Che? il moſtrerrò per sl fatta 
ragione, che non che tu, ma coſtui che il niega, dirà, che io dica il vero. 

Voi ſapete, che quanto gli uomini ſono piu antichi, piu ſon gentili, e 
cos fi diceva pur teſtè tra coſtoro, e 1 Baronci fon piu antichi, che niuno 
altro uomo, ficche ſon piu gentili, e come eſſi ſieno pid antichi moſtran- 
dovi, ſenza dubbio io avro vinta la quiſtione. Voi dovete ſapere, che i 
Baronci furon fatti da Domenedio al tempo, che egli aveva cominciato d' 
apparare a dipignere, ma gli altri uomini furon fatti, poſcia che Do- 
menedio ſeppe dipignere, e che io dica di queſto il vero, ponete mente a” 
Baronci e a gli altri uomini, dove voi tutti gli altri vedrete co' vifi ben 
compoſti, e debitamente proporzionati, potrete vedere i Baronci qual col 
viſo molto lungo e ſtretto, e quale averlo oltre ad ogni convenevolezza 
largo, e tal v' é col nafo molto lungo, e tale I ha corto, e alcuno col 
mento in fuori, e in ſu rivolto, e con maſcelloni, che paiono d' aſino, e 
evvi tale, che ha I uno occhio più groſſo che l' altro, e ancora chi l' un 
pid giù che altro, ſiccome ſogliono effere 1 viſt, che fanno da prima i 
fanciulli, che apparano a diſegnare, perche (come gia diſſi) aſſai bene 
appare, che Domenedio gli fece quando apparava a dipignere, ſicchè 
eſſi ſono piu antichi, che gli altri, e cos! pid gentili. Della qual coſa e 
Piero, che era il giudice, e Neri, che aveva meſſa la cena, e ciaſcuno: 
altro ricordandoſi, e avendo il piacevole argomento dello Scalza udito, 
tutti cominciarono a ridere, e aftermare, che lo Scalza aveva la ragione, 
e che egli aveva vinta la cena, e che per certo 1 Baronci erano i pià gentili 
uomini e i più antichi, che foſſero non che in Firenze, ma nel mondo, o 
in maremma E in perciò meritamente Panfilo volendo la turpitudine 
del viſo di Meſſer Foreſe moſtrare, diſſe, che ſtato ſarebbe ſozzo ad un 
de' Baronci. 5 5 . 


Madonna Filippa, dal marito con un ſuo amante trovata, chia- 
mata in giudicio, con una pronta e piacevolè riſpoſta ſe li- 
bera, e fa lo fatuto modificare. „ | 

NOVEL EA VM 

NH fi taceva la Fiammetta, e ciaſcun rideva ancora del nuovo ar- 

gomento, dallo Scalza uſato, a nobilitare ſopra ogn' altro i Baronci, 

quando la Reina ingiunſe a Filoſtrato, che novellaſſe, e egli a dir 
comincio: Valoroſe Donne, bella cola è in ogni parte ſaper ben parlare, 
3 | 5 
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ma 10 Ja reputo belliſſima quivi ſaperlo fare, dove la neceſſità il richiede. 
II che si ben ſeppe fare una gentil donna, della quale intendo di ra- 
gionarvi, che non ſolamente feſta e riſo porſe a gli uditori, ma ſe de” 
lacci di vituperoſa morte difviluppo come voi udirete. : 
Nella terra di Prato fu gia uno ſtatuto, nel vero non men biaſimevole, 
che aſpro, il quale, ſenza niuna diſtinzion fare, comandava, che cos! 
foſſe arſa quella donna, che dal marito foſſe con alcun ſuo amante trovata 
in adulterio, come quella che per denari con qualunque altro uomo 
ſtata trovata foſſe. E durante queſto ſtatuto avvenne, che una gentil 
donna e bella, e oltre ad ogn' altra innamorata, il cui nome fu Madonna 
Filippa, fu trovata nella ſua propia camera una notte da Rinaldo de' 
Puglieſi, ſuo marito, nelle braccia di Lazarino de' Guazzagliotri, nobile 
giovane e bello di quella terra, il quale ella quanto ſe medeſima amava. 
La qual coſa Rinaldo vedendo, turbato forte, appena del correr loro 
addoſſo, e d' uccidergli fi ritenne, e fe non foſſe, che di fe medeſimo 
dubitava, ſeguitando l' impeto della ſua ira, I avrebbe fatto. Rattem- 
Peratoſi adunque da queſto, non fi potè temperare da voler quello dello 
ſtatuto prateſe, che a lui non era licito di fare, cioè la morte della ſua 
donna. E percio avendo al fallo della donna provare aſſai convenevole. 
teſtimonianza, come il di fu venuto, ſenza altro conſiglio prendere, ac- 
cuſata la donna la fece richiedere, La donna, che di gran cuore era, fic- 
come generalmente eſſer ſoglion quelle, che innamorate ſon daddovero, 
ancora che ſconfigliata da molti ſuoi amici e parenti ne foſſe, del tutto 
diſpoſe di comparire, e di voler piu toſto la verità confeſſando con forte 
animo morire, che vilmente fuggendo per contumacia in eſilio vivere, 
e negarſi degna di cos! fatto amante, come colui era, nelle cui braccia 
era ſtata trovata la notte paſſata. E aſſai bene accompagnata di donne 
e d' uomini, da tutti confortata al negare, davanti al Podeſta venuta, 
domandò con fermo viſo e con falda voce quello, che egli a lei do- 
mandaſſe. Il Podeſtà riguardando coſtei, e veggendola belliflima, e 
di maniere laude voli molto, e, ſecondo che le ſue parole teſtimoniavano, 
di grande animo, cominciò ad aver di lei compaſſione, dubitando non 
ella confeſſaſſe coſa, per la quale a lui conveniſſe (volendo il ſuo onor 
ſervare) farla morire; ma pur non potendo ceſſare di domandarla di 
quello, che appoſto l' era, le diſſe: 8 5 
Madonna come voi vedete, qui è Rinaldo voſtro marito, e duolſi di 
voi, la quale egli dice, che ha con altro uomo trovata in adulterio, e 
perciò domanda, che io, ſecondo che uno ſtatuto, che ci è, vuole, facen- 
dovi morire, di ciò vi puniſca; ma cio far non poſſo, ſe voi nol con- 
feſſate, e perciò guardate bene quello, che voi riſpondete, e ditemi fe 
NE Tt vero 
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vero è quello, di che voſtro marito ' accuſa. La donna ſenza ſbigottire 
punto con voce aſſai piacevole riſpoſe : Meſſere egli è vero, che Ri- 
naldo è mio marito, e che egli queſta notte paſſata mi trovò nelle braccia 
di Lazarino, nelle quali io ſono per buono e per perfetto amore, che io 
gli porto, molte volte ſtata, ne queſto negherei mai, ma come io son 
certa, che voi ſapete, le leggi deono eſſere comuni, e fatte con con- 
ſentimento di coloro, a cui toccano. Le quali coſe di queſta non av- 
vengono, che eſſa ſolamente le donne tapinelle coſtrigne, le quali molto 
meglio, che gli uomini, potrebbero a molti ſodisfare; e oltre a queſto 
non che alcuna donna, quando fatta fu, ci preſtaſſe conſentimento, ma 
niuna ce ne fi mai chiamata, per le quali coſe meritamente malvagia ſi 
può chiamare, e ſè voi volete in pregiudicio del mio corpo e della voſtra 
anima eſſer di quella eſecutore, a voi ſta ; ma avanti che ad alcuna coſa 
giudicar procediate, vi priego, che una piccola grazia mi facciate, cioè, 
che voi il mio marito domandiate, ſe io ogni volta, e quante volte a lui 

iaceva, ſenza dir mai di no, io di me ſtella gli concedeva intera copia, 
o NO. A che Rinaldo ſenza aſpettare il Podeſta che 1 domandaſſe, pre- 
ſtamente riſpoſe, che ſenza alcun dubbio la donna ad ogni ſua richieſta 
gli aveva di ſe ogni ſuo piacere conceduto. Adunque, ſegul preſta- 
mente la donna, domando io voi Meſſer Podeſta, ſe egli ha ſempre di 
me preſo quello, che gli è biſognato, & piaciuto, io che doveva fare, o 
debbo di quel, che gli avanza? debbolo io gittare a' cani? non & egli 
molto meglio ſervirne un gentile uomo, che più, che ſe m'ama, che 
laſciarlo perdere, o guaſtare? Eran quivi a cos! fatta eſaminazione, e di 
tanta e si famoſa donna, quaſi tutti i Prateſi concorſi, li quali udendo 
cos! piacevol domanda, * dopo molte riſa, quaſi ad una voce 
tutti gridarono, la donna aver ragione, e dir bene, e prima che di 
quivi ſi partiſſono, a cio confortandogli il Podeſta, modificarono il cru- 
dele ſtatuto, e laſciarons, che egli s' intendeſſe ſolamente per quelle 
donne, le quali per denari a' lor mariti faceſſer fallo. Per la qual coſa 
Rinaldo; rimaſo di cosl matta impreſa confuſo, it parti dal giudicio, e la 
donna lieta e libera, quaſi dal fuoco riſuſcitata, alla ſua caſa ſe ne tornò 
glorioſa. , . 5 | 5 


. Freſco 
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Freſco conforta la nepote, che non 3 ſpecchi, fe gli ſpiacevoli 


(come diceva) Ferano a veder noiofi. 
NO YELL A VII. 


A novella da Filoſtrato raccontata, prima con un poco di vergogna | 
punſe li cuort delle donne aſcoltant. e con oneito roflore ne” lor 


vilt apparito ne dieder ſegno, e poi I una T altra guardando, appena del 


ridere potendoſi aſtenere, ſogghignando quella aſcoltarono, ma poi che 
eſſo alla fine ne fu venuto, la Reina ad Emilia voltataſi, che ella ſe- 
guitaſſe, le 'mpoſe. La quale non altramenti, che ſe da dormir fi le- 
vaſſe, ſoffiando incomincio: Vaghe Giovam, percio che un lungo pen- 
ſiero molto di qui m' ha tenuta gran pezza lontana, per ubbidire alla 
noſtra Reina forſe con molto minor novella, che fatto non avrei ſe qui 
Panimo aveſſi avuto, mi paſſerò, lo ſciocco error d' una giovane rac- 
contandovi, con un piacevol motto corretto da un fuo zio, ſe ella da | 
tanto ſtata foſſe, che inteſo l' aveſſe. 
UDno adunque, che fi chiamò Freſco da Celatico, aveva una fua ne- 


pote chiamata, per vezzi, Cieſca. La quale, ancora che bella perſona 


aveſſe e viſo, non pero di quegli angelici, che già molte volte vedemo, 
ſe da tanto e 81 nobile reputava, che per coſtume aveva preſo di biafima⸗ 5 


re e vomini e donne e ciaſcuna cofa, che ella vedeva, ſenza aver alcun 
riguardo a ſe medeſima, la quale era tanto piu ſpiacevole, fazievole, e 


ſtizzoſa, che alcuna altra, che a ſua guiſa niuna coſa fi poteva fare, e 


tanto oltre a tutto queſto era altiera, che ſe ſtata foſſe de Reali di Fran- 


cia, ſarebbe ſtato ſoperchio. E quando ella andava per via, sl forte le 
veniva del cencio, che altro che torcere il mufo non faceva, quafi puzzo 


le veniſſe di chiunque vedeſſe, o ſcontraſſe. Ora laſciando ſtare molti 


altri ſuoi modi ſpiacevoli e Hincrefce voll, avvenne un giorno, che eſ- 
ſendoſi ella in caſa tornata 11, dove Preſs era, e tutta piena di ſman- 
cerie, poſtagliſi preſſo a ſedere, altro non faceva, che ſoffiare, laonde 
Freſco domandando le diſſe: Cieſca che vuol dire queſto, chie eſſendo 
oggi feſta, tu te ne fe' cos] toſto tornata in caſa? Al quale ella tutta caſ. 
came di vezzi riſpoſe: Egli e il vero, che io me ne ſono venuta toſto, 
perciò che io non credo, che mai in queſta terra foſſero e uomini, e fe- 


mine tanto ſpiacevoli e rincreſcevoli, quanto fono oggi, e non ne paſſa 


per via uno, che non mi fpiaccia, come la mala ventura; e io non credo, 


che ſia al mondo femmina, a cui pid ſia noioſo 1 vedere gli ſpiacevoli : 
T3 OE, che 
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che è a me, e per non vedergli, cos toſto me ne ſon venuta, Alla qual 
Freſco, a cui gli modi feccioſi della nepote diſpiacevan fieramente, 
diſſe: Figliuola ſè cosi ti diſpiacciono gli ſpiacevoli, come tu di, ſe tu 
vuot viver lieta, non ti ſpecchiare giammai. Ma ella più che una canna 
vana, e a cui di ſenno pareva pareggiar Salamone, non altramenti, che 
un montone avrebbe fatto, inteſe il vero motto di Freſco, anzi diſſe, che 
ella fi voleva ſpecchiar come I altre. E cos! nella ſua groſſezza ſi rimaſe, 
e ancor vi ſi ſta, | 2] \ 6 


Guido cavalcanti dice con un motto oneſtamente villania a cer- 
ii cavalier Fiorentini, li quali ſoprapręſo Faveano. 


A IP I 


\Entendo la Reina, che Emilia della ſua novella s' era diliberata, e 
che ad altri non reſtava di dir che a lei, (ſennon a colui, che per 
 Privilegio aveva il dir daſſezzo) cosi a dir cominciò: Quantunque , 
Leggiadre Donne, oggi mi ſieno da voi ſtate tolte da due in fu delle no- 
velle, delle quali io m' avea penſato di doverne una dire, non di meno 
me n' è pure una rimaſa da raccontare, nella concluſione della quale fi 
contiene un si fatto motto, che forſe non ci ſe n' & alcuno di tanto ſen- 
timento contato. 5 55 N 55 
Dovete adunque ſapere, che ne tempi paſſati furono nella noſtra città 
aſſai belle e laudevoli uſanze, delle quali oggi niuna ve n'è rimaſa, 
merce dell' avarizia, che in quella con le ricchezze è creſciuta, la quale 
tutte l' ha diſcacciate. Tralle quali n' era una cotale, che in diverſi 
luoghi per Firenze ſi ragunavano inſieme i gentili uomini delle contrade, 
e facevano lor brigate di certo numero, guardando di mettervi tali, che 
conportar poteſſono acconciamente le ſpeſe, e oggi Funo, doman l' altro 
e cos} per ordine tutti mettevan tavola, ciaſcuno il ſuo di a tutta la bri- 
gata, e in quella ſpeſſe volte onoravano e gentili uomini foreſtieri, 
quando ve ne capitavano, e ancora de Cittadini, e ſimilmente fi veſtivano 
inſieme almeno una volta l' anno, e inſieme i di piu notabili cavalcavano 
per la citta, e talora armeggiavano, e maſſimamente per le feſte prin- 
Cipali, o quando alcuna lieta novella di vittoria, o d' altro foſſe venuta 
nella citta. Tra le quali brigate n' era una di Meſſer Betto Brunelleſchi, 
nella quale Meſſer Betto e' compagni s'eran molto ingegnati di tirare 
Guido di Meſſer Cavalcante de' Cavalcanti; e non ſenza cagione, percio 
che oltre a quello, che egli fu un de' migliori loici, che aveſſe il mondo, 
© 


e ottimo Filoſofo naturale, (delle quali coſe poco la brigata curava) fi fa 
egli leggiardriſſimo e coſtumato e parlante uomo molto, e ogni coſa, 
che far volle, e a gentile uom pertenente, ſeppe meglio, che altro uom 
fare, e con queſto era ricchiſſimo, ed a chiedere a lingua ſapeva onorare 
cui nell'animo gli capeva, che il valeſſe. Ma a Meſſer Betto non era 
mai potuto venir fatto d' averlo, e credeva egli co' ſuoi compagni, che 
ciò avveniſſe percio che Guido, alcuna volta ſpeculando, molto aſtratto da 
gli uomini diveniva, e percio che egli alquanto tenea della opinione de- 
gli epicuri, fi diceva tralla gente volgare, che queſte ſue ſpeculazioni 
erano ſolo in cercare, ſe trovar ſi potefle, che Iddio non foſſe. Ora 
avvenne un giorno, che eſſendo Guido partito d' Orto ſan Michele, e 
venutoſene per lo corſo de gli Adimari infino a fan Giovanni, il quale 
ſpeſſe volte era ſuo cammino, eſſendo quelle arche grandi di marmo, 
che oggi ſono in ſanta Reparata, e molte altre dintorno a ſan Giovanni, 
e egli eſſendo tralle colonne del porfido, che vi ſono, e quelle arche, 
e la porta di ſan Giovanni, che ſerrata era, Meſſer Betto con ſua brigata 
a caval venendo ſu per la piazza di ſanta Reparata, veduto Guido là tra 
quelle ſepolture, diſſero: Andiamo a dargli briga: e ſpronati i cavalli a 
guiſa d' uno aſſalto ſollazzevole gh furono, quaſi prima, ch' egli ſe n 
avvedeſſe, ſopra, e cominciarongli a dire: Guido tu rifiuti d' effer di 
noſtra brigata, ma ecco quando tu arai trovato, che Iddio non ſia, che 
avrai fatto? A' quali Guido da lor veggendoſi chiuſo, preſtamente diſſe: 
Signori voi mi potete dire a caſa voſtra cio che vi piace, e poſta la mano 
ſopra una di quelle arche, che grandi erano, ficcome colui, che leg- 
gieriſſimo era, preſe un ſalto, e fuſſi gittato dall altra parte, e ſvilup- 
patofi da loro fe n' ando. Coſtoro rimaſero tutti ſmarriti guatando l' un 
I altro, e cominciarono a dire, che egli era uno ſmemorato, che quello, 
che egli avea riſpoſto, non veniva a dir nulla, conciò foſſe coſa, che 
quivi dove erano, non aveano effi a far piu, che tutti gli altri cittadini, 
ne Guido meno, che alcun di loro. Alli quali Meſſer Betto rivolto difſe: 
Gli ſmemorati ſiete voi, se voi non I avete inteſo; egli ci ha oneſtamente 
e in poche parole detta la maggior villania del mondo, perciocche, ſe voi 
riguarderete bene, queſte arche ſono le caſe de' morti, perciò che in 
eſſe fi pongono e dimorano i morti, le quali egli dice, che sono noſtra 
caſa, a dimoſtrarci che noi e gli altri uomini idioti, e non litterati, ſiamo 
a comparazione di lui e de gli altri uomini ſcienziati peggio, che uomini 
morti, e perciò, qui eſſendo, noi siamo a caſa noſtra. Allora ciaſcuno 
inteſe quello, che Guido aveva voluto dire, e vergognoſſi, ne mai piu 
gli diedero briga, e tennero per innanzi Meſſer Betto ſottile e intendente 
cavalicre, En ro Open Eph Too pag SM i 
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Frate Cipolla promette a certi contadini di moſtrare loro la pen- 
na delle agnolo Gabriello, in luogo della quale trovando car- 
ani, quegli dice eſſer di queghi, che arroſtirons San Lo- 
n BAY 8 = 5 
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\. Sſendo ciaſcuno della brigata della ſua novella riuſcito, conobbe 


Dioneo, che a lui toccava il dover dire. Per la qual coſa ſenza 


troppo ſolenne comandamento aſpettare, impoſto filenzio a quegli, che 
il ſentito motto di Guido lodavano, incomincio: Vezzoſe Donne, quan- 


tunque io abbia per privilegio di poter di quel, che piò mi piace, par- 


lare, oggi io non intendo di volere da quella materia ſepararmi, della 


quale voi tutte avete affai acconciamente parlato, ma ſeguitando le voſ- 
tre pedate, intendo di moſtrarvi quanto cautamente con fubito ripare uno 
de' frati di ſanto Antonio fuggiſſe uno fcorno, che da due giovani appa- 
recchiato gli era, ne vi dovra eſſer grave, perchè io per ben dire la no- 
vella compiuta, alquanto in parlar mi diſtenda, ſe al ſole guarderete, il 


quale ancora è a mezo il cielo. 


Certaldo (come voi forſe avete potuto udire) è un caſtel di Val d' Elſa 
poſto nel noſtro contado, il quale quantunque picciol ſia, gia da nobili 
uomini e d' agiati fu abitato. Nel quale (percio che buona paſtura vi 
trovava) uſo un lungo tempo d'andare ogn' anno una volta a ricoghere le 
limoſine fatte lor da gli ſciocchi, un de' frati di ſanto Antonio, il cui nome 
era frate Cipolla, forſe non meno per lo nome, che per altra divozione 


vedutovi volentieri, conciò ſia coſa, che quel terreno produca cipolle fa- 
moſe per tutta Toſcana. Era queſto frate Cipolla di perſona piccolo, di 


pelo roſſo, e lieto nel viſo, e il miglior brigante del mondo, e oltre a 
queſto, niuna ſcienzia avendo, sl ottimo parlatore e pronto era, che chi 
conoſciuto non L'aveſſe, non ſolamente un gran rettorico l' avrebbe ſti- 
mato, ma avrebbe detto eſſer Tullio medeſimo, o forſe Quintiliano, e 
quafi di tutti quegli della cantrada era compare, o amico, o benivoglien- 
te. II quale fecondo la ſua uſanza del meſe d' Agoſto, tra I altre, 
V una volta, e una domenica mattina, eflendo tutti i buoni uomini 


e le femmine delle ville dattorno venuti alla meſſa nella Calonica, quan- 


do tempo gli parve fattoſi innanzi diſſe: Signori e Donne, (come voi 
fapete) voſtra uſanza è di mandare ogn' anno a' poveri del baron Meſ- 
ſer 
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ſer ſanto Antonio del voſtro grano e delle voſtre biade, chi poco, e 
chi aſſai, ſecondo il podere e la divozion ſua, acciò che il beato ſan- 
to Antonio vi ſia guardia de' buoi, e de gli aſini, e de' porci, e delle pe- 
core voſtre, e oltre a cio ſolete pagare (e ſpezialmente quegli, che alla 
noſtra compagnia ſcritti ſono) quel poco debito, che ogn' anno fi paga 
una volta, alle quali coſe ricogliere io ſono dal mio Maggiore, cioe da 
Meſſer I'Abate ftato mandato, e perciò con la benedizion di Dio dopo 
nona, quando udirete fonare le campanelle, verrete qul di fuor della 
chieſa, laddove io al modo uſato vi faro la predicazione, e baſcierete 
la croce, e oltre a cio (perciò che divotiſſimi tutti vi conoſco del baron 
Meſſer ſanto Antonio) di ſpezial grazia vi moſterrò una ſantiſſima e bella 
reliquia, la quale io medeſimo gia recai dalle ſante terre d'oltre mare, 
e queſta è una delle penne dello Agnol Gabriello, la quale nella ca- 
mera della Vergine Maria rimaſe, quando egli la venne ad annunziare in 
Nazarette, S queſto detto fi ag of e ritornoſſi alla meſſa. Erano, 
quando frate Cipolla queſte coſe diceva, tra gli altri molti nella chie- 
fa, due giovani aſtuti molto, chiamato Tuno Giovanni del Bragoniera, 
e Taltro Biagio Pizzini. Li quali, poi che alquanto tra ſe ebbero riſo 


della retiqua di frate Cipolla (ancora che molto foffero ſuoi amici, e 


di ſua brigata) ſeco propoſero di fargli di quefta penna alcuna beffa. Ed 
avendo ſaputo, che frate Cipolla la mattina deſinava nel caſtello con 
un ſuo amico, come a tavola il ſentirono, cos! fe ne ſceſero alla ſtra- 
da, e all' albergo, dove il frate era ſmontato, ſe randarono con queſto 
proponimento, che Biagio doveſſe tenere a parole it fante di frate Ci- 
polla, e Giovanm dovefle tra le coſe del frate cercare di queſta penna, 
chente che ella fi foſſe, e torgliele, per vedere come egli di queſto fat- 
to poi doveſſe al popol dire. V . 
Aveva frate Cipolla un ſuo fante, il quale alcuni chiamavano Guc- 
cio Balena, e altri Guccio imbratta, e chi gli diceva Guccio Por- 
co. II quale era tanto catiivo che egh non E vero, che mai Lip- 
po Topo ne faceſſe alcun cotanto. Di cui ſpeſſe volte frate Cipolla 
era uſato di motteggiare con la ſua brigata, e di dire: Il fante mio ha 
in ſe nove coſe tali, che ſe qualunque Ee I una di quelle foſſe in Sala- 
mone, o in Ariſtotile, o in Seneca, avrebbe forza di guaſtare ogni lor 
virtù, ogni lor ſenno, ogni lor ſantita, Penſate adunque che uom dèe 
eſſere egli, nel quale ne virtu, ne fenno, ne ſantità alcuna è, avendone 
nove. Ed effendo alcuna volta domandato, quali foſfero queſte nove 
coſe, ed egli avendole in rima meſſe, riſpondeva, dirolvi: Egli è tar- 
do, ſugliardo e bugiardo, negligente, diſubidiente, e maldicente, traſcu- 
tato, ſmemerato e ſcoſtumato, ſenza che egli ha alcune altre taccherelle 
con queſte, che ſi taccion per lo migliore, e quello, che ſommamente 
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L da ridere de' fatti ſuoi, è, che egli in ogni luogo vuol pigliar mo- 


glie, e tor caſa a pigione, e avendo la barba grande e nera e unta, gli 
par sl forte eſſer bello e piacevole, che egli s' avviſa, che quante femine 
il veggono, tutte di lui s innamorino, e eſſendo laſciato, a tutte andrebbe 
dictro perdendo la coreggia. E' il vero, che egli m'e d'un grande 


aiuto, percio che mai niuno non mi vuol si ſegreto parlare, che egli 


non voglia la ſua parte udire, e ſe avviene, che io d' alcuna coſa ſia 
domandato, ha si gran paura, che io non ſappia riſpondere, che preſta- 
mente riſponde egli e si, e no, come giudica ſi convenga. A coſtui 
laſciandolo all' albergo aveva frate Cipolla comandato, che ben guar- 


daſſe, che alcuna perſona non toccaſſe le coſe ſue, e ſpezialmente le ſue 


biſacce, perciò che in quelle erano le coſe ſacre. Ma Guccio imbratta, 
il quale era più vago di ſtare in cucina, che ſopra 1 verdi rami Puft- 
gniuolo, e maſſimamente ſe fante vi ſentiva niuna, avendone in quella 


dell' oſte una veduta, graſſa e groſſa e piccola e mal fatta, e con un paio 


di poppe, che parevan due ceſton da letame, e con un viſo, che parea 
de' Baronci, tutta ſudata, unta e affumata, non altramenti che fi gitta 
T avoltoio alla carogna, laſciata la camera di frate Cipolla aperta, e tutte 


le fue coſe in abbandono, là fi calo, e ancora che d'Agoſto foſſe, poſ- 


toſi preſſo al fuoco a ſedere, cominciò con coſtei, che Nuta aveva nome 
ad entrare in parole, e dirle, che egli era gentile uomo per procuratore, 
e che egli aveva de' fiorini pin di millantanove, ſenza quegli ch' egli 
aveva a dare altrui, che erano anzi pid, che meno, e che egli ſapeva 


tante coſe fare, e dire, che domine pure unquanche, e ſenza riguardare 
ad un ſuo cappuccio, ſopra il quale era tanto untume, che avrebbe con- 


dito il calderon d' Altopaſcio, e ad un ſuo farſetto rotto e ripezzato, e 


intorno al collo e ſotto le ditella fmaltato di ſucidume, con pitt mac- 


chie e di piu colori, che mai drappi foſſero tartareſchi, o indiani, e 
alle ſue ſcarpette tutte rotte e alle calze ſdruſcite, le diſſe ( quaſi ſtato 
foſſe il Sire di Caſtiglione) che riveſtir la voleva, e rimetterla in arncſe, 


e trarla di quella cattivita di ſtare con altrui, e ſenza gran poſſeſſion 


d' avere, ridurla in iſperanza di miglior fortuna, e altre coſe aſſai, le 


quali (quantunque molto affettuoſamente le diceſſe) tutte in vento conver- 
tite (come le più delle ſue imprefe facevano) tornarono in niente. 


Trovarono adunque 1 due giovani Guccio Porco intorno alla Nuta oc- 
cupato, della qual coſa contenti (perciò che meza la lor fatica era ceſſata) 
non contradicendolo alcuno, nella camera di Frate Cipolla, la quale a- 
erta trovarono, entrati, la prima coſa, che venne lor preſa per cercare, 
Fo la biſaccia, nella quale era la penna, la quale aperta, trovarono in 
un gran viluppo di zendado faſciata una piccola caſſettina. La quale 
aperta 
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aperta, trovarono in eſſa una penna di quelle della coda d'un papagal- 
lo, la quale avviſarono dovere eſſere quella, che egli promeſſa avea di 
moſtrare a' Certaldeſi. E certo egli il poteva a quei tempi leggier- 
mente far credere, perciò che ancora non erano le morbidezze d Egit- 
to ſennon in piccola parte trapaſſate in Toſcana, come poi in grandiſ- 
ſima copia con disfacimento di tutta Italia fon trapaſſate, e dove che 
elle poco conoſciute foſſero, in quella contrada quaſi in niente erano da 
gli Ae ſapute, anzi durandovi ancora la roza oneſtà de gli antichi, 
non che veduti aveſſer papagalli, ma di gran lunga la maggior parte maĩ 
uditi non gli avea ricordare. Contenti adunque 1 giovani d'aver la 
penna trovata, quella tolſero, e per non laſciare la caſſetta vota, veden- 
do carboni in un canto della camera, di quegli la caſſetta empierono, 
e richiuſala, e ogni coſa racconcia, come trovata avevano, ſenza eſ— 
ſere ſtati veduti, lieti ſe ne vennero con la penna, e cominciarono ad 
aſpettare quello, che frate Cipolla in luogo della penna trovando car- 
boni, doveſſe dire. Gli uomini e le femine ſemplici, che nella chieſa 
erano, udendo, che veder doveano la penna dello Agnol Gabriello dopo 
nona, detta la meſſa fi tornarono a caſa, e dettolo l'un vicino all' 
altro, e l'una comare all altra, come ogni uomo definato ebbero, tanti 
uomini e tante femine concorſono nel caſtello, che appena vi capeano, 
con defidero aſpettando di veder queſta penna. pF) Eh 
 Frate Cipolla avendo ben definato, e poi alquanto dormito, un poco 
dopo nona levatoſi, e ſentendo la moltitudine grande eſſer venuta di 
contadini, per dovere la penna vedere, mando a Guccio Imbratta, che 
laſſy con le campanelle veniſſe, e recaſſe le ſue biſacce, il qual, poi 
che con fatica dalla cucina e dalla Nuta fi fu divelto, con le coſe ad- 
dimandate laſſi n'andò, dove anſando giunto (percio che il bere dell“ 
acqua gli aveva molto fatto creſcere il corpo) Per comandamento di 
frate Cipolla andatoſene in ſu la porta della chieſa, forte incomincio le 
campanelle a ſonare. Dove, poi che tutto il popolo fu ragunato, frate 
Cipolla ſenza eſſerſi avveduto, che niuna ſua coſa foſſe ſtata moſſa, co- 
mincio la ſua predica, e in acconcio de' fatti ſuoi diſſe molte parole, e 
dovendo venire al moſtrar della penna dell' Agnolo Gabriello, fatta 
prima con gran ſolennità la confeſſione, fece accendere due torchi, e ſoa- 
vemente ſviluppando il zendado, avendoſi prima tratto il cappuccio, fuo- 
ri la caſſetta ne traſſe. E dette primieramente alcune parolette a lau- 
de e commendazione dell' Agnolo Gabriello e della ſua reliquia, la 
caſſetta aperſe. La quale come piena di carboni vide, non ſoſpicò, che 
cio Guccio Balena ge i aveſſe fatto, perciò che nol conoſceva da tanto, 
ne il maladiſſe del male aver guardato, che altri ciò non faceſſe, ma 
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beſtemmiò tacitamente ſe, che a lui la guardia delle fue coſe aveva com- 
meſſa, conſcendol, come faceva, nigligente, diſubidiente, traſcutato, e 


ſmemorato, ma non pertanto ſenza mutar colore, alzato il viſo e le 
mani al cielo, diſſe si, che da tutti fu udito: O Dio, lodata ſia ſem- 


pre la tua potenzia. Poi richiuſa la caſſetta e al popolo rivolto diſſe: 

Signori e donne voi dovete ſapere, che eſſendo io ancora molto gio- 
vane, io fut mandato dal mio ſuperiore in quelle parti, dove appa- 
riſce il ſole, e fummi commeſſo con eſpreſſo comandamento, che io 


cercaſſi tanto, che io trovaſſi i privilegj del Porcellana, li quali an- 


cora che a bollar niente coſtaſſero, molto piu utili ſono ad altrui, che 
a noi. Per la qual coſa meſſomi io per cammino, di Vinegia parten- 


domi, e andandomene per lo borgo de' greci, e di quindi per lo re- 


ame del Garbo cavalcando e per Baldacca, pervenni in Parione, don- 
de non ſenza ſete dopo 1 * pervenni in Sardigna. Ma perche vi 


vo' io tutti i paeſi cerchi da me diviſando? io capitai, paſſato il brac 
cio di ſan Giorgio, in truffia e in buffia, paeſi molto abitati e oon gran 
popoli, e di quindi pervenni in terra di menzogna, dove molti de' noſtri 


frati, e d' altre religioni trovai aſſai, li quali tutti il diſagio andavan per 


P amor d' Iddio ſchifando, poco dell' altrui fatiche curandoſi, dove 
la loro utilità vedeſſero ſeguitare, nulla altra moneta ſpendendo, che 
ſenza conio per que' paeſi, e quindi paſſai in terra d' Abruzzi, dove 


gli uomini e le femine vanno in zoccoli ſu pe' monti, riveſtendo i porci 


delle lor buſecchie medeſime, e poco piu Ia trovai genti, che porta- 
vano il pan nelle mazze e' vin nelle ſacca. Da' quali alle montagne 
de' Bachi pervenni, dove tutte Pacque corrono alla *ngiu. E in brieve 
tanto andai à dentro, che io pervenni mei infino in India paſtinaca, 
I dove io vi giuro per lo abito che io porto addoſſo, che i' vidi volare i 


pennati, coſa incredibile a chi non gli aveſſe veduti. Ma di ciò non 
mi laſci mentire Maſo del Saggio, il quale gran mercatante io trovai 


la, che ſchiacciava noci, e vendeva guſci a ritaglio. Ma non potendo 
quello, che io andava cercando, trovare, (perciò che da indi in Ia fi 
va per acqua) in dietro tornandomene, arrivai in quelle ſante terre, 
dove I anno di ſtate vi vale il pan freddo quatro denari, e il caldo 
v' per niente. E quivi trovat il venerabile padre meſſer Non mi blaſ- 
mete ſe voi piace, degniſſimo patriarca di Jeruſalem, Il quale per 
reverenzia dello abito, che io ho ſempre portato del baron Meſſer ſanto 
Antonio, volle, che io vedeſſi tutte le ſante reliquie, le quali egli ap- 
preſſo di ſe aveva, e furon tante, che ſe io ve le voleſſi tutte con- 


tare, io non ne verrei a capo in parecchi miglia. Ma pure per non 


laſciarvi ſconoſolate ve ne dirò d' alquante, Egli primieramente mi 
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che io doveva, ma i benedetti carboni ſpenti dallo omor di quel ſantiſ- 
ſimo corpo mi fe pigliare. E perciò, figliuoli benedetti, trarretevi i 
cappucci, e qua divotamente v' appreſſerete a vedergli. Ma prima 


moſtrò il dito dello Spirito ſanto» cosi intero e faldo, come fu mai, e il 
ciuffetto del Serafino, che apparve a ſan Franceſco, e una dell” unghie 
de' Cherubini, e una delle coſte del verbum caro fatti alle fineſtre, e de 
veſtimenti della ſanta fè catolica, e alquanti de' raggi della ſtella, che 
apparve a' tre Magi in oriente, e una ampolla del ſudore di ſan Michele, 
quando combatte col diavolo, e la maſcella della morte di ſan Lazaro, e 
altre. E percio che io liberamente gli feci copia. delle piagge di monte 
Morello in volgare, e d' alquanti capitali del Caprezio, li quali egli lun- 
gamente era andato cercando, mi fece egli partefice delle ſue ſante re- 


liquie, e donommi uno de' denti della ſanta croce, e in una ampolletta 


alquanto del ſuono delle campane del tempio di Salamone, e la penna 
dello Agnolo Gabriello, della quale giz detto v' ho, e l'un de' zoccoli 


di ſan Gherardo da villa magna, il quale io (non ha molto) a Firenze 
donai a Gherardo di Bonſi, il quale in lui ha grandiſſima divozione. E 
diedemi de' carboni, co' quali fu il beatiſſimo martire ſan Lorenzo arro- 


ſtito. Le quali coſe io tutte di qua con meco divotamente. recai, e 
olle tutte. ad | 


E' il vero, che il mio Maggiore non ha mai ſofferto, che io V abbia 
moſtrate inſino a tanto, che certificato non s *e ſe d' efle ſono, o no; 


ma ora, che per certi miracoli fatti da eſſe e per lettere ricevute dal 
patriarca fatto n' & certo, m' ha conceduta licenzia, che io le moſtri, 


ma io temendo di fidarle altrui ſempre le porto meco. Vera coſa è, che 


o porto la penna dell' Agnolo Gabriello, acciò che non ſi guaſti, in una 
caſſetta, e 1 carboni, co quali fu arroſtito ſan Lorenzo in un' altra, le 


quali ſon ſi ſimiglianti l'una all altra, che ſpeſſe volte mi vien preſa 


Funa per ! altrra, e al preſente m' è avvenuto, percio che credendomi io 


qui avere arrecata la caſſetta, dove era la penna, io ho recata quella, 
dove ſono i carboni. II quale io non reputo che ſtato ſia errore, anzi 
mi pare eſſer certo, che volontà ſia ſtata di Dio, e che egli ſteſſo la 
caſſctta de* carboni poneſſe nelle mie mani, ricordandom' io pur teſts 
che la feſta di ſan Lorenzo fia di qui a due dl. E percio volendo Id- 
dio, che io col moſtrarvi i carboni, co' quali eſſo fur arroſtito, raccen- 


da nelle voſtre anime la divozione, che in lui aver dovete, non la penna, 


voglio, che voi ſappiate, che chiunque da queſti carboni in ſegno di cro- 


ce è tocco, tutto quello anno può vivere ficuro, che fuoco nol tocche- 


ra, che non fi ſenta. E poi che cos! detto ebbe, cantando una laude 
di ſan Lorenzo, aperſe la caſſetta, e moſtro i carboni, li quali poi che 
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alquanto la ſtolta moltitudine ebbe con ammirazione reverentemente 
guardati, con grandiflima calca tutti s' appreflavano a frate Cipolla, e 


migliori offerte dando, che uſati non erano, che con effi gli doveſſe 


toccare, il pregava ciaſcuno. Per la qual coſa frate Cipolla recatifi 
queſti carboni in mano ſopra gli lor camiſciotti bianchi, e ſopra i farſetti, 
e ſopra gli veli delle donne cominciò a fare le maggior croci che vi ca- 
pevano, affermando, che tanto quanto eſſi ſciemavano a far quelle croci, 
poi ricreſcevano nella caſſetta, ſiccome egli molte volte aveva provato. 


E in cotal guiſa non ſenza ſua grandiſſima utilita avendo tutti crociati i 
Certaldeſi, per preſto accorgimento fece coloro rimanere ſcherniti, che 
lui, togliendogli la penna, avevan creduto ſchernire. Li quali ſtati alla 


ſua predica, e avendo udito il nuovo riparo preſo da lui, e quanto da 


lungi fatto fi foſſe, e con che parole, avevan tanto riſo, che eran cre- 


duti ſmaſciellare. E poi che partito fi fu il vulgo, a lui andatiſene, con 
la maggior feſta del mondo ciò, che fatto avevan, gli diſcoprirono, e ap- 


preſſo gli renderono la ſua penna. La quale I anno ſeguente gli valſe 
non meno che quel giorno gli fuſſer valuti i carboni. = 
Queſta novella porſe igualmente a tutta la brigata grandiſſimo piacere 
e ſollazzo, e molto per tutto fu riſo di fra Cipolla, e maſſimamente del 
ſuo pellegrinaggio, e delle reliquie cos da lui vedute, come recate. La 
quale la Reina ſentendo effer finita e ſimilmente la ſua ſignoria, levata 
in pie la corona fi traſſe, e ridendo la miſe in capo a Dioneo, e diſſe: 


Tempo è Dioneo, che tu alquanto pruovi, che carico ſia I aver donne a 


reggere, e a guidare. Sii dunque Re, e sl fattamente ne reggi, che 


del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. Dioneo preſa la co- 


rona, ridendo riſpoſe : Aſſai volte gia ne potete aver veduti, io dico delli 
Re di ſcacchi troppo piu cari, che io non ſono, e per certo ſè voi m? 
ubbidiſte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi farei goder di quello, 
ſenza il che per certo niuna feſta compiutamente e lieta, Ma laſciamo 


ſtar queſte parole. Io reggero come io fapro, e fattoſi ſecondo il 


coſtume uſato, venire il finiſcalco, cio che a fare aveſſe, quanto duraſſe 
la ſua ſignoria ordinatamente gÞ impoſe, e appreſſo difle : Valoroſe 
Donne, in diverſe maniere ci s' e della umana induſtria e de” cafi varj ra- 


gionato tanto, che ſo donna Liciſca non foſſe poco avanti qul venuta, la 


quale con le ſue parole m' ha trovata materia a futuri ragionamenti di 


domane, io dubito, che io non aveſſi gran pezza penato a trovar tema 


da ragionare. Ella (come voi udiſte) diſſe, che vicina non avea, che 
ulcella ne foſſe andata a marito, e ſoggiunſe, che ben ſapeva quante e 


quali beffe le maritate ancora faceſſero a' mariti. Ma laſciando ſtare la 


rima parte, che è opera fanciulleſca, reputo, che la ſeconda debbia 
eſſere piacevole a ragionarne, e percio voglio, che domane fi dica (poi 
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che donna Liciſca data ce n' ha cagione) delle beffe, le quali o per 
amore, o per ſalvamento di loro, le donne hanno già fatte a' lor mariti, 
ſenza eſſerſene eſſi o avveduti o no. Il ragionare di ſi fatta materia pa- 
reva ad alcuna delle donne, che male a loro ſi conveniſſe, e pregavanlo, 


che mutaſſe la propoſta gia detta. Alle quali il Re riſpoſe: Donne io 


conoſco ciò, che io ho impoſto, non meno, che facciate voi, e da im- 


porlo non mi pote iſtorre quello, che voi mi volete moſtrare, penſando 


che il tempo e tale, che guardandoſi e gli uomini e le donne d' operar 


diſoneſtamente, ogni ragionare è conceduto. Or non ſapete voi, che 
per la perverſità di queſta ſtagione gli giudici hanno laſciati i tribunali, 
le leggi cos le divine come le umane tacciono, ed ampia licenzia per 


* 


conſervar la vita E conceduta a ciaſcuno ? perche fe alquanto s allarga 
la voſtra oneſtà nel favellare, non per dover con I opere mai alcuna 
coſa ſconcia ſeguire, ma per dare diletto a voi e ad altrui, non vegao 
con che argomento da concedere, vi poſſa nello avvenire riprendere al- 


cuno. Oltre a queſto la voſtra brigata dal primo dl infino a queſta ora 


ſtata oneſtiſſima, per coſa, che detta ci fi ſia, non mi pare, che in atto 
alcuno fi fia maculata, ne {1 maculera con lo aiuto d' Iddio. Appreſſo, 


chi è colui, che non conoſca la voſtra oneſtà? la quale non che i rag 
namenti ſollazzevoli, ma il terrore della morte non credo, che poteſſe ſmma- 


gare. E a dirvi il vero, chi ſapeſſe, che voi vi ceſſaſte da queſte ciance 


ragionare alcuna volta, forſe ſoſpicherebbe, che voi in cio foſte colpevoli, 


perciò ragionare non ne voleſte. Senza che voi mi fareſte un bello 
onore, eflendo io ſtato ubbidiente a tutti, e ora avendomi voſtro Re fatto, 
mi voleſte la legge porre in mano, e di quello non dire, che io aveſſi 


impoſto. Laſciate adunque queſta ſoſpizione pid atta a' cattivi animi che 
a* voſtri, e con la buona ventura penfi ciaſcuna di dirla bella. 


Quando le donne ebbero udito queſto, diſſero, che cosi foſſe, come = 


gli piacefie, perche il Re per infino ad ora di cena di fare il ſuo piacete 


diede licenzia a ciaſcuno. Era ancora il ſole molto alto, percio che i! 
F | | * * 1 ! . h . a 

ragionamento era ſtato brieve, perche eſſendoſi Dioneo con gli altri 

giovani meſſo a giucare a tavole, Eliſa chiamate l' altre donne da una 


parte diſſe: Poi che noi fummo qui, ho io disiderato di menarvi in 


parte aſſai vicina di queſto luogo, dove io non credo, che mai alcuna 
foſſe di voi, e chiamaviſi la valle delle donne, ne ancora vidi tempo da. 


potervi quivi menare ſennon oggi; fi e alto ancora il ſole, e percio ſè 


di venirvi vi piace, io non dubito punto, che quando vi ſarete, non 
ſiato contentiſſime d' effervi ſtate. Le donne riſpoſono, che erano ap- 
parecchiate, e chiamata una delle lor fanti, ſenza farne alcuna coſa 


ſentire a' giovani fi miſero in via, ne guari pin d' un miglio furono an- 


date, che alla valle delle donne pèervennero. Dentro de.la* qusle per 
= 2 2 una 
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una via aſſaĩ ſtretta, dall una delle parti della quale vn chiariffimo fiu- 
micello correva, entrarono, e viderla tanto bella, e tanto dilettevole, e 
ſpezialmente in quel tempo, che era il caldo grande, quanto pid fi po- 
teſſe diviſare. E ſecondo che alcuna di loro poi mi ridiſſe, il piano, 
che nella valle era, cos} era ritondo, come ſe a ſeſta foſſe ſtato fatto, 
quantunque artificio della natura, e non manual pareſſe, e era di giro 


poco pit, che un mezzo miglio, intorniato di ſet montagnette di non 


troppa altezza, e in ſulla ſommità di ciaſcuna fi vedeva un palagio quaſi 


in forma faito d' un bel caſtelletto. Le piagge delle quali montagnette 
cos digradando giu verſo ' piano diſcendevano, come ne” teatri veg- 
giamo, dalla lor ſommita i gradi infino all' infimo venire ſucceſſivamente 


ordinati, ſempre riſtrignendo il cerchio loro. Ed erano queſte piagge 
(quanto alla plaga del mezzo giorno ne ripuardavano) tutte di vigne, d' 
ulivi, di mandorli, di ciriegi, di fichi, e d' altre maniere aſſai d' albert 


fruttiferi piene ſenza ſpanna perderſene. Quelle, le quali il carro di 


tramontana guardava, tutte eran boſchetti di querciuoli, di fraſſini, e 
ck altri alberi verdiſſimi e ritti, quanto pw effer poteano. Il piano ap- 
preſſo ſenza aver pid entrate, che quella, donde le donne venute v' 
erano, era pieno d' abeti, di cipreſſi, d' allori, e d' alcuni pini si ben 
compoſti, e si bene ordinati, come ſe qualunque è di ciò migliore ar- 
tefice gli aveſſe piantati, e fra eſſi poco ſole o niente, allora che egli era 


alto, entrava infino al ſuolo, il quale era tutto un prato d' erba minu- 


tiſſima, e piena di fiori porporini e d' altri. E oltre a queſto (quel, 
che non meno di diletto, che altro porgeva) era un fiumicello, il quale 
d' una delle valli, che due di quelle montagnette dividea, cadeva giu 
per balzi di pietra viva, e cadendo faceva un romore ad udire affai di- 


lettevole, e ſprizrando pareva da lungi ariento vivo, che d' alcuna coſa 
premuta minutamente ſprizzaſſe, e come giu al picciol pian pervenia, 


cos} quivi in un bel canaletto raccolto infino al mezzo del piano velo- 


ciſſimo diſcorreva, e ivi faceva un picciol laghetto, quale talvolta per 


modo di vivaio fanno ne' lor giardini 1 cittadini, che di cio hanno deſtro. 
Ed era queſto laghetto non piu profondo, che fra una ſtatura d' uomo 


infino al petto lunga, e ſenza avere in ſe miſtura alcuna chiariſſimo il 


ſuo fondo moſtrava eſſer d' una minutiſſima ghiaia, la qual tutta, chi 
altro non aveſſe avuto a fare, avrebbe, volendo, potuta annoverare. 


Ne ſolamente nell acqua vi fi vedeva il fondo riguardando, ma tanto 
peſce in qua e in Ia andar diſcorrendo, che oltre al diletto era una ma- 
raviglia. Ne da altra ripa era chiuſo, che dal ſuolo del prato, tanto d' 


intorno a quel più bello, quanto più dell' umido ſentiva di quello. L“ 
acqua, la quale alla ſua capacita ſoprabondava, un altro canaletto rice- 
. . Si 


tutto riguardato ebbero, e molto commendato il luogo, eſſendo il caldo 
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veva, per lo qual fuori del valloncello uſcendo alle parti pid baſſe ſe ne 
correva. In queſto adunque venute le giovani donne, poi che pet 


grande, e vedendoſi il pelaghetto davanti, e ſenza alcun ſoſpetto d eſſer 
vedute, diliberaron di volerſi bagnare. E comandato alla lor fante, che 
ſopra la via, per la quale quivi 8 entrava, dimoraſſe, e guardaſſe ſe 
alcun veniſſe, e loro il faceſſe ſentire, tutte e ſette ſi ſpogliarono, e 
entrarono in eſſo. Il quale non altrimenti gli lor corpi candidi naſ- 
condeva, che farebbe una vermiglia roſa un ſottil vetro. Le quali ef- 
ſendo in quello, ne percio alcuna turbazion d' acqua naſcendone, co- 


minciarono, come potevano, ad andare in qua in la e dietro a' peſci, 1 


quali male avevan dove naſconderſi, e a volerne con eſſe le mani pigliare. 
E poi che in cos fatta' feſta, avendone prefi alcuni, dimorate furono 
alquanto, uſcite di quello fi riveſtirono, e ſenza potere più commendare 
il luogo, che commendato l' aveſſero, parendo lor tempo da dover tor- 
nar verſo caſa, con ſoave paſſo, molto della bellezza del luogo par- 
lando, in camino fi miſero. E al palagio giunte ad aſſai buona ora 
ancora quivi trovarono 1 giovani giucando, dove laſciati gli avieno. Alli 
quali Pampinea ridendo diſſe: 83 PPP 
Oggi vi pure abbiam noi ingannati. E come, diſſe Dioneo, comin- 


ciate voi prima a far de' fatti, che a dir delle parole? Diſſe Pampinea: 
Signor noſtro sl, e diſteſamente gli narrò donde venivano, e come era 
fatto il luogo, e quanto di quivi diſtante, e cio, che fatto avevano. II 


Re udendo contare la bellezza del luogo, diſideroſo di vederlo, preſtamente 
fece comandare la cena, la quale poiche con aflai piacer di tutti fu for- 


nita, gli tre giovani con gli lor famigliari, laſciate le donne, ſe n' an- 


darono a queſta valle, e ogni coſa confiderata, non eſſendovene alcuno 


di loro ſtato mai pi. quella per una delle belle coſe del mondo loda- 
rono. E poi che 

| faceva) tornarono a caſa, dove trovarono le donne, che facevano 
una carola ad un verſo, che faceva la Fiammetta, e con loro fornita la 


agnati ft furono, e riveſtiti (perciò che troppo tardi 


carola, entrati in ragionamenti della valle delle donne, aſſai di bene e di 


lode ne diſſero. Per la qual coſa il Re fattoſi venire il ſiniſcalco gli 


commandò che la ſeguente mattina IA faceſſe, che foſſe apparecchiato, 


e portatovi alcun letto, ſe alcuno voleſſe o dormire o giacerſi di me- 
riggiana. Appreſſo queſto, fatto venire de' lumi e vino e confetti, e al- 


quanto riconfortatiſi, comandò, che ogni uomo foſſe in ſul ballare, e a- 
vendo per ſuo volere Panfilo una danza preſa, il Re rivoltatoſi verſo 


Eliſa le diſſe piacevolemente : Bella giovane, tu mi faceſti oggi onore | 
della corona, e io il voglio queſta ſera a te fare della canzone, e percio 
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una fa, che ne dichi, qual pid ti piace. A cui Eliſa ſorridendo 1 
che volentieri, c con ſoave voce cominciò in cotal . : 


Amor & io poſſo uſcir de tuoi artigli s 

A pena creder peſſo, 

| Che alcun altre uncin mai pi mi fight 
2 entrai giovineita enla tua guerra, 

Quella credendo ſomma, e dilce pace, 

E ciaſcuna mia arme poſi in terra, 

Come ſcuro chi fi fida face. 

Tu disleal, tiranno, aſpro, e rapace 

79% mi jofti addoſſo 

Con le tue armi, e co crude roncigli. 
Poi ci rcundata delle tue catene 

A quel, che nacque per la mor te mia, 
Piena d' amare lagrime, e di pene 

Preſa mi deſti, e hammi in ſua balia, 
Ed e fi cruda la ſua fignoria, 
Che giammai nin Þ ba moſſo 
Soſpir, ne pianto alcun, che m affertigli. 

Li pi iegbi miei tutti glien porta il vento, 

NMullo n' aſcolta, ne ne vuole udire, 
Perch? egn ora creſce I mio tormento, 
Ond il viver m noi, ne fo morire. 
Deb dolgati fignor del mio languire, 
Fa tu quel, ch io non poſſo, 

Dalmi legato dentro a“ tuoi vincigli. 

Se gueſto far non vuogli, ulmeno ſciogli 
1 legami annodati da ſperanza. 
Deb i' ti prego, fignor, che tu vogli, 
Che ſe tu 'l fai, ancor porto fidanza 
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Di tornar bella, qual fu mia uſanza, 
E il dolor rimaſſoy 8 
Di biancbi fiori ornarmi, e di vermigli. 
Poi che con un ſoſpiro aſſai pietoſo Eliſa ebbe alla ſua canzon fatto 
fine (ancor che tutti fi marivigliafſero di tali parole) niun perciò ve n'eb- 


be, che poteſſe avviſare, che di cos cantare le foſſe cagione. Ma il Re, 
che in buona tempera era, fatto chiamar Tindaro, gli comandò. che fuo- 


ri tra eſſe la ſua cornamuſa, al ſuono della oe ello fece fare molte 


danze, ma eſſendo gia molta parte di notte paſſata, a ciaſcun diſſe, ch an- 
daſſe a dormire. 0 FE : 
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FINISCE LA SE STA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 
Ticomincia la Settima, nella quale ſotto il reggimento di Dioneo 


, ragiona delle beffe, le quali o per amore, o per ſalvamento di 
loro, le donne hanno gia fatte a' ſuoi mariti ſenza eſſerſene 


* ; "A 


 avveduti, o 57, 


Oni ſtella era g delle parti d'oriente fuggita, ſennon quella ſola, 
la qual noi chiamiamo Lucifero, che ancor luceva nella biancheg- 
giante aurora, quando il ſiniſcalco levatoſi con una gran ſalmeria n' an- 


do nella valle delle donne, per quivi diſporre ogni coſa ſecondo Tor- 


dine e il comandamento avuto dal ſuo ſignore. Appreſſo alla quale an- 
data non ſtette guari a levarſi il Re, il quale lo ſtrepito de' caricanti e delle 


beſtie aveva deſto, e levatoſi fece le donne e' giovani tutti parimente 
levare. Ne ancora ſpuntavano gli raggi del ſole ben bene, quando tutti 
entrarono in cammino, ne era ancora lor paruto alcuna volta tanto gaia- 


mente cantare gli uſigniuoli e gli altri uccelli, quanto quella mattina 


areva. Da' canti de' quali accompagnati infino nella valle delle donne 
n'andarono, dove da molti più ricevui, parve loro, che eſſi della loro 
venuta fi rallegraſſero. Quivi intorniando quella, e riproveggiendo tutta. 
da capo, tanto parve loro piu bella, che il di paſſato, quanto Vora del, 


di era piu alla bellezza di quella conforme. E poi che col buon vi- 


no e con confetti ebbero il digiun rotto, accio che di canto non foſſero 
da gli ucelli avanzati, cominciarono a cantare, e la valle inſieme con. 
eſſo loro ſempre quelle medeſime canzoni dicendo, che effi dicevano. Alle 
quali tutti gli uccelli (quaſi non voleſſero eſſer vinti) dolci e nuove note ag- 


giugnevano. Ma poi che I ora del mangiar fu venuta, meſſe le tavole ſo to i 
vivaci arbori. e agli altri belli arbori vicine al bel l ghetto, come al Re piac- 


que, cos andarono a ſedere, e mangiando, i peſci notar vedean per lo lago 
a grandiſſime ſchiere. Il che come di rigiardare, cosi talvolta dava 


cagione di ragionare, Ma poi che venuta fu la fine del definare, e 
Je vivande e le tavole furon rimoſſe, ancora più lieti che prima, co- 
minciarono a cantare, Quindi, effendo in piu luoghi per la piccola 


valle fatti letti, e tutti dal diſcreto ſiniſcalco di ſarge franceſche e di capo- 


letti intorniati e chiuſi, con licenzia del Re, a cui piacque, it potè an- 


dare 
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dare a dormire, e chi dormir non volle de gli altri lor diletti uſati pigliar 
poteva a ſuo piacere. Ma venuta gia l' ora, che tutti levati erano, e 
tempo era da riducerſi a novellare, come il Re volle, non guari lontano 
al luogo, dove mangiato aveano, fatti in ſu Verba tappeti diſtendere, e 
vicini al lago a ſeder poſtiſi, comando il Re ad Emilia, che cominciaſſe. 
La quale lietamente cos! comincio a dir ſorridendo: 1 


Gianni Lotteringhi ode di notte toccar Puſcio ſao, defta la mo- 
glie, e ella gli fa a credere, che egli e la fantaſima; vanno 
ad incantare con una oragione, e il picchiar fi rimane. 

N n STA Et 


J Ignor mio, a me ſarebbe ſtato cariſſimo (quando ſtato foſſe piacere a 
voi) che altra perſona, che io, aveſſe a cos! bella materia, come 8 


quella, di che parlar dobbiamo, dato cominciamento, ma poi che egli 


v' aggrada, che io tutte I altre aſſicuri, e 10 il farò volentieri. E inge; 
gnerommi, Cariflime Donne, di dir coſa, che vi poſſa eſſere utile nell 
avvenire, perciò che ſc cosi ſono Taltre come io pauroſe, e maſſimamente 
della fantaſima, la quale (ſallo Iddio) che io non ſo, che coſa ſi ſia, ne 
ancora alcuna trovai, che I ſapeſſe, (come che tutte ne temiamo igual- 
mente) a quella cacciar via, quando da voi veniſſe, notando bene la mia 
novella, potrete una ſanta e buona orazione, e molto a ciò valevole, ap- 
parare. 3 5 5 
Egli fu gia in Firenze nella contrada di fan Brancazio uno ſtamaiuolo, 
il quale fa chiamato Gianni Lotteringhi, uomo più aventurato nella ſua 
arte, che ſavio in altre coſe, percio che tenendo egli del ſemplice, era 


molto ſpeſſo fatto capitano de' laudeſi di ſanta Maria novella, e aveva 


2 ritenere la ſcuola loro, e altri cos! fatti uficietti aveva aſſai ſovente, di 


che egli molto da piu fi teneva. E cio gli avvenia, perciò che egli molto 


ſpeſſo, ſiccome agiato uomo, dava di buone pietanze a' frati, li quali per- 
cid che qual calze, e qual cappa, e quale ſcapolare ne traevano ſpeſſo, 
gl inſegnavano di buone orazioni, e davangli il paternoſtro in volgare, 


e la canzone di ſanto Aleflo, e il lamento di ſan Bernardo, e la lauda 


di donna Matelda, e cotali altri giancioni, li quali egli aveva molto cari, 
e tutti per la ſalute dell' anima ſua ſe gli ſerbava molto diligentemente. 
Ora aveva coſtui una belliſſima donna e vaga per moglie, la quale 
ebbe nome Monna Teſſa, e fu figliuola di Mannuccio dalla Cuculia, ſa- 
via e avveduta molto, la quale conoſcendo la ſemplicità del marito, eſ- 

5 X X 2 ſendo 


che J uſcio noſtro ſia tocco, La donna, che molto meglio di lui udito 
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ſendo innamorata di Federigo di Neri Pegolotti, il quale bello e freſco 


giovane era, ed egli di lei, ordinò con una ſua fante, che Federigo le 


veniſſe a parlare ad un luogo molto bello, che il detto Gianni aveva in 
Camerata, al quale ella ſi ſtava tutta la ſtate, e Gianni alcuna volta vi 


veniva a cenare e ad albergo, e la mattina ſene tornava a bottega, e talora 


a laudefi ſuoi. F ederigo, che cio ſenza modo diſiderava, preſo tempo un 
di, che impoſto gli fu, in ſu 1 velpro ſe n' ando laſtu, e non venendovi 
la ſera Gianni, a grande agio, e cen molto piacere cenò, e albergo con la 


donna, ed ella ſtandogl in braccio Ja notte, gl inſegnò da ſei delle laude 


del 155 mario. Ma non intendendo eſſa, che queſta foſſe cos! l' ultima 
volta come ſtata era la prima, nè Federigo altres}, accio che vgs volta 


non conveniſſe che la fante aveſſe ad andar per lui, ordinarono inſieme a 


queſto modo: Che egli ognindi quando andaſſe, o tornaſſe da un ſuo luogo, 
che alquanto pid fu era, teneſſe mente in una vigna, la quale allato alla 


caſa di lei era, ed egli vedrebbe un teſchio d' afino in ſt un palo di 


ores della vigna, il quale quando col muſo volto v deſſe verſo 1 
icuramente e ſenza alcun fallo la fera di notte ſe ne veniſſe a lei, 

ſennon trovaſſe l' uſcio aperto, pianamente picchiafle tre volte, ed ella oh 
aprirebbe, e quando vedeſſe il muſo del teſchio volto verſo Fielole, non 


vi veniſſe, perciò che Gianni vi farebbe. E in queſta maniera facendo, 
molte volte infieme fi ritrovarono. Ma tra l' altre volte una avvenne, 
che dovendo Federigo cenar con Monna Teſſa, avendo ella fatti cuo- 
cere due groſſi capponi, avvenne, che Gianni, che venir non vi do- 


veva, molto tardi vi venne, di che la donna fi molto dolente, ed egli 
ed ella cenarono un poco di carne ſalata, che da parte aveva fatta * 
e alla fante fece portare in una tovagliuola bianca i due capponi leſſi, e 
molte uova freſche, e un fiafco di buon vino in un ſuo giardino, * 
quale andar ſi poteva ſenza andar per la caſa, e dove ella era uſa di ce- 


nare con Federigo alcuna volta, e diſſele, che a pie d' un peſco, che 
era allato ad un pratello, quelle coſe ponefle, E tanto fu il cruccio, che 


ella ebbe, che ella non fi ricordo di dire alla fante, che tanto aſ- 
pettaſſe, che Federigo veniſſe e diceſſegli, che Gianni v' era, e che egli 


. 3 coſe dell' orto prendeſſe. Perche andatiſi ella e Gianni a letto, e 1 
11 


milmente la fante, non ſtette guari, che Federigo venne, e tocco una 


volta pianamente la porta, la qual si vicina alla camera era, che Gianni 


incontanente il ſent} e la donna altresl, ma acciò che Gianni nulla {ul 
picar poteſſe di lei, di dormire fece ſembiante. E ſtando un poco, Fe- 
derigo picchio la feconda volta, di che Gianni maravigliandoſi pun- 
zecchiò un poco la donna e 7 : Tefla, odi tu quel, ch' io? e pare, 


I. 


4 
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P avea fece viſta di ſvegliarſi, e diſſe: Come, die? Dico, diſſe Gianni, 
che pare, che Þ uſcio noſtro fia tocco. Diſſe la donna, tocco? oimè 
Gianni mio or non ſai tu quello, ch' egli e? egh ela fantaſima, della 
quale io ho avuta a queſte notti la maggior paura, "che mai s' aveſſe, tale, 
che come io ſentita l' ho, ho meſſo il capo ſotto, ne mai ho avuto ardir 
di trarlo fuori, ft è ſtato d! chiaro. Difie allora Gianm : 

Va Donna, non aver paura ſe cio e, che io diffi dianzi il Te lucis, 


e la 'ntemerata, e tante altre buone orazioni, quando a letto ci andammo, 


e anche ſegnai il letto di canto in canto al nome del padre, e del filio 
e dello ſpirito fanto, che temere non ci biſogna, ch' ella non ei puo per 


potere, ch' ella abbia, nuocere. La donna acciò che Federigo perav- 
ventura altro ſoſpetto non prendeſſe, e con lei fi turbaſſe, dilibers del 


tutto di doverſi levare, e di fargli ſentire, che Gianni v' era e diſſe al 


marito: Bene ſta, tu di tue parole tu, io per me non mi terrò mai ſalva 


ne ſicura, ſè noi non la 'n cantiamo, pofcia che tu ci ſe'. Diſſe Gianni: 
Oh come s' incanta ella? Diſſe la donna: Ben la fo io incantare, che P 
altr' Ic ri quando io andai a Fieſole alla perdonanza, una di quelle romite, 
che Ce, Gianni mio, pur la piu ſanta coſa, che Iddio tel dica per me, ve- 


dendo mene cos! pauroſa mi inſegnò una fanta e buona orazione, e difle, 


che provata l' avea piu volte, avanti che romita foſſe, e ſempre era 
giovato. Nla ſallo Iddio, che io non avrei mai avuto ardire d' andare 
ſola a F ma ora, che tu ci ſe' io voglio, che noi andiamo ad 
incantarla. Gianni dift> - che molto gli piacea, e levatiſi ſe ne vennero 


amenduni pianamente all' uſcio, al quale ancor di fuori Federigo gi 


ſoſpettando aſpettava. E giunti quivi, diſſe la donna a Gianni : Ora 


ſputeral quando io il ti dirö. Diſſe Gianni, bene, e la donna comin- 


cio ' orazione, e diſſe: Fantaſima, e che di notte Vai, a a coda 
ritta ci venitti, a coda ritta te n andrai. Va' nell orto a pie del peſco 
groſſo, troverai unto biſunto, e cento cacherelli della gallina mia. Pon 
Þocca al fiaſco, e vatti via, e non far mal ne a me, ne a Gianni mio. 


E coxi detto diſſe al marito : Sputa Gianni, e Gianni ſputs. E Federigo, 


che di fuori era, e queſto udiva, gia di geloſia uſcito, con tutta la ma- 


linconia, avea sl gran voglia di ridere, che ſcoppiava, e pianamante, 


quando Gianni ſputava, diceva, i denti. La donna poi che in queſta 
guiſa ebbe tre volte la fantaſima 3 incantata, a letto fe ne torno col marito. 


Federigo, che con lei di cenar 8 aſpettava, | non avendo cenato, 0 


avendo bene le parole della orazione intefe, ſe n' ando nell orto, e a pie 
del peſco groſſo trovati i due cappori, e vino, e I vova, a caſa ſe ne 
gli porio, e cenogliſi a ſuo grandiſſimo agio. E poi dell' Ace volte ri- 
trovandofi con la donna, molto di queſta incanatzione rite Con " vow. 
era 
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Vera cofa è, che alcuni dicono, che la donna aveva ben volto il teſchio 
dell' afino verſo Fieſole, ma ua lavoratore per la vigna paſſando, v 


aveva entro dato d' un baſtone, e fattol girare intorno intorno, e era ri- 
maſo voito verſo Firenze, e percio Federigo, credendo eſſer chiamato, 


' era venuto, e che la donna aveva fatta I orazione in queſta guiſa I 


Fantaſima, fantaſima vatti con Dio, che la teſta dell aſin non vols' io, 
ma altri fa, che triſto il faccia Iddio, e io ſon qui con Gianni mio, 
perchè andatoſene, ſenza albergo e ſenza cena era rimaſo. Ma una mia 
vicina, la quale è una donna molto vecchia, mi dice che I una e ' altra 
fu vera, ſecondo che ella aveva, eſſendo fanciulla, ſaputo, ma che I ul- 
timo non a Gianni Lotteringhi era avvenuto, ma ad uno che ſi chiamo 


Gianni di Nello, che flava in porta ſan Piero, non meno ſofficente la- 


vaceci, che foſſe Gianni Lotteringhi, e percio, Donne mie care, nella 


voſtra elezione ita di torre qual piu vi piace delle due, o volete amen- 


dune. Elle anno grandiſſima virtu a cos! fatte coſe, come per eſpe- 
| rienza avete _ apparatele, e Potravvi ancor giovare. 


Peronella mette un ſuo amante in un doglio tornando il ma- 


rito a caſa, il quale avendo il marito venduto, ella dice, che 
venduto Þ ha ad uno, che dentro v à vedere ſe ſaldo gli 


pare, II guale, ſaltatone fuori, il fa radere al mMarito, e 
Poi portarſenelo a caſa ſua. 


NOVELL 4A. 
C On grandiflime riſa fu la novella d' Emilia aſcoltata, © P orazione 


per buona e per ſanta commendata da tutti, la quale al ſuo fine 
venuta eſſendo, comando il Re a Filoſtrato, che ſeguitaſſe, il quale in- 


cominciò: Cariſſime Donne mie, elle fon tante le beffe, che gli uomini 


vi fanno, e ſpezialmente 1 mariti, che quando alcuna volta avviene, che 


donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi non dovreſte ſolamente eſſer 
contente, che cio foſſe avvenuto, o di riſaperlo, o d' udirlo dire ad al- 
cuno, ma il dovreſte voi medeſime andar dicendo per tutto, acciò che 


per gli uomini fi conoſca, che ſe effi ſanno, e le donne 7 altra parte 
anche ſanno, il che altro cho utile eſſere non vi può, perciocchè quan- 
do alcun ſa che altri ſappia, egli non ſi mette troppo leggiermente a 

volerlo ingannare. Chi dubita dunque, che ciò che oggi intorno a que- 
ſta materia demo, eſſendo riſaputo da gli uomini non fofle lor gran- 


diſſi ma 
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diſſima cagione di raffrenamento al beffarvi, conoſcendo che voi ſimile- 
mente volendo ne ſapreſte beffare? E' adunque mia intenzion di dirvi 
cio che una giovinetta, (quantunque di baſſa condizione foſſe) quaſi in un 


momen o di tempo, per faivezza di ſe al marito facefſe. 


Egli non è ancora gvari, che in Napoli un povero uomo preſe per 
moglie una bella e vaga giovinetta, chiamata Per nella, e eſſo con P 
arte ſua, che cra muratore, e ella filando, guadagnando affai ſottilmente, 
la lor vita reggevano come potevano il meglio. Avvenne, che un gio- 
vane de' leggi.dri, veggendo un giorno queſta Peronella, e piacendoglt 
molto, s' innamoro di lei, e tanto in un modo e in uno altro la follicito, 
che con eſſo lei fi dimeſtico, e a potere eſſere infieme preſero tra ſe 
queſto ordine : Che concio foſſe coſa, che il marito di lei ſi levaſſe ogni 
mattina per tempo per andare a lavorare, o a trovar lavorio, che il gio- 
vane foſſe in parte, che uſcir lo vedeſſe fuori, ed eſſendo la contrada, 
che avorio ſi chiama, molto ſolitaria, dove ſtava, ufcito lui, egli in caſa 
di lei fe n' entraſſe, e cos) molte volte fecero. Ma pur trall' altre av- 
venne una mattina, che eſſendo il buono uomo fuori uſcito, e Giannello 
Strignario (che cos aveva nome il giovane) entratogli in caſa, e ſtandoſi 


con Peronella, dopo alquanto 1} marito (dove in tutto il di tornare non 


foleva) a caſa ſe ne torno, e trovato I uſcio ſerrato dentro, picchio, e 
dopo l picchiare comincio ſeco a dire: O Iddio lodato ſia tu ſempre, 
che benche tu m' abbia fatto povero, almeno m' hai tu conſolato di 
buona e d' oneſta giovane di moglie. Vedi, come ella toſto ferro P 
uſcio dentro, come io ct uſct, acciò che alcuna perſona en rar non ct 


poteſſe, che noia le deſſe Peronella ſentito il marito, che al modo del 


picchiare il conobbe, diſſe: Oime, Giannel mio, io ſon morta, che ecco 
I marito mio, che triſto il faccia Dio, che ci torno, e non ſo, che queſto 


ti voglia dire, che egli non ci tornò mai più a queſta otta, forſe che ti 


vide egh quando tu c' entraſti, Ma per Þ amore d' Iddio (come che 
il fatto ſia) entra in coteſto doglio, che tu vedi coſti, e io gli andro ad 
aprire, e veggiamo quello, che queſto vuol dire di tornare ſta mane cosi 


toſto a caſa. Giannello preſtamente entro nel doglio, e Peronella an- 
data all' uſcio apri al marito, e con un mal viſo difſe : Or queſta, che 


novella è, che tu cos] toſto torni a caſa fta mane? per quello che mi 


paia vedere, tu non vuogli oggi far nulla, che io ti veggio tornare co 


ferri tuoi in mano, e ſe tu fai cos], di che viverem noi? onde vrem 
noi de! pane? credi tu che io ti ſofferi, che tu m' impegni la gonnel- 


luccia, e gi? altri miei pannicelli? che non fo il di e la note aliro, che 


filare tanto, che la carne mi s' è ſpiccata dall' unghia per potere : lmen 
avere tanto olio, che n' arda la noftra lucerna. Marito, marito, egli non 
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ci ha vicina, che non ſe ne maravigli, e che non faccia beffe di me di 
tanta fatica, quanta è quella, che io duro, e tu mi torni a caſa con le 
mani {penzolate, quando tu dovreſti eſſere a lavorare. E cos! detto in- 
comincio a piagnere e a dire da capo: Oime, laſſa me, dolente me, in 
che mal' ora nacqui, in che mal punto ci venni, che avrei potuto avere 
un giovane cosi da bene, e nol volli per venire a coſtui, che non penſa 
cui egli s' ha menata a caſa. L' altre fi danno buon tempo con gli amantt 
loro, e non ce n ha niuna, che non abbia, chi due, e chi tre, e godono, 
e moſtrano a' mariti la luna per lo fole. e 10 miſera me, perchè ſon 
buona, c non attendo a cosl fatte novelle, ho male, e mala ventura; io 
non ſo, perche 10 non mi pigli di queſti amanti, come fanno I altre. 
Intendi ſanamente, marito mio, che ſe io voleſſi far male, 10 troverrei 
ben con cui, che egli ci ſono de' ben leggiadri, che m' amano, e vo- 
glionmi bene, e hannomi mandato proferendo di molti denari, o voglio 
10 robe, o gioie, ne mai mel ſofferſe il cuore, perciò che io non fui fi- 
gliuola di donna da cid, e tu mi torni a caſa, quando tu det eſſcre a la- 

vorare. Diſſe il marito: 
Doch, donna non ti dar malinconia per Bis, tu dei coders, ch? io co- 
noſco chi tu ſe', e pure ſta mane me ne (nal in parte avveduto; egli è il 
vero, ch' io andai per lavorare, ma eglt moſtra, che tu nol lappi, come 
10 medeſimo nol ſapeva, egli è oggi la feſta di ſanto Galeone, e non ſi 
lavora, e percio mi ſono tornato a queſta ora a caſa, ma io non di meno 
ho proveduto, e trovato modo, che noi avrem del pane per piu d' un me- 
ſe, che io ho venduto a coſtui, che tu vedi qui con meco, il dogho, il 
quale tu ſai, che gia è cotanto, ha tenuta la caſa impacciata, e dammene 
cinque gigliati. Diſſe allora Peronella: E tutto queſto è del dolore 
mio, tu, che ſe' uomo, e vai attorno, e dovreſti ſapere delle coſe del 
mondo, hai venduto un doglio cinque gigliati, il quale 10 feminella, 
che non fui mai appena fuor dell' ulcio, veggendo lo *mpaccio, che in 
caſa ci dava, l' ho venduto fette ad un buono uomo, il quale, come tu 
qui. tornaſti, v 'entro dentro per vedere ſe ſaldo foſſe. Quando il marito 
ud} queſto, fu piu che contento, e diſſe a colui, che venuto era per eſ- 
ſo: Buono uomo, vatti con Dio, che tu odi, che mia mogliere FP ha ven- 
duto ſette, dove tu non me ne davi altro che cinque. Il buono vom diſ- 
ſc: In nk Ora fla, e andoflene, E Peronella diſſe al marito: Vien 
ſ11 tu, poſcia che tu ci ſe', e vedi con lui infieme i fatti noſtri. Gian- 
nello, il quale ſtava con gli orecchi levati per udire, fe d' alcuna coſa 
gli biſognaffe temere o provederfi, udite le parole di Peronella, preſta- 
mente 11 gittò fuori del doglio, e quaſi niente ſentito aveſſe della tornata 
de! mario, comincio a dire: Dove by „ buona donna? Al quale e il ma- 
rito, 
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rito, che git veniva, diſſe: Eccomi, che domandi tu? Difſe Giannello 


qual ſe' tu! ? 10 vorrei la donna, con la quale io feci il mercato di queſto 


doglio. Diſſe il buono uomo: Fate ſicuramente meco, che io fon ſuo 


marito. Diſſe allora' Giannello : Il doglio mi par ben ſaldo, ma egli 


mi pare, che voi ci abbiate tenuta entro feccia, che egli è tutto im- 


paſtricciato di non ſo che coſa si ſecca, che io non ne poſſo levar con 
' unghie, e perciò nol torrei, ſe io nol vedeſſe prima netto. Diſſe allo- 
ra Peronella : No per quello non rimarra il mercato, mio marito 1] net- 


terà tutto. E il marito diſſe: si bene, e poſti git i ferri ſuoi, e ſpoglia- 
toſt in camiſcione, fi fece accendere un lume, e dare una radimadia, 
e fuvvi entrato dentro, e comincio a radere. E Peronella (quaſi veder 
voleſſe cio, che faceſſe, meſſo il capo per la bocca del doglio, che molto 


grande non era, e oltre a queſto Puno de bracci con tutta la ſpalla) co- 


minciò a dire: Radi quivi, e quivi. e anche colà, e vedine qui rimaſo 


un micolino. E mentre che cos! ſtava, e al marito inſegnava, E Ki 


cordava, Giannello, il quale appieno non aveva quella mattina il ſuo 
difidero ancor fornito quando il marito venne, veggendo, che come 


volea non potea, s argomento di fornirlo come poteſſe, e a lei accoſta- 
tofi, che tutta .chiuſa teneva la bocca del doglio, e in quella guiſa, 
che ne gli amp] campi gli sfrenati cavalli, e d amor caldi le cavalle 


di Parthia aſſaliſcono, ad effetto reco il giovinil diſiderio, il quale 


uaſi in un medeſimo punto ebbe perfezzione, e fu raſo il doglio, e 
egli ſcoſtatoſi, e la Peronella tratto il capo del doglio, e il marito 


uſcitone fuori. Perche Peronella diſſe a Giannello : Te queſto lume, 


buono uomo, e guata ſe egli è netto a tuo modo: Giannello guarda- 
tovi dentro, diſſe, che ſtava bene, e che egli era contento, e datigli 
ſette gigliati, a caſa ſel fece portare, 


Frate Rinaldo ſi giace con la comare, truovalo il marito in ca- 


mera con lei, e fannegii credere, che egli incantava i vermin 


al flioccio. 
0 RL LA III. 


TOn ſeppe si Filoſtrato parlare 3 delle at parthice, che rar- 

vedute donne non ne rideſſono, ſembiante facendo di rider d'al- 
tro. Ma poi che il Re conobbe la ſua novella finita, ad Eliſa impoſe, 
che ragionaſſe. La quale diſpoſta ad ubidire incomincio: Piacevoli 
Donne, 10 ncantar della fantaſima d' Emilia m' ha fatto tornare alla me- 
* y moria 
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moria una novella d' un' altra incantagione, la quale quantunque cos! 
bella non ſia, come fu quella, perciò che altra alla noſtra materia non me 
ne occorre al preſente, la raccontero. 

Voi dovete ſapere, che in Siena fu gia un giovane aſſai leggiadro e 
d' orrevole famiglia, il quale ebbe nome Rinaldo, e amando ſommamente 
una ſua vicina, e aſſai bella donna, e moglie d' un ricco uomo e ſpe- 
rando, ſè modo poteſſe avere di parlarle ſenza ſoſpetto, dover avere da 


lei ogni coſa, che egli diſideraſſe, non vedendone alcuno, e eſſendo la 


donna gravida, penſoſſi di volere ſuo compar divenire, e accontatoſi col 
marito di lei per quel modo, che piu oneſto gli parve, gliele diſſe, e fu 
fatto. Eſſendo adunque Rinaldo di Madonna Agnefa divenuto compare, 
e avendo alquanto d' arbitrio piu colorato di poterle parlare, aſſicura- 
toſi, quello della ſua intenzione con parole le fece conoſcere, che ella 
molto davanti ne gli atti de gli occhi ſuoi avea conoſciuto, ma poco 
percio gli valſe quantunque d' averlo udito non diſpiaceſſe alla donna, 
Addivenne non guari poi (che che fi foſſe la cagione) che Rinaldo fi 
rende frate, e chente che egli ſi trovaſſe la paſtura, egli perſeverò in 
quello. E avvenga, che egli alquanto di que' tempi, che frate fi fece, 
aveſſe dal un de' lati poſto l' amore, che alla fua comar portava, e 
certe altre ſue vanita, pure in proceſſo di tempo ſenza laſciar I abito 


ſe le ripreſe, e comincio a dilettarſi d' apparere, e di veſtir di buon 


panni, e d' eſſere in tutte le ſue coſe leggiadretto, e ornato, e a fare 


delle canzoni, e de' ſonetti, e delle ballate, e a cantare, e tutto pieno 


d' altre coſe a queſte ſimili. Ma che dico io di frate Rinaldo noſtro, 
di cui parliamo? quali ſon quegli, che cos! non facciano ? Ahi vi- 
tupero del guaſto mondo, eſſi non ſi vergognano d' apparir graſſi, 


d' apparir coloriti nel viſo, d' apparir morbidi ne” veſtimenti e in tutte 
le coſe loro, e non come colombi, ma come galli tronfi con la creſta 


levata pettoruti procedono, e che è peggio, laſciamo ſtare d' aver le lor 
celle piene d' alberelli, di lattovari e d' unguenti colmi, di ſcatole di 
varj confetti piene, d' ampolle e di guaſtadette con acque lavorate, e 
con olj, di bottacci di malvagla e di greco, e d' altri vini prezio- 
ſiſſimi traboccanti, in tanto, che non celle di frati, ma botteghe di 
ſpeziali o d' unguentarj appaiano piu toſto a' riguardanti, effi non fi 
vergognano, che altri ſappia loro eſſer gottoſi, e credonſi, che altri non 
conoſca, e ſappia, che i digiuni aſſai, le vivande groſſe e poche, e il 
viver ſobriamente faccia gli uomini magri e ſottili e il pid ſani, e ſe 


10 


ure infermi ne fanno, non almeno di gotte gl infermano, alle quali 
1 ſuole per medicina dare la caftita, e ogn' altra coſa, a vita di modeſto 
frate appartenente. E credonſi, che altri non conoſca oltra la ſottil vita, 
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le vigilie langhe, I orare, e il diſciplinarſi dover gli uomini pallidi e 


afflitti rendere, e che ne ſan Domenico, ne ſan Franceſco, ſenza aver 
quattro cappe per uno non di tinti in Jana, ne d' altri panni gentili, 
ma di lana grofla fatti e di natural colore, a cacciare il freddo, e non 
ad apparere {1 veſtiſſero. Alle quali coſe Iddio provegga, come all' anime 


de' ſemplici, che gli nutricano, fa biſogno. 


Cosi adunque ritornato frate Rinaldo ne” primi appetiti cominciò a vi- 


ſitare molto ſpeſſo la comare, e creſciutagli baldanza con piu inſtanzia, 


che prima non faceva, la comincio a ſollicitare a quello, che egli di 


lei diſiderava. La buona donna veggendoſi molto ſollicitare, e paren- 


dole frate Rinaldo forſe piu bello, che non pareva prima, eſſendo un 
di molto da lui infeſtata, a quello ricorſe, che fanno tutte quelle, che 


voglia anno di concedere quello, che è addimandato, e diſſe: Come, 


frate Rinaldo, oh fanno cos]! fatte coſe i frati? A cui frate Rinaldo 
riſpoſe: Madonna, qualora io avrò queſta cappa fuor di doſſo, che me la 
traggo molto agevolmente, io vi parrò uno uomo fatto come gli altri, 
e non frate. La donna fece bocca da ridere, e diſſe: Oimè triſta, voi 
ſiete mio compare, come ſi farebbe queſto ? egli ſarebbe troppo gran 


male, e io ho molte volte udito che egli è troppo gran peccato, e 


per certo ſè cio non foſſe, io farei cio che voi voleſte. A cui frate Ri- 
naldo diſſe: Voi fiete una ſciocca, ſe per queſto laſciate. To non dico 
che non fa peccato, ma de' maggiori perdona Iddio a chi fi pente; 
ma ditemi, chi è pin parente del voſtro figliuolo, o io, che il tenni 


a batteſimo, o voſtro marito, che il genero? La donna riſpoſe : & 


pit ſuo parente mio marito. E voi dite il vero, diſſe il frate, e vo- 
ſtro marito non fi giace con voi? Mai sl, riſpoſe la donna. Adun- 
que diſſe il frate, c io, che ſon men parente di voſtro figliuolo, che 
non è voſtro marito, cos! mi debbo poter giacere con voi come vo- 
ſtro marito. La donna, che loica non ſapeva, e di picciola levatura 


| avea biſogno, o credette, o fece viſta di credere, che il frate diceſſe 
vero, e riſpoſe: Chi ſaprebbe riſpondere alle voſtre ſavie parole? e 
appreſſo non oftante il comparatico fi recò a dover fare ſuoi piaceri, 
ne incominciarono per una volta, ma ſotto la coverta del comparatico 
avendo piu agio, perche la ſoſpezzione era minore, pin e pin volte 
ſi ritrovarono inſieme. Ma tra l' altre una avvenne, che eſſendo frate 
Rinaldo venuto a caſa la donna, e vedendo quivi niuna perſona eſſere, 


altri, che una fanticella della donna, aſſai bella e piacevoletta, man- 
dato il compagno ſuo con eſſo lei nel palco de' colombi ad inſegnarle 


il paternoſtro, egli con la donna, che il fanciullin ſuo aveva per ma- 


no, ſe n' entrarono nella camera, e dentro ſerratiſi ſopra un lettuecio 
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da ſede re, che in quella era fi cominciarono a traſtullare. E in queſta 
guiſa dimorando avvenne, che il compar tornò, e ſenza eſſer ſentito 
da alcuno fu all' uſcio della camera, e picchiò e chiamo la donna. 
Madonna Agneſa, queſto ſentendo, diſſe: io ſon morta, che ecco il 
marito mio, ora ſi pure avvedrd egli qual fla la cagione della noſtra 
dimeſtichezza. „„ | 
Era frate Rinaldo ſpogliato, cioè ſenza cappa e ſenza ſcapolare, in 
tonicella, il quale queſto udendo diſſe: Voi dite vero, ſe io foſſe 
pur veſtito, qualche modo ci avrebbe, ma ſe voi gli aprite, e egli mi 
truovi cos, niuna ſcuſa ci potrà effere. La donna, da ſubito configlio 
alutata, diſſe: Or vi veſtite, e veſtito che voi fiete, recativi in brac- 
cio voſtro figlioccio, e aſcolterete bene cio, che io gli diro, ficche le 
voſtre parole poi s' accordino con le mie, e laſciate fare-a me. II 
buono uomo non era appena riſtato di picchiare, che la moglie riſpoſe: 
Io vengo a te, e levataſi con un buon viſo ſen' andò all uſcio della 
camera, e aperſelo, e diſſe: Marito mio ben ti dico, che frate Ri- 
naldo noſtro compare ci ſi venne, e Iddio il ci mandò, che per certo, 
{e venuto non ci foſſe noi avremmo oggi perduto il fanciul noſtro. 
Quando il Beſcio Sanctio udi queſto tutto ſvenne, e diſſe, come? O 
marito mio diſſe la donna, e gli venne dianzi di ſubito uno sfinimento, 
che io mi credetti, che foſſe morto, e non ſapeva ne che mi far, ne 
che mi dire, ſennon che frate Rinaldo noſtro compare ci venne in 
quella, e recatoſelo in collo, diſſe: Comare queſti fon vermini, che 
egli ha in corpo, li quali gli & appreſſano al cuore, e ucciderebbonlo 
troppo bene; ma non abbiate paura, che io gl incanterò, e farogli 
morir tutti, e innanzi che io mi parta di qul, voi vedrete il fan- 
ciul ſano, come voi vedeſte mai, e perciò che tu ci biſognavi per dire 
certe orazioni, e non ti ſeppe trovar la fante, ſile fece dire al com- 
pagno ſuo nel pid alto luogo della noſtra caſa, e egli, e io qua en- 
tro ce n' entrammo, e perciò che altri che la madre del fanciullo 
non puo eſſere a cosi fatto ſervigio, perchè altri non c' impacciaſſe, 
qui ci ſerrammo, e ancora Þ ha egli in braccio, e credom' io, che 
egli non aſpetti, ſennon che il compagno ſuo abbia compiute di dir 
' orazioni, e ſarebbe fatto, percio che il fanciullo è gia tutto tornato 
in ſe, Il ſantoccio, credendo queſte coſe, tanto l' affezzion del figliuol 
lo ſtrinſe, che egli non poſe I animo all inganno fattogli dalla mo- 
glie, ma gittato un gran ſoſpiro, diſſe: To il voglio andare a vedere. 
Diſſe la donna: Non andare, che tu guaſtereſti cio che 8 & fatto, aſpet- 
tati. Io voglio vedere, ſc tu vi puoi andare, e chiamerotti. Frate Ri- 
naldo, che ogni coſa udita avea, e erafi riveſtito a bello agio, e ave- 
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vaſi recato il fanciullo in braccio, come ebhe diſpoſte le coſe a ſuo 
modo, chiamò: O comare, non ſento io di coſta il compare? Riſpoſe 
il ſantoccio: Meſſer si. Adunque, diſſe frate Rinaldo, venite qua. 
Il ſantoccio andò la. Al quale frate Rinaldo diſſe: Tenete il voſtro 
figliuolo per la grazia d' Iddio ſano, dove io credetti (ora fu) che voi 
nol vedeite vivo a veſpro, e farete di far porre una ſtatua di cera 
della ſua grandezza, a laude d' Iddio, dinanzi alla figura di Meſſer ſanto 
 Ambruogio, per gli meriti del quale Iddio ve n' ha fatta grazia. II 
fanciullo veggendo il padre, corſe a lui, e fecegli feſta, come 1 fan- 
ciulli piccioli fanno. Il quale recatoſelo in braccio, lagrimando non 
altramenti, che della foſſa il traeſſe, il comincio a baſciare, e a render 
grazie al ſuo compare, che guerito gliele avea. Il compagno di frate 
Rinaldo, che non un paternoſtro, ma forſe più di quattro n' avea in- 
ſegnati alla fanticella, e donatale una borſetta di refe bianco, la quale 
a lui aveva donata una monaca, e fattala ſua divota, avendo udito il 
ſantoccio alla camera della moglie chiamare, pianamente era venuto in 
parte, della quale e vedere, e udire cio, che vi fi faceſſe, poteva, 
veggendo la coſa in buoni termini, ſe ne venne giuſo, e entrato nella 
camera diſſe: Frate Rinaldo, quelle quattro orazioni, che m' imponeſte, 
io Tho dette tutte. A cui frate Rinaldo diſſe : Fratel mio tu hai buona 
lena, e hai fatto bene. Io per me, quando mio compar venne, non a- 
veva dette, che due, ma Domene Dio tra per la tua fatica, e per la mia 
ci ha fatta grazia che il fanciullo è guerito. Il fantoccio fece venire 
di buon vini e di confetti, e fece onore al ſuo compare, e al compagno 
di cio, che eſſi avevano maggior biſogno, che d' altro. Poi con loro 
infieme uſcito di caſa gli accomando a Dio, e ſenza alcuno indugio 
fatta fare la imagine di cera, la mando ad appiccare con Taltre dinanzi alla 
figura di ſanto Ambruogio, ma non a quel di Melano, 
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Tofano chinde una notte fuor di caſa la moglie, 1 quale non 


potendo per priegbi rientrare, fa viſta di gittarſi in un 
$0220, e gittavi una gran pietra. Tofano eſce di caſa, 
e corre Ia, e ella in caſa ſe 1 entra, e ſerra lui di fuori, 

e ſeridandolo il vitupera. e 


JFG 


L Re, come la novella d' Elifa ſent! aver fine, cos! ſenza indugio 

verſo la Lauretta rivolto le dimoſtro, che gli piacea, che ella di- 
ceſſe, perche eſſa ſenza ſtare cos] comincio : O amore, chenti e quali 
ſono le tue forze ? chenti i configh, e chenti gli avvedimenti? Qual 
Filoſofo, quale artiſta mai avrebbe potuto, o potrebbe moſtrare quegli ac- 
corgimenti, quegli avvedimenti, quegli dimoſtramenti, che fai tu ſubi- 
tamente a chi ſeguita le tue orme? Certo la dottrina di qualunque altro & 
tarda a riſpetto della tua, ſiccome affai bene comprender fi può nelle 


coſe davanti moſtrate. Alle quali, Amoroſe Donne, io una n' aggiu- 


nero da una ſemplicetta donna adoperata tale, che io non fo, chi al- 
tri ſe Vaveſſe potuta moſtrare, che amore. . 

Fu adunque gia in Arezzo uno ricco uomo, 1] quale fu Tofano no- 
minato. A coſtui fu data per moglie una belliſſima donna, il cui no- 
me fu Monna Ghita, della quale egli, ſenza ſaper perchè, preſtamente 


divenne geloſo. Di che la donna avvedendoſi preſe ſdegno, e pin 
volte avendolo della cagione della ſua geloſia addomandato, ne egli 


alcuna avendone ſaputa aſſegnare, ſennon cotali generali e cattive, cad- 


de nell' animo alla donna di farlo morire del male, del quale ſenza 


cagione aveva paura. Ed eſſendoſi avveduta, che un giovine, ſecondo 
il ſuo giudicio, molto da bene, la vagheggiava, diſcretamente con lui 
s' incomincio ad intendere. Ed eſſendo gia tra lui e lei tanto le coſe in- 
nanzi che altro, che dare effetto con opera alle parole non vi manca- 


va, penſò la donna di trovare ſimilmente modo a queſto, Ed aven- 


do gia tra* coſtumi cattivi del ſuo marito conoſciuto lui dilettarſi di bere, 
non ſolamente gliele comincio a commendare, ma artatamente a ſolleci- 
tarlo a cio molto ſpeſſo. E tanto cio preſe per uſo, che quaſi ogni 
volta, che a grado l' era, inſino allo inebriarſi bevendo il conducea, e 
quando bene ebro il vedea, meſſolo a dormire, primieramente col ſuo 
amante ſi ritrovo, e poi ſicuramente pid volte di ritrovarſi con lui 


conti- 
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continuò. E tanto di fidanza nella coſtui ebrezza preſe, che non ſola- 
mente avea preſo ardire di menarfi il ſuo amante in caſa, ma ella talvolta 
gran parte della notte s“ andava con lui a dimorare alla ſua, la quale di 
quivi non era guari lontana. 8 
E in queſta maniera la innamorata donna continuando avvenne, che 
il doloroſo marito fi venne accorgendo, che ella nel confortare lui a 
bere, non beveva per cio eſſa mai, di che egli preſe ſoſpetto, non cos! 
foſſe, come era, cioè, che la donna lui inebriaſſe per poter poi fare il 
piacer ſuo, mentre egli addormentato foſſe. E volendo di queſto (ſe 
cos foſſe) far pruova, ſenza avere il di bevuto, una ſera moſtroſſi il 
più ebro uomo e nel parlare, e ne modi, che foſſe mai. Il che la don- 
na credendo, ne eſtimando, che piu bere gli biſognaſſe a ben dormire, il 
miſe preſtamente a letto. E fatto cio (fecondo che alcuna volta era uſata 
di fare) uſcita di caſa alla caſa del ſuo amante ſe n' ando, e quivi infino 
alla mezza notte dimoro. Tofano, come la donna non vi ſent}, cos! 
fi levo, e andatoſene alla ſua porta, quella ferro dentro, e poſeſi alle fi- 
neſtre, accio che tornare vedeſſe la donna, e le faceſſe manifeſto, che 
egli fi foſſe accorto delle maniere ſue, e tanto ſtette, che la donna tornò. 
| La quale tornando a caſa, e trovandoſi ſerrata di fuori, fu oltre modo 
dolente, e comincio a tentare ſe per forza poteſſe l'uſcio aprire. Il che 
poi che Tofano alquanto ebbe ſofferto, diſſe: Donna tu ti fatichi in- 
vano, percio che qua entro non potrai tu tornare. Va', tornati là do- 
ve infino ad ora ſe' ſtata, e abbi per certo, che tu non ci tornerai mai 
infino a tanto che io di queſta coſa in preſenza de' parenti tuoi, e de“ 
vicini te n' avro fatto quello onore, che ti ſi conviene, La donna lo 
*ncomincio a pregar per Þ amor d' Iddio, che piacer gli doveſſe d' a- 
prirle, percio che ella non veniva donde s avviſava, ma da vegghiare con 
una ſua vicina, perciò che le notti eran grandi, e ella non le poteva 
dormir tutte, ne ſola in caſa vegghiare. Gli prieghi non giovavano 
alcuna coſa, percio che quella beſtia era pur diſpoſto a volere, che tutti 
gli Aretin ſapeſſero la lor vergogna, laddove niun la ſapeva. La don- 
na veggendo che il pregar non le valeva, ricorſe al minacciare, e diſſe: 
Se tu non m' apri, io ti faro il piu triſto vom, che viva. A cui Tofano 
rifpoſe : E che mi puoi tu fare? La donna, alla quale amore avea gi 
aguzzato co ſuoi conſigli lo *ngegno riſpoſe: Innanzi ch' io voglia ſof- 
ferire la vergogna, che tu mi vuoi fare ricevere a torto, io mi gitterò 
in queſto pozzo, che è qui vicino, nel quale poi eſſendo trovata morta, 
niuna perſona fara, che creda, che altri, che tu per ebrezza mi v* ab- 
bia gittata, e cos! o ti converra fuggire, e perder cio, che tu hai, e 
eſſore in bando, o converrà, che ti ſia tagliata la teſta, ſiccome a mi- 
e cidial 
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cidial di me, che tu veramente ſaraĩ ſtato. Per queſte parole niente ft 
moſſe Tofano dalla ſua ſciocca opinione, per la qual coſa la donna 
diſſe : Or ecco io non poſſo piu ſofferire queſto tuo faſtidio. Dio il 
ti perdoni, farai riporre queſta mia rocca, che io laſcio qui. E que- 
ſto detto, eſſendo la notte tanto oſcura, che appena fi ſarebbe potuto 
veder l'un l'altro per la via, fe n' andò la donna verſo il pozzo, 
e preſe una grandiſſima pietra, che a pie del pozzo era, e gridando 
Iddio perdonami, la laſcio cadere entro ne] pozzo. La pietra giu- 
gnendo nelP acqua, fece un grandiffimo romore, il quale come Tofano 
udl, credette fermamente, che eſſa gittata vi fi foſſe, perche preſa la ſec- 
chia con la fune, ſubitamente ſi gitto di caſa per aiutarla, e corſe al poz- 
20. La donna, che preſſo all' uſcio della caſa naſcoſa & era, come vide 
correre al pozzo cos! ricovero in caſa e ſerroſſi dentro, e andoſſene 
alle fineſtre, e comincio a dire: Egli fi vuole inacquare, quando altri il 
bee, non poſcia la notte. Tofano udendo coſtei, fi tenne ſcornato, e 
tornoſſi all' uſcio, e non potendovi entrare, le comincio a dire, che gli 
apriſſe. Ella laſciato ſtare il parlar piano, come infino allora aveva 
fatto, quaſi gridando cominciò a dire: Alla croce d'Iddio ubriaco faſti- 
dioſo, tu non c'entrerai ſta notte, io non poſſo piu ſofferire queſti tuoi 
modi, egli convien, che io faccia vedere ad ogni uomo chi tu ſe', e a 
che ora tu torni la notte a caſa. Tofano d' altra parte crucciato le 
cominciò a dir villania, e a gridare. Di che 1 vicini ſentendo il ro- 
more, fi levarono e uomini e donne, e fecerſi alle fineſtre, e doman- 
darono, che cio foſſe? La donna comincio piangendo a dire: Egli & 
queſto reo uomo, il quale mi torna ebro la ſera a caſa, o 8 addormenta 
per le taverne, e poſcia torna a queſta otta, di che io avendo lunga- 
mente ſofferto, e dettogli molto male, e non giovandomi, non potendo 
più ſofferire, ne gli ho voluta fare queſta vergogna di ſerrarlo fuor di 
caſa per vedere, fe egli ſe ne ammendera. Tofano, beſtia d' altra par- 
te, diceva come il fatto era ſtato, e minacciavala forte. La donna co* 
ſuoi vicini diceva: Or vedete, che uomo egli e, che direſte voi, ſe io 
foſſi nella via come è egli, e egli fofle in caſa come ſono io? In fe 
d'Iddio, che io dubito, che voi non credeſte, che egli diceſſe il vero. 
Ben potete a queſto conoſcere il ſenno ſuo. Egli dice appunto, che 
10 ho fatto cio, che io credo, che egli abbia fatto egli. Eſſo mi credette 
ſpaventare col gittare non ſo che nel pozzo, ma or voleſſe Iddio, che egli 
vi fi foſſe gittato daddovero e affogatofi, che il vino, il quale egli di 
ſoverchio ha bevuto, fi foſſe molto bene inacquato. I vicini e gli uomi- 
ni e le donne, cominciarono a riprender tutti Tofano, e a dar la col- 
pa a lui, e a dirgli villania di cio, che contra alla donna diceva, e 


* 
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in brieve tanto andò il romore di vicino in vicino, che egli pervenne in- 
ſino a' parenti della donna. Li quali venuti la, e udendo la coſa e da un 
vicino, e da altro, preſero Tofano, e diedergli tante buſſe, che tutto il 
ruppono. Poi andati in caſa preſero le coſe della donna, e con lei fi 
ritornarono a caſa loro, minacciando Tofano di peggio. Tofano veggen- 
doſi mal parato, e che Ja ſua geloſia l' aveva mal condotto, ficcome que- 
gli, che tutto il ſuo ben voleva alla donna, ebbe alcuni amici mezani, e 
tanto procacciò, che egli con buona pace riebbe la donna a caſa ſua, alla 
quale promiſe di mai piu non eſſer geloſo, e oltre a cio le die licen- 
zia, che ogni ſuo piacer faceſſe, ma s! ſaviamente, che egli non ſe ne 
avvedeſſe, E cos a modo del villan matto, dopo danno fe patto. E vi- 
va amore, e muoia ſoldo, e tutta la brigata. Ly 


Un geloſo in forma di prete confeſſa la moglie, al quale ella 
da vedere, che ama un prete, che vien a lei ogni notte, di 
che mentre che il geloſo naſcoſamente prende guardia all 

uſcio, la donna per lo tetto fi fa venire un ſuo amante, e con 


lui ſi dimora. 
N S * LEA . 


Ty Ofto aveva fine la Lauretta al ſuo ragionamento, e avendo gia ciaſcun 
commendata la donna, che ella bene aveſſe fatto, e come a quel 
cattivo fi conveniva, il Re per non perder tempo, verſo la Fiammetta 
voltatoſi, piacevolmente il carico le mpoſe del novellare, per la qual 
coſa ella cos incomincio : Nobiliſſime Donne, la precedente novella 
mi tira a dover ſimilmente ragionar d'un geloſo, eſtimando, che cio, che 
fi fa loro dalle lor donne, e maſſimamente quando ſenza cagione inge- 
loſiſcono, eſſer ben fatto. E ſe ogni coſa aveſſero 1 componitori delle 
leggi guardata, giudico, che in queſto eſſi doveſſero alle donne non 
altra pena avere conſtituta, che eſſi conſtituirono a colui, che alcuno 
offende ſe difendendo, percio che 1 geloſi ſono infidiatori della vita 
delle giovani donne, e diligentiſſimi cercatori della lor morte. Eſſe 
ſtanno tutta la ſettimana rinchiuſe, e attendono alle biſogne familiari e 
domeſtiche, diſiderando (come ciaſcun fa) d' aver poi il d! delle feſte 
alcuna conſolazione, alcuna quiete, e di potere alcun diporto pigliare, 
ficcome prendono 1 lavoratori de' campi, gli artefici della città, e 1 reg- 
gitori delle corti, come fece Iddio, 2 di ſettimo da tutte le ſue fati- 
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che fi riſpoſo, e come vogliono le leggi ſacre e le civili, le quali allo 
onor d' Iddio, e al bene commune di ciaſcun riguardando, hanno i di 
delle fatiche diſtinti da quegli del riſpoſo. Alla qual coſa fare niente 1 
gelosi conſentono, anzi quegli di, che a tutte Þ altre fon lieti, fanno ad 


eſſe, più ſerrate e più rinchiuſe tenendole, eſſer piu miſeri e pit dolenti. 


Il che quanto e qual confumamento fia delle cattivelle, quelle ſole il 
ſanno, che l' hanno provato, perche conchiudendo, cio che una donna 
fa ad un marito geloſo a torto, per certo non condennare, ma com- 


mendare ſi dovrebbe. | 


Fu adunque in Arimino un mercatante ricco e di poſſeſſioni e di 


denari aſſai, il quale avendo una belliſſima donna per moglie, di lei 


che come egli molto l' amava, e molto bella la teneva, e conoſceva, 
che ella con tutto il ſuo ſtudio s ingegnava di piacergli, cos! eſtimava, 
che ogn' uomo I amaſſe, e che ella a tutti pareſſe bella, e ancora, 
che ella s' ingegnaſſe cosi di piacere altrui, come a lui, argomento da 


divenne oltre miſura geloſo, ne altra cagione a queſto avea, ſennon 


cattivo uomo, e con poco ſentimento. E cos! ingeloſito tanta guar- 
dia ne prendeva, e s! ſtretta la tenea, che forſe aſſai ſon di quegli, 
che a capital pena ſon dannati, che non ſono da' prigioniert con tanta 
guardia ſervati. La donna (laſciamo ſtare, che a nozze, o a feſta, oa 
chieſa andare poteſſe, o il pie della caſa trarre in alcun modo) ma 
ella non oſava farſi ad alcuna fineſtra, ne fuor della caſa guardare per al- 
cuna cagione, per la qual coſa la vita ſua era peſſima, e eſſa tanto piu 


impazientemente ſoſteneva queſta noia, quanto meno f1 ſentiva nocente. 


Perchè veggendoſi a torto fare ingiuria dal marito, & avviſo, a conſola- 
ꝛzion di fe medeſima, di trovar modo (ſe alcuno ne poteſſe trovare) dt 
far sl, che a ragione le foſſe fatto. E percio che a fineſtra far non ſi 


potea, e cos) modo non avea di poterſi moſtrare contenta dell amor d'al- 


cuno, che atteſo l' aveſſe per la ſua contrada paſſando, fappiendo che 
nella caſa, la quale era allato alla ſua, aveva alcun giovane e bello e pia- 


cevole, ſi penſò, ſe pertugio alcun foſſe nel muro, che la ſua caſa divi- 


deva da quella, di dovere per quello tante volte guatare, che ella 
vedrebbe il giovane in atto da potergli parlare, e di donargli il ſuo- 
amore, ſe egli il voleſſe ricevere, e ſè modo vi ſi poteſſe vedere di 


ritrovarſi con lui alcuna volta, e in queſta maniera trapaſſare la ſua mal- 


vagia vita infino a tanto, che il fiſtolo uſcifie d'addoſſo al ſuo marito. E 


venendo ora in una parte e ora in un' altra, quando il marito non v'era, 
ii muro della caſa guardando, vide peravventura in una paric aſſai ſegreta 
di quella il muro alquanto da una feſſura eſſere aperto, perche riguar— 
dando per quella, ancora che aſſaĩ male diſcernere poteſſe dall' altra 
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parte, pur s avvide che quivi era una camera, dove capitava la feſſura, e 


jeco diſſe: Se queſta foſſe la camera di Filippo, cioè del giovane ſuo vi- 
cino, io ſarei meza fornita, e cautamente da una ſua fante, a cui di 
lei increſceva, ne fece ſpiare, e trovo, che veramente il giovane in quella 


dormiva tutto ſolo. Perche viſitando la feffura ſpeſſo, e quando il gio- 


vane vi ſentiva, facendo cader pictruzze, e cotali fuſcellini, tanto fece, 
che per veder, che ciò foſſe, il giovane venne quivi. II quale ella pia- 


namente chiamò. Ed egli che la ſua voce conobbe, le riſpoſe. Ed ella 


avendo ſpazio in brieve tutto I animo ſuo gli aprl. Di che il giovane 
contento aſſai si fece, che dal ſuo lato il pertugio ft fece maggiore, tutta- 
via in guiſa facendo che alcuno avvedere non ſe ne poteſſe, e quivi 
ſpeſſe volte inſieme ſi favellavano, e toccavanſi la mano, ma piu avanti 
per la ſolenne guardia del geloſo non fi poteva. Ora appreſſandoſi la 


feſta del Natale, la donna diſſe al marito, che ſè gli piaceſſe, ella vo- 


leva andar la mattina della Paſqua alla chieſa, e confeſſarſi, e comuni- 
carſi, come fanno gli altri criſtiani. Alla quale il geloſo diſſe: E che 


peccati ha' tu fatti, che tu ti vuoi confeſſare? Diſſe la donna: Come, 


credi tu che io ſia ſanta, perchè tu mi tenghi rinchiuſa? ben ſai, che 
10 fo de' ꝓeccati come l' altre perſone, che ci vivono, ma 10 non gli vo 
dire a te, che tu non ſe' prete. Il geloſo preſe di queſte parole ſoſpetto, 
e penſoſſi di voler ſapere, che peccati coſtei aveſſe fatti, e avviſoſſi del 


modo, nel quale ciò gli verrebbe fatto, e riſpoſe, che era contento, ma 
che non volea, che ella andaſſe ad altra chieſa, che alla cappella loro, 
e qui vi andaſſe la mattina per tempo, e confeſſaſſeſi o dal cappellan 
loro, o da quel prete, che il cappellano le deſſe, e non da altrui, e 


tornaſſe di pretente a caſa. Alla donna pareva mezzo avere inteſo, ma 


ſenza altro dire riſpoſe, che $1 farebbe. Venuta la mattina della Paſqua, 


la donna fi levo in ſull' aurora, e acconcioſſi, e andoſſene alla chieſa 
impoſtale dal marito. II geloſo d' altra parte levatoſi fe n' ando a quella 
medeſima chieſa, e fuvvi prima di lei, ed avendo gia col prete di 1 
entro compoſto ciò, che far voleva, meſſaſi preſtamente una delle robe 
del prete con un cappuccio grande a gote, come noi veggiamo, che i 


Preti portano, avendoſel tirato un poi innanzi, ſi mile a ſedere in coro. 
La donna venuta alla chiieſa fece domandare il prete. Il prete venne, e 


udendo dalla donna, che conteftar ſi volea, diſſe, che non potea udirla, 


ma che le manderebbe un ſuo compagno, e andatoſene mando il geloſo 


nella ſua mal ora. Il quale molto contegnoſo vegnendo, ancora che 
egli non foſſe molto chiaro il di, e egli s aveſſe molto meſſo il cappuccio 
innanzi a gli occhi, non ſi ſeppe si occultare, che egli non foſſe preſta- 
mente conoſciuto dalla donna. La quale, queſto vedendo, diſſe ſeco 
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medeſima : Lodato ſia Iddio, che coſtui di geloſo è divenuto prete, ma 
pure laſcia fare, che io gli darò quello, che egli va cercando. Fatto 
adunque ſembiante di non conoſcerlo, gli ſi poſe a ſedere a piedi. Meſſer 


10 geloſo s' aveva meſſe alcune pietruzze in bocca, acciò che eſſe al- 


quanto la favella gr impediſſero, ficche egli a quella dalla moglie ri- 


conoſciuto non foſſe, parendogli in ogni altra coſa s! del tutto eſſer di- 


viſato, che eſſer da Ie riconoſciuto a niun partito credeva. Or venendo 


alla confelliviic trall' altre coſe, che la donna gli diſſe, avendogli prima 
detto come maritata era, si fu, che ella era innamorata a” un . 11 


quale ogni notte con lei s andava a giacere. 
Quando il geloſo ud queſto, egli end che gli foſſe dato d' un 
coltello nel cuore, e ſe non foſſe, che volontà lo ſtrinſe di fa per più in- 


nanzi, egli avrebbe la confeſſione abbandonata, e andatoſene. Stando 


adunque termo domands la donna: E come? non giace voſtro marito 


con vol? La donna riſpoſe: Mefter i. Adunque, diſſe il geloſo, come 
vi puote anche il prete giacere? Meflere, diſſe la donna, A prete con 
che arte il ſi faccia non iD, ma egli non è in caſa uſcio s] ferrato, che 


come egli il tocca, non s' apra, e dicemi egli, che quando egli è venuto 


a quello della camera mia, anzi che egli F. apra, egli dice certc parole, 
per le quali il mio marito incontanente IJ "addormenta- e come addor- 
mentato il ſente, cos! apre ' uſcio, e vienſene dentro e flaſh con meco, 


e queſto non falla mai. Diſſe allora il gelofo, Madonna queſto e mal 


fatto, e del tutto egli vene convien rimanere. A cui la donna diſſe: 


Meſſer, queſto non crederrei io mai poter fare, percio che io ' amo 


troppo. Dunque, diſſe il geloſo, non vi potro io aſſolvere: A cui diſſe 
la donna: Jo ne fon dolente. Io non venni qui per dirvi le bugie, ſe io 
i credeſſi poter fare, io il vi direi. Diſſe allora il geloſo: In verità, 
Madonna, di voi m' increſce, che io vi veggio a queſto partito perder 
P anima, ma 10 in ſervigio di voi ci voglio durar fatica in far mic Ora- 
210ni ſpezialt a Dio in voſtro nome, le quali forſe vi gioveranno, e si vi 


mandero alcuna volta un mio cherichetio, a cui voi Mete ſe elle vi ſa- 


ranno giovate o no, e fe elle vi gioveranno s! procederemo innanzi. 
A cui la donna diſſe: Meſſer coteſto non fate voi, che voi mi mandiate 


perſona a caſa, che fe il mio marito il riſapeſſe, egli & s! forte geloſo, 


che non gli trarrebbe del capo tutto il mondo, che per altro, che per 
male vi ft veniſſe, e non avrei ben con lui di queſto anno. A cui il ge- 
fo diſſe: Madonna non dubitate di queſto, che per certo io terro sl 
fatto modo, che voi non ne ſentirete mai parola da lui. Diſſe allora la 
donna: SE queito vi da il cuore di fare, io ſon contenta. E fat a la con- 
leſſione, e preſa la penitenzia, e da piè lev atagliſi le n' ando ad udir la 


meſſa. 


oa 
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meſſa. II geloſo, ſoffiando con la ſua mala ventura s' ando a ſpogliare i 
panni del prete, e tornoſſi a caſa, diſideroſo di trovar modo da dovere 
il prete e la moglie trovare inſieme, per fare un mal giuoco e all' uno e 
all' altro. La donna tornò dalla chieſa, e vide bene nel viſo al marito, 
che ella gli aveva data la mala Paſqua, ma egli, quanto poteva, $' in- 
gegnava di naſconder ciò, che fatto avea, e che ſaper gli parea. Ed a- 
vendo ſeco ſteſſo diliberato di dover la notte vegnente ſtar preſſo all' uſcio 
della via, e aſpeitare, fe il prete veniſſe, diſſe alla donna: A me con- 
viene queſta ſera eſſere a cena, e ad albergo altrove, e perciò ſerrerat 
bene ' uſcio da via e quello da meza ſcala, e quello della camera, e 
quando ti parrà t' andrai a letto. La donna riſpoſe: In buon ora, e 
quando tempo ebbe, ſe n' ando alla buca, e fece il ſegno uſato, il quale 
come Filippo ſentl, cosi di preſente a quel venne. Al quale la donna 
diſſe cio, che fatto aveva la mattina, e quello, che il marito appreſſo 
mangiare Þ aveva detto, e poi diſſe: Io ſon certa, che egli non uſcira 
di caſa, ma ſi metterà a guardia dell' uſcio, e perciò truova modo, che 
ſu per lo tetto tu venghi iſta notte di qua, ficche not ci troviamo infieme. 
II giovane contento molto di queſto fatto, difle : Madonna laſciate far 
me. Venuta la notte, il geloſo con ſue armi tacitamente si naſcoſe in 
una camera terrena, e la donna avendo fatti ferrar tutti gli uſci, e maſ- 
ſimamente quello da meza ſcala, acciocche il geloſo ſu non poteſſe ve- 
nire, quando tempo le parve, il giovane per via affai cauta dal ſuo lato 
ſe ne venne, e andaronſi a letto, dandoſi l' un dell altro piacere e buon 

tempo, e venuto il di il giovane fe ne tornò in caſa ſua, II geloſo do- 

lente e ſenza cena, morendo di freddo, quail tutta la notte ſtette con le 
ſue armi allato all' uſcio ad aſpettare, ſe il prete veniſſe, e appreſſandoſi 
il giorno, non potendo pin vegghiare, nella camera terrena ſi miſe 
a dormire, quindi vicin di terza levatoſi, eſſendo gia l' uſcio della 
_ caſa aperto, facendo ſembianti di venire alironde, ſe ne fall in caſa ſua, 
e deiino, E poco appreſſo mandato un garzonetto a guiſa, che ſtato 
ſoſſe il cherico del prete, che confeſſata l' avea, la mando domandando, 
ſe colui, cui ella ſapeva, pid venuto vi foſſe. La donna, che molto 
bene conobbe il meſſo, riſpoſe, che venuto non v' era quella notte, e 
che ſe cosi faceſſe, che egli le potrebbe uſcir di mente, quantunque ella 
non voleſſe, che di mente l' uſciſſe. Ora che vi debbo dire? Il geloſo 
ſtette molte notti per volere giugnere il prete all' entrata, e la donna 
continuamente col ſuo amante dandoſi buon tempo. Alla fine il geloſo, 


che piu fofferir non poteva, con turbato viſo domandò la moglie cio, 
che ella aveſſe al prete detto la mattina, che confeſſata s' era, La donna 
rifpoſe, che non glicle voleva dire, perciò che ella non era oneſta coſa, 
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ne convenevole. A cui il geloſo diſſe: Malvagia femina a diſpetto di 
te io ſo cio, che tu gli diceſti, e convien del tutto, che io ſappia, chi & 


11 prete, di cui tu tanto ſe' innamorata, e che teco per ſuoi incantefimi 
ogni notte fi giace, o io ti ſegherò le vene. La donna diſſe, che non 


era vero, che ella foſſe innamorata d' alcun prete. Come, diſſe il geloſo, 
non diceſtù cos} e cosi al prete, che ti confeſſo? La donna diſſe: Non 
che egli te l' abbia ridetto, ma egli baſtcrebbe, ſe tu foffi ſtato preſente, 
mai si che io gliele diffi. Dunque diſſe il geloſo, dimmi, chi è queſto 
prete e toſto. La donna cominciò a forridere, e diſſe: Egli mi giova 


molto, quando un ſavio uomo è da una donna ſemplice menato, come 
ſi mena un montone per le corna in beccheria, benchè tu non ſe' ſavio, 


ne foſti da quella ora in qua, che tu ti laſclaſti nel petto entrare il ma- 


ligno ſpirito della geloſia ſenza ſapere perché, e tanto quanto tu ſc' pid 


ſciocco e piu beſtiale, cotanto ne diviene la gloria mia minore. Credi 


tu marito mio, che io ſia cieca de gli occhi della teſta, come tu fe? cieco 
di quegli della mente? certo no; e vedendo conobbi chi fu il prete, 


che mi confeſſò, e ſo che tu foſti deſſo tu. Ma io mi pofi in cuore di 
darti quello, che tu andavi cercando, e dieditelo; ma ſe tu foſſi ſtato 


ſavio, (come eſſer ti pare) non avreſti per quel modo tentato di ſapere 1 


ſegreti della tua buona donna, e ſenza prender vana ſoſpezion ti ſareſti 
8 7 — 8 ; | * F, . 3 15 924 | : 
avveduto di cio, che ella ti confeſizya, cos! eſſere il vero ſenza avere ella 

in coſa alcuna peccato. To ti diffi, che io amava un prete, e non eri tu, 


il quale io a gran torto amo, fatto prete ? Diſſiti, che niuno uſcio della 


mia caſa gli ſi potea tenere ſerrato, quando meco giacer volea, e quale 


uſcio ti fu mai in caſa tua tenuto, quando tu cola, dove io foſſi, fe? vo- 


luto venire? Diſſiti, che il prete fi giaceva ogni notte con meco, o 
quando fu, che tu meco non giaceſſi? e quante volte il tuo cherico a me 


mandaſti, tante ſai, quante ſu meco non foſti, ti mandai a dire, che il 
prete meco ſtato non era. Quale ſmemorato, altri che tu, che alla ge- 
loſia tua t' hai laſciato accecare, non avrebbe queſte cole intefe ? E ſetti 
Nato in caſa a far la notte la guardia all' uſcio, e a me credi aver dato a 
vedere, che tu altrove andato fit a cena, e ad albergo. Ravvediti og- 
gimai, e torna uomo, come tu eſſer ſolevi, e non far far beffe di te a 
chi conolce i modi tuoi, come fo io, e laſcia ſtare queſto ſolenne guar- 
dar, che tu fai, che io giuro a Dio, ſe voglia me ne veniſſe, di porti le 


corna, ſe tu aveſſi cento occhi, come tu n' hai due mi darebbe il cuore 
di fare 1 piacer miei in guiſa, che tu non tene avvedreſti. I geloſo cat- 


tivo, a cui molto avvedutamente pareva avere il ſegreto della donna fen- 
tito, udendo queſto, ft tenne ſcornato, e ſenza aliro riſpondere ebbe la 


donna per buona e per ſavia, e quando la gelofia gli biſognava, del 


to 
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tutto ſe la ſpogliò, cos come, quando biſogno non gli era, fe Þ aveva 
veſtita. Perche la ſavia donna, quaſi licenziata a ſuoi piaceri, ſenza 
far venire il ſuo amante ſu per lo tetto, come vanno le gatte, ma pur 
per l' uſcio, diſcretamente operando, poi più volte con lui buon tempo, 
e lieta vita ft diede, 


Madonna Iſabella con Leonetto ſtandoſi, amata da un Meſ- 
fer Lambertuccio, e vifitata, e tornato il marito di lets 
Meſſer Lambertuccio con un coltellb in mano fuer di caſa 

ſua ne manda, e il marito di lei pci Leonetto accompagna. 


NOVELL AV. 


Araviglioſamente era piaciuta a tutti la novella della Fiammetta, 
affermando ciaſcuno ottimamente la donna aver fatto, e quel, 
che ſi conveniva al beſtiale uomo, ma poi che finita fu, il Re a Pampi- 
nea impoſe, che ſeguitaſſe. La quale incominciò a dire: Molti ſono, 
It quali ſemplicemente parlando, dicono, che amore trae altrui del ſen- 
no, e quaſi chi ama fa divenire ſmemorato. Sciocca opinione mi pare, 
e aſſai le gia dette coſe V hanno moſtrato, e io ancora intendo di di- 
moſtrarlo. „„ J 8 
Nella noſtra città, copioſa di tutti i beni, fu una giovane donna e 
gentile, e aſſai bella, la qual fu moglie d' un cavaliere aſſai valoroſo e 
da bene, e come ſpeſſo avviene, che ſempre non può I uomo ufare un 
cibo, ma tal volta diſidera di variare, non ſodisfacendo a queſta donna 
molto il ſuo marito, s' innamorò d' un giovane, il quale Leonetto era 
chiamato, aſſai piacevole e coſtumato, come che di gran nazion non foſ- 
ſe, e egli ſimilmente s' innamoro di lei, e come voi ſapete, che rade 
volte è ſenza effetto quello, che vuole ciaſcuna delle parti, a dare al 
loro amore compimento molto tempo non s' interpoſe. Ora avvenne, 
che eſſendo coſtei bella donna e avvenevole, di lei un cavalier chia- 
mato Meſſer Lambertuccio 8s innamoro forte, il quale ella (percio che 
ſpiacevole uomo e ſazievole le parea) per coſa del mondo ad amar 
lui diſporre non ft potea. Ma coſtui con ambaſciate ſollecitandola 
molto, e non valendogli, eſſendo poſſente uomo, la mandò minacciando 
di vituperarla, ſè non faceſſe il piacer ſuo. Per la qual coſa la donna 
temendo, e conoſcendo, come fatto era, {fi conduſſe a fare il voler ſuo. 
E eſſendoſene la donna, che Madonna Iſabella avea nome, andata 
(come noſtro coſtume è di ſtate) a ſtare ad una ſua belliſſima poſſeſ- 
1 ſione 
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fione in contado, avvenne, eſſendo una mattina il marito di lei caval- 
cato in alcun luogo per dovere ſtare alcun giorno, che ella mando per 
Leonetto, che fi venifle a ſtar con lei. It quale lietiſſimo inconta- 
nente v' ando, Meſſer Lambertuccio ſentendo il marito della donna 
eſſere andato altrove, tutto folo montato a cavallo, a lei ſe n' andò, e 
picchio alla porta, La fante della donna vedutolo n' andò inconta- 
nente a lei, che in camera era con Leonetto, e chiamatala le diſſe: 
Madonna, Meſſer Lambertuccio è qua giu tutto ſolo. La donna, uden- 
do queſto, fu la piu dolente femina del mondo, ma temendol forte, pre- 
go Leonetto, che grave non gli foſſe il naſconderſi alquanto dietro alla 
cortina del letto infino a tanto, che Meſſer Lambertuccio fe n'andaſſe. 
Leonetto, che non minor paura di lui avea, che aveſſe la donna, vi fi 
naſcoſe, e ella comando alla fante, che andaſſe ad aprire a Meſſer 


Lambertuccio. La quale apertogli, e egli nella corte ſmontato d' un 
ſuo palafreno, e quello appiccato ivi ad uno arpione, ſe ne ſall ſuſo. La 


donna fatto buon viſo, e venuta in fino in capo della ſcala, quanto piu 


pote, in parole lietamente il ricevette, e domandollo quello, che egli 


andaſſe facendo. Il cavaliere abbraciatala e baſciatala, diſſe: Anima 
mia, io inteſi, che voſtro marito non c' era, $1 ch' io mi ſono venuto 
a ſtare alquanto con eſſo voi. E dopo queſte parole entratifene in ca- 
mera, e ſerratiſi dentro, comincio Nleſſer Lambertuccio a prender di- 


letto di lei. E cosi con lei ſtandoſi, tutto fuori della credenza della 
donna avvenne, che il marito di lei torno. Il quale quando la fante vi- 
cino al palagio vide, cos] ſubitamente corſe alla camera della donna, e 


diſſe: Madonna, ecco Meſſer che torna, io credo, che egli ſia gia gin 
nella corte. La donna udendo queſto, e ſentendoſi aver due uomini in 
caſa, e conoſceva, che il cavaliere non fi poteva naſcondere per lo ſuo 

alafreno, che nella corte era, fi tenne morta, non di meno, ſubitamente 
gittataſi del letto in terra, preſe partito, e diſſc a Meſſer Lambertuc- 
cio: Meſſere ſe voi mi volete punto di bene, e voletemi da morte cam- 
pare, farete quello, che io vi diro : Voi vi recherete in mano il voſtro 


coltello ignudo, e con un mal viſo, e tutto turbato ve n' andrete giu per 


le ſcale, e andrete dicendo : Io fo boto a Dio che io il coglierò alrrove, 
e ſe mio marito vi voleſſe ritenere, o di niente vi domandaſſe, non dite 
altro, che quello che detto v' ho, e montato a cavallo per niuna cagione 
ſeco riſtate. Meſſer Lambertuccio diſſe che volentieri, e tirato fuori il 


coltello, tutto infocato nel viſo tra per la ſatica durata e per I ira avu- 


ta della tornata del cavaliere, come la donna gl' impoſc, cos! fece. II 
marito della donna gia nella corte ſmontato, maravigliandoſi del palafre- 


no & volendo ſu falire, vide Meſſer Lambertuccio ſcendere, e maraviglioſſi, 
be 8 8 4 
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laſciollo a caſa ſua. 
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e delle parole e del viſo di lui, e diſſe: Che è queſto Meſſere? Meſſer 


Lambertuccio, meſſo il pie nella ſtaffa, e montato ſu, non diſſe altro, 
ſennon al corpo d' Iddio io il giugnerò altrove, e ando via, II gen- 
til uomo montato ſi trovò la donna ſua in capo della ſcala tutta ſgomen- 
tata, e piena di paura, alla quale egli diſſe: 1 
Che coſa è queſta, che va Meſſer Lambertuccio cos] adirato minaccian- 
do? La donna tirataſi verſo la camera, accio che Leonetto Pudifle, riſpo- 
ſe: Meſſere, io non ebbi mai fimil paura a queſta. Qui entro fi fuggl 
un giovane, il quale io non conoſco, e che Mleſſer Lambertuccio col 
coltello in man ſeguitava, e trovò per ventura queſta camera aperta, e 
tutto tremante diſſe: Madonna, per Dio aiutatemi, che io non fia nelle 


braccia voſtre morto. Io mi levai diritta, e come io il volea doman- 


dare, chi foſſe, e che aveſſe, e ecco Meſſer Lambertuccio venir ſù di- 
cendo, dove ſe” traditore? Io mi parai in ſull' uſcio della camera, e vo- 


lendo egli entrar dentro il ritenni, e egli intanto fu corteſe, che come 


vide, che non mi piaceva, che egli qua entro entraffe, dette molte pa- 
role, ſe ne venne giu, come vot vedeſte. Diſſe allora il marito : Don- 
na, ben faceſti, troppo ne ſarebbe ſtato gran biafimo, fe perſona foffe 


ſtata qua entro ucciſa, e Meſſer Lambertuccio fece gran villania a ſe- 
guitar perſona, che quà entro fuggita foſſe. Poi domandò dove foſſe 


quel giovane. La donna rifpoſe : Meſſere io non fo dove egli fi ſia naſ- 
coſto. II cavaliere allora diſſe: Ove fe' tu? eſci fuori ſicuramente. 
Leonetto, che ogni cofa udita aveva, tutto pauroſo, come colui, che pau- 


ra aveva avuta daddovero, uſci fuori del luogo, dove naſcoſo s' era. 


Diſſe allora il cavaliere. Che hai tu a far con Nleſſer Lambertuccio? 


II giovane riſpoſe: Meſſere, niuna coſa, che ſia in queſto mondo; e per- 
ciò 10 credo fermamente, che egli non ſia in buon ſenno, o che egli 


m' abbia colto in iſcambio, perciò che come poco lontano da que- 
ſto palagio nella ſtrada mi vide, cos] miſe mano al coltello e diſſe, 


traditor tu ſe' morto. To non mi poſi a domandare perchè ragione, 


ma quanto potei, cominciat a fuggire, e qui me ne venni, dove mercè 
d' Iddio e di queſta gentil donna ſcampato ſono. Diſſe allora il ca- 
valiere. Or via non aver paura alcuna, io ti porro a caſa tua ſano e 
ſalvo, e tu pot ſappi far cercare quello, che con lui hai a fare. E come 
cenato ebbero, fattol montare a cavallo, a Firenze il ne meno, e 
Il quale ſecondo l' ammaeſtramento della donna 
avuto, quella ſera medeſima parlò con Meſſer Lambertucio occultamente, 
e 8] con lui ordino, che quantunque poi molte parole ne foſſero, mai 
perciò il cavaliere non s' accorle della beffa fattagli dalla moglie. 


A a 2 Lodo- 


QI AINAT A 


Lodovico diſcuopre a Madonna Beatrice l amore, il quale egli 
le porta, la qual manda Egano ſuo marito in un giardino 
in forma di je, e con. Lodovico fi giace, il quale poi læva- 
toſi va e baſtona Egano nel giardino. 


LY 
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FN Ucſto avvedimento di Madonna Iſabella da Pampinea raccontato, fu 
da ciaſcun della brigata tenuto maraviglioſo. Ma Filomena, alla 
quale il Re impoſto aveva, che ſecondaſſe, difle : Amoroſe Donne (te 
io non ne ſono ingannata) io ve ne credo uno non men bello raccontare, 
e preſtamente.....* . 
Voi dovete ſapere, che in Parigi fu gia un gentile uomo fiorentino, 
1] quale per poverta divenuto era mercatante, e eragli si bene avvenuto 
della mercatanzia, che egli n' era fatto ricchiſſimo, e aveva della ſua 
donna un figliuolo ſenza piu, il quale egli avea nominato Lodovico. E 
perche egli alla nobiltà del padre, e non alla mercatanzia fi traeſſe, non 
P aveva il padre voluto mettere ad alcun fondaco, ma l' avea meſſo ad 
eſſere con altri gentili uomini al ſervigio del Re di Francia. Laddove 
egli aſſai di be coſtumi e di buone cole avea appreſe. E quivi dimoran- 
do avvenne, che certi cavalieri, li quali tornati erano dal ſepolcro, ſo- 
pravegnendo ad un ragionamento di giovani, nel quale Lodovico era, e 
udendogli fra ſe ragionare delle belle donne di Francia, e d' Inghil- 
terra, e d altre parti del mondo, comincio l'un di loro a dire, che 
per certo di quanto mondo egli aveva cerco, e di quante donne vedu- 
te aveva mai, una ſimigliante alla moglie d' Egano de' Galluzzi da Bolo- 
gna, Madonna Beatrice chiamata, veduta non avea di bellezza. A che 
tutti 1 compagni ſuoi, che con lui inſieme in Bologna Vavean veduta, 8 
accordarono, le quali coſe aſcoltando Lodovico, che d' alcuna ancora in- 
namorato non s' era, & acceſe in tanto diſidèro di doverla vedere, che ad 
altro non poteva tenere il ſuo penſiere, e del tutto diſpoſto d' andare in- 
ſino a Bologna a vederla, e quivi ancora dimorare, fe ella gli piaceſſe, 
f:ce veduta al padre, che al ſepolcro voleva andare. Il che con gran 
malagevolezza ottenne. Poſtoſi adunque nome Anichino a Bologna 
pervenne, e come la fortuna volle il di ſeguente vide queſta donna ad 
una feſta, e troppo piu bella gli parve aſſai, che ſtimato non avea; 
perchè innamoratoſi ardentiſſimamente di lei, propoſe di mai di Bologna 
non partirſi, ſe egli il ſuo amore non acquiſtaſſe, e ſeco diviſando che 
"wi, 
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via doveſſe a cio tenere, ogn' altro modo laſciando ſtare, avviſò, che ſe 
5 divenir poteſſe famigliar del marito di lei, il qual molti ne teneva, per 
. avventura gli potrebbe venir fatto quel, che egli diſiderava. Venduti 
3 adunque i ſuoi cavalli, e la ſua famiglia acconcia in guiſa, che ſtava bene, 
avendo lor comandato, che ſembiante faceſſero di non conoſcerlo, eſſen- 
doſi accontato con Poſte ſuo, gli difle che volentier per ſervidore d' un 
ſignor da bene (ſe alcuno ne poteſſe trovare) ſtarebbe. Al quale l' ofte 
1 diſſe: Tu ſe' dirittamente famiglio da dovere eſſer caro ad un gentile 
. 1 uomo di queſta terra, che ha nome Egano, il qual molti ne tiene, e tutti 
FT gli vuole appariſcenti, come tu ſe', io ne gli parlero, e come difle, — 
cosi fece, e avanti che da Egano fi partiſſe, ebbe con lui acconcio Ani- 
chino, il che quanto piu pote eſſer, gli fu caro. E con Egano dimoran- 
do, ed avendo copia di vedere affai ſpeſſo la ſua donna, tanto bene e si 
a grado comincio a ſervire Egano, che egli gli poſe tanto amore, che 
ſenza lui niuna coſa ſapeva fare, e non ſolamente di ſe, ma di tutte le 
ſue coſe gli aveva commeflo il governo. %%% CD 
 Avvenne un giorno, che eſſendo andato Egano ad uccellare, e Ani- 
chino rimaſo, Madonna Beatrice, che dell' amor di lui accorta non s' e- 
ra ancora, quantunque ſeco, lui e ſuoi coſtumi guardando, pin volte 
molto commendato I aveſſe, e piaceſſele, con lui fi miſe a giucare a. 
ſcacchi, e Anichino, che di piacerle difiderava, aſſai acconciamente fa- 
cendolo, ſi laſciava vincere, di che la donna faceva maraviglioſa feſta. Ed 
eſſendoſi da vederli giucare tutte le femine della donna partite, e ſoli 
giucando laſciatigli, Anichino gitto un grandiſſimo ſoſpiro. La donna 
uardatolo diſſe: Che aveſti Anichino? duolti cosi che io ti vinco ? 
Madonna, riſpoſe Anichino, troppo maggior eoſa, che queſta non e, fr 
cagion del mio ſoſpiro. Diſſe allor la donna: Deh dillomi per quanto 
ben tu mi vuogli. Quando Anichino ſi ſenti ſcongiurare per quanto ben 
| tu mi vuogli, a colei, la quale egli ſopra ogni altra cola amava, egli ne 
5 N mando fuori un troppo maggiore, che non era ſtato il primo. Per- 
Fig che la donna ancor da capo il riprego, che gli piaceſſe di dirle qual 
foſſe la cagione de' ſuoi ſoſpiri. Alla quale Anichin diſſe: Madonna 
io temo forte, che egli non vi fila noia, ſe io il vi dico, e appreſſo 
dubito, che voi ad altra perſona nol ridiciate. A cui la donna diſſe: 
Per certo egli non mi fara gave, e renditi ficuro di queſto, che coſa, 
che tu mi dica (ſennon quanto ti piaccia) io non dirò mai ad altrui, 
Allora diſſe Anichino: Poi che voi mi promettete cosi, e io il vi 
dirò, e quaſi con le lagrime in ſu gli occhi le diſſe chi egli era, quel 
che di lei aveva udito, e dove, e come di let & era innamorato, 
e percliè per ſervidor del marito di lei poſtofi, e appreſſo umilem ente. 
e . ((e 
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(ſe eſſer poteſſe) la prego, che le doveſſe piacere d' aver pieta di lui, e in 
queſto ſuo ſegreto e d fervente difidero di compiacergli; e che dove 
queſto far non voleſſe, che ella laſciandolo ſtare nella forma, nella qual 
ſi ſtava, foſſe contenta, che egli l' amaſſe. O ſingular dolcezza del ſan- 
gue bologneſe! quanto ſe' tu ſtata ſempre da commendare in cos fatti 
caſi! mai di lagrime, ne di ſoſpiri foſti vaga, e continuamente a' prieghii 
pieghevole, e a gli amoroſi diſiderj arrendevol foſti; ſe io avefſi de- 
gne lode da commendarii, mai ſazia non fe ne vedrebbe la voce mia. 
La gentil donna, parlando Anichino, il riguardava, e dando piena fede 


alle ſue parole, con si fatta forza ricevette per li prieghi di lui il ſuo 
amore nella mente, che eſſa altrest comincio a ſoſpirare, e dopo alcun 


ſoſpiro riſpoſe: Anichino mio dolce, ſta di buon cuore, ne doni, ne 
promeſſe, ne vagheggiare di gentile uomo, ne di ſignore, ne d'alcuno 
altro (che ſono ſtata, e ſono ancor vagheggiata da molti) mai potè muo- 
vere l' animo mio tanto, che io alcuno n' amaſſi, ma tu m' hai fatta in 


cos poco ſpazio, come le tue parole durate ſono, troppo piu tua dive- 


nire, che io non fon mia. Io giudico, che tu ottimamente abbi il mio 
amor guadagnato, e perciò io il ti dono, e si ti prometto, che io te ne 
farò godente avanti, che queſta notte che viene, tutta trapaſſi, e acciò 
che queſto abbia effetto, farai, che in ſulla mezza notte tu venghi alla 
camera mia; io laſcerò l' uſcio aperto, tu ſai da qual parte del letto io 
dormo, verrai la, e ſe io dormiſſi, tanto mi tocca, che io mi ſvegli, e io 
ti conſolerò di cos! lungo diſio, come avuto hai. E accio che tu queſto 


creda, io te ne voglio dare un baſcio per arra, e gittatogli il braccio in 


collo, amoroſamente il baſciò, e Anichin lei. Queſte coſe dette, Ani- 


chino, laſciata la donna, andò a far alcune ſue biſogne, aſpettando con 


la maggior letizia del mondo, che la notte ſopravveniſſe. 
Egano tornò da uccellare, e come cenato ebbe, eſſendo ſtanco, s' an- 
do a dormire, e la donna appreſſo, e come promeſſo avea, laſciò l' uſcio 


della camera aperto. Al quale allora, che detta gli era ſtata, Anichin 


venne, e pianamente entrato nella camera, e Þ uſcio riſerrato dentro, 
dal canto, donde la donna dormiva, ſe n' andò, e poſtale la mano in ſul 
petto, lei non dormente trovo. La quale come ſenti Anichino effer 
venuto, prefa la ſua mano con amendune le ſue, e tenendol forte, vol- 
gendoſi per lo letto, tanto fece, che Egano, che dormiva, deſtò, al 
quale ella diſſe: Io non ti volli ierſera dir cola niuna, perciò che tu mi 
parevi ſtanco, ma dimmi, ſe Dio ti ſalvi Egano, quale hai tu per lo 
migliore famigliare, e piu leale e per colui, che pin t' ami, di quegli, 


che tu in caſa hai? Riſpoſe Egano: Che è cio donna, di che tu mi do- 
mandi ? nol conoſci tu? Io non ho, ne ebbi mai alcuno, di cui io tanto 
8 mi 
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gli fi faceva incontro. Al quale Anichin diſſe: 


r 373 
mi fidaſſi, o fidi, o ami, quant' io mi fido, e amo Anichino ; ma per- 
che me ne domandi tu? Anichino ſentendo deſto Egano, e udendo dt 
ſe ragionare, aveva più volte a ſe tirata la mano per andarſene, temen- 
do forte, non la donna il voleſſe ingannare. Ma ella Vavevya si tenuto, e 
tene va, che egli non s' era potuto partire, ne poteva. La donna riſpoſe 
ad Egano, e diſſe: Io il ti diro : To mi credeva, che foſſe cio, che tu 


di, e che egli pid fede, che alcuno altro, ti portaſſe, ma me ha egli 


ſzannata, perciò che quando tu andaſti oggi ad uccellare, egli rimaſe 
qui, e quando tempo gli parve, non fi vergogno di richiedermi, che 
10 doveſſi a' ſuoi piaceri acconſentirmi, e io, accio che queſta coſa 
non mi biſognaſſe con troppe pruove moſtrarti, e per farlati toccare, e 


vedere, riſpoſi, che io era contenta, e che ſta notte, paſſata mezza 


notte, io andrei nel giardino noſtro, e a pie del pino Þ aſpetterei. 
Ora io per me non intendo d' andarvi, ma ſe tu vuogli la fedelta 
del tuo famiglio cognoſcere, tu puoi leggiermente, mettendoti indoſſo 
una delle guarnacce mie, e in capo un velo, andare laggiuſo ad aſ- 


Pettare fe egli vi verra, che fon certa del si. Egano, udendo queſto, diſſe: 


Per certo 10 il convengo vedere, e levatoſi (come meglio ſeppe) al buio ft 


miſe una guarnacca della donna, e un velo in capo, e andoſſene nel 
giardino, e.a pie d' un pino cominciò ad attendere Anichino. La 


donna come ſenti lui levato, e uſcito della camera, cosi fi levo, e l' 


uſcio di quella dentro ferro. Anichino, il quale la maggior paura, 


che egli aveſſe mai, avuto avea, e che quanto potuto avea, s era 
sforzato d' uſcire delle mani della donna, e centomilia, volte lei, e il 
ſuo amore, e ſe, che fidato ſe n' era aveva maladetto, ſentendo ciò, 
che alla fine aveva fatto, fu il più contento uomo, che foſſe mai, e 
eſſendo la donna tornata nel letto, come ella volle, con lei ſi ſpogliò, 


e infieme preſero piacere, e gioia per un buono ſpazio di tempo. Poi 


non parendo alla donna, che Anichino doveſſe piu ſtare, il fece levar 
ſuſo, e riveſtire, e si gli diſſe: Bocca mia dolce, tu prenderai un buon 
baſtone, e andratene al giardino, e facendo ſembiante d'avermi ri- 
cheſta per tentarmi (come ſe io foſſi deſſa) dirai villania ad Egano, e 
ſoneramel bene col baſtone, percio che di queſto ne ſeguirà maraviglio- 


ſo diletto e piacere. Anichino levatoſi, e nel giardino andatoſene con 


un pezzo di faligaſtro in mano, come fu preſſo al pino, e Egano il 
vide venire, cosi levatoſi (come con grandiſſima feſta ricevere lo voleſſe) 


Ahi malvagia femina dunque ci ſe' venuta, e hai creduto, che io vo- 


leſſi, o voglia al mio fignore far queſto fallo ? tu fii la mal venuta per 
le mille volte, e alzato il baſtone lo incomincio a ſonare. 
dendo queſto, e veggendo il baſtone, ſenza dir parola, comincio à fug- 


Egano u- 


eike, 
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gire, e Anichino appreſſo ſempre dicendo, via, che Dio vi metta in 
mal' anno rea femina, che io il diro domattina ad Egano per certo. Ega- 
no avendone avute parecchi delle buone, come piu toſto pote, ſe ne tor- 


no alla camera. Il quale la donna domando, ſe Anichin foſſe al giardin 
venuto. Egano diſſe: Cos! non foſſe egli, percio che credendo eſſo, 


che io foſſi te, m' ha con un baſtone tutto rotto, e dettami la maggior 


villania, che mai fi dicefle a niuna cattiva femina : e per certo io mi 


maravigliava forte di lui, che egli con animo di far coſa, che mi foſſe 
vergogna, t' aveſſe quelle parole dette, ma perciò che cos! lieta e feſ- 
tante ti vede, ti volle provare. Allora diſſe la donna: Lodato ſia Id- 
dio, che egli ha me provata con parole, e te con fatti. E credo, che 


egli poſſa dire, che io porti con più pazienzia le parole, che tu i fatti 


non fai. Ma poi che tanta fede ti porta, ſi vuole aver caro e fargli 
onore. Egano diſſe: Per certo tu di il vero. E da queſto prendendo 
argomento, era in opinione d' avere la piu leal donna, e il piu fedel 
ſervidore, che mai aveſſe alcun gentile uomo. Per la qual coſa (come 
che poi più volte con Anichino e egli e la donna rideſſer di queſto 
fatto) Anichino e la donna ebbero aſſai agio di quello, che per avventura 
avuto non avrebbono a far di quello, che loro era diletto e piacere, 
mentre ad Anichin piacque di dimorare con Egano in Bologna. 


Un diviene geloſo della moglie, ed ella legandoſi uno ſpago at 


dito la notte ſente il ſuo amante venire a lei, Il marito ſen 


accorge, e mentre ſeguita  amante, la donna mette in luo- 
go di ſe nel letto un altra femina, la quale il marito batte, 


trovando cio non efſer vero, gli dicono villania. 


ce tagliale le trecce, e poi va per gli Fratelli di lei, li qua 4, 


NOVELL n 


Tranamente pareva a tutti Madonna Beatrice eſſere ſtata malizioſa in 
beffare il ſuo marito, e ciaſcuno aftermava dovere eſſere ſtata la 


paura d' Anichino grandiſſima, quando tenuto forte dalla donna l' ud} 
dire, che egli d' amore I aveva richeſta. Ma poi che il Re vide Filo- 


mena tacerſi, verſo Neifile voltoſi diſſe: Dite voi. La qual, ſorridendo 


prima un poco, cominciò: Belle Donne, gran peſo mi reſta, ſe io vor- 


10 con una bella novella contentarvi come quelle, che davanti hanno 


detto, contentate v' hanno, del quale con l'aiuto d' Iddio io ſpero aſſai 
bone ſcaricarmi, Dovete dunque ſapere, che nella noſtra citta fu gia un 
1 ricchii- 
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ricchiſſimo mercatante, chiamato Arriguccio Berlinghieri, il quale ſcioc 
camente (ſiccome ancora oggi fanno tutto 'l di i mercatanti) penſò di vo- 
lere ingentilire per moglie, e preſe una giovane gentil donna mal' a lui 
convenienteſi, il cui nome fu Monna Siſmonda. La quale (perciò che 
egli, ſiccome i mercatanti fanno, andava molto dattorno, e poco con lei 
dimorava) s' innamorò d' un giovane, chiamato Ruberto, il quale lun- 
gamente vagheggiata I avea. Ed avendo preſa ſua dimeſtichezza, e 
quella forſe men diſcretamente uſando, percio che ſommamente le dilet- 


tava, avvenne o che Arriguccio alcuna cola ne ſentiſſe, o come, che 


s' andaſſe, egli ne divento il piu geloſo uomo del mondo, e laſcionne 
ſtare l' andar d' attorno, e ogn' altro ſuo fatto, e quaſi tutta la ſua ſol- 


licitudine aveva poſta in guardar ben coſtei, ne mai addormentato ſi 


ſarebbe, ſe lei primieramente non aveſſe ſentita entrar nel letto. Per la 
qual coſa la donna ſentiva graviſſimo dolore, perciò che in guiſa niuna 
col ſuo Ruberto eſſer poteva. Or pure, avendo molti penſieri avuti a 
dover trovare alcun modo d'eſſer con eſſolui, e molto ancora da lui eſ- 
ſendone ſollicitata, le venne penſato di tener queſta maniera, che concio 


foſſe coſa, che la ſua camera foſſe lungo la via, e ella ſi foſſe molte 
volte accorta, che Arriguccio aſſai ad addormentare ſi penaſſe, ma poi 
dormiva ſaldiſſimo, avviſò di dover far venire Ruberto in ſulla mezza 
notte all' uſcio della caſa, e d' andargli ad aprire, e a ſtarſi alquanto 
con eſſolui mentre il marito dormiva forte. E a fare che ella il ſen- 


tiſſe, quando venuto foſſe, in guiſa che perſona non ſe ne accorgeſſe, diviſo 
di mandare uno ſpaghetto fuori della fineſtra della camera, il quale coll un 
de? capi vicino alla terra aggiugneſſe, e Þ altro capo mandatol baſſo infin 
fopra 'l palco, e conducendolo al letto ſuo, quello ſotto 1 panni mettere, e 
quando eſſa nel letto foſſe, legarloſi al dito groſſo del piede. E ap- 

reſſo mandato queſto a dire a Ruberto, gl impoſe che quando veniſſe, 
doveſſe lo ſpago tirare, edella (fe il marito dormiſſe) il laſcerebbe andare, 
e andrebbegli ad aprire, e s egli non dormiſſe, ella il terrebbe fermo, 


e tirerebbelo a ſe, acciocchè egli non aſpettaſſe. La qual coſa piacque a 


Ruberto, e aſſai volte andatovi, alcuna gli venne fatto d' eſſer con lei, e 


Ulimamente continuando coſtoro queſto artificio cos fatto, avvenne 


una notte, che dormendo la donna, e Arriguccio ſtendendo il pie per 


lo letto, gli venne queſto ſpago trovato, perche poſtavi la mano, e tro- 
vatolo al dito della donna legato, diſſe ſeco ſteſſo: Per certo queſto dee 
eſſere qualche inganno, e avvedutoſi poi, che lo ſpago uſciva fuori per 
la ſineſtra, l' ebbe per fermo, perche pianamente tagl'atolo dal dito del- 


k donna, al l il legs, e ftett atten per vedere, qul che queſto vo- 


3. leſſe 
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lefle dire. Ne ſtette guari, che Ruberto venne, e tirato lo fpago, come 
uſato era, Arriguccio fi fenti, e non avendoſelo bene ſaputo legare, e 
Ruberto avendo tirato forte, e eſſendogli lo ſpago in man venuto, inteſe 
di doverſi aſpettare, e cosi fece. Arriguccio levatoſi preſtamente, e preſe 
fue armi, corſe all' uſcio per dover vedere chi foſſe coftui, e per fargli 
male. Ora era Arriguccio, con tutto che foſſe mercatante, un fiero e un 


forte uomo, e giunto all' uſcio, e non aprendolo ſoavemente, come ſole- 


va far la donna, e Ruberto, che aſpettava, ſentendo, 8 avvito eſſer cio, 


che era, cioè che colui, che l' uſcio apriva, foſſe Arriguccio, perche 
preſtamente cominciò a fuggire, e Arriguccio a ſeguitarlo. Ultima- 


mente avendo Ruberto un gran pezzo fuggito, e colui non ceſſando di 


ſeguitarlo, eſſendo altres! Ruberto armato, tiro fuori la ſpada, e rivolſeſi 
e incominciarono Þ uno a volere offendere, e l' altro a ditenderh. La 
donna, come Arriguccio apri la camera, ſyegliataſi e trovatoſi tagliato 


lo ſpago dal dito, incontanente s' accorſe, che I fro inganno era ſco- 
perto. E ſentendo Arriguccio eſſer corſo dietro a Ruberto, preſtamente 
levataſi, avviſandoſi cio, che doveva potere avvenire, chiamo la fante 
ſua, la quale ogni coſa ſapeva, e tanto la predicò, che ella in perſona di 
fe nel ſuo letto la miſe pregandola, che ſenza farſi conoſcere quelle 
buſſe pazientemente riceveſſe, che Arriguccio le deſſe, perciò che ella ne 


le renderebbe sl fatto merito, che ella non avrebbe cagione donde do- 
lerſi. E ſpento il lume, che nella camera ardeva, di quella s' uſcl, e 


naſcoſa in una parte della caſa cominciò ad aſpettare quello, che do- 
veſſe avvenire. Eſſendo tra Arriguccio e Ruberto la zuffa, i vicini 
della contrada ſentendola, e levatiſi cominciarono loro a dir male. E. 


Arriguccio per tema di non eſſer conoſciuto, ſenza aver potuto ſapere 
chi il giovane fi foſſe, o d' alcuna coſa offenderlo, adirato e di mal ta- 
lento, laſciatolo ſtare, ſe ne tornò verſo Ia caſa ſua. E pervenuto nella 
camera adiratamente comincio a dire: Ovc ic' tu, rea femina? tu hat 


tpento il lume, perche io non ti truovi, ma tn I hai fallita. E andato- 


fene al letto, credendoſi la moglie p'gliare, preſe la fante. E quanto 


egli potè menare le mani e' piedi, tante pugna e tanti calci le diede, 


tanto che tutto il viſo l' ammacco. E ultimamente le taglio i capegli, 


ſempre dicendole la maggior villania, che mai a cattiva ſemina fi diceſſe. 
La fante piagneva forte come colei, che avea di che. E ancora che 


ella alcuna volta diceſſe oimè, mercè per Dio. oh non pid, era si la 


voce dal pianto rotta, e Arriguccio impedito dal ſuo furore, che difcer- 


ner non poteva plu E eſſer d' un' altra femina, che della moglie. 
| Pattutala adunque di 


ſanta ragione, e tagliatile i capelli, come dicemmo, 
diſſe: Malvagia femina io non intendo di toccarti altramenti, ma io an- 
80 dro 
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dro per gli tuoi fratelli, e dirò loro le tue buone opere, e appreflo, che 
eſſi vengan per te, e faccianne quello, che eſſi credano che loro onor ſia, 
e menintene, che per certo in queſta caſa non ſtarai tu mai più; e cosl 
detto uſcito della camera, la ſerrò di fuori, e ando tutto fol via. Come 
Monna Siſmonda, che ogni coſa udita aveva, ſenti il marito eſſere andato 
via, cosl aperta la camera, e racceſo il lume, trovo la fante ſua tutta peſta, 
che piagneva forte. La quale (come pote il meglio) racconlolo, e nella 
camera di lei la rimiſe, dove poi chetamente fattala ſervire, e governare, 
si di quello d' Arriguccio medeſimo la ſovvenne, che ella fi chiamò 
per cotenta, e come la fante nella ſua camera rimeſſa ebbe, cos preſta- 
mente il letto della ſua rifece, e quella tutta racconcio, e rimiſe in ordine, 


come ſe quella notte niuna perſona giaciuta vi foſſe, e racceſe la lampana, 


e ſe riveſtl, e racconciò come ſe ancora a letto non ſi foſſe andata, e ac- 
ceſa una lucerna, e preſi ſuoi panni, in capo di ſcala ſi poſe a ſedere, e 
comincio a cucire, e ad aſpettare quello a che il fatto dovefle riuſcire. 


Arriguccio uſcito di caſa ſua, quanto piu toſto potè, n' andò alla caſa de 


frategli della moglie, e quivi tanto picchio, che fu ſentito, e fugli aperto. 
Li frategli della donna, che eran tre, e la madre di lei ſentendo, che 


Arriguccio era, tutti ft levarono, e fatto accendere de' lumi, vennero a 
lui, e domandaronlo quello, che egli a quell' ora, e cos ſolo andaſſe cer- 
cando. A quali Arriguccio cominciandoſi dallo ſpago, che trovato aveva 
| legato al dito del pie di Monna Siſmonda, infino all' ultimo di cio, che 


trovato, e fatto avea, narrò loro, e per fare loro intera teſtimonianza di 
cio, che fatto aveſſe, i capelli, che alla moglie tagliati avere credeva, 
lor porſe in mano, aggiugnendo, che per lei veniſſero, e quel ne faceſ- 
ſero, che eſſi credeſſero, ch' al loro onore apparteneſſe, perciò che egli 
non intendeva di mai piu in caſa tenerla. I fratelli della donna crucciati 
forte di cio che udito avevano, e per fermo tenendolo, contro a lei ina- 
nimati, fatti accender de' torchi, con intenzione di farle un mal giuoco, 
con Arriguccio 11 miſero in via, e andaronne a caſa ſua. Il che veg- 
gendo la madre di loro, piagnendo gl incominciò a ſeguitare, or I uno 
e or I altro pregando, che non doveſſero queſte coſe cos fubitamente 


credere ſenza vederne altro, o ſaperne, percio che il marito poteva per 


altra cagione eflere crucciato con lei, e averle fatto male, e ora apporle 


queſto per iſcuſa di ſe, dicendo ancora, che ella fi maravigliava forte, 
come cio poteſſe eſſere avvenuto, perciò che ella conoſceva ben la ſua 


figluola, ficcome colei, che infino da piccolina l' aveva allevata, e molte 
altre parole ſimiglianti. Pervenuti adunque a caſa d' Arriguccio, e en- 
trati dentro cominciarono a ſalir le ſcale. Li quali Monna Siſmonda ſen- 
tendo venire, diſſe chi e la? Alla quale l' un de frategli riſpoſe: Tu 
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ſaprai bene, rea femina, chi è. Diſſe allora Monna Siſmonda: Ora, 
che vorrà dir queſto? Domine aiutaci. E levataſi in pic diſſe: Fra- 
tegli miei voi ſiate 1 ben venuti, che andate voi cercando a queſta ora tutti 
e tre? Coſtoro avendola veduta ſedere, e cucire e ſenza alcuna viſta 
nel viſo d' eſſere ſtata battuta, dove Arriguccio aveva detto, che tutta I 
aveva peſta, alquanto nella prima giunta fi maravigliarono, e raffrenaro- 
no I impeto della loro ira, e domandaronla come ſtato foſſe quello, di 
che Arriguccio di lei fi doleva, minacciandola forte, ſe ogni coſa non 
diceſſe loro. La donna difle : Io non fo cio, che io mi vi debba dire, 
ne di che Arriguccio di me vi fi debba eſſer doluto. Arriguccio, ve- 


dendola la guatava come per ſmemorato, ricordandofi che egli l' aveva 


dati forſe mille punzoni per lo viſo, e graffiatogliele e fattole tutti 1 
mali del mondo, e ora la vedeva, come ſe di ciò niente foſſe ſtato. In 
brieve i fratelli le diſſero cio, che Arriguccio loro aveva detto, e dello 
ſpago, e delle battiture, e di tutto. La donna rivolta ad Arriguccio 
diſſe: 1 „ 5 

Oimè marito mio, che è quel, ch' io odo? perchè fai tu tener me 
rea femina con tua gran vergogna, dove io non ſono, e te malvagio uo- 


mo e crudele di quello che tu non fe' ? e quando foſtu queſta notte pin 


in queſta caſa, non che con meco? O quando mi batteſti? io per me 


non me ne ricordo. Arriguccio cominciò a dire: Come ? rea femina 
non ci andammo noi al letto infieme ? non ci tornai io avendo corſo die- 
tro all' amante tuo? non ti diedi io di molte buſſe, e tagliati i capelli ? 
La donna riſpoſe, in queſta caſa non ti coricaſti tu jerſera. Ma laſ- 
ciamo ſtare di queſto (che non ne poſſo altra teſtimonianza fare, che le 


mie vere parole) e vegniamo a quello, che tu di che mi batteſti, e ta- 


gliaſti i capelli. Me non batteſtu mai; e quanti n' ha qui, e tu al- 
tres! mi ponete mente, fe io ho ſegno alcuno per tutta la perſona di 
battitura. Nè ti conſiglierei, che tu foſſi tanto ardito, che tu mano ad- 


doſſo mi poneſſi, che alla croce d' Iddio, io ti ſviſerei. Ne i capelli 


altresi mi tagliaſti, che io ſentiſſi o vedeſſi, ma forſe il faceſti, che io 
non me en' avvidi; laſciami vedere, 8 io gli oh tagliati, o no. E levatiſi 


ſuoi veli di teſta, moſtrò, che tagliati non g'i aveva, ma interi. Le 


quali cofe, e vedendo e udendo 1 fratelli & la madie, cominciaron 
verſo d'Arriguccio a dire, che yuoi tu dire Arriguccio ? queſto non & 


gia quello, che tu ne veniſti a dire, che avevi fatto. E non ſappiam 


noi, come tu ti proverrai il rimanente. Arriguccio ſtava come traſo- 
gnato, e voleva pur dire. Ma veggendo, che quello, ch' egli credea 


poter moſtrare, non era cos, non sattentava di dir nulla. La donna 


Fivolta verſo i fratelli difle ; Fratei miei 10 veggio, che egli è andato 
8 5 Cercando, 
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cercando, che io faccia quello, che io non volli mai fare, cioè, 


ch' io vi racconti le miſerie, e le cattività ſue, e io il faro. Io 
credo fermamente, che cio, che egli v' ha detto, gli ſia intervenuto, e 


abbial fatto, e udite come: Queſto valente uomo, al qual voi nella 


mia mal ora per moglie mi deſte, che fi chiama mercatante, e che 
vuol eſſer creduto, e che dovrebbe eſſer pin temperato, che un religioſo, 
e piu oneſto ch* una donzella, ſon poche ſere, ch' egli non ſi vada ine- 


briando per le taverne, e or con queſta cattiva femina, e or con quella 
rimeſcolando, e a me fi fa infino a mezza notte, e tal' ora infino a mattu- 


tino aſpettare nella maniera, che mi trovaſte. Son certa, che eſſendo 
bene ebro, fi miſe a giacere con alcuna ſua triſta, e a lei deſtandoſi 


trovò lo ſpago al piede, e poi fece tutte quelle ſue gagliardic, che egli 


dice, e ulimamente torno a lei, e battella, e tagliolle i capegli, e non 
eſſendo ancora ben tornato in ſe ſi credette, e ſon certa, che egli crede 
ancora queſte coſe aver fatte a me, e fe voi il porrete ben mente nel 
viſo, egli & ancora mezzo ebbro; ma tuttavia che che egli s' abbia di me 


detto, io non voglio, che voi il vi rechiate, ſennon come da uno ubria- 


co, e poſcia che io gli perdono io, gli perdoniate voi altresl. La madre 


di lei udendo queſte parole, cominciò a far romore, e a dire: Alla croce 


d' Iddio, fighuola mia, coteſto non ſi vorrebbe fare, anzi ſi vorrebbe uc- 


cidere queſto can faſtidioſo, e ſconoſcente, che egli non ne fu degno 


d' avere una figliuola fatta come fſe* tu. Frate bene ſta, baſterebbe, 
ſe egli t' aveſſe ricolta del fango. Col mal' anno poſſa egli eſſere og- 
gi mai, ſe tu dei ſtare al fracidume delle parole d' un mercatantuzzo 
di feccia d' aſino, che venutici di contado, e uſciti delle troiate, veſtiti 
di romagnuolo, colle calze a campanile, e colla penna in culo, come 
egli hanno tre ſoldi, vogliono le figliuole de' gentili uomini e delle buo- 
ne donne per moglie, e fanno arme, e dicono: Io ſon de' cotali, e 
quei di caſa mia fecer cosl. Ben vorrei, che' miei figliuoli n' aveſſer 
ſeguito il mio conſiglio, che ti potevano cos! orrevolmente acconciare in 


caſa i Conti Guidi con un pezzo di pane, e effi vollon pur darti a queſta 


bella gioia, che dove tu ſe' la miglior figliuola di Firenze e la più 


oOneſta, egli non s è vergognato di mezza notte di dir, che tu ſii put- 


tana, quaſi noi non ti conoſceſſimo; ma alla fe d' Iddio, ſè me ne foſſe 
creduto, e' fe ne gli darebbe s! fatta caſtigatoia, che gli putirebbe, e ri- 


volta a' figliuoli difſe : Figliuoli miei io il vi dicea bene, che queſto 


non doveva potere effere. Avete voi udito come il buono voſtro co- 
gnato tratta la firocchia voſtra? mercatantuolo di quattro denari, che 
egli é, che ſe io foſſi come voi, avendo detto quello, che egli ha di 


lei, e facendo quello, che egli fa, io non mi terrei mai ne contenta, ng 
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appagata, ſe io non lo levaſſi di terra, e ſe io foſſi uomo, com' io ſon 
femina, io non vorrei, che altri ch* io ſe ne mpacciaſſe. Domine fal- 
lo triſto, ubriaco, doloroſo, che non ſi vergogna. I giovani vedute e 
udite queſte coſe rivoltifi ad Arriguccio, gli differo la maggior villa- 
nia, che mai a niun cattivo vom ſi diceſſe, e ultimamente diflero : Noi 
ti perdoniam queſta, ſiccome ad ebro, ma guarda che per la vita tua da 
quinci innanzi fimili novelle noi non ſentiamo più, che per certo, ſe 


piu nulla ce ne viene a gli orecchi, not ti pagheremo di queſta e di 


quella, e cos detto ſe n' andarono. Arriguccio ſi rimafe come uno 
ſmemorato, ſeco ſteſſo non ſappiendo, fe quello, che fatto avea, era 
ſtato vero, o 8 egh aveva ſognato, ſenza pid farne parola laſciò la mo- 


glie in pace, la qual non ſolamente colla ſua ſagacità fuggi il pericol 


ſopraſtante, ma 8 aperſe la via a poter fare nel tempo avvenire ogni ſuo 


piacere ſenza paura alcuna più aver del marito. 


Lidia niglie di Micoſtrato ama Pirro. Il quale acciò che 
credere il poſſa, le chiede tre coſe, le quali ella gli fa zutte, 
e olire a queſto in preſenza di Nicoſtrato fi ſollagza con 

lui, e a Wicoſtrato fa credere, che non ſia vero quello, che 


ba veduto. 


NOVELL: m. 


1 \ Anto era piaciuta la novella di Neifile, che ne di ridere ne di ra- 


1 gionar di quella ft potevano le donne tenere, quantunque il Re 
pid volte ſilenzio loro aveſſe impoſto, avendo comandato a Panfilo, che 
la ſua diceſſe. Ma pur poi che tacquero, Panfilo cos incomincio: To 
non credo, Reverende Donne, che niuna cola fa quantunque fia grave 
e dubbioſa, che a far non ardiſca chi ferventemente ama, la qual coſa, 
quantunque in affai novelle ſia ſtata dimoſtrata, non di meno io il mi 
credo molto più con una, che dirvi intendo, moitrare. Dove udirete 
d' una donna, alla quale nelle ſue opere fa troppo piu favorevole la 
fortuna, che la ragione avveduta, e percio non conſiglierei io alcuna, che 
dietro alle pedate di colei, di cui dire intendo, s arriſchiaſſe d' andare, 
percio che non ſempre è la fortuna diſpoſta, nè ſono al mondo tuiti 
gli uomini abbagliati igual mente. 
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In Argo antichiſſima città d' Acaia, per gli ſuoi paſſati Re molto pid 
famoſa che grande, fa giz un nobile uomo, il quale appellato fu Nicoſ- | 
trato, a cui gil vicino alla vecchiezza, la fortuna concedette per moghe 
una gran donna non meno ardita, che bella, detta per nome Lidia. 
Teneva coſtui, ſiccome nobile uomo e ricco molta famiglia, e cam, e 
uccelli, e grandiſſimo diletto prendea nelle cacce. E aveva tra gli 
altri ſuoi famigliari un giovinetto legg'adro e adorno e bello della per- 
ſona, e deſtro a qualunque coſa aveſſe voluto fare, chiamato Pirro, il 
quale Nicoſtrato oltre ad ogni altro amava, e piu di lui ft fidava. Di 
coſtui Lidia s' innamorò forte tanto, che nè di nè notte in altra parte, 
che con lui, aver poteva il penſiere; del quale amore, o che Pirro non 
s' avvedeſſe, o non voleſſe, niente moſtrava ſe ne curaſſe. Di che la 

donna intollerabile noia portava nell' animo, e diſpoſta del tutto di 
fargliel ſentire, chiamò a fe una ſua cameriera nominata Luſca, della 
quale ella ſi confidava molto, e si le diſſe: Luſca li beneficj li quali 
tu hai da me ricevuti, ti debbono fare ubidiente e fedele, e percio 
guarda che quello, che io al preſente ti diro, niuna perſona ſenta giam- 
mai, ſennon colui al quale da me ti fia impoſto. Come tu vedi, Luf- 
ca, io fon giovane, e freſca donna, e piena e copioſa di tutte quelle coſe, 
che alcuna puo difiderare, e brievemente, fuor che d' una non mi 
poſſo rammaricare, e queſta è che gli anni del mio marito fon troppi, 
ſc co' miei fi miſurano. Per la qual coſa di quello, che le giovani 

donne prendon più piacere io vivo poco contenta, e pur come I altre 
diſiderandolo, & buona pezza, che io diliberai meco di non volere, ſe 
la fortuna m' è ſtata poco amica in darmi cosi vecchio marito, eſſere io 
nimica di me medeſima in non ſaper trovar modo a' miei diletti e alla 
mia ſalute, e per avergli cosi compiuti in queſto, come nell altre coſe, 
ho per partito preſo di volere, ficcome di cio pin degno, che alcun' 
altro, che il noſtro Pirro co? ſuoi abbracciamenti gli ſuppliſca, e ho tanto 
amore in lui poſto, che io non ſento mai bene, ſennon tanto quanto io 

il veggio, o di lui penſo, e ſe io ſenza indugio non mi ritruovo ſeco, 
per certo io mene credo morire, e percio, ſe la mia vita t' & cara, per 
quc! modo, che miglior ti parra, il mio amore gli fignificherai, e si il 
preglicrrai da mia parte, che gli piaccia di venire a me, quando tu per 
lui andrai, . La cameriera difle che volentieri, e come prima tempo. 
luogo le parve, tratto Pirro da parte, quanto ſeppe il meglio, l' am- 
Þaſciata gli fece della ſua donna. La qual cofa udendo Pirro, fi ma- 
mAviglio forte, ficcome colui, che mai d' alcuna cofa ayveduto non 8 
era, e dubitò non la donna cio faceſſe dirgli per tentarlo, perche ſubito 
e ruvidamente riſpoſe: Luſca io non poſſo credere, che .queſte parole 
I, | | VENT ae 
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cos fattto rifugio a' tuoi biſogni? 
via di diletto meglio ſtea, che ſtarai tu, ſe tu farai ſavio? Qual” altro 


guarda, che tu piu di si fatte co 
tita per lo ſuo rigido parlare gli diſſe: Pirro e di queſto, e d' ogni al- 


1 o bella moglie, o madre, o figliuola, o ſorella, che a Nicoſtrato 


382 M 

vengano dalla mia Donna, e perciò guarda quello, che tu parli, e ſe 

pure da lei veniſſero, non credo, che con l' animo dir te le faccia, e fe 

pure con Þ animo dir le faceſſe, il mio ſignore mi fa pid onore, che io 

non vaglio, io non farci a lui s fatto oltraggio per la vita mia, e pero 
ſe non mi ragioni. La Luſca non isbigot- 


tra coſa, che la mia donna m' imporrà ti parlerò io quante volte ella 


il mi comanderà, o piacere o noi ch' egli ti debbia eſſere, ma tu ſe? 


una beſtia. E turbatetta colle parole di Pirro ſe ne tornò alla donna, la 
quale udendole diſiderò di morire, e dopo alcun giorno riparlo alla ca- 
mericra, e diſſe: Luſca tu ſai, che per lo primo colpo con cade la 
quercia, perchè a me pare, che tu da capo ritorni a colui, che in 
mio pregiudicio nuovamente vuol divenir leale, e prendendo tempo 


convenevole gli moſtra interamente il mio ardore, e in tutto t ingegna 


di fare, che la coſa abbia effetto, percio che, ſe cosi s' intralaſciaſſe, io 
ne morrei, e egli ſi crederebbe eſſere ſtato beffato, e dove il ſuo amore 
cerchiamo, ne ſeguirebbe odio. La cameriera confortò la donna, e cer- 
cato di Pirro il trovo lieto e ben diſpoſto, e si gli diſſe: Pirro, io ti mo- 
ſtrai (pochi di ſono) in quanto fuoco la tua donna e mia ſtea per l 
amor, che ella ti porta, e ora da capo te ne rifò certo, che dove tu 
in ſulla durezza, che I altrieri dimoſtraſti, dimori, vivi ſicuro, che 
ella viverà poco, perche io ti priego, che ti piaccia di conſolarla del 


ſuo diſiderio, e dove tu pure in ſulla tua oftinazione ſteſſi duro, It 


dove io per molto favio t' aveva, io taro per uno ſcioccone. Che 
gloria ti puo egli effere, che una cosi fatta donna, cos bella, cosi gen- 


tile, te ſopra ogni altra coſa ami? Appreſſo queſto quanto ti puo' tu 


conoſcere alla fortuna obbligato, penſando, che ella t' abbia parato di- 


nanzi cosi fatta coſa e a' diſiderj della tua giovanezza atta, e ancora un 
Qual tuo pari conoſci tu, che per 


troverrai tu, che in arme in cavalli in robe, e in denari poſſa ſtare come 


tu ſtarai, volendo il tuo amor concedere a coſtei? Apri adunque I ani- 


mo alle mie parole, e in te ritorna, ricordati, che una volta ſenza pit 


ſuole avvenire, che la fortuna ſi fa altrui incontro col viſo lieto, e col 


grembo aperto. 


La quale chi all' ora non fa ricevere, poi trovandoſi 


povero e mendico, di fe, e non di lei s ha a rammaricare, E oltre a 


queſto non ſi vuol quella Jealta tra ſervidori e fignori uſare, che tra gli 
amici e parenti ſi conviene, anzi gli deono cos! i ſervidori trattare in 
"ys che poſſono, come eſſi da loro trattati ſono. Speri tu, ſe tu aveſ- 
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ceſſe, che egli andaſſe la lealtà ritrovando, che tu ſervar vuoi a lui 
della ſua donna? Sciocco ſe', fe tul credi, abbi di certo, ſe le lu— 
ſinghe e prieghi non baſtaſſono, (che che ne doveſſe a te parere) e 
vi ſi adoperrebbe la forza. Trattiamo adunque loro e le lor coſe, come 
effi noi e le noſtre trattano. Uſa il beneficio della fortuna, non la cac- 


ciare, falleti incontro, e lei vegnente ricevi. Che per certo ſe tu nol 
fal (laſciamo ſtare la morte, la qual ſenza fallo alla tua donna ne ſe- 


guirà) ma tu ancora te ne penterai tante volte, che tu ne vorrai morire. 


Pirro, il qual piu fiate ſopra le parole, che la Luſca dette gli avea, avea 


ripenſato, per partito avea preſo, che ſe ella più a lui ritornaſſe, di fare 
altra riſpoſta, e del tutto recarſi a compiacere alla donna, dove certificar 
{i poteſſe, che tentato non foſſe, e perciò riſpoſe: Vedi Luſca, tutte le 
coſe, che tu mi di, io le conoſco vere, ma io conoſco d' altra parte il mio 
ſignore molto favio, e molto avveduto, e ponendomi tutti 1 ſuoi fatti in 
mano, io temo forte, che Lidia con conſiglio, e voler di lui queſto non 


faccia per dovermi tentare, e perciò, dove tre cole, che io domanderò, 
voglia fare a chiarezza di me, per certo niuna coſa mi comandera poi, 
che io preſtamente non faccia, e quelle tre coſe, che io voglio, fon queſte: 
Primieramente, che in preſenza di Nicoſtrato ella uccida il ſuo buono 
ſparviere, appreſſo ch' ella mi mandi una ciocchetta della barba di Nico- 


ſtrato, e ultimamente un dente di quegli di lui medeſimo de' migliori. 


Queſte coſe parvono alla Luſca gravi, e alla donna graviſſime, ma pur, 


amore, che e buon confortatore, e gran maeſtro di conſigli, la fece dili- 
berar di farle, e per la ſua cameriera gli mando dicendo, che quello, 
che egli aveva addimandato, pienamente farebbe e toſto, e oltre a cio, 
percio che egli cos ſavio reputava Nicoſtrato, diſſe, che in preſenza 
di lui con Pirro ft ſollazzerebbe, e a Nicoſtrato farebbe credere, che 
cio non foſſe vero. Pirro adunque cominciò ad aſpettare quello che 
far doveſſe la gentil donna. La quale avendo ivi a pochi di Nico- 
ſtrato dato un gran deſinare ſiccome uſava ſpeſſe volte di fare, a certi 


gentili uomini, e effendo gia levate le tavole, veſtita d' uno ſciamito 
verde, e ornata molto, e uſcita della ſua camera in quella ſala venne, 


1 


dove coſtoro erano, e veggente Pirro e ciaſcuno altro, ſe n' ando alla 
ſtanga, ſopra la quale lo ſparviere cra, da Nicoſtrato cotanto tenuto caro, 


e ſcioltolo, (quifi in mano fel voleſſe levare) e preſolo per gli geti, al 


muro il percoſſe, e ucciſſelo. E gridando verſo lei Nicoſtrato oime 


donna che hai tu fatto? niente a lui riſpoſe, ma rivolta a' gentili uomini, 


che con lui avevan mangiato, diſſe: Signori mal prenderei vendetta d' un 


Re, che mi faceſſe diſpetto, ſe d' uno ſparviere non aveſſi ardir di pi- 
gliarla. Voi dovete ſapere, che queſto uccello tutto il tempo da dove re 
og „ eſſer 
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eſſer preſtato da gli uomini al piacer delle donne lungamente m' ha 
tolto, perciò che, ſiccome I aurora ſuole apparire, cos! Nicoſtrato 8 & 
levato, e ſalito a cavallo, col ſuo ſparviere in mano n' e andato alle pia- 
nure aperte a vederlo volare, e io, qual voi mi vedete, ſola, e mal con- 
tenta nel letto mi ſon rimaſa. Per la qual coſa io ho più volte avuto 
voglia di far cio, che io ora ho fatto, ne altra cagione m' ha di cio 
ritenuta, ſennon l' aſpettar di farlo in preſenzia d' uomini, che giuſti 
giudici ſieno alla mia querela, ficcome io credo, che voi ſarete. I gen- 
tili uomini, che 1 udivano, credendo non altramente eſſer fatta la ſua 
affezione a Nicoſtrato, che ſonaſſer le parole, ridendo ciaſcuno e verſo 
Nicoſtrato rivolti, che turbato era, cominciarono a dire: Deh, come la 
donna ha ben fatto a vendicare la ſua ingiuria con la morte dello fparviere ! 
e con diverſi motti ſopra cosi fatta materia, eſſendoſi gia la donna in 
camera ritornata, in riſo rivolſero il cruccio di Nicoitrato. Pirro volluto 
queſto ſeco medefimo diſſe: Alti principj ha dati la donna a' miei felici 
amori. Faccia Iddio, ch' ella perſeveri. Ucciſo adunque da Lidia lo 
ſparviere, non trapaſſar molti giorni, che eſſendo ella nella ſua camera in- 
ſieme con Nicoſtrato, facendogli carezze con lui comincio a cianciare, 
ed egli per ſollazzo alquanto tiratala per li capelli, le dic cagione di 
mandare ad effetto la ſeconda cola a lei domandata da Pirro, c preſig- 
mente lui per un lucignoletto picciolo preſo della jva barba, i ridendo 
si forte il tirò, che tutto del mento glicle divelſe, di che ramaricandofi 
Nicoſtrato, ella difie : Or che aveſti, che fai cotai vilo, percio cv io 
t ho tratti forſe ſei peluzzi della barba? tu non ſentivi quel, ch' io, 
quando tu mi tiravi tefteſo 1 capegli. E co d' una parota in un' ahra, 
continuando il lor ſollazzo, la donna cautamente guaiio la dlocca della 
barba, che tratta gli avea, e il di medeſimo ia mando al ſuo c::v amante, 
Della terza coſa entro la donna in piii penſiero, ma pur ficcome quella, 
che era d' alto ingegno, e amore la faceva vie pid, S ebbe penſato, che 

modo tener doveſſe a darle compimento. E avendo Nicoſtrato due fan- 
ciulli datigli da' padri loro, accio che in caſa fua (percio che gentili 
uomini crano) apparaſſono alcun coſtume, de' quali, quando Nicoſtrato 
mangiava, Þ uno gli tagliava innanzi, c I' altro gli dava bere, fattigli 
chiamare amenduni, fece lor vedere, che la bocca putiva loro, e ammae- 
ſtrogli, che quando a Nicoftrato ſerviſſono, tiraſſono il capo indictro il 
più che poteſſono, ne queſto mai diceficro a perſona, I giovinetti cre- 

dendole, cominciarono, a tenere quella maniera, che la donna aveva lor 
moſtrata. Perche ella una volta domando Nicoſtrato: Se” ti tn accorto di 
cio, che queſti fanciulli fanno, quando ti ſervono? Diſſe Nicoſtrato : 
Mai si, anzi gli ho io voluti domandare, perchc il facciano, A cui la 
7 ES donna 
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T 385 
donna diſſe: Non fare, che io il ti fo dire io. E holti buona pezza 
taciuto per non fartene noia, ma ora che io m' accorgo, che altri comin- 
cia ad avvederſene, non è più da celarloti. Queſto non avviene per 
altro, ſennon che la bocca ti pute fieramente, e non ſo qual ſi ſia la ca- 
gione, perciò che ciò non ſoleva eſſere, e queſta è bruttiſſima coſa, avendo 
tu ad uſare con gentili uomini, e percio fi vorrebbe veder modo di cu- 
rarla. Diſſe allora Nicoſtrato: Che potrebbe ciò eſſere? avrei io in bocca 
dente niun guaſto? A cui Lidia diſſe: Forſe che si, e menatolo ad 
una fineſtra gli fece aprire la bocca, e poſcia che ella ebbe d' una parte 
e d' altra riguardato diſſe: Oh Nicoſtrato, e come il puoi tu tanto aver 
patito? tu n hai uno da queſta parte, il quale (per quel, che mi paia) non 
ſolamente è magagnato, ma egli è tutto fracido, e fermamente, fe tu il 
terrai guari in bocca, egli ti guaſterà quegli, che ſon da lato, perche io 
ti conſiglierei, che tu il ne cacciaſſi fuori prima, che l' opera andaſſe 


più innanzi. Diſſe allora Nicoſtrato: Dapoi che egli ti pare, e egli mi 


piace, mandiſi ſenza piu indugio per un maeſtro il qual me 'l tragga. 
Al quale la donna diſſe: Non piaccia a Dio, che qui per queſto venga 


maeſtro, c' mi pare, che egli ſtea in maniera, che ſenza alcun maeſtro _ 
io medeſima tel trarro ottimamente ; e d' altra parte queſti maeftri ſon i 


crudeli a far queſti ſervigj, che il cuore nol mi patirebbe per niuna ma- 


niera di vederti, o di ſentirti tralle mani a niuno, e percio del tutto io 
voglio fare io medeſima, che almeno, s' egli ti dorrà troppo, ti laſcerò 


10 incontanente, quello, che il maeſtro non farebbe. Fattiſi adunque ve- 
nire i ferri da tale ſervigio, e mandato fuor della camera ogni perſona, 


 lolamente ſeco la Luſca ritenne, e dentro ſerrateſi fecer diſtender Nicoſtrato 
ſopra un deſco, e meſſogli le tanaglie in bocca, e preſo un de' demi ſuoi, 
(quantunque egli forte per dolor gridaſſe) tenuto fermamente dall' una, 
fu dall' altra per viva forza un dente tirato fuori, e quel ſerbatoſi, e pre- 
ſone un' altro, il quale ſconciamente magagnato Lidia avea in mano, 
a lui doloroſo, e quaſi mezzo morto il moſtrarono, dicendo: vedi quello, 
che tu hai tenuto in bocca già è cotanto. Egli credendoſelo, quantun- 
que graviſſima pena ſoſtenuto aveſſe, e molto ſe ne rammaricaſſe, pur 


poi che fuor n' era, gli parve eſſer guarito, e con una coſa e con alta ri- 


confortato, eſſendo la pena alleviata, s' uſe} della camera. 


La donna preſo il dente, tantoſto al ſuo amante il mando. II quale gia 


certo del ſuo amore, fe ad ogni ſuo piacere offerſe apparecchiato. La 
donna diſideroſa di farlo pid ſicuro, e parendole ancora ogni ora mille, 
che con lui foſſe, volendo quello, che proferto gli avea, attenergh, fatto 


ſembiante d' eſſer inferma, e eilendo un di appreſſo mangiare da Ni- 


coſtrato viſitata, non veggendo con lui altri, che Pirro, il pregò per al- 


r 
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leggiamento della ſua noia, che aiutar la doveſſero ad andare infino 
nel giardino, perchè Nicoſtrato dall' un de' lati e Pirro dall altro preſala, 
nel giardin la portarono, e in un pratello a pic d' un bel pero la poſarono, 
dove ſtati alquanto ſedendoſi, diſſe la donna, che già avea fatto infor- 
mar Pirro di cio, che aveſſe a fare, Pirro io ho grande difiderio d' aver 
di quelle pere, e pero montavi ſuſo, e gittane giu alquante, Pirro pre- 
ſtamente ſalitovi comincio a gittar giu delle pere, e mentre le gittava, 
cominciò a dire: Eh, Meflere, che e cio, che voi fate? e voi Madonna, 
come non vi vergognate di ſofferirlo in mia preſenza? Credete voi, 
ch' io fia cieco? Voi eravate pur teſtè cos! forte malata, come fiete voi 


cosi toſto guerita, che voi facciate tali coſe? le quali ſe pur far volete, 


voi avete tante belle camere, perche non in alcuna di quelle a far queſte 


coſe ve n' andate, e ſarà piu oneſto, che farlo in mia preſenza? La 


donna, rivolta al marito, diſſe: Che dice Pirro? farnetica egli? Diſſe 
allora Pirro: Non farnetico no, Madonna, non credete voi, ch' io veggia? 


Nicoſtrato ſi maravigliava forte, e diſſe: Pirro veramente io credo, che 


tu ſogni. Al quale Pirro riſpoſe: Signor mio non ſognone mica, ne 


voi anche non ſognate, anzi vi dimenate ben sl, che ſe cos! fi dimenaſſe 
ueſto pero, egli non ce ne rimarrebbe ſu niuna. Diſſe la donna allora: 


he pus queſto eſſere? potrebbe egli eſſere che egli pareſſe ver cis, 


ch' & dice? $e Dio mi ſalvi, ſe io foſſi ſana, conv io fu git, che io vi 
ſarrei ſu per vedere, che maraviglie ſien queſte, che coſtui dice, che 


vede. Pirro d' in ſul pero pure diceva, e continuava queſte novelle. 


Al quale Nicoſtrato diſſe: Scendi giu, e egli fcele. A cui egli diſſe: 


Che di tu, che vedi? Diſſe Pirro: Io credo, che voi m' abbiate per ſme- 


morato, o per traſognato; vedeva voi addoſſo alla donna voſtra, poi pur 
dir mel con viene, e poi diſcendendo io vi vidi levarvi, e porvi coſti dove 


voi ſiete a ſedere. Fermamente, diſſe Nicoſtrato, eri tu in queſto ſme- 
morato, che noi non ci ſiamo, poi che in ſul pero ſaliſti, punto moſſi, 
ſennon come tu vedi. Al quale Pirro diſſe: Perche ne facciam noi qui- 
ſtione? io vi pur vidi, e fe io vi vidi, io vi vidi in ful voſtro. Ni- 
coſtrato pid ogni ora fi maravigliava tanto, che gli diſſe: Ben v0 ve- 
dere, ſe queſto pero è incantato, e che chi v' e fu vegga le maravi- 


glie, e montovvi ſu, ſopra il quale come egli fu, la donna inſieme con 


Pirro s' incominciarono a ſollazzare, il che Nicoſtrato veggendo comin- 
ciò a gridare: Ahi, rea femina, che e quel, che tu fai? e tu Pirro, di cui 
io piu mi fidava ? e cosl dicendo comincio a ſcender del pero. La donna 
e Pirro dicevano: Noi ci feggiamo, e lui veggendo diſcendere, a ſeder 
fi tornarono in quella guiſa che laſciati gli aveva. Come Nicoſtrato fri 
git, e vide coſtoro, dove laſciati gli aveva, cos! lor comincio a dir 


vil- 


mente comprendere, o conſentite, che cio foſſe. 
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villania, al quale Pirro diſſe: Nicoſtrato, ora veramente confeſſo io, che 
come voi dicevate davanti, che io falſamente vedeſſi, mentre fui ſopra 'l 


pero, ne ad altro il conoſco, ſennon a queſto, che io veggio e ſo, che 
voi falſamente avete veduto, e che io dica il vero, niuna altra coſa vel 


moſtri, ſennon Y aver riguardo, e penſare a che ora la voſtra donna, la 


quale è oneſtiſſima e piu ſavia che altra, volendo di tal cola farvi ol 
traggio, ſi recherebbe a farlo davanti a gli occhi voſtri. Di me non vo 


dire, che mi laſcerei prima ſquartare che io il pur penſaſſi, non che 10 


il veniſſi a fare in voſtra preſenza. Perche di certo la magagna di queſto 
tranſvedere dèe procedere dal pero, perciocche tutto il mondo non m 


avrebbe fatto diſcredere, che voi qui non foſte colla donna voſtra car- 


nalmente giaciuto, ſe io non udiſſi dire a voi, che egli vi foſſe paruto, 
che io faceſſi quello, che io ſo certiſſimamente, che io non penſai, non 


che io il faceſſi mai. La donna appreſſo, che quafi tutta turbata s' era, 


levata in pie cominciò a dire: Sia colla mala ventura, fe tu m' hai per 


su poco ſentita, che ſe io voleſſi attendere a queſte triſtezze, che tu di, 


che vedevi, io le veniſſi a fare dinanzi a gli occhi tuoi. Sit certo di 
queſto, che qualora volontà me ne veniſſe, io non verrei qui, anzi mi 
crederrei ſapere eſſere in una delle noſtre camere in guiſa e in maniera, 
che gran coſa mi parrebbe, che tu il riſapeſſi giammai. Nicoſtrato, al 
qual vero pareva ciò, che dicea l' uno e altro, che effi quivi dinanzi a 
lui mai a tale atto non ſi doveſſero eſſer condotti, laſciate ſtar le parole, 
< le riprentioni di tal maniera, cominciò a ragionare della novita del fatto, 
e del] miracolo della viſta, che cosi {i cambiava, a chi fu vi montava. 
Ma la donna, che della opinione, che Nicoſtrato moſtrava d' avere avuta 
di lei, ſi moſtrava turbata, diſſe: Veramente queſto pero non ne fara 
mai piu niuna ne a me ne ad altra donna di queſte vergogne, fe io potrò, 
2 percio Pirro corri, e va e reca una ſcure, e ad un ora te e me vendica 


tagliandolo, come che molto meglio ſarebbe a dar con eſſa in capo a Ni- 
Coſtrato, il quale ſenza conſiderazione alcuna cos! toſto ſi laſciò abba- 


gliar gli occhi dello 'ntelletto, che quantunque a quegli che tu hai in 
teſta pareſſe cio che tu di, per niuna coſa devevi nel giudicio della tua 


Pirro preſtiſſimo andò 
per la ſcure, e tagliò il pero, il quale come la donna vide caduto, diſſe 


verſo Nicoſtrato: Poſcia che io veggo abbatutto il nimico della mia 


oneſta, la mia ira & ita via, e a Nicoſtrato, che di cio la pregava, be- 


nignamente perdon95, imponendogli, che piu non gli avveniſſe di preſu- 
mere di colei, che più, che ſe, l' amava, una cos! fatta coſa giam- 
mai. Cos! il miſero marito ſchernito, con lei inſieme e col ſuo 


a mante, nel pala zio fe ne tcrno, nel quale poi molte volte Pirro di 
| Ceci my Lidia, 
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Furono adunque in 
nome Tingoccio Mini, e I altro fu chiamato Meuccio di Tura, e abita- 
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Lidia, ed ella di lui con pit agio preſero piacere, e diletto. Dio ce 
ne dea a noi. 


Due ſaneſi amano una donna comare dell uno. Muore il 
compare, e torna al compagno ſecondo la promeſſa faita- 
gli, e raccontagli come di la fi dimara. 


„%%; ẽ Xx 


D Eftava ſolamente al Re il dover novellare, il quale poi che vide le 
| donne racchetate, che del pero tagiiato, che colpa avuto non avea, 
ſi dolevano, incomincio: Manifeſtiſſima cofa è, che ogni giuſto Re, 
primo ſervatore dee eſſere delle leggi fatte da lui, e fe altro ne fa, ſervo 


degno di punizione, e non Re ſi dèe giudicare, nel quale peccato e ri- 
prenſione, a me, che voſtro Re ſono, quaſi coſtretto cader conviene. 
Egli E il vero, che io teri la legge diedi a' noſtri ragionamenti fatti oggi, 
con intenzione di non voler queſto di il mio privilegio uſare, ma ſog- 
giacendo con voi inſieme a quella, di quello ragionare, che voi tutti 
ragionato avete; ma egli non ſolamente e ſtato ragionato quello, che io 
imaginato avea di raccontare, ma ſonſi ſopra quello tante altre coſe, e 


molto più belle dette, che io per me (quantunque la memoria ricerchi) 
rammentare non mi poſſo, ne conoſcere, che io intorno a si fatta ma- 
teria dir poteſſi coſa, che alle dette s' appareggiaſſe, e percio dovendo 


peccare nella legge da me medeſimo fatta, ſiccome degno di punizione, 


infino ad ora ad ogni ammenda, che comandata mi fia, mi proffero ap- 


parecchiato, e al mio privilegio ufitato mi tornerò, e dico, che la no- 
2 3 9 


vella detta da Eliſa del compare e della comare, e appreſſo la beffag- 
ine de' Seneſi hanno tanta forza, Cariſſime Donne, che, laſciando ſtar 
le beffe a gli ſciocchi mariti fatte dalle lor favie mogli, mi tirano a 


dovervi raccontare una novelletta di loro, la quale, ancora che in ſe ab- 


bia aſſai di quello, che creder non fi dce, non di meno ſarà in parte 
piacevole ad aſcoltare. N VV! art 
in Siena due giovani popolani, de' quali l' uno ebbe 


vano in porta ſalaia, e quaſi mai non ufavano ſennon l' un con !' altro, 
e per quello, che pareſſe, s' amavan molto, e andando come gli vomi- 


ni fanno, alle chieſe, e alle prediche, pit volte udito avevano della glo- 
ria, e della miſeria, che all' anime di coloro che morivano era ſecondo Ii 


lor 
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Tor meriti conceduta nell' altro mondo. Delle quali coſe diſiderando di 


ſaper certa novella, ne trovando il modo, infieme ſi promiſero, che 
qual prima di lor moriſſe, a colui, che vivo foſſe rimaſo (ſe poteſſe) 


ritornerebbe, e direbbegli novelle di quello, che egli difiderava, e queſto 


fermarono con giuramento. Avendoſi adunque queſta promeſſion fatta, 
e inſieme continuamente uſando, come è detto, avvenne, che Tingoccio 
divenne compare d' uno Ambruogio Anſelmini, che ſtava in camporeggi, 


il quale d' una ſua donna, chiamata Monna Mita, avea avuto un figliuo- 
lo, il quale Tingoccio, inſieme con Meuccio, viſitando alcuna volta 
queſta ſua comare, la quale era una belliſſima e vaga donna, non oſtante 


i comparatico, 8 innamoro di lei, e Meuccio ſimilmente piacendogli 


ella molto, e molto udendola commendare a Tingoccio, ſe ne inna- 


morò. E di queſto amore l' un fi guardava dall' altro, ma non per 
una medeſima cagione. Tingoccio ſi guardava di ſcoprirlo a Meuccio 


per la cattivita, che a lui medeſimo pareva fare d' amar la comare, e ſa- 


rebbeſi vergognato, che alcun I aveſſe ſaputo. Meuccio non ſe ne guar- 


dava per queſto, ma perche gia avveduto 8 era, ch' ella piaceva a 


Tingoccio. Laonde egli diceva : Se io queſto gli diſcuopro, egli pren- 


der geloſia di me, e potendole ad ogni ſuo piacere parlare, ſiccome 
compare, in cio, che egli potra le mi mettera in odio, e cosi mai coſa, 


che mi piaccia, di lei io non avrö. Ora amando queſti due giovani 
(come detto è) avvenne, che Tingoccio, al quale era pin deſtro il po- 
tere alla donna aprire ogni ſuo diſiderio, tanto ſeppe fare e con atti e 


con parole, che egli ebbe di lei il piacer ſuo. Di che Meuccio 8 
accorſe bene, e quantunque molto gli diſpiaceſſe, pure ſperando di do- 
vere alcuna volta pervenire al fine del ſuo diiidero, acciò che Tingoc- 
cio non aveſſe materia ne cagione di guaſtargli, o d' impedirgli alcun 
ſho fatto, faceva pur viſta di non avvederſene. E cosi amando i due 


compagni, uno piu felicemente che I' altro, avvenne, che trovando 


Tingoccio nelle poſſeſſioni della comare il terren dolce, tanto vango, e 
tanto lavoro, che una infermità ne gli ſopravvenne, la qual dopo alquan- 


ti di si! aggravo forte, che non potendola ſoſtenere, trapaſſò di queſta 


vita. E trapaſſato, il terzo di appreſſo (che forſe prima non aveva po- 
tuto) ſe ne venne, ſecondo la promeſſion fatta, una notte nella camera di 


Meuccio, e lui, il quale forte dormiva, chiamò. Meuccio deſtatoſi diſſe: 


Qual ſ& tu? A cui egli riſpoſe: Io ſon Tingoccio, il qual ſecondo la 


promeſſion, che io ti feci, ſono a te tornato a dirti novelle dell” altro 


mondo. Alquanto fi ſpaventò Meuccio veggendolo, ma pure raſſicurato 


diſſe: Tu ſia il ben venuto, fratel mio, e pol il domando s' egli era 
perduto. Al qual Tingoccio riſpoſe: Perdute ſono le coſe, che non ſi 
5 e | Iitruovans. 
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ritruorano. E come farei mai qui, 8 io foſſi perduto? Deh diſſe Meuc- 


cio: Jo non dico cos}, ma io ti domando, fe tu ſe' tra I anime dannate 


nel fuoco pennace di ninferno? A cui Tingoccio riſpoſe: Coteſto no, 
ma io ſon bene per gli peccati da me commeſſi in graviſſime pene, e 


angoſcioſe molto. Domandò allora Meuccio particolarmente Tingoccio, 


che pene ft deſſero di 1k per ciaſcun de' peccati, che di * ſi com- 
mettono, e Tingoccio glie le diſſe tutte; poi il domandò Meuccio, 8 
egli aveſſe di qua per lui a fare alcuna cola, A cui Tingoccio riſpoſe 
di sl, e ciò era, che egli faceſſe per lui dir delle meſſe e delle orazioni, 
e fare delle limofine, perciò che queſte coſe molto giovavano a quei di 
la. A cui Meuccio diſſe di farlo volentieri, e partendoſi Tingoccio da 
lui, Meuccio f1 ricordò della comare, e ſollevato alquanto il capo diſſe: 
Ben, che mi ricorda, o Tingoccio della comare, colla quale tu giacevi, 
quando eri di qua; che pena t' è di là data? A cui Tingoccio riſpoſe. 
Fratel mio, com' io giunfi di It, fi fu uno, il qual pareva, che tutti i 


miei peccati ſapeſſe a mente, il quale mi comandò che io andaſſi in quel 


luogo, nel quale io pianſi in grandiſſime pene le colpe mie, dove io 
trovat molti compagni a quella medeſima pena condennati che io; e 
ſtando io tra loro e ricordandomi di ciò, che già fatto aveva colla co- 


mare, e aſpettando per quello troppo maggior pena, che quella che 
data m' era, quatunque io foſſi in un gran fuoco, e molto ardente, tutto 
di paura tremava. Il che ſentendo un che m' era dallato, mi diſſe, 


che hai. tu piu che gli altri, che qui ſono, che triemi ſtando nel fuoco? 


Oh diſs' io, amico mio ho gran paura del giudicio, che io aſpetto d' un 
gran peccato, che io feci gia. Quegli allora mi domando, che pec- 


O 


cato quel foſſe. A cui io diffi : Il peccato fa cotale, che io mi giaceva 


con una mia comare, e giacquivi tanto, che io me ne ſcorticai. E 
egli allora, facendoſi beffe di cio, mi diſſe: Va ſciocco, non dubitare, 
che di qua non fi tiene ragione alcuna delle comari. Il che io u- 
dendo tutto mi raſſicurai. E detto queſto, appreſſandoſi il giorno, diſſe: 
Meuccio fatti con Dio, che io non poſlo piu eſſer con teco e ſubita- 
mente andò via. Meuccio avendo udito, che di là niuna ragione fi te- 
neva delle comari, comincio a far beffe della ſua ſciocchezza, percio che 


gia parecchie n' avea riſparmiate. Perche laſciata andar la ſua igno- 
ranza, in cio per innanzi divenne favio, le quali coſe fe frate Rinaldo 
aveſſe ſapute, non gli ſarebbe ſtato biſogno d' andare filogizando, 


quando converti a' ſuoi piaceri la ſua buona comare. 


 Zefiro era levato per lo ſole, che al ponente s' avvicinava, quando il 
Re finita la ſua novella, ne altro alcun reſtandovi a dire, levataſi la co- 


rona di teſta, ſopra il capo la poſe alla Lauretta, dicendo: Madonna io 
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vi corono di voi medeſima Reina della noſtra brigata, quello omai, 
che credete, che piacer ſia di tutti, e conſolazione, ſiccome donna co- 


manderete, e ripoſeſi a ſedere. La Lauretta, divenuta Reina, ſi fece 


chiamare il ſiniſcalco, al quale impoſe, che ordinaſſe, che nella piace- 
vole valle alquanto a mighore ora, che l' uſato, fi metteſſer le tavole, 
accio che poi ad agio ſi poteſſero al palagio tornare, e appreſſo ciò 


che a fare aveſſe, mentre il ſuo reggimento duraſſe, gli diviſuo. Quindi 


rivolta alla compagnia diſſe: Dioneo volle ieri, che oggi fi ragionaſſe 
delle beffe, che le donne fanno à' mariti, e ſè non foſſe, ch' io non vo- 


glio moſtrare d' eſſere di ſchiatta di can botolo, che incontanente ſi 


vuol vendicare, io direi, che domane ſi doveſſe ragionar delle beffe, 
che gli uomini fanno alle lor mogli, ma laſciando ſtar queſto, dico, 
che ciaſcun penſi di dire di quelle beffe, che tutto il giorno © donna 
ad uomo, o uomo a donna, o I uno uomo all' altro fi fanno, e credo, 
che in queſto ſara non men di piacevol ragionare, che ſtato ſia queſto 

giorno. E cos! detto, levataſi in pie per infino ad ora di cena licen- 


zi0 la brigata. Levaronſi adunque le donne e gli vomini parimente, 


de' quali alcuni ſcalzi per la chiara acqua cominciarono ad andare. 
E altri tra belli e diritti arbori ſopra il verde prato s' andavano dipor- 
tando. Dioneo e la Fiammetta gran pezza cantarono inſieme d' Arci- 
ta e di Palemone, e cos varj e diverſi diletti pigliando, il tempo in- 


ſino all' ora della cena con grandiſſimo piacer trapaſſarono. La qual 
venuta, e lungo al pelaghetto a tavola poſtiſi, quivi al canto di mille 
uccelli, rinfreſcati ſempre da una aura ſoave, che da quelle monta- 


gnette dattorno naſceva, ſenza alcuna moſca, ripoſatamente e con le- 
tizia cenarono. E levate le tavole, poi che alquanto la piacevol valle 
ebber circuita, eſſendo ancora il ſole alto a mezzo veſpro, ſic come alla 
loro Reina piacque, in verſo la loro uſata dimora con lento paſſo ripre- 
ſero il cammino, e motteggiando, e cianciando di ben mille coſe, cos 
di quelle, che il di erano ſtate ragionate, come d' altre, al bel palagio 
aſſai vicino di notte pervennero. Dove con freſchiſſimi vini e con con- 


fetti la fatica del picciol cammin cacciata via, intorno della bella fon- 


tana di preſente furono in ſul danzare, quando al ſuono della corna- 


muſa di Tindaro, e quando d' altri ſuoni carolando. Ma alla fine la 


Reina comandò a Filomena, che diceſſe una canzone. La quale cos! 
incomincio: : 1 


Deb 


802 
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Deb laſſa la mia vita] 
Sara giammai, cb i poſſa ritornare, 
Donde mi tolſe noioſa partita? 

Certo io non ſo, tant e il diſio focoſo 
Che io porto nel petto, 

Di ritrovarmi, ov io laſſa gia fui. 
O caro bene, o ſolo mio ripoſo, 
Che * mio cuor tien diſtretto, 
Deb dilmi tu, che 'l doman darne altrui 
Non ofo, ne fo cui. 
Deb fignor mio, deb fammelo ſperare 
S, cb' io confarti ] anima ſmarrita. 


Io non fo ben ridir qual fu 'l piacere, 


Che 5: m ha infiammata, 

Che io non trovo do, nè notte loco. 

Perch? I udire e ! ſentire, e 'l vedere 
Con forza non uſata 

Ciaſcun per ſe acceſe novo foco, 

Nel qual tutta mi coco, | 
Ne mi pud altri, che tu, confortare, 
O ritornar la viria sbigottita. 

Deb dimmi, & efſer doe, e quando fa, 

Ch 7 ti trout giammai, 

Dov' 70 baſciat quegli occhi, che m' han murta. 
Dimmel, caro mio oe; anima mia, 
Quando tu wi verrai, 
E col dir tofto alquants mi conſorta. 
Sia la dimora corta, 

Dico al venire, e Poi lunga allo fare, 
Ch io non men curo, 52 m ha amor ferita. 


Se egh avvien, che io mai fiu ti tenga, 


Non ſo, 8 io ſarò ſciocca, 


Com 


„ 

1 

YE” = 
3 3 | 3 
J ASS; * 
n 


29 
— 
* 
. 
> 
ld 
LED 
* 7 * 
; 
1 
81 
IS 
74 
. 
. 57% * 
4 
3 
. 1 
0 * 
8 
e 
OW 
Wer 
9 
. 
N. 5 
PA Foe N 
8 
75 
5 
fe FF 
me: 
F< 
Wo 
200; 
RE. 
— 1 
* * 
4 * 
18 
F 
8 
wy 
1 
y 


r 393 


Com io or fui a laſciarti partire. 
Jo ti terro, e che puo, 32 n avvenga. 
E della dolce bocca 
Convien, ch io ſodisfaccia al mio diſire. 
D' altro non voglio or dire, 
Dungue vien toſto, viemmi ad abbracciare, 
Cbe 'l pur penſarlo di cantar m invita. 


Eſtimar fece queſta canzone a tutta la brigata, che nuovo e piacevole 
amore Filomena ſtrigneſſe, e perciò che per le parole di quella pareva, 
che ella pig avanti, che la viſta ſola, n' aveſſe ſentito, tenendolane più 
felice, invidia per tali, vi furono, ne le fu avuta, Ma poi che la ſua 

canzon fu finita, ricordandoſi la Reina, che il di ſeguente era venerdl, 
cos! a tutti piacevolemente diſſe: Voi ſapete Nobili Donne e voi Gio- 
vani, che domane è quel dl, che alla paſſione del noſtro ſignore è con- 
ſecrato. Il quale, ſebbene vi ricorda, noi divotamente celebrammo ef- 
ſendo Reina Neifile, ed a' ragionamenti dilettevoli demmo luogo, e il 
ſimigliante facemmo del ſabato ſeguente. Perche volendo il buono eſem- 
plo datone da Neifile ſeguitare, eſtimo, che oneſta coſa ſia, che doma- 
ne, e Þ altro di (come 1 paſſati giorni facemmo) dal noſtro dilettevo- 
le novellare ci aſtegniamo, quello a memoria riducendoci, che in cos! 
fatti giorni per la falute delle noſtre anime addivenne. Piacque a tutti 
il divoto parlare della loro Reina, dalla quale licenziati, elende g14 
buona pezza di notte paſſata, tutti s' andarono a ripoſare, ES 
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FINISCE LA SETTIMA GIORNATA 


DEL DECAMERONE, 


Comincia J ottava, nella e ſotto il reggimento di Lauretta 


fi ragiona di quelle beffe, che tutto il giorno o donna ad uo- 
mo, o uomo a donna, o uno uomo all altro fi fanno. 


12 nella ſommità de' pid alti monti apparivano la domenica mat- 
tina i raggi della ſurgente luce, e ogni ombra partitaſi manifeſ- 
tamente le coſe fi conoſcevano, quando la Reina levatafi colla ſua com- 
pagnia, primieramente alquanto ſu per le rugiadoſe erbette andarono, e 


poi in ſulla mezza terza una chieſetta lor vicina viſitata, in quella il di- 


vino officio aſcoltarono. E a caſa tornatiſene, poi che con letizia e 
con feſta ebber mangiato, cantarono e danzarono alquanto, e appreſſo li- 
cenziati dalla Reina, chi volle andare a ripoſarſi, pote. Ma avendo il 


fol gia paſſato il cerchio di meriggio, come alla Reina piacque, al no- 
vellare uſato tutti appreſſo la bella fontana a ſeder poſti, per comanda- 


mento della Reina cos Neifile comincio : 


Gul fardo prende da Guaſparruolo denari in preflanza, e con 


la moglie di lui accordato di dover giacer con lei per quegli, 
glie le da, e preſente di lei a Guaſparruolo dice, che 
à lei gli diede, e ella dice che il vero. N 


b 
A E cod ha diſpoſto Iddio, che io debba alla preſente giornata con 


Y la mia novella dar cominciamento, e el mi piace. E perciò, Amo 
roſe Donne, conciò ſia coſa, che molto detto ſi ſia delle beffe fatte dal- 


le donne a gli uomini, una fattane da uno uomo ad una donna mi piace 


di raccontarne, non già perche io intenda in quella di biaſimare cio, 
che I uom fece, e di dire, che alla donna non foſſe bene inveſtito, an- 
# per commendar l' uomo, e biaſimare la donna e per moſtrare, che 
ND oe anche 
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anche gli uomini ſanno beffare chi crede loro, come effi da cui egli cre- 
dono ſon beffati, avvenga che (chi voleſſe pid propiamente parlare) quel, 
che io dir debbo, non ſi direbbe beffa anzi merito. Percio che, con- 
cio fia coſa, che la donna debbe eflere oneſtiſſima, e la ſua caſtità come 
la ſua vita guardare, ne per alcuna cagione a contaminarla conducerſi, 
e queſto non potendoſi cosi a pieno, tuttavia come fi converrebbe per 
la fragilità noſtra, affermo colei eſſer degna del fuoco, la quale a cio per 
prezzo fi conduce, dove chi per amore, conoſcendo le ſue forze grandiſ- 
jime, perviene, da giudice non troppo rigido merita perdono, come 
(pochi di ſon paſſati) ne moſtro Filoſtrato eſſere ſtato in Madonna Fi- 
lippa offervato in Prato. Re et 
Fu adunque giz in Melano un Tedeſco al ſoldo, il cui nome fu Gul- 

fardo, pro della perſona, e affai leale a coloro, ne' cui ſervigj ſi mettea, 
i che rade volte ſuole de' Tedeſchi avvenire, e percio che egli era 
nelle preſtanze de' danari, che fatte gli erano, lealiſſimo renditore, aſ- 
tai mercatanti avrebbe trovati, che per piccolo utile ogni quantita 
di denari gli avrebber preſtata, Pole coſtui, in Melan dimorando, I a- 
mor ſuo in una donna affai bella, chiamata Madonna Ambruogia, mo- 
glie d' un ricco mercatante, che aveva nome Guaſparruolo Cagaſtraccio, 
il quale era aſſai ſuo conoſcente, e amico. E amandola aſſai diſcretamente 
ſenza avvederſene il marito ne altri, le mandò un giorno a parlare, pre- 
gandola, che le doveſſe piacere d' eſſergli del ſuo amore corteſe, e che 
egli era dalla ſua parte preſto a dover far cio, che ella gli comandaſſe. 
La donna dopo molte novelle venne a queſta concluſione, che ella era 
preſta di far ciò, che Gulfardo voleſſe, dove due coſe ne doveſſer ſe- 
guire; Tuna che queſto non doveſſe mai per lui eſſer manifeſtato ad al- 
cuna perſona, I' altra, che concio foſſe coſa, che ella aveſſe per alcuna 
ſua coſa biſogno di fiorini dugento d' oro, voleva, che egli, che ricco 
uomo era, glie le donaſſe, e appreſſo ſempre ſarebbe al ſuo ſervigio. 
Gulfardo udendo la 'ngordigia di coſtei, ſdegnato per la viltà di lei, la 
quale egli credeva, che foſſe una valente donna, quaſi in odio traſmutò 
il fervente amore, e penſò di doverla beffare, e mandolle dicendo, che 
molto volentieri e quello e ogn' altra coſa, che egli poteſſe, che le pia 
ceſſe, e perciò mandaſſegli pure a dire, quando ella voleſſe, ch' egli 
andaſſe a lei, che egli glie le porterebbe, nè che mai di queſta coſa 
alcun ſentirebbe, ſennon uno ſuo compagno, di cui egli ſi fidava molto, 
e che ſempre in ſua compagnia andava in cio, che faceva. La donna, 
anzi cattiva femina, udendo queſto, fu contenta, e mandogli dicendo, 
che Guaſparruolo ſuo marito doveva ivi a pochi di per ſue biſogne an- 
dare infino a Genova, e allora ella glicle farebbe a ſapere, e mande- 
rebbe per lui, Gulfardo, quando tempo gli parve, ſe n' ando a Guaſ- 
Ie TS Nada. ee 
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parruolo, e sl gli diſſe: Io fon per fare un mio fatto, per lo quale 
mi biſognano fiorini dugento d' oro, li quali io voglio, che tu mi preſti 
con quello utile, che tu mi ſuogli preſtare de gli altri. Guaſparruolo 
diſſe che volentieri, e di preſente gli annoverò 1 denari. Ivi a po- 
chi giorni Guaſparruolo ando a Genova, come la donna aveva detto, 
per la qual coſa la donna mando a Gulfardo, che a lei doveſſe ve- 
nire, e recare li dugento fiorin d' oro. Gulfardo preſo il compagno 
ſuo, ſe n' ando a caſa della donna; e trovatala, che l' aſpettava, la 
prima coſa, che fece, le miſe in mano queſti dugento fiorin d' oro, 


veggente il ſuo compagno, e si le difle: Madonna tenete queſti 


denari, e daretegli a voſtro marito quando ſarà tornato. La donna 
gli preſe, e non & avvide perchè Gulfardo diceſſe cos}, ma fi credette, 
che egli il faceſſe, accio che I compagno ſuo non s' accorgeſſe, ch 
egli a lei per via di prezzo gli deſſe, perche ella diſſe: Io il farò 
volentieri, ma io voglio vedere quanti ſono, e verſatigli ſopra una 
tavola, e trovatigli eſſere dugento, ſeco forte contenta gli ripoſe, e tornò 
a Gulfardo, e lui nella fua camera menato, non ſolamente quella notte, 


ma molte altre avanti che 'l marito tornaſſe da Genova, della ſua per- 


ſona gli ſodisfece. Tornato Guaſparruolo da Genova, di preſente 
Gulfardo avendo appoftato, che inſieme colla moglie era, fe n' andò 
a lui, e in preſenza di lei diſſe: Guaſparruolo, i denari, cioè li du- 


gento fiorin d' oro che I altr' ier mi preſtaſti, non m' ebber luogo, 


percio che io non potei fornire la biſogna, per la quale gli prefi, 
e percio io gli recai qul di preſente alla donna tua, e si glieli diedi, 


e percio dannerai la mia ragione. Guaſparruolo volto alla moglie, la 


domandò, ſe avuti gli avea? Ella che quivi vedeva il teſtimonio, nol 
ſeppe negare, ma diſſe: Mai sl, ch' io gli ebbi, ne men' era ancora 


ricordata di dirloti. Diſſe allora Guaſparruolo: Gulfardo io ſon con- 


tento. Andatevi pur con Dio, che io acconcero bene la voſtra ra- 

ione. Gulfardo partitoſi, e la donna, rimaſa ſcornata, diede al ma- 
rito il diſoneſto prezzo della ſua cattivita, e cos! il ſagace amante ſenza 
coſto gode della ſua avara donna, e CR Fe 
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11 Prete da Varlungo fi giace con Monna Belcolore, laſciale 

pegno un ſuo tabarro, e accattato da lei un mortaio, il 

rimanda, e fa domandare il tabarro laſciato per ricordanga, 
rendelo proverbiamdo la buona donna. 


N GO VELLAH 


ommendavano igualmente e gli uomini e le donne cio, che Gul- 


fardo fatto avea alla *ngorda donna melaneſe, quando la Reina 
a Panfilo voltataſi, ſorridendo gl impoſe, che I ſeguitaſſe, per la qual 
cola Panfilo incomincio : Belle Donne, a me occorre d1 dire una novelletta 


contro a coloro, li quali continuamente n offendono, ſenza poter da noi 


del part eſſere offeſi, cioè contro a Preti, li quali ſopra le noſtre mogli 
hanno bandito la croce, e par loro non altramenti aver guadagnato il 
perdono di colpa e di pena, quando una ſe ne poſſon metter ſotto, che 
ſe d' Aleſſandria aveſſero il Soldano menato preſo e legato a Vignone, il 
che i ſecolari cattivelli non poſſono lor fare, come che nelle madri, nelle 
firocchie, nell' amiche, e nelle figliuole non con meno ardore, che effi 
le lor mogli affaliſcano, vendichino l' ire loro. E percio io intendo rac- 


contarvi uno amorazzo contadino piu da ridere per la concluſione, che 
lungo di parole, del quale ancor potrete per frutto cogliere, che a' Preti 


non ſia ſempre ogni coſa da credere. 


Dico adunque che a Varlungo, villa aſſai vicina di qui (come ciaſcuna 


di voi, o fa, o puote avere udito) fu un valente Prete e gagliardo della 


perſona ne” ſervigj delle donne, il quale come che legger non ſapeſſe 
troppo, pur con molte buone e ſante parolozze la domenica a pie dell 


olmo ricreava i ſuoi popolani, e meglio le lor donne, quando effi in al- 
cuna parte andavano, che altro Prete, che prima vi foſſe ſtato, viſitava, 


portando loro della feſta, e dell' acqua benedetta, e alcuno moccolo di 
candela tal volta infino a caſa, dando loro la ſua benedizione, Ora av- 
venne, che tra l' altre ſue popolane, che prima gli eran piaciute, una fo- 


pra tutte ne gli piacque, che aveva nome Monna Belcolore, moglie d' un 


lavoratore, che fi facea chiamare Bentivegna del Mazzo, la quale nel vero 


era pur una piacevole e freſca foreſozza, brunazza, e ben tarchiata, e atta 
a meglio ſaper macinar, che alcuna altra, e oltre a cio era quella, che 
meglio ſapeva ſonare il ciembalo, e cantare, F acqua corre alla borrana, 
e menare la ridda el ballonchio, quando biſogno faceva, che vicina che 
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ella aveſſe, con bel moccichino e gentile in mano, per le quali coſe 


Meſſer lo Prete ne *nvaghi si forte, che egli ne menava ſmanie, e tutto 


di andava aiato per poterla vedere, e quando la domenica mattina la 
ſentiva in chieſa, diceva un chirie e un ſanctus, sforzandoſi ben di mo- 
ſtrarſi un gran maeſtro di canto, che pareva uno aſino, che ragghiaſie, 
dove quando non la vi vedeva, ſi paſſava aſſai leggiermente. Ma pure 

ſapeva si fare, che Bentivegna del Mazzo non ſe ne avvedeva, ne ancora 


vicino, che egli aveſſi. E per potere piu aver la dimeſtichezza di Monna 


Belcolore, a otta a otta la preſentava, e quando le mandava un mazzuol 
d' agli freſchi, che egli aveva più belli della contrada in uno ſuo orto, 
che egli lavorava a ſue mani, e quando un caneſtruccio di baccelli, e 
talora un mazzuol di cipolle maligie, o di ſcalogni, e quando f1 vedeva 
tempo, guatatala un poco in cagneſco, per amore volezza la rimorchiava, 
ed ella cotal ſalvatichetta, facendo viſta di non avvederſene, andava pur 
oltre in contegno, perchè Meſſer lo Prete non ne poteva venire a capo. 
Ora avvenne un dl, che andando il Prete di fitto meriggio per la contrada, 


or qui or I zazeato, ſcontro Bentivegna del Mazzo con uno aſino pien 


di coſe innanzi, e fattogli motto il domandò, dov* egli andava. A cut 


Bentivegna riſpoſe: Gnaffe Sere, in buona verita io vo infino a citta per 


alcuna mia vicenda, e porto queſte coſe a Sere Bonaccori da Gineſtreto, 
che m' aiuti di non ſo che, m' ha fatto richiedere per una compari- 


dir loro, che mi rechino quelle gombine per gli correggiati miei. Een- 
tivegna diſſe, che ſarebbe fatto. E venendoſene verſo Firenze ſi penſò 
il Prete, che ora era tempo d' andare alla Belcolore, e di provare ſua 
ventura; e meſſaſi la via tra' piedi non riſtette si fu a caſa di lei, e 
entrato dentro diſſe: Dio ci mandi bene, chi è di qua? La Belcolore, 
ch' era andata in balco, udendo diſſe: O Sere voi fiate il ben venuto, 


che andate voi zacconato per queſto caldo? 11 Prete riſpoſe: Se Dio 


mi dea bene, che io mi veniva a ſtar con teco un pezzo, perciò ch' io 
trovai l' uom tuo, che andava a citta, La Belcolore ſceſa giu ſi poſe a ſe- 
dere, e comincio a nettare ſementa di cavolini, che il marito avea poco 


innanzi trebbiati. Il Prete le comincio a dire: Bene Eelcolore demi tu 
far ſempre mai morire a queſto modo? La Belcolore comincio a riderc, 


e a dire, O che ve fo io? Diſſe il Prete: Non mi fai nulla, ma tu 
non mi laſci fare a te quel, ch' io vorrei, e che Iddio comando. Diſſe 
Ja Belcolore: Deh andate, andate. Oh fanno 1 Preti cos) fatte coſe ? 
II Prete riſpoſe si facciam noi meglio, che gli altri uomini, o perchè 

5 no, 


one del parentorio per lo pericolator ſuo il giudice del deficio. II 
Prete lieto diſſe: Ben fai figlinolo, or va colla mia benedizione, e torna 
toſto, e ſe ti veniſſe veduto Lapuccio o Naldino, non t' eſca di mente di 
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nd, e dicoti pit, che noi facciamo vie miglior lavorio, e fai perché? 
perchè noi maciniamo a raccolta, ma in verita, bene a tuo uopo, fe 
tu ſtai cheta, e laſcimi fare. Diſſe la Belcolore : O che bene a mio 
uopo potrebbe eſſer queſto? che ſiete tutti quanti piu ſcarſi, che i fiſtolo. 
Allora il Prete diſſe: Io non ſo, chiedi pur tu, o vuogli un paio di ſcar- 
pette, o vuogli un frenello, o vuogli una bella fetta di ſtame, o cio che 
tu vuogli, Diſſe la Belcolore: Frate bene ſta, io me n' ho di coteſte 
coſe, ma ſe voi mi volete cotanto bene, che non mi fate voi un ſervigio, 
e io faro cio che vol vorrete? Allora difle il Prete : Di cio, che tu vuo- 
gli, e io il farò volentieri. La Belcolore allora diſſe: Egli mi conviene 
andar ſabato a Firenze a render lana, che io ho filata, e a fare racconciare 
il filatoio mio, e ſe voi mi preſtate cinque lire che ſo che l' avete, io ri- 
coglierò dall' uſuraio la gonnella mia del perſo e lo ſcaggiale da i dl 
delle feſte, che io recai a marito, che vedete, che non ci poſſo andare 
a ſanto, ne in niun buon luogo, perche io non I ho, e io ſempre mai po- 
ſcia faro cio, che voi vorrete. Riſpoſe il Prete: Se Dio mi dea il buono 
anno, io non gli ho allato, ma credimi che prima che ſabato ſta, 10 faro, 
che tu gli avrai molto volentieri. Sl, diſſe la Belcolore, tutti fiete cos! 
gran promettitori, e poſcia non attenete altrui nulla. Credete voi fare a 
me, come voi faceſte alla billuzza, che ſe n' ando col ceteratoio? alla fe 
d' Iddio non farete, ch' ella n' è divenuta femina di mondo pur per 
cio; ſe voi non gli avete, e voi andate per effi. Deh, diſſe il Prete, 
non mi fare ora andare infino a caſa, che vedi che ho cos! ritta la 
ventura teſte, che non c' è perſona, e forſe quand' io ci tornaſſi, ci 
ſarebbe chi che ſia, che c' impaccerebbe, e io non fo quando e' mi fi 
venga cos! ben fatto, come ora. Ed ella diſſe: Bene ſta, fe voi vo- 
lete andar, si andate, ſennon si vene durate; il Prete veggendo, ch' 
ella non era acconcia a far coſa, che gli piaceſſe, ſennon a ſalvum me 
fac, e egli volea fare ſine cuſtodia, diſſe: Ecco tu non mi credi, che io 
te gli rechi, accio che tu mi creda, io ti laſcerò pegno queſto mio ta- 
barro di sbiavato. La Belcolore levo alto il viſo, e diſſe: Sl, coteſto 
tabarro, o che vale egli? Diſſe il Prete: Come, che vale? io voglio, 
che tu ſappi, cl egli è di duagio inſino in treagio, ed hacci di quegli 
nel popolo noſtro, che il tengon di quattr' agio, e non & ancora quin- 
dici di, che mi coſto dall Otto rigattiere delle lire ben ſette, ed ebbine 
buon mercato de' ſoldi ben cinque, per quello, che mi dice Buglietto, 
che ſai che fi cognoſce cos! bene di queſti panni sbiavati. Oh, fie 
diſſe la Belcolore: Sè Dio m' aiuti 1 noll' avrei mai creduto, ma da- 
temelo in prima. Mefler lo Prete, ch' aveva carica la baleſtra, trattoſi 
3] tabarro, glic lo diede, Ed cla, poi che ripoſto I ebbe, diſſe: Sere 


All- 
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andiamcene qui nella capanna, che non vi vien mai perſona, e cog} f:- 
cero, e quivi il Prete dandole i piu dolci baſciozzi del mondo, e facen- 
dola parente di Meſſer Domenedio, con lei una gran pezza fi ſollazzö. 
Poſcia partitoſi in gonnella (che pareva, che veniſſe da ſervire a nozze) 
ſe ne torno al ſanto. bees : | | 
Quivi penſando, che quanti moccoli ricoglieva in tutto anno d' offer- 
ta, non valevan la metà di cinque lire, gli parve aver mal fatto, e pen- 
teſſi d' aver laſciato il tabarro, e comincio a penſare, in che modo riaver 
lo poteſſe ſenza coſto. E perciò che alquanto era malizioſetto, “ avviſo 
troppo bene, come doveſſe far a riaverlo, e vennegli fatto, percio che 
il di ſeguente eſſendo feſta, egli mandò un fanciul d' un ſuo vicino in caſa 
queſta Monna Belcolore e mandolla pregando, che le piaceſſe di preſ- 
targli il mortaio ſuo della pietra, che deſinava la mattina con lui Bin- 
guccio dal Poggio, e Nuto Buglietti, ficche egli voleva far della ſalſa. 
La Belcolore gliele mandò. E come fu in {ul ora del definare, il Prete 
appoſtò quando Bentivegna del Mazzo, e la Belcolor manicaſſero, e 
chiamato il cherico ſuo gli difle : Togli quel mortaio, e riportalo alla Bel- 
colore, e di: dice il Sere, che gran merce, e che voi gli rimandiate il! 
tabarro, che 1 fanciullo vi laſciò per ricordanza. Il cherico andò a caſa 
della Belcolore con queſto mortaio, e trovolla inſieme con Bentivegna a 
deſco, che definavano, quivi poſto giù il mortaio, fece  ambaſciata del 
Prete. La Belcolore udendoſi richiedere il tabarro, volle riſpondere, ma 
Bentivegna con un mal viſo difle : Dunque toi tu ricordanza al Sere? fo 
boto a Criſto, che mi vien voglia di darti un gran ſergozzone. Va, ren- 
digliel toſto, che canciola te naſca, e guarda che di cola, che vogha mai, 
io dico 8 e' voleſſe I aſino noſtro, non ch' altro, non gli ſia detto di no. 
La Belcolore brontolando fi levo, e andataſene al ſoppidiano ne traſſe i} 
tabarro, e diello al cherico, e diſſe: Dirai cos! al Sere da mia parte: La 
Belcolore dice, che fa prego a Dio, che voi non peſterete mai più ſalſa 
in ſuo mortaio, non I avete voi si bello onor fatto di queſta, Il cherico 
ſe n' andò col tabarro, e fece I ambaſciata al Sere. A cui il Prete ri- 
dendo difſe : Dirale, quando tu la vedrai, che s ella non ci preſterrà il 
mortaio, io non preſterrò a lei il peſtello, vada P un per I altro. Ben- 
tivegna fi credeva, che la moglie quelle parole diceſſe, perch* egli  aveva_ 
garrito, e non ſe ne curo. Ma la Belcolore venne in iſcrezio col Sere, e 
tennegli favella infino a vendemmia, poſcia avendola minacciata il Prete 
di farnela andare in bocca di Lucifero maggiore, per bella paura entro 
col moſto, e con le caſtagne calde fi rapattumo con lui. E più volte in- 
ſieme fecer poi gozoviglia, e in ſcambio delle cinque lire le fece il Prete 
rincartare il ciembal ſuo, e appiccarvi un ſonagliuzzo, e ella fu contenta. 
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Calandrino, Bruno, o Buffalmacco gin per lo Mug none vanno 


cercando di trovare F Elitropia, e Calondrino ſe la crede 


aver trovata, tornaſi à caſa carico di pietre. La moglie 


il proverbia, e egli turbato la batte, e a ſuoi com pagni rac- 


conta cio, che eſſi ſanno meglio di lui. 


n m. 


che ancora ridono, la Reina ad Eliſa commiſe, che ſeguitaſſe. La 


quale ancora ridendo incomincio: Io non fo, Piacevoli Donne, fe egli 


mi ſi verrà fatto di farvi con una mia novelletta non men vera, che pia- 


cevole, tanto ridere, quanto ha fatto Panfilo, con la ſua, ma io me ne 


ingegnerò. . gs . 

Nella noſtra citta, la quale ſempre di varie maniere e di nouve genti 
& ſtata abbondevole, fu ancora (non è gran tempo) un dipintore chiamato 
Calandrino, vom ſemplice e di nuovi coſtumi, il quale il più del tempo 
con due altri dipintori uſava, chiamato l' un Bruno, e Þ altro Buffalmacco, 
uomini ſollazzevoli molto, ma per altro avveduti e ſagaci. Li quali con 


Calandrino uſavano, perciò che de' modi ſuoi e della ſua ſemplicità ſo- 
vente gran feſta prendevano. Era ſimilmente allora in Firenze un gio- 


vane di maraviglioſa piacevolezza in ciaſcuna coſa, che far voleva, aſtuto 
e avvenevole, chiamato Maſo del Saggio, il quale udendo alcune coſe 
della ſemplicità di Calandrino, propoſe di voler prender diletto de' fatti 
ſuoi col fargli alcuna beffa, o fargli credere alcuna nuova coſa. E per- 
avventura trovandolo un di nella chieſa di ſan Giovanni, e vedendolo 
ſtare attento a riguardare le dipinture e gl intagli del tabernacolo, il quale 


e ſopra l' altare della detta chieſa, non molto tempo davanti poſtovi, 


penſo eſſergli dato luogo e tempo alla ſua intenzione, e informato un ſuo 


compagno di cio, che fare intendeva, inſieme s accoſtarono la, dove 


Calandrino ſolo ſi ſedeva, e facendo viſta di non vederlo, inſieme co- 


minciarono a ragionare delle virtù di diverſe pietre, delle quali Maſo 


cos] efficacemente parlava, come ſe ſtato foſſe un ſolenne e gran lapi- 


dario. A' quali ragionamenti Calandrino poſto orecchie, e dopo al- 


quanto levatoſi in pie, ſentendo, che non era credenza, ſi congiunſe con 
loro. Il che forte piacque a Maſo, il quale, ſeguendo le ſue parole, fu da 


Calandrino domandato, doye queſte pietre cosi virtuoſe ſi trovaſſero. Maſo 


KEEL riſpoſe, 


mita la novella di Panfilo, della quale le donne avevano tanto riſo, 
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riſpoſe, che le pid fi trovavano in Berlinzone, terra de' Baſchi in una 
contrada, che fi chiamava Bengodi, nella quale f1 legano le vigne con le 
ſalſicce, e avevaſi un' oca a denaio, e un papero giunta, ed eravi una 
montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, ſopra la quale ſta- 
van genti, che niuna altra coſa facevan, che fare maccheroni e ravivuoli, 
ce cuccergli in brodo di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più 
ne pigliava, piu ſe n' aveva, e ivi preſſo correva uno fiumicel di vernaccia 
della migliore, che mai fi bevve ſenza avervi entro gocciol d' acqua. 
Oh, difle Calandrino, coteſto e buon paeſe, ma dimmi, che fi fa de' 
capponi, che cuocon coloro? Riſpoſe Maſo, mangianſegli i Baſchi tutti. 
Diſſe allora Calandrino: Foſtivi tu maĩ? A cui Maſo riſpoſe: Di tu, ſe 
io vi fui mai? si, vi ſono ſtato cosi una volta, come mille. Diſſe allora 
Calandrino: E quante miglia ci ha? Maſo riſpoſe: Haccene pin di 
millanta, che tutta notte canta, Diſſe Calandrino: Dunque dee egli 
eſſere pin 1h, che. Abruzzi. Sl bene, riſpoſe Maſo, fi è covelle. Ca- 
landrino ſemplice veggendo Maſo dir queſte parole con un viſo fermo e 
ſenza ridere, quella tede vi dava, che dar ft può a qualunque verita & 
più manifeſta, e cosi Þ aveva per vere e diſſe: Troppo ci è di lungi a” 
fatti miei, ma fe più preſſo ci foſſe, ben ti dico, che io verrei una volta 
con eſſo teco pur per veder fare il tomo a quei maccheroni, e tormene 
una ſatolla. Ma dimmi, che lieto ſia tu, in queſte contrade non ſe ne 
truova niuna di queſte pietre cosl virtuoſe? A cui Maſo riſpoſe: Sl, due 
maniere di pietre ci ſi truovano di grandiſſima virty. L' una ſono maci- 
gni da Settignano e da Montiſci, per virtu de' quali, quando ſon ma- 
cine fatti, ſe ne fa la farina, e perciò ſi dice egli in quegli paeſi di là, 
che da Dio vengono le grazie, e da Montiſci le macine; ma ecci di queſti 
macigni sl gran quantita, che appo noi è poco prezzata, come appo loro 
gli ſmeraldi, de” quali v' ha maggior montagne, che monte morello, che 
rilucon di meza notte, vatti con Dio. E ſappi che chi faceſſe le macine 
belle e fattte legare in anella prima, che le ſi foraſſero, e portaſſele al Sol- 
dano, n' avrebbe cio, che voleſſe. L altra fi è una pietra, la quale noi 
altri lapidarj appelliamo Elitropia, pietra di troppo gran virtu, perciò che 
qualunque perſona la porta ſopra di ſe, mentre la tiene, non è da alcuna 
altra perſona veduto, dove non E. Allora Calandrin diſſe: Gran virtu 
fon queſte, ma queſta ſeconda dove fi truova? A cui Maſo rifpoſe, che 
nel Mugnone ſe ne lolevan truovare. Diſſe Calandrino: Di che groſ- 
ſeꝛzꝛza è queſta pietra, e che colore è il ſuo? Riſpoſe Maſo: Ella è di varie 
groſſezze, che alcuna n' è piu, e alcuna meno, ma tutte ſono di colore 
quaſi come nero. Calandrino avendo tutte queſte coſe ſeco notate, fatto 
ſembiante d' avere altro a fare, $1 parti da Maſo, e ſeco propoſe di voler 
HR cercare 
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cercare di queſta pietra, ma deliberò di non volerlo fare ſenza ſaputa di 
Bruno e di Buffalmacco, li quali ſpezialiſſimamente amava. Dieſſi adun- 
que a cercar di coſtoro, accio che ſenza indugio, e prima che alcuno 
altro, n' andaſſero a cercare, e tutto il rimanente di quella mattina con- 
ſumo in cercargli. Ultimamente eſſendo gia l' ora della nona paſſata, 


ricordandoſi egli, ch' effi lavoravano nel moniſtero delle donne di Fa- 


enza, quantunque il caldo foſſe grandiſſimo, laſciata ogn' altra ſua fac- 
cenda, quaſi correndo n' ando a coſtoro, e chiamatigli cos! diſſe loro: 
Compagni, quando voi vogliate credermi, noi poſſiamo divenire 1 pit 


ricchi uomini di Firenze, percio che io ho inteſo da uomo degno di fede, 


che in Mugnone fi truova una pietra, la quale chi la porta ſopra, non & 


veduto da niuna altra perſona, perchè a me parrebbe, che noi ſenza al- 
cuno indugio, prima che altra perſona v' andaſſimo a cercare. Noi la 


troveremo per certo, percio che io la conoſco, e trovata che noi! avremo, 
che avrem noi a fare altro, ſennon mettercela nella ſcarſella, e andare alle 
tavole de' cambiatori, (le quali ſapete, che ſtanno ſempre cariche di groſſi 
e di fiorini) e torcene quanti noi ne vorremo? niuno ci vedra, e cos po- 
tremo arricchire ſubitamente, ſenza avere tutto 'I di a ſchiccherare le 
mura a modo, che fa la lumaca. Bruno e Buffalmacco, udendo coſtui, 
fra ſe medeſimi cominciarono a ridere, e guatando l' un verſo Þ altro fe- 
cero ſembianti di maravigliarſi forte, e lodarono il configlio di Calan- 
drino, ma domando Buffalmacco, come queſta pietra aveſſe nome. A 
Calandrino, che era di groſſa paſta, era gia il nome uſcito di mente, 


perchè egli riſpoſe: Che abbiam noi a far del nome, poi che noi ſappiam 


la virtu? A me parrebbe, che noi andaſſimo a cercar ſenza ſtar pid. Or 
ben, diſſe Bruno, come è ella fatta? Calandrin difle : Egli ne ſono d' 
ogni fatta, ma tutte ſon quaſi nere, perchè a me pare, che noi abbiamo 
a ricogliere tutte quelle, che noi vederem nere, tanto che noi ci ab- 


battiamo ad eſſa, e perciò non perdiamo tempo, andiamo. A cui Brun 
diſſe: Or t aſpetta, e volto a Buffalmacco diſſe: A me pare, che Ca- 


landrino dica bene, ma non mi pare, che queſta ſia ora da cio, percio 


che il ſole è alto, e da per lo Mugnone entro, e ha tutte le pietre raſ- 


ciutte, perche tali paion teſtè bianche delle pietre, che vi ſono, che la 
mattina, anzi che il ſole l' abbia raſciutte, paion nere; e oltre a cio molta 
gente per diverſe cagioni è oggi, che è di di lavorare, per lo Mugnone, 
li quali vedendoci ſi potrebbono indovinare quello, che noi andaſſimo 
facendo, e forſe farlo eſſi altresi, e potrebbe venire alle mani a loro, e 


noi avremmo perduto il trotto per l' ambiadura. A me pare (ſe pare a 
voi) che queſta ſia opera da dover far da mattina, che ſi conoſcon meglio 


le nere dalle bianche, e in di di feſta, che non vi ſarà perſona che ei 
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vegga. Buffalmacco lodo il configlio di Bruno, e Calandrino vi s' ac- 
cordo, e ordinarono che la domenica mattina vegnente tutti e tre foſſero 
inſieme a cercar di queſta pietra, ma ſopra ogn altra coſa gli pregò Ca- 
Jandrino, che effi non doveſſero queſta coſa con perſona del mondo ra- 
gionare, perciò che a lui era ſtata poſta in credenza. E ragionato queſto, 
diſſe loro cio, che udito avea della contrada di Bengodi, con ſagramenti 
affermando, che cosi era. Partito Calandrino da loro, eſſi quello, che 
intorno a queſto aveſſero a fare, ordinarono fra ſe medeſimi. Calandrino 
con difidero aſpetto la domenica mattina. La qual venuta in ful far del 
di ſi levo, e chiamati i compagni, per la porta a ſan Gallo uſciti, e nel 
Mugnon diſceſi cominciarono ad andare in gin, della pietra cercando. 
Calandrino andava e come pid volonteroſo avanti, e preſtamente, or 
qua e or la ſaltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, fi gittava, e 
quella ricogliendo, fi metteva in ſeno. I compagni andavano appreſſo, 
e quando una, e quando una altra ne ricoglievano, ma Calandrino non 
fu guari di via andato, che egli il ſeno ſe n' ebbe pieno, perche alzandoſi 
1 gheroni della gonnella, che alla nalda non era, e facendo di quegli 
ampio grembo, bene avendogli alla correggia attaccati d' ogni parte, non 
dopo molto gli empie, e ſimilmente dopo alquanto ſpazio, fatto del man- 
tello grembo, quello di pietre empiè. Perchè veggendo Buffalmacco e 
Bruno, che Calandrino era carico, e ora del mangiare s' avvicinava, 
ſecondo I ordine da ſe poſto, diſſe Bruno a Buffalmacco : Calandrino 
dove e? Buffalmacco, che ivi preflo ſel vedeva, volgendoſi intorno, e 
or qua e or 1a riguardando, riſpoſe : Io non ſo, ma egli era pur poco 
fa qui dinanzi da noi. Diſſe Bruno: Ben, che fa poco; a me pare egli 
eſſer certo, che egli è ora a caſa a deſinare, e noi ha laſciati nel farnetico 
d' andar cercando le pietre nere gia per lo Mugnone. Deh come egli 
ha ben fatto, diſſe allora Buffalmacco, d' averci beffati, e laſciati qui, 
poſcia che noi fummo si ſciocchi, che noi gli credemmo. Sappi, chi 
ſarebbe ſtato si ſtolto, che aveſſe creduto, che in Mugnone ſi doveſſe 
trovare una cosi virtuoſa pietra, altri, che noi? Calandrino, queſte pa- 
role udendo, imagino, che quella pietra alle mani gli foſſe venuta, e che 
per la virtu d' eſſa, coloro ancor che lor foſſe preſente, nol vedeſſero. 
Lieto adunque oltre modo di tal ventura, ſenza dire loro alcuna coſa 
penſò di tornaſi a caſa, e volti i paſſi, indietro fe ne comincio a venire. 
Vedendo cio Buffalmacco, diſſe a Bruno: Noi che faremo? che non ce 
n' andiam noi? A cui Bruno riſpoſe: Andianne, ma io giuro a Dio, 
che mai Calandrino non mene farà piu niuna, e ſe io gli foſſi preſſo, 
come ſtato ſono tutta mattina, io gli darei tal di queſto ciotto nelle cal- 
Tagna, che egli fi ricorderebbe forſe un meſe di queſta betta, e il dir le 


parole, 
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parole, e l' aprirſi e Idar del ciotto, nel calcagnoa Calandrino fu tutto 
uno. Calandrino, ſentendo il duolo levo alto il pie e comincio a ſof— 
fiare, ma pur ſi tacque, e andò oltre. Buffalmacco recatoſi in mano uno 
de' ciottoli, che raccolti avea, diſſe a Bruno: Deh vedi bel ciottolo, cos! 
giugneſſe egli teſtè nelle reni a Calandrino, e laſciato andare, gli die con 
eſſo nelle reni una gran percoſſa, e in brieve in cotal guiſa or con una 
parola, e or con un altra ſu per lo Mugnone infino alla porta a ſan Gallo 
il vennero lapidando. Quindi in terra gittate le pietre, che ricolte a- 
veano, alquanto con le guardie de' gabellieri ſi riſtettero, le quali prima 
da loro informate facendo viſta di non vedere, laſciarono andere Calan- 
drino con le maggiori riſa del mondo. Il quale ſenza arreſtarſi ſe ne 
venne a caſa ſua, la quale era vicina al canto alla macina. E in tanto fa 
la fortuna piacevole alla beffa, che mentre Calandrino per lo fiume ne 
venne, e pol per la citta, niuna perſona gli fece motto, come che pochi 
ne ſcontraſſe, percio che quaſi a deſinare era ciaſcuno. Entroſſene a- 
dunque Calandrino cosi carico in caſa ſua. 


Era peravventura la moglie di lui, la quale ebbe nome Monna Teſſa, 
bella e valente donna, in capo della ſcala, e alquanto turbata della ſua 
lunga dimora, veggendol venire, comincio proverbiando a dire: Mai 
frate, il diavolo ti ci reca, ogni gente ha gia definato quando tu torni a 
deſinare. Il che udendo Calandrino, e veggendo che veduto era, pieno 
di cruccio e di dolore comincio a dire: Oime, malvagia femmina, o 
eri tu coſti? tu m' hai diſerto, ma in fe d' Iddio io te ne paghero, e ſa- 
lito in una ſua ſaletta, e quivi ſcaricate le molte pietre che recate avea, 
niquitoſo corſe verſo la moglie, e preſala per le trecce la ſi gitto a piedi, 
e quivi quanto egli pote menar le braccia e' piedi, tanto le die per tutta 
la perſona pugna e calci ſenza laſciarle in capo capello, o offo addoſſo, 
che macero non foſſe, niuna coſa valendole il chiedere mercè con le mani 
in croce. Buffalmacco e Bruno, poi che co' guardiani della porta eb- 
bero alquanto riſo, con lento paſſo cominciarono alquanto lontani a ſe- 
guitar Calandrino, e giunti a pie dell' uſcio di lui ſentiorono la fiera bat- 
titura, la quale alla moglie dava, e facendo viſta di giungere pure allora, 
il chiamarono. Calandrino tutto ſudato, roſſo e affannato, ſi fece alla 
fineſtra, e pregogli, che ſuſo a lui doveſſero andare. Eſſi moſtrandoſi 
alquanto turbati andaron ſuſo, e videro la fala piena di pietre, e nell' un 
de canti la donna ſcapigliata, ſtracciata, tutta livida e rotta nel viſo do- 
loroſamente piagnere, e d' altra parte Calandrino ſcinto, e anſando a 
guiſa d' uom laſſo ſederſi, dove come alquanto ebbero riguardato, diſ- 
ſero: Che è queſto Calandrino? vuoi tu murare, che noi veggiamo qui 
tante pietre? e oltre a queſto ſoggiunſero: E Monna Teſſa che ha, e“ 
Pat 
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par che tu I abbi battuta, che novelle ſon queſte ? Calandrino fa- 
ticato dal peſo delle pietre e dalla rabbia, con la quale la donna ave- 
va battuta, e dal dolore della ventura, la quale perduta gli pareva avere, 
non poteva raccogliere lo ſpirito a formare intera la parola alla riſ- 
poſta, perche ſopraſtando Buffalmacco rincomincio: 
Calandrino ſe tu avevi altra ira, tu non ci dovevi pero ſtraziare, come 
fatto hai, che poi condotti ci aveſti a cercar teco della pietra prezioſa, 
ſenza dirci a Dio ne a Diavolo, a guiſa di due becconi nel Mugnon 
ci laſciaſti, e veniſtitene; il che noi abbiamo forte per male, ma per 
certo queſta fia la ſezzaia, che tu ci farai mai. A queſte parole Calan- 
drino sforzandoſi riſpoſe: Compagni, non vi turbate, Þ opera ita altra- 
menti, che voi non penſate. Io ſventurato aveva quella pietra trovata, 
e volete udire, ſe io dico il vero: Quando voi primieramente di me 
domandaſte I un l' altro, io vera preſſo a men di diece braccia, e 
veggendo, che voi ve ne venivate, e non mi vedevate, v' entrai innanzi, 
e continuamente poco innanzi a voi me ne ſon venuto, e comincian- 
doſi dall' un de' capi infino la fine raccontò loro ciò, che eſſi fatto, 
e detto aveano, e moſtro loro il doſſo e le calcagna, come i ciotti 
conce glie Þ aveſſero, e poi ſeguitò: e dicovi, che entrando alla porta 
con tutte queſte pietre in ſeno, che voi vedete qul, niuna coſa mi 
fu detta, (che ſapete, quanto eſſer ſogliano ſpiacevoli, e noioſi que* guar- 
cliani, e volere ogni coſa vedere) e oltre a queſto ho trovati per la 
via più miei compari, e amici, li quali ſempre mi ſogliono far motto, 
e invitarmi a bere, ne alcun fu, che parola mi diceſſe ne meza, fic- 
come quegli, che non mi vedeano. Alla fine giunto qui a caſa, queſto 
diavolo di queſta femmina maladetta mi fi paro dinanzi, e ebbemi 
veduto, percio che come voi ſapete, le femmine fanno perdere le 
virtu ad ogni coſa, di che io, che mi poteva dire il piu avventurato uom 
di Firenze, ſono rimaſo il pid ſventurato, e per queſto I ho tanto bat- 
tuta, quant' io ho potuto menare le mani, e non fo a quello, che io 
mi tengo, che io non le ſego le vene, che maladetta ſia V ora, che 
io prima la vidi, e quand' ella mi venne in queſta caſa, e racceſoſi 
nell' ira fi voleva levare per tornare a batterla da capo. Buffalmacco 
e Bruno queſte coſe udendo, facevan viſta di maravigliarſi forte, e 
ſpeſſo affermavano quello, che Calandrino diceva, e avevano sl gran 
vogha di ridere, che quaſi ſcoppiavano ; ma vedendolo furioſo levare 
per battere un' altra volta la moglie, levatigliſi all' incontro il riten- 
nero, dicendo di queſte coſe niuna colpa aver la donna, ma egli che 
ſapeva, che le femmine facevano perdere le virtù alle coſe, e non 1 
aveva detto, che ella ſi guardaſſe d' apparirgli innanzi quel giorno. II 
„„ ? quale 
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quale avvedimento Iddio gli avea tolto, o perciò che la ventura non do- 
vea eſſer ſua, o perchè egli avea in animo d' ingannare 1 ſuoi com- 
pagni, a' quali, come 8s avvedeva d' averla trovata, il doveva paleſare. 
E dopo molte parole non ſenza gran fatica la dolente donna riconcilia- 
ta con eſſo lui, e laſciandol malinconoſo con la caſa piena di pietre, ft 
partirono. e 8 F 


II Propoſto di Fieſole ama una donna vedova, non & amato da 
lei, e credendoſi giacere con lei giace con una ſua fante, e 
Fratelli della donna vel fanno trovare al Veſcovo. 


VVV 


7 Enuta era Eliſa alla fine della ſua novella, non ſenza gran pia- 
cere di tutta la compagnia avendola raccontata, quando la Reina 
ad Emilia voltataſi le moſtrò voler, che ella appreſſo d' Eliſa la ſua rac- 
contaſſe. La qual preſtamente cosi comincto : Valoroſe Donne, quanto 
i preti, e' frati, e ogni cherico ſieno ſollecitatori delle menti noſtre, in 
più novelle dette mi ricorda eſſer moſtrato, ma perciò che dire non ſe ne 
potrebbe tanto, che ancora più non ne foſſe, io oltre a quelle intendo di 
dirvene una d' un Propoſto, il quale mal grado di tutto il mondo vole- 
va, che una gentil donna gli voleſſe bene, o voleſſe ella, o no. La 
quale, ficcome molto ſavia, il trattò ſiccome egli era degno. 
Come ciaſcuna di voi fa, Fieſole, il cui poggio noi poſſiamo quinci ve- 
dere, fu già antichiſſima citta, e grande, (come che oggi tutta disfatta- 
ſia) ne percio è mai ceſſato, che Veſcovo avuto non abbia, ed ha an- 
cora. Quivi vicino alla maggior chieſa cbbe gia una gentil donna ve- 
dova, chiamata Monna Piccarda, un ſuo podere con una ſua caſa non 
troppo grande, e perciò che la più agiata donna del mondo non era, 
quivi la maggior parte dell' anno dimorava, e con lei due ſuoi fratelli 
giovani aſſai da bene, e corteſi. Ora avvenne, che uſando queſta 
donna alla chieſa maggiore, e eſſendo ancora affai giovane e bella e 
piacevole, di lei s' innamorò si forte il Propoſto della chiefa, che pin 
qua ne più I non vedea. E dopo alcun tempo fa di tanto ardire, 
che egli medeſimo diſſe a queſta donna il piacer ſuo, e pregolla, che 
ella doveſſe eſſer contenta del ſuo amore, e d' amare lui, come egli lei 
amava. Era queſto Propoſto d' anni gia vecchio, ma di ſenno giovaniſ- 
ſimo, baldanzoſo, e altiero, e di ſe ogni gran coſa preſummeva con 
ſuoi modi e coſtumi pieni di ſciede e diſpiacevolezze, e tanto ſazie- 
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vole e rincreſcevole, che niuna perſona era, che ben gli voleſſe, e ſe 
alcuno ne gli voleva poco, queſta donna era colei, che non ſolamente 
non ne gli volea punto, ma ella Þ aveva pid in odio, che il mal del 


capo. Perche ella, ficcome ſavia riſpoſe : Meſſere che voi m' amiate 
mi puo eſſer molto caro, e io debbo amar voi, e amerovvi volentieri, 
ma tra l voſtro amore el mio niuna coſa diſoneſta dee cader mai. 
Voi fiete mio padre ſpirituale, e fiete prete, e gia v' appreflate molto 
bene alla vecchiezza, le quali coſe vi debbono fare e oneſto e caſto, e 


d' altra parte io non ſon fanciulla, alla quale queſti innamoramenti ſtiano 


oggimai bene, e fon vedova, che ſapete quanta oneſta nelle vedove fi 
richiede, e perciò abbiatemi Per iſculata, che al modo, che voi mi ri- 
chiedete, 10 non v' amero mai, nè cos! voglio eſſere ama a da voi. II 
Propoſto, per quella volta non potendo trarre da lei altro, non fece come 
sbigottito o vinto al primo colpo, ma uſando la ſua traſcutata prontezza 
la ſollicitò molte volte, e con lettere, e con ambaſciate, e ancora egli 
ſteſſo, quando nella chieſa la vedeva venire; perche parendo queſto 


ſtimolo troppo grave, e troppo noioſo alla donna, ſi penſo di volerloſi 


levar da doſſo per quella maniera, la quale egli meritava, (poſcia che 
altramenti non poteva) ma coſa alcuna far non volle, che prima co 


tratelli no *I ragionaſſe, e detto loro cio, che il Propoſto verſo lei 
operava, e quello ancora, che ella intendeva di fare, e avendo in ciò 
piena licenzia da loro, ivi a pochi giorni ando alla chieſa, come 
uſata era. La quale come il Propoſto vide, cosl ſe ne venne verſo lei, 


e come far ſoleva, per un modo parentevole ſeco entrò in parole. La 


donna vedendol venire, e verſo lui riguardando gli fece lieto viſo, e da 
una parte tiratiſi, avendole il Propoſto molte parole dette al modo uſato, 


la donna dopo un gran ſoſpiro, diſſe: 


Meſſere, io ho udito aſſai volte, che egli non è alcun caſtelio $1 forte, 


che efſendo ogni di combattuto, non venga fatto d' eſſer preſo una volta, 


il che io veggo molto bene in me 8 avvenuto, tanto ora con dol- 


ci parole, e ora con una piacevolezza, e ora con un' altra mi ſiete anda- 
to dattorno, che voi m' avete fatto rompere il mio proponimento, e ſon 
diſpoſta, poſcia che io cesl vi piaccio, a volere eſſer voſtra. Il Propoſ- 
to tutto lieto diſſe: Madonna gran merce, e a dirvi il vero, io mi fon 
forte maravigliato, come voi vi ſiete tanto tenuta, penſando, che mai 


piu di niuna non m' avvenne; anzi ho io alcuna 1 0 detto, ſe le fem- 
mine foſſcro d' ariento, elle non varrebbon denaio, perciò che niuna ſe 
ne terrebbe a martello, ma laſciamo andare ora queſto, quando, e dove 

otrem noi eſſere inſieme? A cui la donna riſpoſe: Signor mio dolce, 


il quando potrebbe eſſere qualora più ci piaceſſe, perciò che io non ho 


muarito 
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marito, a cut mi convenga render ragione delle notti, ma io non fo 
penſar il dove. Diſſe il Propoſto : Come no? oh, in caſa voſtra. Riſ- 
poſe la donna. Meſſer, voi ſapete, che io ho due fratelli giovani, li 


quali e di di e di notte vengono in caſa con lor brigate, e la caſa mia 


non è troppo grande, e perciò eſſer non vi fi potrebbe, ſalvo chi non 
voleſſe ſtarvi a modo di mutolo, ſenza far motto o zitto alcuno, e al buio 
a modo di ciechi ; vogliendo far cosi, fi potrebbe, percio che effi non 


s' impacciano nella camera mia, ma & la loro fi allato alla mia, che pa- 


roluzza si cheta non ſi puo dire, che non fi ſenta. Diſſe allora il Pro- 
poſto: Madonna per queſto non rimanga per una notte, o per due, 


intanto, che io penſi dove noi poſſiamo eſſere in altra parte con più 


agio. La donna diſſe: Meſſere queſto ſtea pure a voi, ma d' una co- 


fa vi priego, che queſto ſtea ſegreto, che mai parola non ſe ne ſappia. 


II Propoſto diſſe allora: Madonna non dubitate di ciò, e ſe eſſer puote, 
fate, che iſta ſera noi ſiamo inſieme. La donna diſſe: Piacemi, e 
datogli l' ordine, come e quando venir doveſſe, fi parti, e tornoſſi a 


Aveva queſta donna una ſua fante, la quale non era però troppo gio- 


vane, ma ella aveva il piu brutto viſo, e il più contra fatto, che fi ve- 
deſſe mai, che ella aveva il naſo ſchiacciato forte, e la bocca torta, e le 


labbra groſſe, e i denti mal compoſti, e grandi, e neri, e ſentiva del 
guercio, nè mai era ſenza mal d' occhi, con un color verde e giallo, che 


pareva, che non a Fieſole, ma a Sinigaglia aveſſe fatta la ſtate, e oltre 
a tutto queſto era ſciancata, e un poco monca dal lato deſtro, e il ſuo 


nome era Ciuta, e perche cosi cagnazzo viſo avea, da ogn' uomo era 


chiamata Ciutazza. E bench' ella foſſe contra fatta della perſona, ella 


era pure alquanto maliziofetta, la quale la donna chiamo a fe, e diſſele: 


Ciutazza ſe tu mi vuoi fare un ſervigio ſta notte, io ti donerò una bella 


camicia nuova. La Ciutazza udendo ricordar la camicia diſſe: Ma- 


donna ſe voi mi date una camicia, io mi gitterò nel fuoco, non che 


altro. Or ben, diſſe la donna, io voglio, che tu giacia ſta notte con 
uno uomo entro il letto mio, e che tu gli faccia carezze, e guarditi 
ben di non fare motto, ſicchè tu non foſſi ſentita da' fratelli miei, che 
ſai, che ti dormono allato, e poſcia io ti daro la camicia. La Ciu- 
tazza diſſe: Sl, dormiro io con ſei, non che con uno, 1e biſognerà. 
Venuta adunque la ſera, Mefter lo Propoſto venne, come ordinato gli 
era ſtato, e i due giovani, come la donna compoſto avea, erano nella 
camera loro, e faccvanſi ben ſentire, perchè il Propoſto tacitamente, e. 
al buio nella camera della donna entratoſene fe n' ando, come ella gli 
diſſe, a letto, e dall' altra parte la Ciutazza ben dalla donna informata 
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di cis, che a fare aveſle. Meſſer lo Propoſto, credendoſi aver la 
donna fua allato, fi reco in braccio la Ciutazza, e comincivlla a baſciare 


ſenza dir parola, e la Ciutazza lui, e comincioſſi il Propoſto a ſollazzar 


con lei, la poſſeſſion pigliando de beni lungamente diſiderati. Quando 
la donna ebbe queſto fatto, impoſe à fratelli, che faceſſero il rimanente 
di cio, che ordinato era. Li quali chetamente della camera uſciti, 
n andarono verſo la piazza, e fu lor la fortuna in quello, che far vo- 
levano, più favorevole, che eſſi medeſimi non dimandavano, perciò che 
effendo il caldo grande, aveva domandato il Veſcovo di queſti due gio- 


vani, per andarſi infino a caſa lor diportando, e ber con loro. Ma come 
venir gli vide, cosi detto loro il ſuo difidero, con loro fi. miſe in via, 


e in una lor corticella freſca entrato, dove molti lumi acceſi erano, con 
gran piacere bevve d' un loro buon vino. E avendo bevuto, diſſono 
1 giovani: = _ 
Meſſer, poi che tanto di grazia n' avete fatto, che degnato fiete di vi- 
ſtar queſta noſtra piccola caſctta, alla quale noi venevamo ad invitarvi, 


noi vogliam, che vi piaccia di voler vedere una coſetta, che noi vi 


vogliam moſtrare. Il Veſcovo riſpoſe, che volentieri. Perchè l' un de 
giovani preſo un torchietto acceſo in mano, e meſſoſi innanzi, ſeguitan- 


dolo il Veſcovo e tutti gli altri, ft dirizzo verſo la camera, dove Meſſer 
lo Propoſto giaceva con la Ciutazza. Il quale per giugner toſto, s' era. 


affrettato di cavalcare, e era, avanti, che coſtor quivi veniſſero, caval- 

cato gia delle miglia più di tre, perche iſtanchetto, avendo non oſtante 
il caldo la Ciutazza in braccio, fi ripoſava, Entrato adunque con lume 
in mano il giovane nella camera, e il Veſcovo appreſſo, e poi tutti gli 
altri, gli fu moſtrato il Propoſto con la Ciutazza in braccio. In queſto, 
deſtatoſi Meſſer lo Propoſto, e veduto il lume, e queſta gente dattornoſi, 
vergognandofi forte, e temendo, miſe il capo ſotto i panni. Al quale 


il Veſcovo difle una gran villania, e fecegli trarre il capo fuori, e ve- 


dere con cui giaciuto era. II Propoſto, conoſciuto lo *nganno della 


donna, ei per quello, e si per lo vituperio che aver gli parea, ſubito 


divenne il più doloroſo uomo, che foſſe mai, e per comandamenta 
del Veſcovo riveſtitoſi, a patir gran penitenzia del peccato commeſſo 
con buona guardia ne fu mandato alla caſa. Volle il Veſcovo ap- 


preſſo ſapere come queſto foſſe avvenuto, che egli quivi con la Ciu- 
tazza fofle a giacere andato. I giovani gli diſſero ordinatamente ogni 


coſa. Il che il Veſcovo udito, commendo molto la donna, e i giovani 
altres, che ſenza volerſi del ſangue de' preti imbrattar le mani, lui fic- 
come egli era degno, avevan trattato. Queſto peccato gli fece il Veſ- 
£ovo piagnere quaranta dl, ma amore e iſdegno gli fecero plagnere 
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p:u di quarantanove, ſenza che poi ad uno gran tempo egli non po- 
teva mai andar per via, che egli non foſſe da' fanciulli moſtrato a 
dito, i quali dicevano: Vedi colui, che giacque con la Ciutazza. II 
che gli era si gran noi, che egli ne fu quaſi in ſa lo impazzare, 
E in cos! fatta guiſa la valente donna fi tolſe da doſſo la noia dello 
impronto Propoſto, e la Ciutazza guadagno la camicia, e la buona 
Notte. | Sl 19 5 


Tre giovani traggon le brache ad un giudice marchigiano in 
Firenze, mentre che egli ſedendo al banco teneva ragione. 


* H U 


Atto aveva Emilia fine al ſuo ragionamento, eſſendo ſtata la ves 
dova donna commendata da tutti, quando la Reina a Filoſtrato 
guardando, diſſe: A te viene ora il dover dire. Per la qual coſa 
egli preſtamente riſpoſe, fe eſſere apparecchiato, e comincio : Dilet- 
toſe donne, il giovane, che Eliſa poco avanti nomino, cioè Maſo del 
Saggio, mi farà laſciare ſtare una novella, la quale io di dire intendeva, 
per dirne una di lui e d' alcuni ſuoi compagni, la quale ancora che 
disoneſta non ſia (percio che vocaboli in eſſa & uſano, che voi d' uſar 
vi vergognate) non di meno & ella tanto da ridere, che io la pur diro. 
Come voi tutte potete avere udito, nella noſtra citta vengono molto 
ſpeſſo Rettori marchigiani, li quali generalmente ſono uomini di povero 
cuore, e di vita tanto ſtrema, e tanto miſera, che altro non pare ogni 
lor fatto, che una pidocchieria, e per queſta loro innata miſeria e avarizia 
menan ſeco e giudici e notai, che paion' uomini levati piu toſto dall 
aratro, o tratti dalla calzoleria, che dalle ſcuole delle leggi. Ora eſ- 
ſendovene venuto uno per Podeſtà, tra gli altri molti gindici, che ſeco 
menò, ne menò uno, il qual fi facea chiamare Meſſer Niccola da fan 
Lepidio, il qual pareva py toſto un magnano, che altro, a vedere, e 
fu poſto coſtui tra gli altri giudici ad udire le quiſtion criminali. E 
come ſpeſſo avviene, che benche i cittadini non abbiano a far coſa 
del mondo a palagio, pur tavolta vi vanno, avvenne, che Maſo del Sag- 
gio una mattina, cercando un ſuo amico, v' ando, e venutogli guardato 
la, dove queſto Meſſer Niccola ſedeva, parendogli, che foſſe un nuovo 
uccellone, tutto il venne confiderando, e come che egli gli vedeſſe il 
vaio tutto affumicato in capo, e un pennaiuolo a cintola, e pid lunga 
la gonnella che la guarnacca, oy altre coſe tutte ſtrane da ordi- 
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nato e coſtumato uomo; tra queſte una piu notabile, che alcuna dell 
altre, al parer ſuo ne gli vide, e cio fu un paio di brache, le quali 
ſedendo egli, e 1 panni per iſtrettezza ſtandogli aperti dinanzi, vide, 
che il fondo loro infino a meza gamba gli aggiugnea, perche ſenza 
ſtar troppo a guardarle, laſciato quello, che andava cercando incomin- 
cio a far cerca nuova, e trovo due ſuoi compagni, de' quali Þ uno aveva 
nome Ribi e I altro Matteuzzo, uomini ciafcun di loro non meno ſollaz- 
zevoli, che Maſo, e difle loro: Se vi cal di me, venite meco infino 
a palagio, che io vi voglio moſtrare il pid nuovo ſquaſimodeo, che. 
vol vedeſte mai. E con loro andatoſene in palagio, moſtro loro queſto 
giudice, e le brache ſue. Coſtoro dalla lunga cominciarono a ridere di 
queſto fatto, e fattiſi più vicini alle panche, ſopra le quali Meſſer lo giu- 
dice ſtava, vider, che ſotto quelle panche molto leggiermente ſi poteva 
andare, e oltre a cio videro rotta l' aſſe, ſopra la quale Mlefſer lo giu- 
dice teneya i piedi, tanto, che a grand' agio vi ſi poteva meitere la 
mano, el braccio. E allora Maſo diſſe a“ compagni : To voglio, 
che noi gli traiamo quelle brache del tutto, percio ch' e' fi può troppo 
bene. Aveva già ciaſcun de' compagni veduto come, perchè fra ſe 
ordinato, che doveſſero fare, e dire, la ſeguente mattina vi ritornarono. 
Ed eſſendo la corte molto piena d' uomini, Matteuzzo, che perſona 
non ſe ne avvide, entro fotto il banco, e andoſſene appunto ſotto il 
luogo, dove il giudice teneva i piedi. Mlaſo dall' un de' lati accoſtatoſi 
a Mefier lo giudice il preſe per lo lembo della guarnacca, e Ribi acco- 
ſtattoſi dall' altro, e fatto il ſimigliante, comincio Maſo a dire: Meſſer, 
o Meſſere io vi priego per Dio, che innanzi, che coteſto ladroncello, 
che v' e coſti dallato, vada altrove, che voi mi facciate rendere uno 
mio paio d' uoſe, che egli m' ha imbolate, e dice pur di no, e io il 
vidi, non è ancora un meſe, che le faceva riſolare. Ribi dall' altra 
parte gridava forte. Meſſere non gli credete, che egli è un ghiotton- 
cello, e perchè egli fa, che io ſon venuto a richiamarmi di lui d' una 
valigia, la quale egli m' ha imbolata, ed egli è teſtè venuto, e dice 
dell' voſa, che io m' aveva in caſa infin vie Þ altr' jeri, c ſe voi non 
mi credeſte, io vi poſſo dare per teſtimonia la Trecca mia dallato, e 
la Graſſa ventraiuola, e uno, che va raccogliendo la ſpazzatura da ſanta, 
Maria a verzaia, che I vide quando egli tornava di villa. Maſo d' altra parte 
non la ſciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi gridava ancora. E 
mentre che il giudice ſtava ritto, e loro piu vicino per intendergli me- 
glio, Matteuzzo, preſo tempo, miſe la mano per lo rotto dell aſſe, e 
piglio il fondo delle brache del giudice, © tiro giu forte. Le brache 
ne venner giuſo incontanente, percio che il giudice era magro e ſgrop- 


pato. 
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pato. II quale queſto fatto ſentendo, e non fappiendo, che cio ſi foſſe, 
volendoſi tirare i panni dinanzi, e ricoprirfi, e e porſi a ſedere, NIaſo dall 
un lato, e Ribi dall' altro pur tenendolo, e gridando forte: Mefler voi 
fate villania a non farm! ragione, e non v olermi udire, e volervene andare 
altrove : Di cosi picciola cola, come queſta e, non ſj da libello in queſta 

terra. E tanto in queſte parole 11 tennero per gli panni, che quantt 
nella corte n' erano, s' accorſero effergli ſtate tratte le brache. Mat- 
teuzzo poi che alquanto tenute I ebbe, laſciatele ſe n' uſcl ſuori, e an- 
doſſene ſenza eſſer veduto. Ribi, parendogli avere aſſai fatto, diſſe: 
Io fo boto a Dio d' aintarmene al ſindacato, e Maſo d' altra parte laſcia- 
tagli la guarnacca, diſſe: No, io ci pur verrò tante volte, che io non 
vi troverro cos impacciato, come voi ſiete paruto ſta mane, e I uno in 
qua, e l' altro in 1a, come piu toſto poterono, fi partirono. Mefler lo 
giudice tirate in ſa le brache in preſenza dogni uomo, come ſè da 
dormir fi levaſſe, accorgendoſi pure allora del fatto, demands: dove 
foſſero andati quegli, che dell' uoſa e della valigia avevano quiſtione, 
ma non ritrovandoſi comincio a giurare per le budella d' Iddio, che egli 
conveniva conoſcere e ſapere, le egli s' uſava a Firenze di trar le brache 
a" giudici, quando ſedevano a banco della ragione. Il Podeſta, d' altra 
parte ſentitolo, fece un grande ſchiamazzio, poi per ſuoi amici moſtrato- 
gli, che queſto non gli era fatto, ſennon per moſtrargli, che 1 Fiorentint 
conoſcevano, che dove egli doveva aver menati Giudici, egli aveva 
menati becconi, per averne miglior mercato, per lo miglior fi tacque, 
ne pi avanti ande la coſa Per quella volta. 


Bruns 2 Buffalmacco imbolano un porco a n fanmgli 
fare la ſperienza di ritrovarlo con galle di gengiovo e con 
vernaccia, e a lui ne danno due Þ una dopo J altra, di quelle 
del cane confettate in aloe, e pare, che  abbia avuto egli 
Aeſſo, fannolo ee 1 A non dn che alla moglie il 


dicano. 
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On cbbe prima la novella di Filoſtrato fine, della als molto 7 

riſe, che la Reina a Filomena impoſe, che ſeguitando diceſſe. 
La quale incomincio: Grazioſe Donne, come Filoſtrato fu dal nome 
di Maſo tirato a doyer dire la novella, la quale da lui udita avete, cos! 
| ne 
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ne più ne men ſon tirato io da quello di Calandrino, e de' compagni ſuoi 
a dirne un altra di loro, la qual (ſiccome io credo) vi piacerà. 

Chi Galandrino, Bruno, e Buffalmacco foſſero, non biſogna, che io 
vi moſtri, che aſſai l' avete di ſopra udito, e percio più avanti facendomi, 
dico, che Calandrino aveva un ſuo poderetto non guari lontano da Fi- 
renze, che in dote aveva avuto dalla moglie, del quale trall' altre coſe, 
che ſu vi ricoglieva n' aveva ogni anno un porco, e era ſua uſanza ſem- 
pre cola di dicembre d' andarſene la moglie e egli in villa, e ucciderlo, 
e quivi farlo ſalare. Ora avvenne una volta tra ! altre, che non eſſendo 

la moglie ben ſana, Calandrino ando egli ſolo ad uccidere 1] porco. La 
qual coſa ſentendo Bruno e Buffalmacco, e ſappiendo, che la moglie di 
lui non v' andava, ſe n' andarono ad un prete lor grandiſſimo amico, vicino 
di Calandrino, a ſtarſi con lui alcun dl. Aveva Calandrino la mattina (che 
coſtoro giunſero il di) ucciſo il porco, e vedendogli col prete gli chiamo, 
e diſſe: Voi ſiate 1 ben venuti. Io voglio, che voi veggiate, che maſſaio 
10 ſono, e menatigli in caſa, moſtrò loro queſto porco. Videro coſtoro il 
porco eſſer belliſſimo, e da Calandrino inteſero, che per la famiglia ſua il 
voleva ſalare. A cui Bruno diſſe: Deh come tu ſe' groſſo! vendilo, e 
godiamci i denari, e a moglieta di, che ti ſia ſtato imbolato. Calandrino 
diſſe: No, ella nol crederebbe, e caccerebbemi fuor di caſa. Non v' im- 
cciate, che io nol farei mai. Le parole furono affai, ma niente montarono. 
Calandrino gl invito a cena cotale alla triſta, ſicchè coſtoro non vi vollon 
cenare, e partitiſi da lui diſſe Bruno a Buffalmacco: Vogliamgli noi im- 
bolare ſta notte quel porco? Diſſe Buffalmacco: Oh come potremmo 
noi ? Diſſe Bruno: Il come ho io ben veduto, ſe egli nol muta di là, 
ove egli era teſte. Adunque, difle Buffalmacco, facciamlo, perche nol 
faremo noi? e poſcia cel goderemo qui infieme col domine. II prete 
diſſe, che gli era molto caro. Diſſe allora Bruno: Qui ſi vuole uſare un 
poco d' arte; tu ſai Buffalmacco, come Calandrino è avaro, e come egli 
bee volentieri quando altri paga, andiamo e meniallo alla taverna, e 
quivi il prete faccia viſta di pagar tutto per onorarci, e non laſci pagare a 
lui nulla; egli fi ciurmerà, e verracci troppo ben fatto poi, perciò che 
egli è ſolo in caſa, Come Brun diſſe, cos! fecero. Calandrino veggendo, 
che il prete non laſciava pagare ſi diede in ful bere, e ben che non ne 
gli biſognaſſe troppo, pur fi carico bene, e eſſendo gia buona ora di notte, 
quando dalla taverna f1 parti, ſenza volere altramenti cenare fe n' entrò 
in caſa, e credendoſi aver ſerrato l' uſcio, il laſcio aperto, e andoſſi a 
letto. Buffalmacco e Bruno ſe n' andarono a cenare col prete, e come 
cenato ebbero, prefi certi argomenti per entrare in caſa di Calandrino, 
la, onde Bruno avea diviſato, là chetamente n' andarono ; ma trovando 
OA 1 aperto 
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aperto I uſcio, entraron dentro, e ſpiccato il porco, via a caſa del prete 
nel portarono, e ripoſtolo ſe n' andarono a dormire. Calandrino, eſ- 
ſendogli il vino uſcito del capo, ſi levo la mattina, e come fcefe giu, 
guardò, e non vide il porco ſuo, e vide I uſcio aperto, perche doman- 
dato queſto, e quell altro, ſè ſapeſſero, chi il porco s' aveſſe avuto, e 
non trovandolo incomincio a fare il romor grande. Ohiſeè, dolente fe, 
che il porco gli era ſtato imbolato. Bruno e Buffalmacco levatiſi ſe n 
andarono verſo Calandrino per udir ciò, che egli del porco diceſſe. II 
quale, come gli vide, quaſi piagnendo chiamati diſſe 
Ohime, compagni miei, che il porco mio m' è ſtato imbolato! Bruno, 
accoſtatogliſi, pianamente gli diſſe: Maraviglia, che ſe' ſtato ſavio una 
volta! Ohime, diſſe Calandrino, che io dico daddovero. Cos! di, di- 
ceva Bruno, grida forte si, che paia bene, che ſia ſtato cosl. Calandrino 
gridava allor piu forte, e diceva: Al corpo d' Iddio, che io dico daddo- 
vero, che egli m' è ſtato imbolato, e Bruno diceva: Ben di, ben di, e 
fi vuol ben dir cosl, grida forte, fatti ben ſentire si, che egli paia vero. 
Diſſe Calandrino: Tu mi fareſti dar l' anima al nimico. Io dico che tu 
non mi credi, ſe io non ſia impiccato per la gola, che egli m' è ſtato im- 
bolato. Diſſe allor Bruno: Deh come dce poter effere queſto? Io il vidi 
pur 1eri coſti. Credimi tu far credere, che egl ſia volato? Difſe Ca- 
landrino. Egli e come io ti dico. Deh diſſe Bruno, puo egli effere ? 
Per certo, diſſe Calandrino, egli è cosi, di che io ſon diſerto, e non fo 
come io mi torni a caſa, mogliema nol mi crederra, e ſe ella il mi pur 
crede, io non avrò uguanno pace con lei. Diſſe allora Bruno: Se Dio 
mi ſalvi, queſto è mal fatto, ſe vero e; ma tu ſai Calandrino, che icri 
10 t inſegnai dir cos}, io non vorrei, che tu ad un ora ti faceſſi beffe di 
moglieta, e di noi. Calandrino incomincio a gridare, e a dire: Deh 
perchè? mi farete diſperare, e beſtemmiare Iddio e' ſanti, e cio, che 
v' E. Io vi dico, che il porco m' è ſtato ſta notte imbolato. Diſſe allora 
Buffalmacco : Se egli è pur cosl, vuolfi veder via (ſe noi ſappiamo) di 
riaverlo. E che via, difle Calandrino, potrem noi trovare ? Diſſe allora 
Buffalmacco. Per certo egli non c' e venuto d' India niuno a tort il por- 
co, alcuno di queſti tuoi vicini dee eſſere ſtato, e per certo ſè tu gli po- 
teſſi ragunare, 10 ſo fare la eſperienzia del pane e del formaggio, e vede- 
remmo di botto chi I ha avuto. Sl, diſſe Bruno, ben farai con pane e 
con formaggio a certi gentilotti, che ci ha dattorno, che ſon certo, che 
alcun di loro Þ ha avuto, e avvederebberſi del fatto, e non ci vorrebber 
venire. Come è dunque da fare? diſſe Buffalmacco. Riſpoſe Bruno: 
Vorrebeſi fare con belle galle di gengiovo, e con bella vernaccia, e in- 
vitargli a bere. Eſſi non fel penſerebbono, e verrebbono, e cos) 9 
ono 
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ſono benedire le galle del gengiovo, come il pane, © 'l cacio. Diſſe 
Buffalmacco : Per certo tu di il vero, e tu Calandrino, che di? voglianlo 
fare? Diſſe Calandrino : Anzi ve ne priego io per l' amore d' Iddio, che 
ſe io ſapeſſi pure, chi I ha avuto, s mi parrebbe cfler mezzo conſolato. 
Or via, diſſe Bruno, io ſono acconcio d' andare infino a Firenze per quelle 
coſe in tuo ſervigio, ſe tu mi dai i denari. Avea Calandrino forſe qua- 
ranta ſoldi, li quali egli gli diede. Bruno andatoſene a Firenze ad un ſuo 


amico ſpeziale, compero una libbra di belle galle di gengiovo, e fecene 


fare due di quelle del cane, le quali egli fece confettare in uno aloe pa- 
tico freſco, poſcia fece dar loro le coverte del zucchero, come avevan 
altre, e per non iſmarrirle, o ſcambiarle, fece lor fare uno certo ſegna- 
luzzo, per lo quale egli molto bene le conoſcea, e comperato uno fiaſco 
d' una buona vernaccia, fe ne torno in villa a Calandrino, e diſſegli: 
Farat, che tu inviti domattina a ber con teco coloro, di cui tu hai ſoſ- 


petto, egli è feſta, ciaſcun verra volentieri, e io farò ſta notte inſieme 


con Buffalmacco la ncantagione ſopra le galle, e recherolleti domattina a 
_ caſa, e per tuo amore io ſteſſo le daro, e faro, e dirò cto, che fia da dire, 
e da fare. Calandrino cos fece. Ragunata adunque una buona brigata 
tra di giovani fiorentini, che per la villa erano, e di lavoratori la mattina 
vegnente dinanzi alla chieſa intorno all' olmo, Bruno e Buffalmacco ven- 


nono con una ſcatola di galle, e col fiaſco del vino, e fatti ſtare coſtoro 


in cerchio, diſſe Bruno: Signori e' mi vi convien dir la cagione, perchè 
„ 8 8 „ P 


voi ſiete qul, acciò che ſe altro avveniſſe, che non vi piaceſſe, voi non 
v' abbiate a rammaricar di me. A Calandrino, che qui e, fu jer notte 
tolto un ſuo bel porco, ne fa trovare chi avuto ſel abbia, e perciò che 


altri, che alcun di noi, che qui ſiamo, non gliele dee potere aver tolto, 
eſſo per ritrovar chi avuto I ha, vi da a mangiar queſte galle una per uno, 


e bere, e infino da ora ſappiate, che chi avuto avra il porco, non potrà 


mandar giu la galla, anzi gli parra piu. amara, che veleno, e ſputeralla, 
e percio, anzi che queſta vergogna gli ſia fatta in preſenza di tanti, & 
forſe il meglio, che quel cotale, che avuto I aveſſe, in penitenzia il dica 
al Sere, e io mi ritrarro di queſto fatto. Ciaſcun, che v' era, diſſe, che 
ne voleva volentier mangiare, perchè Bruno ordinatigli, e meſſo Ca- 
landrino tra loro, cominciatoſi all' un de' capi, cominciò a dare a ciaſcun 
la ſua, e come fu per mei Calandrino, preſa una delle canine, glicle 
poſe in mano. Calandrino preſtamente la ſi gitto in bocca, e cominciò a 


maſticare, ma si toſto come la lingua fenti I aloe, cos! Calandrino non 
potendo I amaritudine ſoſtencre, la ſputò fuori. Quivi ciaſcun guatava 


nel viſo l' uno all' altro, per veder chi la ſua ſputaſſe, e non avendo 
Bruno ancora compiuto di darle, non facendo ſembianti d' intendere 
5 a Civ, 


n na CEE 3 e FL INT ö * 


PPP 


OT 417 
a cid, 8 ud! dir dietro: E ia Calandrino che vuol dir queſto? perchè 
Yreſtamente rivolto, e vedendo, che Calandrino la ſua aveva ſputata, 
diſſe: Aſpettati, forſe che alcuna altra coſa glie le fece ſputare. Tenne 
un' altra, e preſa la ſeconda, glie le miſe in bocca e forni di dare!' altre, 
che a dare aveva. Calandrino, {ec la prima gli era paruta amara, queſta 
gli parve amariſſima, ma pur vergognandoſi di ſputarla, alquanto maſti- 
candola, la tenne in bocca, e tenendola cominciò a gittar le lagrime, che 
parevan nocciuole, s eran groſſe, e ultimamente, non potendo piu, la 
gittò fuori come la prima avea fatto. Buffalmacco faceva dar bere alla 


brigata, e Bruno; li quali inſieme con gli altri queſto vedendo, tutti 


diſſero, che per certo Calandrino ſe l' avea imbolato egli ſteſſo, e fu- 
ronvene di quegli, che aſpramente il ripreſero. Ma pur poi che par- 
titi fi furono, rimaſi Bruno e Buffalmacco con Calandrino, gV incominciò 
Buffalmacco a dire: Io l' aveva per lo certo tuttavia, che tu te I avevi 
avuto tu, e a noi volevi moſtrare, che ti foſſe ſtato imbolato, per non 
darci una volta bere de' denaxi, che tu n' aveſti. Calandrino, il quale 
ancora non aveva ſputata l' amaritudine dello aloe, incomincio a giurare, 
che egli avuto non I avea. Viſſe Buffalmacco : Ma che n' aveſti ſozio, 


alla buona fe, aveſtine ſei ? Calandrino udendo queſto, s' incominciò a 


diſperare. A cui Brun diſſe: Intendi ſanamente Calandrino, che egli 
fu tale nella brigata, che con noi mangio, e bevve, che mi diſſe, che 


tu avevi quinci ſu una giovinetta, che tu tenevi a tua poſta, e davile cio, 
che tu potevi rimedire, e che egli aveva per certo, che tu l' avevi man- 


dato queſto porco, tu si hai apparato ad eſſer beffardo. Tu ci menaſti 
una volta giu per lo Mugnone ricogliendo pietre nere, e quando tu ci 
aveſti meſſi in galea ſenza biſcotto, e tu te ne veniſti, e poſcia ci volevi 


far credere, che tu Þ aveſſi trovata, e ora ſimilmente ti credi co tuoi giu- 
ramenti far credere altresl, che il porco, che tu hai donato, ovver ven- 
duto, ti ſia ſtato imbolato. Noi s! ſiamo uti delle tue beffe, e conoſ- 


cianle, tu non ce ne potreſti far pm, e percio a dirti il vero, noi ci 


abbiamo durata fatica in far I arte, perchè noi intendiamo, che tu ci 


doni due paia di capponi, ſennon che noi diremo a Monna Teſſa ogni 
coſa. Calandrino vedendo, che creduto non gli era, parendogli avere 


aſſai dolore, non volendo anche il riſcaldamento della moglie, diede a 
coſtoro due paia di capponi. Li quali avendo effi ſalato il porco, por- 


tatiſene a Firenze, laſciaron Calandrino col danno e con le beffe. - 
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Uno ſcolare ama una donna vedova, la quale innamorata 
d' altrui, una notte di verno il fa flare ſopra la neve ad 
aſpettar ſi, la quale egli poi con uno ſuo configlio, di mezzo 
luglio ignuda, tutto un ds fa flare in ſu una torre alle 


moſche, e a lafani, e al ſole. 


NOVELL A Vn. 


[ Olto avevan le donne riſo del cattivello di Calandrino, e pid n* 
avrebbono ancora, ſe ſtato non foſſe, che loro increbbe di veder- 
gli torre ancora i capponi a coloro, che tolto gli aveano il porco. Ma 
poi che la fine fu venuta, la Reina a Pampinea impoſe, che diceſſe la 
ſua. Ed eſſa preſtamente cosi comincio: Cariſſime Donne, ſpeſſe volte 
avviene, che I arte è dall' arte ſchernita, e perciò è poco ſenno il di- 
lettarſi di ſchernire altrui. Noi abbiamo per più novellette dette riſo 
molto, delle quali niuna vendetta eſſerne ſtata fattta s' è raccontata, ma 
10 intendo di farvi avere alquanta compaſſione d' una giuſta retribuzio- 
ne, ad una voſtra cittadina renduta, alla quale la ſua beffa preſſo che 
con morte, eſſendo beffata, ritornò ſopra il capo, e queſto udire non 
ſarà ſenza utilità di voi, perciò che meglio di beffare altrui vi guarde- 
/ ˙ . 
Egli non ſono ancora molti anni paſſati, che in Firenze fu una gio- 
vane del corpo bella, e d' animo altiera, e di legnaggio aſſai gentile, 
de' beni della fortuna convenevolmente abbondante, e nominata Elena, 
la quale, rimaſa del ſuo marito vedova, mai più rimaritar non ſi volle, 
eſſendoſi ella d' un giovinetto bello e leggiadro a ſua ſcelta innamo- 
rata, e da ogn' altra ſollicitudine fviluppata, con l' opera d' una ſua 
fante, di cui ella ſi fidava molto, ſpeſſe volte con lui con maraviglioſo 
diletto ſi dava buon tempo. Avvenne in queſti tempi, che un gio- 
Lane chiamato Rinieri, nobile uomo della noſtra citta, avendo lunga- 
mente ſtudiato a Parigi, non per vender poi la ſua ſcienza a minuto, 
come molti fanno, ma per ſaper la ragione delle coſe, e la cagione d 
eſſe, (il che ottimamente ſta in gentile uomo) tornò da Parigi a Firenze, 
e quivi onorato molto, sl per la ſua nobilta, e sl per la ſua ſcienza, cit- 
tadineſcamente vivcaſi. Ma come ſpeſſo avviene, coloro, ne' quali & 
piu Þ avvedimento delle cole profonde, piu toſto d' amore eſſere inca- 
poſtrati, avvenne a queſto Rinieri, Al quale, eſſendo egli un giorno 
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er via di diporto andato ad una feſta, davanti a gli occhi fi paro queſta 
Elena veſtita di nero, ficcome le noſtre vedove vanno, piena di tanta 
bellezza al ſuo giudicio, e di tanta piace volezza, quanto alcuna altra ne 
gli foſſe mai paruta vedere, e ſeco eſtimò colui poterſi beato chiamare, 
al quale Iddio grazia faceſſe lei potere ignuda nelle braccia tenere. E. 
una volta e altra cautamente riguardatala, e conoſcendo, che le gran 
cole e care non fi poſſon ſenza fatica acquiſtare, ſeco delibero del 
tutto di porre ogni opera e ogni ſollicitudine in piacere a coſtei, ac- 
cio che per lo piacerle il ſuo amore acquiſtaſſe, e per queſto il potere 
aver copia di lei. La giovane donna, la quale non teneva gli occhi 
fitti in inferno, ma quello, e pid del, che ella era, artificioſa- 
mente movendogli ft guardava d' intorno, e preſtamente conoſceva 
chi con diletto la riguardava, e accortaſi di Rinieri, in ſe ſteſſa riden- 
do, diſſe: Io non ci ſarò oggi venuta invano, che (ſe io non erro) io 
avro preſo un paolin per lo naſo, e cominciatolo con la coda dell' 
occhio alcuna volta a guardare in quanto ella poteva, & ingegnava di di- 
moſtrargli, che di lui le caleſſe, d' altra parte penſandoſi, che quanti 
piu n' àdeſcaſſe, e prendeſſe col ſuo piacere, tanto di maggior pregio 
foſſe la ſua bellezza, e maſſimamente a colui, al quale ella inſieme col 
ſuo amore l' aveva data, II favio ſcolare laſciati i penſier ſiloſofici 
da una parte, tutto P animo rivolſe a coſtei, e credendoſi doverle pia- 
cere, la ſua caſa apparata, davanti v' incomincio a paſſare, con varie 
cagioni colorando ! andaie. Al quale la donna, per la cagion gia 
detta di cio ſeco ſteſſa vanamente gloriandoſi, moſtrava di vederlo aſ- 
ſai volentieri, per la qual coſa lo ſcolare trovato modo, s' accontò con la 
fante di lei, e il ſuo amor le ſcoperſe, e la prego, che con la ſua donna 
operaſſe si, che la grazia di lei poteſſe avere. La fante promiſe larga- 
mente, e alla ſua donna il racconto, la quale con le maggior riſa del 
mondo I aſcoltò, e difle : „„ 
Hai veduto dove coſtui Cc venuto a perdere il ſenno, che egli ci 
ha da Parigi recato? or via diamgli di quello, che va cercando. Dira- 
gli, qual” ora egli ti parla più, che io amo molto piu lui, che egli non 
ama me, ma che a me fi convien di guardar Þ oneſta mia si, che io 
con I altre donne poſſa andar a fronte ſcoperta, di che egli (ſe cosi è ſa- 
vio, come ſi dice) mi dee molto piu cara avere. Ahi cattivella, cattivel- 
la ! ella non ſapeva ben, Donne mie, che cola E il mettere in aia con 
gli ſcolari. La fante trovatolo, fece quello, che dalla donna ſua le fu 
impoſto. Lo ſcolar licto procedette a piu caldi prieghi, e a ſcriver 
lettere, e a mandar doni, e ognt cola era ricevuta, ma in dietro non ve- 
nivan riſpoſte, ſennon generali, e in queſta guiſa il tenne gran tempo 
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in paſtura. Ultimamente, avendo ella al ſuo amante ogni coſa ſco- 
perta, e egli eſſendoſene con lei alcuna volta turbato, e alcuna gelofia 


preſane, per moſtrargli, che a torto di ciò di lei ſoſpicaſſe, ſollecitan- 
dola lo ſcolare molto, la ſua fante gli mando, la quale da ſua parte gli 


diſſe, che ella tempo mai non aveva avuto da poter far coſa, che gli 


piaceſſe, poi che del ſuo amore fatta I aveva certa, ſennon che per le 
teſte del Natale, che & appreſſava, ella ſperava di potere eſſer con lui, 


e perciò la ſeguente ſera alla feſta di notte (ſe gli piaceſſe) nella ſua corte 


le ne veniſſe, dove ella per lui, come prima poteſſe, andrebbe. Lo 
ſcolare piu che altro uomo lieto, al tempo impoſtogli ando alla caſa della 


donna, e meſſo dalla fante in una corte, e dentro ſerratovi, quivi la 
donna cominciò ad aſpettare. La donna, avendoſi quella ſera fatto ve- 
nire il ſuo amante, e con lui lietamente avendo cenato, ciò, che fare 
quella notte intende va, gli ragiono, aggiungendo: E potrai vedere 


quanto e quale ſia l' amore, il quale io ho portato, e porto a colui, del 
quale ſcioccamente hai geloſia preſa. Queſte parole aſcoltò I amante 

con gran piacere d' animo, diſideroſo di veder per opera ciò, che la 
donna con parole gli dava ad intendere. Era peravventura il di davanti 
a quello nevicato forte, e ogni coſa di neve era coperta, per la qual coſa 
lo ſcolare fa poco nella corte dimorato, che egli comincio a ſentir pid 


freddo, che voluto non avrebbe, ma aſpettando di riſtorarſi, pur pa- 
zientemente il ſoſteneva. La donna al ſuo amante diſſe dopo alquanto: 
Andiancene in camera, e da una fineſtretta guardiamo cio, che colui, di 
cui tu ſe' divenuto geloſo, fa, e quello, che egli riſponderà alla fante, la 
quale io gli ho mandata a favellare. Andatiſene adunque coſtoro ad una 
fineſtretta, e veggendo ſenza eſſer veduti, udiron la fante da un' altra fa- 
vellarè allo ſcolare, e dire: Rinieri Madonna è la piu dolente femmina, 
che mai foſſe, perciò che egli ci è ſta fera venuto un de' ſuoi fratelli, 


e ha molto con lei favellato, e poi volle cenar con lei, e ancora non 
ſen' E andato, ma io credo che egli ſen andera toſto, e per queſto non & 


ella potuta venire a te, ma toſto verrà oggimai. Ella ti priega, che 
non t' increſca I aſpettare. Lo ſcolare, andando per la corte, fi eſer- 
citava per riſcaldarſi, ne aveva dove porſi a ſedere, ne dove fuggire il ſe- 
reno, e maladiceva la lunga dimora del frate] con la donna, e cio, che 


udiva, credeva, che uſcio foſſe, che per lui dalla donna s' appriſſe, ma 


in vano ſperava. Eſſa infino vicino della mezza notte col ſuo amante 
ſollazzataſi gli diſſe: i | 888 81 

Che ti pare, anima mia, dello ſcolar noſtro? qual ti par maggiore © 
il ſuo ſenno, ol' amore, che io gli porto? faratti il freddo, che io gli 
fo patire, uſcir del petto quello, che per gli miei motti vi ti entro I al- 
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tr' jet? L' amante riſpoſe : Cuor del corpo mio sl, aſſai conoſco, che 
cosi come tu ſe' il mio bene e il mio riſpoſo, e il mio diletto, e tutta 


la mia ſperanza, cos! ſono io la tua, Adunque, diceva la donna, or mi 


baſcia ben mille volte, a veder ſe tu di vero. Per la qual coſa l' amante 


abbracciandola ſtretta, non che mille, ma più di centomilia, la baſciava. 
E poi che in cotale ragionamento ſtati furono alquanto, difle la donna: 
Doeh leviamci un poco, e andiamo a vedere, fe ' fuoco è punto ſpento, 


nel quale queſto mio novello amante tutto 1 di mi ſcrivea, che arde- 
va. E levati, alla fineſtretta uſata n' andarono, e nella corte guardan- 


do, videro lo ſcolare fare ſu per la neve una caro'a trita al ſuon d'un 
) P 


batter di denti, che egli faceva per troppo freddo si ſpeſſa, e ratta, e 
che mai fimile veduta non aveano. Allora diſſe la donna: Che di- 


Tat ſperanza mia dolce? Parti, che io ſappia far gli uomini carolare ſenza 


ſuon di trombe, o di cornamuſa? A cui V amante ridendo riſpoſe: Di- 
letto mio grande sj. Diſſe la donna: Io voglio, che noi andiamo infin 
giu all' uſcio. Tu ti ſtarai cheto, e io gli parlero, e udiremo quello, 


che egli dira, e peravventura n' avrem non men feſta, che noi abbiam 


di vederlo. E aperta la camera, chetamente ſe ne ſceſero all' uſcio, e 
qui vi ſenza aprir punto, la donna con voce ſommeſſa da un pertugiet- 


to, che v' era, il chiamo. Lo ſcolare udendoſi chiamare, lodo Iddio, 
credendoſi troppo bene entrar dentro, e accoſtatoſi all' uſcio diſſe: Ec- 
comi qui Madonna. Aprite per Dio, che io mi muoio di freddo. La 
donna diſſe: Oh si che io ſo, che tu ſe uno aſſiderato, e anche è il 


freddo molto grande, perche coſti fta un poco di neve. Gia 1o io, 


che elle ſon molto maggiori a Parigi. Jo non ti poſſo ancora aprire, 


percio che queſto mio maladetto fratello, che ierſera ci venne meco a 
cenare, non ſe ne va ancora, ma egli ſe n' andra toſto, e io verrò in- 


contanente ad aprirti Io mi ſon teſte con gran fatica ſcantonata da 
lui per venirti a confortare, che I aſpettar non ti rincreſca. Diſſe lo 


ſcolare : Deh Madonna, io vi prego per Dio, che voi m' apriate, accio 
che io poſſa coſti dentro ſtare al coperto, percio che da poco in qua 


s' mefia la pin folta neve del mondo, e nevica tuttavia, e io » at- 
tenderò quanto vi ſari a grado. Diſſe la donna: Oime, ben mio dol- 


ce, che io non poſſo, che queſto uſcio fa si gran romore quando s apre, 


che leggiermente ſarei ſentita da fratelmo, ſe io t apriſſi, ma io voglio 


andare a dirgli, che ſe ne vada, accio che io poſſa poi tornare ad a- 


prirti. Diſſe lo ſcolare : Ora andate toſto, e priegovi, che voi facciate 


fare un buon fuoco, ACCIO che, come io enterro dentro, 10 m1 poſſa riſ- 


caldare, che io fon tutto divenuto si freddo, che appena ſento di me. 
Diſſe la donna: Queſto non dee poter' eſſere, ſè quello è vero, che tu 


m' hai 
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m' hai pid volte ſcritto, cioè, che tu per I amor di me ardi tutto, ma 
io ſon certa, che tu mi beffi. Ora io vo, aſpettati di buon cuore. 

L' amante, che tutto udiva, e aveva ſommo piacere, con lei nel letto 
tornatoſi, poco quella notte dormirono, anzi quaſi tutta in lor diletto, e 
in farſi beffe dello ſcolare conſumarono. Lo ſcolar cattivello, quaſi Ci- 
cogna divenuto, 1 forte batteva i denti, accorgendoſi d' eſſer beffato, 
più volte tentò P uſcio, ſe aprir lo poteſſe, e riguardo, fc altronde ne po- 
teſſe uſcire, ne vedendo il come, facendo le volte del Leone, maladiceva 
la qualita del tempo, la malvagità della donna, e la lunghezza della 
notte infieme con la ſua ſemplicita, e ſdegnato forte verſo di lei, il 
lungo e fervente amor portatole, ſubitamente in crudo e acerbo odio 
traſmutò, ſeco gran cole e varie volgendo a trovar modo alla vendetta, la 
quale ora molto più diſiderava, che prima d' eſſer con la donna non aveva 
diſiato. La notte doppo molta e lunga dimoranza s' avvicinò al dl, e 
cominciò l' alba ad apparire. Per la qual coſa la fante dalla donna am- 
maeſtrata, ſceſa giu aperſe la corte, e moſtrando d' aver compaſſion di 
coſtui, diſſe: Mala ventura poſſa egli avere, che ierſera ci venne. Egli 


n' ha tutta notte tenute in biſtento, e te ha fatto agghiacciare, ma ſai 


che é? portatelo in pace, che quello, che ſta notte non è potuto eſſere, 
ſarà un' altra volta. $0 io bene, che coſa non potrebbe eſſcre avvenuta, 
che tanto foſſe diſpiaciuta a Madonna. Lo ſcolare ſdegnoſo ſiccome ſavio, 
11 qual ſapeva niun' altra coſa le minacce eſſere, che arme del minac- 
_ ciato, ferro dentro al petto ſuo cio, che la non temperata volontà s' in- 


gegnava di mandar fuori, e con voce ſommeſſa ſenza punto moſtrarſi 
_ crucciato difle: Nel vero io ho avuta la peggior notte, che io aveſſi 


mai, ma bene ho conoſciuto, che di cio non ha la donna alcuna colpa, 
percio che eſſa medeſima, ficcome pietoſa di me, inſin quaggiu venne a 
ſcuſar fe, e a confortar me, e come tu di, quello, che fta notte non & 
ſtato, ſarà un' altra volta; raccomandalimi, e fatti con Dio, e quaſi tutto 


rattrappato, come potè, a caſa ſua fe ne tornò. Dove eſſendo ſtanco, e 


di ſonno morendo, ſopra il letto fi gitto a dormire, donde tutto quaſi 
perduto delle braccia e delle gambe fi deſto. Perchè madato per al- 


cun medico e dettogl il freddo, che avuto aveva, alla ſua ſalute fe pro- 


vedere. Gli medici con grandiſſimi argomenti e con preſti atutandolo, 


appena dopo alquanto di tempo il poterono de' nervi guerire, e far sl, 


che ſi diſtendeſſero, e ſe non foſſe, che egli era giovane, e ſopraveniva 


i caldo, egli avrebbe avuto troppo da ſoſtenere. Ma ritornato ſano e 


freſco, dentro il ſuo odio ſervando, vie piu che mai ſi moſtrava innamo- 
rato della vedova ſua, Ora avvenne dopo certo ſpazio di tempo, che la 
fortuna apparecchio caſo di poter lo ſcolare al ſuo deſidèro ſodisfare, per- 
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cio che eſſendoſi il giovane, che dalla vedova era amato, non avendo 
alcun riguardo al!” amore da lei portatogh, innamorato d' un' altra donna, 
e non volendo ne poco nc molto dire, ne far coſa, che a lei foſſe a 
1 eſſa in lagrime e in amaritudine fi conſumava. Ma la fua fante, 
a qual gran compaſſion le portava, non trovando modo da levar la ſua 
donna dal dolor preſo per lo perduto amante, vedendo lo ſcolare al modo 
uſato per Ia contrada paſſare, entrò in uno ſciocco penſiero, e cio fu, 
che P amante della donna ſua ad amarla, come far ſoleva, ft doveſſe po- 
ter riducere per alcuna nigromantica operazione, e che di ciò lo ſco- 
lare doveſſe eſſer gran maeſtro, e diſſelo alla ſua donna. La donna 
poco ſavia, ſerza penfare, che fe lo ſcolare faputo aveſſe nigromanzia, 
per fe adoperata l' avrebbe, poſe I animo alle parole della ſua fante, e 
tubitamente le difle, che da lui ſapeſſe, ſè fare il voleſſe, e ſicuramente 
gli prometteſſe, che per merito di cio ella farebbe cio, che a lui piaceſſe. 
La fante fece F ambaſciata bene, e diligentemente. La quale udendo lo 
feolare, tutto lieto ſeco medeſtmo difle: Dio lodato fie tu. Venuto e il 
tempo, che io farò col tuo ainto portar pena alla malvagia femmina della 
ingiuria fattami in premio del grande amore, che io le portava, e alla 
fante diſſe: Dirai alla mia donna, che di queſto non ſtea in penfiero, 
che ſe il ſuo amante foſſe in India, io glie le faro preſtamente venire, 
e domandar merce di cio, che contro al ſuo piacere aveſſe fatto, ma 
il modo, che ella abbia a tenere intorno a cio, attendo di dire a lei quan- 
do e dove pid le piacera, e cos! le di, e da mia parte la conforta. La 
fante fece la riſpoſta, e ordinoſſi, che in ſanta Lucia del prato foſſero 
inſieme. Quivi venuta la donna e lo ſcolare, e ſoli inſieme parlando, 
non ricordandofi ella, che lui quaſi alla morte condotto aveſſe, gli diſſe 
apertamente ogni ſuo fatto, e quello che difiderava, e pregollo per la ſua 
ſalute. A cui lo ſcolare diſſe: „„ Hens . 
Madonna egli è il vero che trall' altre coſe, che io apparai a Parigi, fi 
fu nigromanzia, della quale per certo io ſò cio, che n' &, ma percio che 
ella e di grandiſſimo diſpiacer d' Iddio, io aveva giurato di mai ne per 
me, ne per altrui d' adoperarla; è il vero, che ? amore, il quale io vi 
porto, E di tanta forza, che io non fo come jo mi nieghi coſa, che voi 
vogliate, che io faccia, e percio fe io ne doveſſi per queſto ſolo an- 
dare a caſa del Diavolo, si ſon preſto di farlo, poi che vi piace. Ma 
io vi ricordo, che ella è pid malagevole coſa a fare, che voi peravven- 
tura non vi avviſate, e maſſimamente quando una donna vuole rivo- 
care uno uomo ad amar ſe, e I vomo una donna, percio che queſto 
non fi puo far, ſennon per la propria perſona, a cui appartiene, e a far 
cio convien, che ch' il fa ſia di ſicuro animo, perciò che di notte fi 
con- 
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convien fare, e in luoglii ſolitarj e ſenza compagnia, le quali coſe io non 
ſo, come voi vi ſiate a far diſpoſta, A cui la donna più innamorata, 
che ſavia riſpoſe: Amor mi ſprona per si fatta maniera, che niuna 
cofa è, la quale io non faceſſi per riaver colui, che attorto m' ha ab- 
bandonata, ma tuttavia (ſe ti piace) moſtrami in che mi convenga eſſer 
ſicura. Lo ſcolare, che di mal pelo aveva taccata la coda, diſſe: Ma- 
donna a me converra fare una imagine di ſtagno in nome di colui, 
il quale voi difiderate di racquiſtare. La quale quando io v* haro man- 


data, converrà, che voi, eflendo la luna molto ſcema, ignuda in un 


fiume vivo in ful primo ſonno, e tutta ſola ſette volte con let vi bagniate, 


© appreſſo cosi ignuda n' andiate ſopra ad uno albero, o ſopra una qual- 


che caſa diſabitata, e volta a tramontana con la imagine in mano ſette 


volte diciate certe parole, che io vi daro ſcritte, le quali come dette 


avrete, verranno a voi due damigelle delle pin belle, che voi vedeſte 
mai, e $1 vi ſaluteranno, e piacevolmente vi domanderanno quel, che 
voi vogliate che fi faccia. A queſte farete, che voi diciate bene e 
pianamente i difiderj voſtri, e guardatevi che non vi veniſſe nominato 
un per un' altro, e come detti gli avrete, elle ſi partiranno, e voi ve ne 
potrete ſcendere al luogo, dove i voſtri panni avrete laſciati, e riveſtir- 
vi, e tornarvene a caſa, e per certo egli non ſarà mezza la ſeguente notte, 


che il voſtro amante piagnendo vi verrà a dimandar merce, e miſeri- 
cordia, e ſappiate, che mai da queſta ora innanzi egli per alcuna altra 


non vi laſcera. La donna udendo queſte coſe, e intera fede preſtandovi, 
pa 8 il ſuo amante gia riaver nella braccia, mezza lieta divenuta 
aifte 5 VVV 5 
Non duhitare, che queſte coſe farò io troppo bene, ed ho il piu bel 
deſtro da ciò del mondo, che io ho un podere verſo il val d' Arno di ſo- 
pra, il quale e aſſai vicino alla riva del fiume, e egli è teſtè di lu- 
glio, che ſarà il bagnarſi dilettevole. E ancora mi ricorda eſſere non 


guari lontana dal fiume una torricella diſabitata, ſennon che per co- 
tali ſcale di caſtagnuoli, che vi ſono, ſalgono alcuna volta i paſtori ſopra 
un battuto, che v' e, a guardar di lor beſtie ſmarrite, luogo molto ſo- 
lingo e fuor di mano, ſopra la quale io ſaglirò, e quivi il meglio 
del mondo ſpero di far quello, che m' imporrai. Lo ſcolare che ot- 
timamente ſapeva e il luogo della donna, e la torricella, contento 


d' eſſer certificato della ſua intenzion diſſe: Madonna io non fui mai 
in coteſte contrade, e perciò non fo il podere, ne la torricella, ma ſe 
cosi ſtà come voi dite, non può eſſer' al mondo migliore, e perciò 
quando tempo ſarà, vi manderò la imagine, e l' orazione, ma ben 
vi priego, che quando il voſtro diſiderio avrete, e conoſcerete, che io 

5 ä vi 


0 TT AV-A IN 425 


vi avro ben ſervita, che vi ricordi di me, e d' attenermi la promeſſa. 
A cui la donna diſſe di farlo ſenza alcun fallo, e preſo da lui commiato 
ſe ne tornò a caſa. Lo ſcolar lieto di ciò, che il ſuo avviſo pareva do- 
vere avere effetto, fece fare una imagine con ſue cateratte, e ſcriſſe una 
ſua favola per orazione, e quando tempo gli parve la mando alla donna, 
e mandolle a dire, che la notte vegnente ſenza più indugio doveſſe far 
quello, che detto l' avea, e appreſſo ſegretamente con un ſuo fante ſe 
n' ando a caſa d' un ſuo amico, che aſſai vicino ſtava alla torricella, per 
dovere al ſuo penſiero dare effetto. La donna d' altra parte con la ſua 
fante ſi miſe in via, e al ſuo podere ſe n' andò, e come la notte fu ve- 
nuta, viſta facendo d' andarſi a letto, la fante ne mandò a dormire, e in 
ſull' ora del primo ſonno, di caſa chetamente uſcita, vicino alla torri- 
cella ſopra la riva d' Arno ſe n' andò, e molto dattorno guatataſi, nè 
veggendo ne ſentendo alcuno, ſpogliataſi, e i ſuoi panni ſotto un ceſpu- 
glio naſcoſi, ſette volte con la imagine fi bagno, e appreſſo ignuda con 
la imagine in mano verſo la torricella n' ando. Lo ſcolare, il quale 
in ſul fare della notte col ſuo fante tra ſalci e altri alberi preſſo 
della torricella naſcoſo era, e aveva tutte queſte coſe vedute, e paſ- 
ſandogli ella quaſi a lato cos! ignuda, e egli veggendo lei con Ia 
| bianchezza del ſuo corpo vincere le tenebre della notte, e appreſſo 
riguardandole il petto, e I altre parti del corpo, e vedendole belle, 
e ſeco penſando quali infra picciol termine dovevano divenire, ſenti 
di let alcuna compaſſione, e dalP altra parte lo ſtimolo della car 
ne l' aſſall ſubitamente, e fece tale in pie levare, che fi giaceva, 
e confortavalo, che egli d' aguato uſciſſe, e lei andaſſe a prendere, 
e il ſuo piacere ne faceſſe, e vicin fu ad effere tra dall' uno e dall' al- 
tro vinto; ma nella mente tornandoſi chi egli era, e qual foſſe la ingiu- 
ria ricevuta, e perchè, e da cui, e perciò nello ſdegno racceſoſi, e la 
compaſſione e il carnale appetito cacciati, ſtette ne] ſuo proponimento 
fermo, e laſciolla andare. La donna montata in ſulla torre, e a tramon- 
tana rivolta comincio a dire le parole datele dallo ſcolare. Il quale po- 
co appreſſo nella torricella entrato chetamente, a poco a poco levsx 
quella ſcala, che faliva in ful battuto, dove la donna era, e appreſſo 
aſpetto quello, che ella doveſſe dire, e fare. La donna detta ſetie 
volte la ſua orazione, comincio ad aſpettar le due damigelle, e fa ﬆ_ 
lungo I aſpettare, ſenza che freſco le faceva troppo piu, che voluto non 
avrebbe, che ella vide l' aurora apparire. Perche dolente, che av- 
venuto non era cio, che lo ſcolare detto I avea, ſeco diſſe: 
To temo, che coſtui non m abbia voluto dare una notte chente io die- 
di a lui, ma ſè percio queſto m' ha fatto, mal s' & ſaputo vendicare, che 
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eſta non è ſtata lunga per lo terzo, che fu la ſua, ſenza che il freddo 
fu d' altra qualiti. E perche il giorno. quivi non la coglieſſe, comincio 
2 volere ſmontare della torre, ma ella trovò non eſſervi la ſcala. Allora, 
quaſi come ſè il mondo ſotto i piedi venuto le foſſe meno, le fuggi l 
animo, e vinta cadde ſopra il battuto della torre. E poi che le forze le 
ritornarono, miſeramente comincio a piagnere e a dolerſi, e aſſai ben 
conoſcendo queſta dovere eſſere ſtata opera dello ſcolare, “ incomin- 
ciò a ramaricare d' avere altrui offeſo, e appreſſo d' eſſerſi troppo fidata 
di colui, il quale ella doveva meritamente creder nimico, e in cio ſtette 
lunghiſſimo ſpazio. Poi riguardando ſè via alcuna da ſcendere vi foſ- 
| fe, e non veggendola rincominciato il pianto entro in uno amaro pen- 

fiero a ſe ſteſſa dicendo: Oh ſventurata che ft dira da' tuoi fratelli, da' 
parenti, e da' vicini, e generalmente da tutti i fiorentini, quando ſi ſaprà, 
che tu fii qui trovata ignuda ? La tua one ſtà, ſtata cotanta, ſara cono- 
ſciuta eſſere ſtata falſa, e ſe tu voleſſi a queſte cole trovare ſcuſe bugiar- 


de (che pur ce n avrebbe) il maladetto ſcolare, che tutti i fatti tuoi ſa, 


non ti laſcerà mentire. Ahi miſera te che ad un ora averai perduto il 
male amato giovane, e il tuo onore. E dopo queſto venne in tanto 


dolore, che quaſi fu per gittarſi della torre in terra. Ma eſſendoſi giz 


levato il ſole, e ella alquanto più dall una delle parti pw al muro accoſ- 
tataſi della torre, guardando, ſe alcun fanciullo quivi con le beſtie “ ac- 
coſtaſſe, cui eſſa poteſſe mandar per la ſua fante, avvenne, che lo ſco- 


lare, avendo a pie d' un ceſpuglio dormito alquanto, deſtandoſi la vide, 


ed ella lui. Alla quale lo ſcolar diſſe: Buon di Madonna. Sono ancora 
venute le damigielle ? La donna vedendolo, e udendolo, ricomincio a 


piagner forte, e pregollo, che nella torre veniſſe, acciò clie eſſa poteſſe 


parlargli. Lo ſcolare le fa di queſto aſſai corteſe. La donna poſtaſi 
a giacer boccone ſopra il battuto, il capo ſolo fece alla cateratta di quello, 
e piagnendo diſſe: Rinieri ſicuramente, ſe io ti diedi la mala notte, tu ti 


ſe ben di me vendicato, perciò che (quantunque di luglio ſia) mi ſono io 


creduta queſta notte, ſtando ignuda, aſſiderare, ſenza che io ho tanto 


pianto e lo nganno, che io ti feci, e la mia ſciocchezza, che ti credet- 
ti, che maraviglia è, come gli occhi mi ſono in capo rimaſi, e perciò 
jo ti prego, non per amor di me, la quale tu amar non dei, ma per 
amor di te, che ſe' gentile uomo, che ti baſti per vendetta della *ngiuria, 
la quale io ti feci, quello che infino a queſto punto fatto hai, e faccimi 


i miei panni recare, e che io poſſa di quaffu diſcendere, e non mi vo- 


ler tor quello, che tu poſcia vogliendo render non mi potreſti, cioè l' 
onor mio, che ſe io tolſi a te l'eſſer con meco quella notte, io ogn' 
ora, che a grado ti fia, te ne poſſo render molte per quella una. Baſ- 
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titi adunque queſto, e come a valente uomo fieti aſſai I eſſerti potuto 
vendicare, e! averlomi fatto conoſcere, ne volere le tue forze contro 
ad una femmina eſercitare. Niuna gloria è ad una aquila P aver vinta 
una colomba : Dunque per l' amore d' Iddio, e per onor di te t increſca 
di me. Lo ſcolare con fiero animo feco la ricevuta ingiuria rivolgen- 
do, e veggendo piagnere e pregare, ad un' ora aveva piacere e noia 
nell' animo; piacere della vendetta, la quale più, che altra coſa diſide- 
rata avea, e noia ſentiva, movendolo P umanita ſua a compaſſion della 
miſera donna. Ma pur non potendo la umanità vincere la fierezza 
dell' appetito, riſpoſe: fy 0 
Madonna Elena, ſe i miei prieghi, li quali nel vero io non ſeppi ba- 
gnare di lagrime, ne far melati, come tu ora ſai porgere i tuoi, m' aveſ- 
ſero impetrato la notte, che io nella tua corte di neve piena moriva di 
freddo, di poter eſſere ſtato meſſo da te pur un poco ſotto il coperto, 
leggier coſa mi ſarebbe al preſente 1 tuoi efaudire, ma fe contanto or 
piu che per lo paſſato, del tuo onor ti cale, e etti grave il coſta fa i- 
gnuda dimorare, porgi coteſti prieghi a colui, nelle cui braccia non ti in- 
crebbe quella notte, che tu ſteſſa ricordi, ignuda ſtare, me ſentendo per 
la tua corte andare 1 denti battendo, e ſcalpitando la neve, e a lui 
ti fà aivtare, a lui ti fa i tuoi panni recare, a lui ti fa por la 
ſcala per la qual tu ſcenda, in lui t' ingegna di metter tenerezza del 
tuo onore, per cui quel medeſimo e ora e mille altre volte non hai 
dubitato di mettere in periglio. Come nol chiami tu, che ti venga ad 
aiutare? E a cui appartiene egli pid che a lui ? tu ſe ſua, e quali 
coſe guarderà egli, o aiuterà, ſe egli non guarda, e aiuta te? Chiama- 
lo, ſtolta, che tu ſe', e pruova, ſe Þ amore, il quale tu gli porti, e il 
tuo ſenno col ſuo ti poſſono dalla mia ſciocchezza liberare, della qua- 
le, follazzando con lui, domandaſti quale gli pareva maggiore o la mia 
ſciocchezza, o amore, che tu gli portavi. Ne effer a me ora cortefe 
di cio, che io non diſidero ne negar' il mi puoi, fe io il diſideraſſi. 
Al tuo amante le tue notti riſerba, fe egli avvienne, che tu di quivi ti 
parti. Tue fi ſieno, e di lui. Jo n' ebbi troppo d' una, e baſtimi 
d' eſſere ſtato una volta ſchernito. E ancora la tua aſtuzia uſando nel 
favellare, t' ingegni col commendarmi, la mia benivolenza acquiſtare, 
e chiamimi gentile uomo, e valente, e tacitamente, che io come ma- 
gnanimo mi ritragga dal punirti della tua malvagità, t' ingegni di fare, 
ma le tue luſinghe non m' adombreranno ora gli occhi dello 'ntelleito 
come gia fecero le tue difleali promiſſioni. Io mi conoſco, ne tanto 
: di me ſteſſo apparai, mentre — CUP „quanto tu in una ſola not- 
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te delle tue mi faceſti conoſcere. Ma preſuppoſto, che io pur magna- 
nimo foſſi, non ſe' tu di quelle, in cui la magnanimita debba 1 ſuoi 
effetti moſtrare. La fine della penitenza nelle ſalvatiche fiere, come tu 
ſe', e ſimilmente della vendetta, vuole eſſer la morte, dove ne gli uomi- 
ni quel dee baſtare, che tu diceſti. Perchè quantunque io aquila non 
ſia, te non colomba, ma velenoſa ſerpe conoſcendo, come antichiſſimo 
nimico con ogni odio, e con tutta la forza di perſeguire intendo, con 
tutto che queſto, che io ti fo, non fi poſſa affai propiamente vendetta 
chiamare, ma più toſto gaſtigamento, in quanto la vendetta dee trapaſ- 
fare I offeſa, e queſto non v' aggiugnera, percio che fe io vendicar mi 
voleſſi, riguardando a che partito tu poneſti I anima mia, la tua vita non 
mi baſterebbe togliendolati, ne cento altre alla tua ſimiglianti, perciò 
che io ucciderei una vile, e cattiva, e rea feminetta. E da che diavol 
(togliendo via coteſto tuo pochetto di viſo, il quale pochi anni gvaſte- 
ranno, riempiend lo di creſpe) ſe' tu più, che qualunque altra doloroſet- 
ta fante? dove per te non rimaſe di far morire un valente uomo, 
come tu poco avanti mi chiamaſti, la cui vita ancora potrà più in un 
di eſſer utile al mondo, che centomilia tue pari non potranno mentre 11 
mondo durar dee. Inſegnerotti adunque con queſta noia che tu ſoſtie- 
ni, che coſa ſia lo ſchernir gli uomini, che hanno alcun ſentimento, e 
che coſa fia lo ſchernir gli ſcolari, e darotti materia di giammai più in 
tal follia non cadere, ſe tu campi. Ma ſe tu hai cos! gran voglia di 
ſcendere, che non te ne gitti tu in terra? e ad un' ora con lo aiuto d' Id- 
dio fiaccandoti tu il collo uſcirai della pena, nella quale effer ti pare, 
e me farai il piu lieto uomo del mondo. Ora io non ti vo' dir pid. 
Io ſeppi tanto fare, che io coſtaſſù ti fect ſalire. Sappi tu tanto fare, 
che tu ne ſcenda, come tu mi ſapeſti beffare. 3 3 
Parte, che lo ſcolare queſto diccva, la miſera donna piagneva con- 
tinuo, e il tempo ſe n' andava, ſagliendo tuttavia il fol più alto. Ma 
poi che ella il ſenti tacere, diſſe: Deh crudele uomo, fe egli ti fu tan- 
to la maladetta notte grave, e parveti il fallo mio cos! grande, che ne 
ti poſſon muovere a pietate alcuna la mia giovane bellezza, le amare 
lagrime, ne gli umili prieghi, almeno muovati alquanto, e la tua ſevera 
rigidezza diminuiſca, queſto ſolo mio atto, J eſſermi di te nuovamente 
fidata, e l' averti ogni mio ſegreto ſcoperto, col 80 ho dato via al 
tuo diſidèro in potermi fare del mio peccato conoſcente, conciò ſia co- 
ſa che ſenza fidarmi io di te, niuna via foſſe a te a poterti di me ven- 
dicare, il che tu moſtri con tanto ardore avere diſiderato. Dch lalcia I 
ä ira tua, e perdonami omai. Io ſono (quando tu perdonar mi Us 
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di quinci farmi diſcendere) acconcia d' abbandonare del tutto il diſleal 


giovane, e te ſolo aver per amadore e per ſignore, quantunque tu molto 
la mia bellezza biaſimi, brieve e poco cara moſtrandola, la quale (chente 


che ella inſieme con quella dell altre ſiaſi) pur fo, che ſe per altro non 
foſſe d' aver cara, fi è perciò, che vaghezza e traſtullo e diletto è della 


2 


giovanezza degli uomini, e tu non ſe' vecchio. E quantunque jo cru- 
delmente da te trattata ſia, non poſſo perciò credere, che tu voleſſi ve- 
dermi far cos! diſoneſta morte, come ſarebbe il gittarmi a guiſa di diſ- 
perata quinci giù dinanzi gli occhi tuoi, a' quali, ſe tu bugiardo non 
eri, come ſe' diventato, gia piacqui cotanto. Deli increſcati di me 


per Dio e per pictà. II fole s' incomincia a riſcaldar troppo, e come 


il troppo freſco queſta notte m' offeſe, cosi il caldo m' incomincia a far 


grandiſſima noia, A cui lo ſcolare, che a diletto la teneva a parole, 
riſpoſe: 


Madonna, la tua fede non ſi rimiſe ora nelle mie mani per amor, 
che tu mi portaſſi, ma per racquiſtare quello che tu perduto avevi, e 
perciò niuna coſa merita altro, che maggior male, e mattamente credi, 


ſe tu credi queſta ſola via ſenza più effere alla difiderata vendetta da me 
opportuna ſtata. Io n' aveva mille altre, e mille lacciuoli col moſtrar 


d' amarti t' avea teſi intorno a' piedi, ne guari di tempo era ad an- 
dare, che di neceſſità (ſè queſto avvenuto non foſſe) ti conveniva in uno 
incappare, Ne potevi incappare in alcuno, che in maggior pena, e ver- 
gogna, che queſta non ti fia, caduta non foſſi, e queſto preſi non per 


agevolarti, ma per eſſer piuttoſto lieto. E dove tutti mancati mi foſſe- 
ro, non mi fuggiva la penna, con la quale tante e sl fatte coſe di te 


ſcritte avrei, e in s fatta maniera, che avendole tu riſapute, che Iavreſti, 


avreſti il di mille volte diſiderato di mai non eſſer nata, Le forze del- 
la penna ſon troppo maggiori che coloro non eſtimano, che quelle 
con conoſcimento provate non hanno. lo giuro a Dio, e fe egli di 
queſta vendetta, che io di te prendo, mi faccia allegro infin la fine, 
come nel cominciamento m' ha fatto, che io avrei di te ſcritte coſe, che 


non che dell' altre perſone, ma di te ſteſſa vergognandoti, per non po- 


terti vedere, t' avreſti cavati gli occhi, e percio non rimproverare al 
mare di averlo fatto creſcere il picciolo ruſcelletto. Del tuo amore, o 
che tu fii mia, non ho io (come gia diffi) alcuna cura. Sieti pur di 
colui, di cui ſtata ſe, ſè tu puoi. Il quale come io gia odiai, cos) al preſente 


amo, riguardando a cio, che egli ha ora verſo te operato. Voi v' an- 


date innamorando, e diſiderate I amor de' giovani, perciò che alquanto 
con le carni più vive, e con le barbe più nere gli vedete, e ſopra ſe 
andare, e carolare, e gioſtrare, le quali coſe tutte ebber coloro, che pid + 
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alquanto attempati ſono, e quel ſanno, che coloro hanno ad imparare. 


E oltre a cio gli ſtimate miglior cavalieri, e far di piu miglia le lor 


giornate, che gli uomini più maturi. Certo io confeſſo, che eſſi con 


maggior forza ſcuotano i pelliccioni, ma gli attempati ficcome eſperti, 
ſanno _— i luoghi dove ſtanno le pulci, e di gran lunga & da eleg- 
ger piuttoſto il poco e ſaporito, che il molto e inſipido, e il trottar forte 


rompe e ſtanca altrui, (quantunque ſia giovane) dove il ſoavemente an- 


dare (ancora che alquanto più tardi altrui meni all' albergo) egli il vi 
conduce almen ripoſato. Voi non v' accorgete, animal: ſenza intelletto, 


ſono i giovani contenti d' una, ma quante ne veggono, tante ne diſide- 


rano, di tante par loro eſſer degni, perche eſſer non puo ſtabile il loro 


amore, e tu ora ne puoi per pruova eſſer veriſſima teſtimonia. E par 


loro eſſer degni d' eſſer reveriti, e careggiati dalle lor donne, ne altra 
gloria hanno maggiore, che il vantarſi di quelle, che hanno avute. II 


qual fallo gia ſotto a' frati, che nol ridicono, ne miſe molte. Benche 


tu dichi, che mai i tuoi amori non ſeppe altri, che la tua fante e io, 
tu il ſai male, e mal credi, fe cos] credi. La ſua contrada quafi di 
niuna altra coſa ragiona, e la tua, ma le pin volte è Þ ultimo, a cui co- 
tali coſe a gli orecchi pervengono, colui, a cui elle appartengono. Eſſi 
ancora vi rubano, dove dagh attempati v' E donato. Tu adunque, che 
male eleggeſti, ſieti di colui, a cui tu ti deſti, e me, il quale ſcherniſti, 


laſcia ſtare ad altrui, che io ho trovata donna da molto pin, che tu 


non ſe', che meglio m' ha conoſciuto, che tu non faceſti. E acciò 
che tu del difidero de gli occhi miei poſſi maggior certezza nell' al- 


tro mondo portare, che non moſtra, che tu in queſto prenda dalle mie 
parole, gittati giu pur toſto, e I anima tua, (ſiccome io credo) gia ri- 
cevuta nelle braccia del diavolo, potrà vedere, fc gli occhi miei d' aver- 
ti veduta ſtrabocchevolmente cadere fi ſarranno turbati, o no. Ma 
perciò che io credo, che di tanto non mi vorrai far lieto, ti dico, che 


"ſe il ſole ti comincia a ſcaldare, ricordati del freddo, che tu a me faceſti 
. patire, e ſè con coteſto caldo il meſcolerai, ſenza fallo il fole ſentirai 
temperato. 1 5 3 ny . 
' La ſconfolata donna veggendo, che pure a crudel fine riuſcivan le 
parole dello ſcolare, rincomincio a piagnere, e diſſe: Ecco poi che 
niuna mia coſa di me a pieta ti muove, muovati I amore, il qual tu 
Porti a quella donna, che piu ſavia di me di, che hai trovata, e da 
cui tu di, che ſe' amato, e per amor di lei mi perdona, e i miei panni 
mi reca, che io riveſtir mi poſſa, e quinci mi fa ſmontare. Lo ſcolare 
all' ora comincio a ridere, e veggendo, che gia la terza era di buona 


ora 


3 di male ſotto quella poca di bella apparenza ſtea naſcoſo. Non 
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ora paſſata, riſpoſe: Ecco io non ſo ora dir di no, per tal donna me m 
hai pregato. Inſegnamegli, e io andro per eſſi, e farotti di coſtafſu 
ſcendere. La donna cio credendo, alquanto fi conforto, e inſegnogli il 

luogo, dove avea 1 panni poſti. 44 Es 
Lo ſcolare, della torre uſcito, comando al fante ſuo, che quindi non fi 
partiſſe, anzi vi ſteſſe vicino, e à ſuo poter ſi guardaſſe, che alcun non 
v' entraſſe dentro infino a tanto, che egli tornato foſſe, e queſto detto 
ſe n' ando a caſa del ſuo amico, e quivi a grande agio defino, e appreſſo, 
quando ora gli parve, S ando a dormire. La donna ſopra la torre ri- 
maſa, quantunque da ſciocca ſperanza un poco riconfortata foſſe, pure 
oltre miſura dolente ſi dirizzo a ſedere, e a quella parte del muro, dove 
un poco d' ombra era, & accoſtò, e comincio accompagnata d' amariflimi 
penſieri ad aſpettare. E ora penſando, e ora piagnendo, e ora ſperando, 
e ora diſperando della tornata dello ſcolare co' panni, e d' un penſier in 
altro ſaltando, ſiccome quella, che dal dolore era vinta, e che niente la 
notte paſſata aveva dormito, .s' addormento. II ſole, il quale era ferven- 
tiſſimo, eſſendo già al mezzo giorno ſalito, feriva alla ſcoperta, e al di- 
ritto ſopra il tenero e dilicato corpo di coſtei, e ſopra la ſua teſta, da 
niuna coſa coperta, con tanta forza, che non ſolamente le coſſe le carni 
tanto, quanto ne vedea, ma quelle minuto minuto tutte I' aperſe, e fu la 
cottura tale, che lei, che profondamente dormiva, coſtrinſe a deſtarſi. 
E ſentendoſi cuocere, e alquanto movendoſi, parve nel muoverſi, che 
tutta la cotta pelle le s' apriſſe e iſchiantaſſe, come veggiamo avvenire 
d' una carta di pecora abbruciata, ſe altri la tira. E oltre a queſto le 
doleva sl forte b teſta, che pareva, che le ſi ſpezzaſſe, il che niuna ma- 
raviglia era. E il battuto della torre era fervente tanto, ch' ella ne co? 
piedi ne con altro vi poteva trovar luogo, perche ſenza ſtar ferma or 
qua or I ſi tramutava piagnendo. E oltre a queſto, non facendo punto 
di vento, v' erano moſche e tafani in grandiſſima quantita abbondati, Ii 
quali pognendoleſi ſopra le carni aperte, sl fieramente la ſtimolavano, 
che ciaſcuno le pareva una puntura d' uno ſpuntone, perche ella di 
menare le mani attorno non reſtava niente, ſe, la ſua vita, il ſuo amante, 
e lo ſcolare ſempre maladicendo. E cos! eſſendo dal caldo ineſtima- 
bile, dal ſole, dalle moſche, e da' tafani, e ancora dalla fame, ma molto 
più dalla fete, e per aggiunta da mille noioſi penſieri angoſciata, e ſtimo- 
lata, e trafitta, in pic dirizzata, comincio a guardare, ſè vicin di fe ve- 
deſſe, o udiſſe alcuna perſona, diſpoſta del tutto, che che avvenire ne 
le doveſſe, di chiamarla, e di domandare aiuto. Ma anche queſto 
I aveva la ſua nimica fortuna tolto, I lavoratori eran tutti partiti de 
campi per lo caldo (avvenga che quel dl niuno ivi appreſſo era Ft 
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dato a lavorare, ficcome quegli che a lato alle lor caſe tutti le lor biade 
battevano) perche niuna altra coſa udiva, che cicale, e vedeva Arno, il 


quale porgendole difidero delle ſue acque non ſcemava la ſete, ma ] ac- 
creſceva. Vedeva ancora in piu luoghi boſchi, e ombre, e caſe, le 
quali tutte ſimilmente l' erano angoſcia diſiderando. 
della ſventurata Donna? I fol di ſopra, e il fervore del battuto di 


Che direm più 


ſotto, e le trafitture delle moſche, e de' tafani, dallato, e si per tutto! avean 
concia, che ella, dove la notte paſſata con la ſua bianchezza vincea le 
tenebre, allora roſſa divenuta come rabbia, e tutta di ſangue chiazzata 
ſarebbe paruta, a chi veduta l' aveſſe, la pid brutta coſa del mondo. E 
cos] dimorando coſtei ſenza configlio alcuno, o ſperanza, piu la morte 
aſpettando, che altro, eſſendo gia la mezza nona paſſata, lo ſcolare da 
dormir levatoſi, e della ſua donna ricordandoſi, per veder che di lei 
toſſe, ſe ne tornò alla torre, e il ſuo fante, che ancora era digiuno, 
ne mandò a mangiare. Il quale avendo la donna ſentito, debole, e 


della grave noia angoſcioſa venne ſopra la cateratta, e poſtaſi a ſedere 


piagnendo comincio a dire: 1 | 7 | 5 
Rinieri ben ti ſe' oltre miſura vendicato, che ſe io feci te nella mia 


corte di notte agghiacciare, tu hai me di giorno ſopra queſta torre fatta 


arroſtire, anzi ardere, e oltre a cio di fame e di ſete morire, perchè 
10 ti priego per ſolo Iddio, che quaſſù ſalghi, e poi che a me non ſof- 


fera il cuore di dare a me ſteſſa la morte, dallami tu, che 10 la difidero 


Pin, che altra coſa, tanto e tale è il tormento, che io ſento. E fe tu queſta 
grazia non mi vuoi fare, almeno un bicchier d' acqua mi fà venire, che 


10 poſſi bagnarmi la bocca, alla quale non baſtano le mie lagrime, tanta 
e I aſciugaggine, e I arſura, la quale io v' ho dentro. Ben conobbe lo 


ſcolare alla voce la ſua debolezza, e ancora vide in parte il corpo ſuo 
tutto riarſo dal ſole, per le quali coſe, e per gli umili ſuoi prieghi un 
poco di compaſſione gli venne di lei, ma non per tanto riſpoſe: Malva- 
gia donna delle mie mani non morrai tu gia, tu morrai pur delle tue, 


ſe voglia te ne verrà, e tanta acqua avrai da me a ſollevamento del tuo 
caldo, quanto fuoco io ebbi da te ad alleggiamento del mio freddo. 


Di tanto mi dolgo forte, che la *nfermita del mio freddo col caldo 


del letame puzzolente ſi convenne curare, ove quella del tuo caldo 
col freddo della odorifera acqua roſa fi curera, e dove io per perdero 


i nervi e la perſona fui, tu da queſto caldo ſcorticata non altramenti 
rimarrai bella, che faccia la ſerpe laſciando il vecchio cuoio. Oh mi- 
ſera me, diſſe la donna, queſte bellezze in cos! fatta guiſa acquiſtate 
dea Iddio a quelle perſone, che mal mi vogliono, ma tu piu crudele, 
che ogni altra fiera, come hai potuto ſofferire di ſtraziarmi a queſta 


. ma- 


manſera ? che più doveva jo aſpettar da te, o da alcuno altro, ſe io 
tutto il tuo parentado ſotto crudeliflimi tormenti aveſſi ucciſi? 
Certo io non ſo, qual maggior crudeltà ſi foſſe potuta uſare in un 
traditore, che tutta una città aveſſe meſſa ad ucciſione, che quella, 
alla qual tu mi hai poſta, a farmi arroſtire al ſole, e manicare alle moſche. 
E oltre a queſto non un bicchier d' acqua volermi dare, che a micidia- 
h dannati dalla ragione, andando effi alla morte, è dato ber molte volte 
del vino, pur che eſſi ne domandino. Ora ecco poſcia che io veggo te 
Oar fermo nella tua acerba crudelta, ne poterti la mia paſſione in parte 
alcuna muovere, con pazienzia mi difporro alla morte ricevere, accio che 
Iddio abbia miſcricordia dell' anima mia. Il quale io priego, che con 


con gravoſa pena verſo il mezzo del battuto, diſperandoſi di dovere 


da cos! ardente caldo campare, e non una volta, ma mille oltre a gli altri 


ſuo1 dolori credette di fete ſpaſimare, tuttavia piangendo forte, e della 
ſua ſciagura dolendofi, Ma effendo git veſpro, e parendo allo ſcolare 
avere aſſai fatto, fatti prendere i panni di lei, e inviluppar nel mantel'o 


del fante, verſo la caſa della miſera donna ſe n' ando, e quivi ſconſolata, 


e triſta, e ſenza conſiglio la fante di lei trovo ſopra la porta ſederſi, alla 


quale egli diſſe: Buona femina che è della donna tua? A cui la fante riſ- 
poſe: Mleſſere io non ſo. Io mi credeva ſtamane trovarla nel letto, dove 
 terſera me l' era paruta vedere andare, ma 1o non la trovai ne quivi, ne 
altrove, ne fo che ſi ſia divenuta, di che io vivo con grandiſſimo dolore, 
ma voi Meſſere ſapreſtemene dir niente? A cui lo ſcolar riſpoſe: Cos! 


aveſs' io avuta te con lei infieme là, dove io ho lei avuta, accio che io t 


aveſſi della tua colpa cos punita, come io ho lei della ſua, ma fermamen- 


te tu non mi ſcapperai delle mani, che io non ti paghi si delle opere 
tue, che mai di niuno uomo farai beffe, che di me non ti ricordi. E 


queſto detto, diſſe al ſuo fante: Dalle coteſti panni, e dille, che vada 


per lei, s' ella vuole. II fante fece il ſuo comandamento, perche la 
fante preſigli, e riconoſciutigli, udendo cio, che detto l era, temette 


forte non I aveſſero ucciſa, e appena di gridar fi ritenne, e ſubitamente 
piagnendo, eſſendoſi gia lo ſcolar partito, con quegli verſo la torre n an- 


doò correndo. „ „ 8 EY 

Aveva per iſciagura un lavoratore di queſta donna quel di due ſuoi 
porci ſmarriti, e andandogli cercando poco dopo la partita dello ſcolare 
a quella torricella pervenne, e andando guatando per tutto, ſe i fuai 
porci vedeſſe, ſenti il miſerabile pianto, che la ſventurata donna faceva, 
perche ſalito ſu, quanto pote, grido: Chi piagne lafſu? La donna co- 
nobbe la voce del ſuo lavoratore, e chiamatol per nome gli diſſe: Det 
No SS „ 


Com occhi queſta tua operazion riguardi. E queſte parole dette fi traf- 
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vammi per la mia fante, e fa sl, che ella poſſa quaſſu a me venire. II 
lavoratore conoſciutola diſſe: Oime Madonna e chi vi porto coſtaflu ? 
La fante voſtra v' è tutto di oggi andata cercando, ma chi avrebbe mai 
penſato, che voi doveſte eſſere ſtata qui ? E prefi 1 travicelli della ſca- 
la, la cominciò a dirizzar come ſtar dovea, e a legarvi con ritorte i baſto- 


ni attraverſo. E in queſto la fante di lei ſopravvenne, la quale nella 


torre entrata, non potendo 55 la voce tenere, battendoſi a palme, co- 
minciò a gridare: Oime, donna mia dolce, ove ſiete? La donna uden- 
dola, come pin forte pote, diſſe: O ſirocchia mia, io ſon quaſſu, Non 


piagnere, ma recami toſto 1 gourd miei. Quando la fante I ud! parlare, 


quaſi tutta riconfortata ſali ſu per la ſcala, gia preſſo che racconcia dal 
lavoratore, e aiutata da lui in ſul battuto pervenne, e vedendo la donna 
ſua non corpo umano, ma piu toſto un cepperello inarficciato parere, 
tutta vinta, tutta ſpenta e giacere in terra ignuda, meſſeſi l'“ unghie 


nel viſo cominciò a piagnere ſopra di lei non altramenti, che ſe morta 
foſſe. Ma la donna la pregò per Dio, che ella taceſſe, e lei riveſtire 


aiutaſſe, E avendo da lei ſaputo, che niuna perſona ſapeva, dove ella 
ſtata foſſe, ſennon coloro, che i panni portati l' aveano, e il lavoratore, 
che al preſente v era, alquanto di cio racconſolata gli prego per Dio, 


che mai ad alcuna perſona di cio niente diceſſero. Il lavoratore dopo 


molte novelle, levataſi la donna in collo, che andar non poteva, ſalva- 


mente infin fuor della torre la conduſſe. La fante cattivella, che di 


dictro era rimaſa, ſcendendo meno avvedutamente, ſmucciandole il pie, 
cadde della ſcala in terra, e ruppeſi la coſcia, e per lo dolor ſentito 
cominciò a mugghiar, che pareva un leone. II lavoratore poſata la 
donna ſopra ad un erbaio, ando a vedere, che aveſſe la fante, e tro- 
vatala colla coſcia rotta, ſimilmente nell' erbaio la recò, e allato alla 
donna la poſe. La quale veggendo queſto a giunta de gli altri ſuoi 
mali avvenuto, e colei aver rotta la coſcia, da cui ella ſperava eſſer aiu- 


tata più, che d' altrui, doloroſa ſenza modo rincominciò il ſuo pianto 


tanto miſeramente, che non ſolamente il lavoratore non la potè raccon- 


ſolare, ma egli altres] comincio a piagnere. Ma eſſendo gia il fol 


baſſo, acciò che quivi non gli coglieſſe la notte, come alla ſconſolata 
donna piacque, n ando alla caſa ſua, e quivi chiamati due ſuoi fra- 


telli e la moglie, e Ia tornati con una tavola ſu v' acconciarono la 
fante, e alla caſa ne la portarono, e riconfortata la donna con un po- 
co d' acqua freſca, e con buone parole, levatalaſi il lavoratore in collo, 


nella camera di lei la porto. La moglie del layoratore datole mangiare pan 
lavato, e poi ſpogliatala, nel letto la miſc, © ordinarono, che efla © 
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Ja fante foſſer la notte portate a Firenze, e cosi fu fatto. Quivi la 
donna, che aveva a gran divizia lacciuoli, fatta una ſua favola tutta fuori 
dell' ordine delle coſe avvenute si di ſe, e Si della ſua fante, fece a' ſuoĩ 
fratelli, e alle ſirocchie, e ad ogni altra perſona credere, che per indoz- 
zamenti di demoni queſto lor foſſe avvenuto. I medici furon preſti, e 
non ſenza grandiſſima angoſcia e affanno della donna, che tutta la pelle 
piu volte appiccata laſciò alle lenzuola, lei d' una fiera febbre, e degli 
altri accidenti guerirono, e ſimilmente la fante della coſcia. Per la 
qu cola la donna dimenticato il ſuo amante, da indi innanzi e di bef- 
fare, e d' amare fi guardo ſaviamente. E lo ſcolar ſentendo alla fante la 
coſcia rotta, parendogli avere aſſai intera vendetta, lieto ſenza altro dirne 
ſe ne paſſlo. Cosi adunque alla ſtolta giovane addivenne delle ſue beffe, 
non altramenti con uno ſcolare credendofi fraſcheggiare, che con un' 
altro avrebbe fatto, non ſappiendo bene, che effi, (non dico tutti) ma 
la maggior parte ſanno dove il diavol tien la coda, E perciò, guarda- 
tevi Donne dal beffare, e gli ſcolari ſpezialmente, | 


Due uſano iufieme. L und con la moglie dell altro ſi grace. 
L' altro avvedutoſene fa con la ſua moglie, che Þ uno e ſer- 
rato in una caſſa, ſopra la quale tandovi ] un dentro, 4 
altro con la moglie aell un fi giace. „ 
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Ravi e noioſi erano ſtati i caſi d' Elena ad aſcoltare alle donne, ma 
I perciò che in parte giuſtamente avvenutigli gli eſtimayang, con piùßé 
moderata compaſſione gli avean trapaſſati, quantunque rigido e coſtante 
fieramente, anzi crudele riputaſſero lo ſcolare. Ma eſſendo Pampinea 
venutane alla fine, la Reina alla Fiammetta impoſe, che ſeguitaſſe. La 
quale d' ubbidire diſideroſa diſſe: Piacevoli Donne, percio che mi pa- 
re, che alquanto trafitte v* abbia la ſeverità dell' offeſo ſcolare, eſtimo, 
che convenevole fia con alcuna coſa più dilettevole rammorbidare gli 
ijnacerbiti ſpiriti, e perciò intendo di dirvi una novelletta d' un giovane, 
il quale con pid manſueto animo una ingiuria ricevette, e quella con 
piùd moderata operazion vendico, Per la . potrete comprendere, 
che aſſai dee baſtare a ciaſcuno, fe quale aſino da in parete, tal riceve, 
ſenza volere ſoprabbondando, oltre la convenevolezza della vendetta, 
ingiuriare, dove I uomo {i mette alla ricevuta ingiuria vendicare. 
N „ Dovete 
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Dovete adunque ſapere, che in Siena (ſiccome io inteſi gia) furom due 


giovani aflai agiati e di buone famiglie popolane, de' quali uno ebbe- 
nome Spinelloccio Tanena, e ' altro ebbe nome Zeppa di Mino, e 


amenduni eran vicini a caſa in Cammollia. Queſti due giovani ſempre 


uſavano infieme, e per quello, che moſtraſſono, cosl s' amavano, o piuy 
come ſe ſtati foſſer fratelli, e ciaſcun di loro avea per moglie una donna 


aſſai bella. Ora avvenne, che Spinelloccio uſando molto in caſa del 


Zeppa, e eſſendovi il Zeppa, e non eſſendovi, per sl fatta maniera con 
la moglic del Zeppa fi dimeſticò, che egli incomincio a giacerſi con ef- 
ſalei, e in queſto continuarono una buona pezza, avanti che perſona ſe 
ne avvedeſſe. Pure a lungo andare eſſendo un giorno il Zeppa in ca- 


fa, e non ſappiendolo la donna, Spinelloccio venne a chiamarlo. La 
donna diſſe, che egli non era in caſa, di che Spinelloccio preſtamente 


andato ſu, e trovata la donna nella fala, e veggendo, che altri non v'“ 
era, abbracciatala la comincio a baſciare, e ella lui. II Zeppa, che queſ- 
to vide, non fece motto, ma naſcoſo ſi ſtette a veder quello, a che il 


giuoco doveſſe riuſcire, e brievemente egli vide la ſua moglie e Spinel- 


loccio cos! abbracciati andarſene in camera, e in quella ſerrarſi, di che 


egli fi turbo forte. Ma conoſcendo, che per far romore, ne per altro 


la ſua ingiuria non diveniva minore, anzi ne creſceva la vergogna, ſi 
diede a penſar che vendetta di queſta coſa doveſſe fare, che ſenza ſaperſi 
dattorno I' animo ſuo rimaneſſe contento. E dopo lungo penſiero pa- 
rendogli aver trovato il modo, tanto ſtette naſcoſo, quanto Spinelloccio 
ſtette con la donna. Il quale come andato ſe ne fu, cosi egli nella ca- 


mera ſe n' entro, dove trovo la donna, che ancora non s' era com- 


pots di racconciare i veli in capo, li 2 ſcherzando Spinelloccio 


atti I aveva cadere, e diſſe: Donna che fai tu? A cui la donna riſpoſe: 


Nol vedi tu? Diſſe il Zeppa : Si bene, s ho io veduto anche altro, che 
10 non vorrei, e con lei delle coſe ſtate entro in parole, e eſſa con 


grandiſſima paura dopo molte novelle quello avendogli confeſſato, che 
acconciamente della ſua dimeſtichezza con Iſpinelloccio negar non po- 


tea, piagnendo gli comincio a chieder perdono. Alla quale il Zeppa 
difſe : Vedi donna, tu hai fatto male, il quale fe tu vuogh, che io ti 


perdoni, penſa di fare compiutamente quello, che io t' imporro, il che 


e queſto: Io voglio, che tu dichi a Spinelloccio, che domattina in ſullꝰ 
ora della terza egli truovi qualche cagione di partirfi da me, e venir- 
ſene qui a te, e quando egli ci ſara, io tornero, e come tu mi 
ſenti, cosl il fa entrare in queſta caſſa, e ſerracel dentro; poi quan- 
do queſto fatto avrai, e io ti diro il rimanente, che a fare avrai, e di 
iar queſto non aver dottanza niuna, che io ti prometto, che io non 


gli 
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gl fard male al:uno. La donna per ſodisfargli diſſe di farlo, e cost 


ce. Venuto il di ſeguente, eſſendo il Zeppa e Spinelloccio inſieme 
in ſulla terza, Spinelloccio, che promeſſo aveva alla donna d' andare a' 
lei a quell' ora, diſſe al Zeppa: Io debbo ſtamane definare con al- 
cuno amico, al quale io non mi voglio fare aſpettare, e perciò fatti 
con Dio. Diſſe il Zeppa: Egli non è ora di deſinare di queſta pezza. 
Spinelloccio diſſe: Non ft forza. Io ho altresi a parlar ſeco d' un 
mio fatto sl, che egli mi vi convien pure effere a buona ora. Partitoſt 
adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una ſua volta, fu in caſa con la 
moglie di lui, e eſſendoſene entrati in camera, non ſtette guari, che 
1] Zeppa torno, il quale come la donna ſentl, moſtrataſi pauroſa molto, 
lui fece ricoverare in quella caſſa, che il marito detto l' avea, e ſerrol- 
lovi entro, e uſci della camera. Il Zeppa giunto ſuſo diſſe: Donna &“ 
egli otta di deſinar? La donna rifpoſe : Si oggimai: Diſſe allora il 
Zeppa : Spinelloccio è andato a deſinare ſtamane con un ſuo amico, 
e ha la donna ſua laſciata ſola, fatti alla fineſtra, e chiamala, e di che 
venga a deſinare con eſſo noi. La donna di ſe ſteſſa temendo, e per- 
cio molto ubbidiente divenuta, fece quello, che il marito le mpoſe. La 
moglie di Spinelloccio, pregata molto dalla moglie del Zeppa, vi ven- 
ne, udendo che il marito non vi doveva deſinare. E quando ella venu- 
ta fu, il Zeppa facendole le carezze grandi, e preſala dimeſticamente 
per mano, comandò pianamente alla moglie, che in cucina n' andaſſe, 
e quella ſeco ne mend in camera, nella quale come fu, voltatoſi a dietro 
ſerrd la camera dentro. Quando la donna vide ſerrar la camera den- 
tro, diſſe e J 8 . 
Oimè, Zeppa che vuol dir queſto? Dunque mi ct avete voi fatta ve- 
nir per queſto? Ora è queſto lo amor, che voi portate a Spinelloccio, e 
la leale compagnia, che voi gli fate? Alla quale il Zeppa accoſtatoſi 
alla caſſa, dove ſerrato era il marito di lei, e tenendola bene diſſe: 
Donna in prima che tu ti rammarichi, alcolta cio, che io ti vo' dire. 
Io ho amato, ed amo Spinelloccio come fratello, e 1eri (come che egli 
nol ſappia) io trovai, che la fidanza, la quale io ho di lui avuta, era per- 
venuta a queſto, che egli colla mia donna cosi ſi giace, come con te- 
co. Ora percio, che io l' amo, non intendo di valer di lui pighar 
vendetta, ſennon quale è ſtata Þ offeſa. Egli ha la mia donna avuta, 
e io intendo d' aver te. Dove tu non vogli per certo egli converrà, che 
io il ci colga, e perciò che io non intendo di laſeiare queſta vendetta 
impunita, io gli farò giuoco, che ne tu, ne egli ſarete mai lieti. La 
donna udendo queſto, e dopo molte riconfermazioni fattelene dal Zep- 
pa credendol, diſſe: Zeppa mio, poi che ſopra me dee cadere cm 
ne vendetta, 
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vendetta e io ſon contenta, si veramente, che tu mi facci di queſto, che 
far dobbiamo, rimanere in pace con la tua donna come io, non oſtante 
quello, che ella m' ha fatto, intendo di rimaner con lei. A cui il Zeppa 
riſpoſe : Sicuramente io il faro, e oltre a queſto ti donerò un cos) caro e 
bel gioiello, come niuno altro, che tu n' abbi. E cosi detto abbracciatala, 
e cominciatala a baſciare, la diſteſe ſopra la caſſa, nella quale era il marito 


di lei ſerrato, e quivi fu, quanto gli piacque, con lei fi follazzo, e ella 
con lui. Spinelloccio, che nella caſſa era, e udite avea tutte le parole 


dal Zeppa dette, e la riſpoſta della ſua moglie, e poi aveva ſentita la 
danza trivigiana, che ſopra il capo fatta gli era, una grandiſſima pezza 
ſenti tal dolore, che parea, che moriſſe, e fe non foſſe, che egli temeva 
del Zeppa, egli avrebbe detta alla moglie una gran villania cosi rin- 
chiuſo, come era. Poi pur ripenſandoſi, che da lui era la villania in- 
cominciata, e che il Zeppa aveva ragione di far cio, che egli faceva, e 
che verſo di lui umanamente, e come compagno 8 era portato, ſeco 
ſteſſo diſſe di volere eſſer più, che mai, amico del Zeppa, quando vo- 


leſſe. Il Zeppa ſtato con la donna, quanto gli piacque, ſceſe della 


caſſa, e domandando la donna il gioiello promeſſo, aperta la camera, fe- 


ce venir la moglie, la quale niun' altra coſa diſſe, ſennon: Madonna 
voi m' avete renduto pan per focaccia, e queſto ridendo diſſe: Alla 


* il Zeppa diſſe: Apri queſta caſſa, e ella il fece, nella quale il 


ppa moſtro alla donna il ſuo Spinelloccio. E lungo ſarebbe a dire 


2 più di lor due ſi vergognò, o Spinelloccio vedendo il Zeppa, e 
appiendo, che egli ſapeva ciò, che fatto aveva, o la donna vedendo il 

ſuo marito, e conoſcendo, che egli aveva e udito, e fentito cio, che ella 

5 il capo fatto gli aveva. Alla quale il Zeppa diſſe: Ecco il gio- 

1ell | 

troppe novelle diſſe : Zeppa noi ſiam pari pari, e percio E buono, 

(come tu dicevi dianzi alla mia donna) che noi ſiamo amici come ſo- 


lavamo, e non eſſendo tra noi due nĩiun' altra coſa, che le mogli, divifa, 


che noi quelle ancora comunichiamo. Il Zeppa fu contento, e nella 
miglior pace del mondo tutti quattro definarono inſieme. E da indi 


innanzi ciaſcuna di quelle due donne ebbe due mariti, e ciaſcun di 


loro ebbe due mogli, ſenza alcuna quiſtione o zuffa mai per quello in 
ſieme averne. „ MOT Ray 


 Maeſiro 


o, il quale io ti dono. Spinelloccio uſcito della caſſa ſenza far 
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Maeſtro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco per eſſer 
fatto d una brigata che va in corſo, fatto andar di notte in 


alcun luogo, e da Buffalmacco gittato in una foſſa di brut- 
tura, e laſciatovi. 8 a 
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Jol che le donne alquanto ebber cianciato dello accomunar le 


mogli fatto da' due Saneſi, la Reina, alla qual ſola reſtava a dire, 
per non fare ingiuria a Dioneo incominciòè: Aſſai bene, Amoroſe Donne, 
fi guadagnò Spinelloccio la beffa, che fatta gli fu dal Zeppa, per la 
qual coſa non mi pare, che agramente ſia da riprendere (come Pam- 
pinea volie poco innanzi moſtrare) chi fa beffa alcuna a colui, che la 
va cercando, o che la ſi guadagna. Spinelloccio la fi guadagnò, e io 
intendo di dirvi d' uno, che ſe I ando cercando, eſtimando, che queglt, 
che glie le fecero, non da biaſimare, ma da commendar fieno. E fa 
colui, a cui fu fatta, un medico, che a Firenze da Bologna, eſſendo una 


pecora, torno tutto coperto di pelli di vaio. 


tornano qual giudice, e qual notaio co panni lunghi, e larghi, e con 


gli ſcarlatti, e co vai, e con altre aſſai apparenze grandiſſime, alle 


quali come gli effetti ſuccedano, anche veggiamo tutto giorno. Tra” 
gra? un maeſtro Simone da Villa, piu ricco di ben paterni, che di 


ſcienza, (non ha gran tempo) veſtito di ſcarlatto e con un gran batalo, 


dottor di medicine (ſecondo che egli medeſimo diceva) ci ritorno, e pre- 


fe caſa nella via, la quale noi oggi chiamiamo. Ia via del cocomero. 
Queſto maeſtro Simone novellamente tornato (ficcome e detto) tra gli al- 
tri ſuoi coſtumi notabili aveva in coſtume di domandare chi con lui era, 
chi foſſe qualunque uomo veduto aveſſe per via paſſare, e quaſi de 


gli atti de gli uomini doveſſe le medicine, che dar doveva a ſuoi infermi, 
comporre, a tutti poneva mente, e raccoglievagli. E in tra gli altri li 
juali con pid efficacia gli vennero gli occhi addoſſo poſti, furono due 
& pintori, de' quali s e oggi qui due volte ragionato, Bruno e Buffal- 
macco, la compagnia de' quali era continua, e eran ſuoi vicini. E pa- 


rendogli, che coſtoro meno, che alcuni altri, del mondo curaſſero, e pin 
lieti viveſſero ficcome effi facevano, piu perſone domando di lor con- 


dizione. E udendo da tutti, coſtoro eflere poyeri uomini, e dipintori, 
8 ¹¹ 
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gli entro nel capo non dover potere eſſere, che effi doveſſero cosi lieta- 
mente vivere della lor poverta, ma s' avviſò (perciò che udito aveva, 
che aſtuti uomini erano) che d' alcuna altra parte, non ſaputa da gli uo- 
mini, doveſſer trarre profitti grandiſſimi, e percio gli venne in difidero 


di volerſi (fe eſſo poteſſe) con amenduni, o con I uno almeno dimeſti- 


care, e vennegli fatto di prender dimeſtichezza con Bruno. E Bruno co- 
noſcendo in poche di volte, che con lui ſtato era, queſto medico eſſere 
uno animale, cominciò ad avere di lui il più bel tempo del mondo 
con ſue nuove novelle, e il medico ſimilmente cominciò di lui a pren- 


dere maraviglioſo piacere. Ed avendolo alcuna volta ſeco invitato a de- 


ſinare, e per queſto credendoſi dimeſticamente con lui poter ragionare, 
gli diſſe la maraviglia, che egli ſi faceva di lui, e di Buffalmacco, che 
eſſendo poveri uomini, cos! lietamente viveano, e pregollo, che gl inſe- 
gnaſſe, come facevano. Bruno udendo il medico, e parendogli la do- 
manda dell' altre fue ſciocche e diſſipite, infra ſe di ſubito comincio a 
ridere, e penſò di riſpondere ſecondo che alla ſua pecoraggine ſi con- 
venia, e diſſe: Maeſtro io nol direi a molte perſone, come noi faccia- 


ciamo, ma di dirlo a voi, perche ſiete amico, e ſo, che ad altrui nol di- 


rete, non mi guarderò. Egli è il vero, che 1 mio compagno, e io 
viviamo cosi lietamente, e cos! bene come vi pare, e piu, ne di noſ- 
tra arte, nè d' altro frutto, che noi d' alcune poſſeſſioni traiamo, avrem- 
mo da poter pagar pur l' acqua, che noi logoriamo; ne voglio percio, 
che voi crediate, che noi andiamo ad imbolare, ma noi andiamo in 
corſo, e di queſto ogni coſa, che a noi è di diletto, o di biſogno, ſenza 
alcun danno d' altrui tutto traiamo, e da queſto viene il noſtro viver lie- 
to, che voi vedete. Il medico udendo queſto, e ſenza ſaper, che fi 
foſſe, credendolo, fi maraviglio molto, e ſubitamente entro in difidero 
caldiſſimo di ſapere, che coſa foſſe I andare in corſo, e con grande 


inſtanzia il prego che gliel diceſſe, affermandogli, che per certo mai a 


niuua perſona il direbbe. _ „ 
Oime, diſſe Bruno, maeſtro che mi domandate voi? egli è troppo gran 


ſegreto quello, che voi volere ſapere, e E coſa da disfarmi, e da cac- 


ciarmi del mondo, anzi da farmi mettere in bocca di Lucifero da fan 
Gallo, fe altri il riſapeſſe, e pero io non ve lo direi mai. Diſſe il 


medico: Bruno sii certo che mai coſa, che tu mi dica, non ſaprà per- 


ſona, ſennon tu, e io. A cui Bruno dopo aſſai novelle diſſe: Or ec- 
co maeſtro, egli E sl grande l' amore, ch' io porto alla voſtra qualita- 
tiva mellonaggine da legnaia, e alla fidanza, la quale ho in voi, che 
10 non poſſo negarvi coſa, che voi vogliate, e percid io il, vi dirò con 


queſto patto, che voi per la croce a monteſone mi giurerete, che mai 


(come 


n 
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(come promeſſo avete) a niuno il direte. I maeſtro affermo, che non 
farebbe. Dovete adunque, difle Bruno, maeſtro mio dolciato ſapere, 
che egli non ha ancora guari, che in queſta citta fu un gran maeſtro 
in nigromanzia, il quale ebbe nome Michele Scotto, percio che di Sco- - 
zia era, e da molti gentili uomini, de' quali pochi oggi fon vivi, ricevet- 
te grandiſſimo onore, e volendoft di qui partire, ad inſtanzia de' prieght 
loro ci laſcio due ſuoi ſoflicienti diſcepoli, a' quali impoſe, che ad o- 
Y gni piacer di queſti cotali gentili uomini, che onorato I aveano, foſſero 
z ſempre preſti. Coſtoro adunque ſervivano 1 predetti gentili uomini di 
7 | certi loro innamoramenti, e d' altre coſette liberamente. Pot piacendo 
4 loro la citta e i coſtumi de gli uomini, ci ſi diſpoſero a voler ſempre 
1 ſtare, e preſerci di grandi e di ſtrette amiſtà con alcuni, ſenza guarda- 
re chi eſſi foſſero pid gentili, che non gentili, o piu ricchi, che poveri, 
{olamente che uomini foſſero conformi a' lor coſtumi. E per compia- 
4 cere a queſti cos! fatti loro amici, ordinarono una brigata forſe di ven- 
. ticinque uomini, li quali due volte almeno il meſe infieme it doveſſero ri- 
truovare in alcun luogo da loro ordinato, e quivi eſſendo, ciaſcuno a 
coftoro 1] ſuo diſidèro dice, e eſſi preſtamente per quella notte 1] for- 
niſcono. Co' quali due avendo Euffalmacco e io ſingulare amiſta e 
dimeſtichezza, da loro in cotal brigata fummo meſſi, e ſiamo. E dicovi 
cos), che qual' ora egli avvien, che noi inſieme ci raccogliamo, è& marav'- 
glioſa coſa a vedere 1 capoletti intorno alla ſala, dove mangiamo, e le 
tavole meſſe alla reale, e la quantità de' nobili e belli ſervidori, cosi 
femine come maſchi al piacer di ciaſcuno, ch' è di tal compagnia, e i 
bacini, gli orciuoli, fiaſchi, e le coppe, e! altro vaſellamento d' oro e 
d' argento, ne' quali noi mangiamo, e beiamo, e oltre a queſto le 
molte e varie vivande (ſecondo che ciaſcun diſidera) che recate ci ſono 
davanti ciaſcheduna a ſuo tempo. To non vi potrei mai diviſare chenti, 
e quanti ſieno 1 dolci ſnoni d' infiniti ſtrumenti, e 1 canti pieni di me- 
lodia, che vi s' odono, ne vi potrei dire quanta ſia la cera, che vi 8 ar- 
de a queſte cene, ne quanti fieno i confetti, che vi fi conſumano, e 
come ſieno prezioſi i vini, che vi ft beono. E non vorrei, zucca mia 
da ſale, che voi credeſte, che noi ſteſſimo là in queſto abito con queſ- 
ti panni, che ci vedete. Egli non ve n' 6 niuno $1 cattivo, che non vi 
pureſſe uno imperadore, d ſiamo di cart veſtimenti, e di belle coſe or- 
nati. Ma ſopra tutti gli altri piaceri, che vi ſono, è quello delle belle 
donne, le quali ſubitamente (pur che ! vom voglia) di tutto il mondo vi 
ſon recate. Voi vedreſte quivi la donna de' Barbanicchi, la Reina de? 
{ Baſchi, la moglie del Soldano, la Imperacrice d' Osbech, la Ciancian- 
mn fera di Norveca, la Semiſtante di Berlinzone, e la Scalpedra di Barfia. 
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Che vi vo' jo annoverando ? e' vi ſono tutte le Reine del mondo, io di- 
co infino alla Schinchimurra del Preſto Giovanni, che ha perme' 1 culo 
le corna. Or vedete oggimai voi. Dove poi che hanno bevuto e con- 
fettato, fatta una danza o due ciaſcuna con colui, a cui ſtanzia v' è fat- 
to venire, fe ne va nella ſua camera. E ſappiate, che quelle camere paĩo- 
no un paradiſo a vedere, tanto ſon belle, e ſono non meno odorifere, 
che ſieno i boſſoli delle ſpezie della bottega voſtra, quando voi fate 
peſtare il comino, ed avvi letti, che vi parrebber più belli, che quello 
del Doge di Vinegia, e in quegli a ripoſar ſe ne vanno., Or che 
menar di calcole, e di tirar le caſſe a ſe per fare il panno ſerrato faccian 
le teſſitrici, laſcerò io pur penſare a voi. Ma tra gli altri, che meglio 
ſtanno ſecondo il parer mio, ſiam Buffalmacco e io, perciò che Buffal- 
macco le piu delle volte vi fa venire per ſe la Reina di Francia, e io 
per me quella d' Inghilterra. Le quali ſon due pur le piu belle donne 
del mondo, e si abbiamo ſaputo fare che elle non hanno altro occhio in 
capo, che noi, perchè da voi medeſimo penſar potete ſè noi poſſiamo, 
e dobbiamo vivere e andare più, che gli altri uomini, lieti, penſando, 
che noi abbiamo I amore di due cos! fatte Reine, ſenza che quando 
noi vogliamo un mille o un dumilia fiorini da loro, noi non gli abbia- 
mo. E queſta coſa chiamiam noi vulgarmente I andare in corſo, percio 
che ſiccome i Corſari tolgono la roba d' ogni uomo, e cosi facciam 
noi, ſennon che di tanto ſiam differenti da loro, che eglino mai non la 
rendono, e noi la rendiamo come adoperata l' abbiamo. Ora avete 
maeſtro mio da bene inteſo cio, che noi diciamo I andare in corſo, ma 
quanto queſto voglia eflere ſegreto, voi il vi potete vedere, e perciò piu 
nol vi dico, nè ve ne priego. N F tb Gl. 
Il maeſtro, Ja cui ſcienzia non ſi ſtendeva forſe piu oltre, che il me- 
dicare i fanciulli del lattime, diede tanta fede alle parole di Bruno, 
quanto ſi ſaria convenuta a qualunque verita, e in tanto diſidèro 8 
acceſe di volere effere in queſta brigata ricevuto, quanto di qualunque 
altra coſa piu difiderabile 5 poteſſe eſſere acceſo. Per la qual coſa a 
Bruno riſpoſe, che fermamente maraviglia non era, ſe lieti andavano, 
e a gran pena fi tempero in riſcrvarſi di richiederlo, che eſſere il vi 
faceſſe iufino a tanto, che con piu onor fattogli, gli poteſſe con più fi- 
dana porgere i preghi ſuoi. Avendolo adunque riſervato comincio 
piu a continuare con lui V uſanza e ad averlo da ſera e da mattina, 
a mangiar ſeco, e a moſtrargli ſmiſurato amore. Ed era si grande e s 
continua queſta loro ufanza, che non pereva, che ſenza Bruno il maeſtro 
poteſſe ne ſapeſſe vivere, Bruno parendogli ſtar bene, accio che ingrato 


non pareſſe di queſto onor fattogli dal medico, gli aveva dipinto nella 


{ala 
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ſala ſua la quareſima, e uno agnus dei all' entrar della camera, e ſopra 
P uſcio della via uno orinale, acciò che coloro, che aveflero del ſuo con- 
ſiglio biſogno, il ſapeſſero riconoſcere da gli altri. E in una ſua log- 
getta gli aveva dipinta la battaglia de' topi e delle gatte, la quale troppo 
bella cola pareva al medico, e oltre a queſto diceva alcuna volta al 
maeſtro, quando con lui non avea cenato, eh fui io alla brigata, che 
voi ſapete, ed eſſendomi un poco la Reina d' Inghilterra rincreſciuta, mi 
feci venire la Gumedra del gran Can dal Tariſi. Diceva il maeſtro, 
che vuol dire Gumedra? io no gli intendo queſti nomi. O maeſtro 
mio, diceva Bruno, io non me ne maraviglio che io ho bene udito dire, 
che Porco graſſo e Vann' a cena non ne dicon nulla. Diſſe il maeſ- 
tro, tu vuoi dire Ipocraſſo e Avicenna. Diſſe Bruno Gnaffe io non fo. 
Jo m' intendo cos! male de' voſtri nomi, come voi de' miei. Ma la 
Gumedra in quella lingua del gran Cane vuol tanto dire, quanto impera- 
drice nella noſtra. O ella vi parrebbe la bella feminaccia! Ben vi ſo 
dire, che ella vi farebbe dimenticare le medicine e gli argomenti e ogni 
impiaſtro. E cos] dicendogli alcuna volta per piu accenderlo, avvenne 
che parendo a Meſſer lo maeſtro una ſera a vegghiare, parte che il lu- 
me teneva a Bruno, e che la battaglia de' topi e delle gatte dipignea, 
bene averlo co' ſuoi onori preſo, che egli ft diſpoſe d' aprirgli l' animo 
ſuo, ſoli eſſendo gli diſſe: Bruno (come Iddio ſa) egli non vive oggi al- 
cuna perſona, per cui io faceſſi ogni coſa, come io farei per te, e per 
poco, ſe tu mi diceſſi che io andaſſi di qui a Peretola, io credo, che 
10 ' andrei, e perciò non voglio, che tu ti maravigli, ſe io te dimeſti- 
camente e a fidanza richiedero. 8 „5 „„ OW 
Come tu ſai, egli non è guari, che tu mi ragionaſti de' modi della 
voſtra lieta brigata, di che si gran diſiderio d' eſſerne m' è venuto, che 
mai niuna altra coſa fi diſiderò tanto. E queſto non è ſenza cagione, 
come tu vedrai, ſe mai avviene, che io ne ſia, che inſino ad ora vo- 
glio io, che tu ti facci beffe di me, ſe io non vi fo venire la più bella 
tante, che tu vedeſſi gia à buona pezza, che io vidi pur Þ altr' anno a Ca- 
cavpincigli, a cui io voglio tutto il mio bene. E per lo corpo di Criſto 
che io le volli dare dieci bolognini groſſi, e ella mi s' acconſentiſſe, 
e non volle. E pero quanto più poſſo, ti priego, che m' inſegni 
quello, che io abbia a fare per dovervi potere eſſere, e che tu ancora 
facci e adoperi, che io vi ſia, e nel vero voi avrete di me buono e fedel 
compagno, e orrevole. Tu vedi innanzi innanzi, come io ſono bello 
uomo, e come mi ſtanno bene le gambe in ſulla perſona, e ho un vilo, 
che pare una roſa, e oltre a ciò ſon dottore di medicine, che non credo, 
che voi ve n' abbiate niuno, e fo di molte belle cole, & di belle canzo- 
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nette e votene dire una, e di botto incomincio a cantare. Bruno ave- 
va $1 gran voglia di ridere, che egt in ſe medeſimo non capeva, ma pur 
ft tenne. E finita la canzone, e il maeſtro difſe : Che te ne pare * 
Diſſe Bruno: Per certo con voi perderieno le cetere de' ſagginali, si arta- 
goticamente ſtracantate. Difſe 11 maeſtro: To dico che tu non TI avreſti 
mai creduto, fe tu non m' aveſſi udito. Per certo, voi dite vero, diſſe 


Bruno. Diſſe il maeſtro : Io © bene anche dell' altre. NIa 0 


ora ſtar queſto. Cosi fatto, come tu mi vedi, mio padre fu gentil uom, 
benche egli ſteſſe in contado, c io altres] ſon nato per madre di que- 
gli da vallecchio. E come tu hai potuto vedere, io ho pure 1 Pin be 


libri, e le piu belle robe, che medico di Firenze. In fe di Dio, io ho 


roba, che cofto, contata ogni cola, delle lire preſſo a cento di bagattini 


gia E de gli anni pid di dieci, perchè quanto pid poſſo, ti priego, che 
tacci, che io ne ſia, e in fe d Iddi'o fe tu il fai, ſia pur infermo, ſe 


tu ſai, che mai di mio meſtiere io non ti torrò un denais: Bruno udcado : 


coſtui, e parendogli (ſiccome altre volte aſſai paruto gli era) un lavaceci, 
diſſe: Maeſtro fate un poco il lume pid qua, e non v' increſca infin tanto, 
ch'io abbia fatte le code a queſti topi, e poi vi riſponde ro. Fornite le 


code, e Bruno facendo viſta, che forte la petizion gli gravatſe, diſſe: 


- n mio, 7 cole fon quelle, che per me fareſte, e io il conoſco. 
Ma tuttavia quella, che a me addimandate (quantunque alla grandezza 


del voſtro cervello ſia piccola) pure ò a me grandiſſima, ne fo alcuna per- 


ſona del mondo, per cui io potendo la mi facefli, ſe io non la faceſſi per 
vol, 5) perche v' amo quanto fi conviene, e si per le parole voſtre, le 
quali fono condite di tanto ſenno, che trarrebbono le pinzochere de gli 
ufatti, non che me del mio proponimento, e quanto piu ufo con voi, 


più mi parete favio, E dicovi ancora cosi, che ſe altro non mi vi fa 
ceſſe voler bene, s vi vo' bene, perche veggio, che innamorato fiete di 
cos} bella coſa, come diceſte, ma tanto vi vo dire: Io non polo in 
queſte coſe quello, che voi avviſate, e per queſto non poſſo per voi quel- 
lo, che biſognerebbe adoperare, ma ove voi mi promettiate ſopra la 
voſtra grande e calterita fede di tenerlomi credenza, io vi daro il modo, 


che a tenere avrete : e parmi eſſer certo, che avendo voi cosi be libri 


e F altre coſe, che di ſopra dette m' avete, che egli vi verrà fatto. A 


cui il maeſtro diſſe, ficuramente di: Io veggio, che tu non mi conoſci 


bene, e non ſai ancora, come io ſo tenere tes yy "tO, Egli erano poche 
| coſe, che Meſſer Guaſparruolo da Saliceto fac, quando egli era giu- 


dice del a Podeſta di Forlimpopoli, che egli non me le a a dice 


perchè mi {ruovava cos! buon ſegretaro. E vuoi vedere ſe jo dico 
vero, io ful il primo uomo, a cui eli diceſlo, che egli era per iſpoſare 
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la Bergamina, vedi oggimai tu. Or bene ſta, dunque, diſſe Bruno, ſe 
coteſtui ſe ne fidava, ben me ne poſſo fidare io. Il modo, che voi avre- 
te a tenere, fie queſto. Noi si abbiamo a queſta noſtra brigata ſempre 
un Capitano con due Conſiglieri, li quali di ſei in fer mefi ſi mutano, e 
ſenza fallo a calendi fara Capitano Euſfalmacco, e io ConfFgliere, e cos! 


e fermato, e chi E Capitano può molto inmettervi, e far, che meſſo vi 


ha chi egli vuole, e perciò a me parrehbe, che voi (in quanto voi poteſ- 
te) prendeſte la dimeſtichezza di Buffalmacco, e faceſtegli onore. Egli 
& uomo, che veggendovi cos! ſavio, & innamorera di voi incontanente, 
e quando voi I avrete col ſenno voſtro, e con queſte buone coſe, che 
zvete, un poco dimeſticato, voi il potrete richiedere, egli non vi ſaprà 


dir di no. Io gli ho gia ragionato di voi, e vuolvi il meglio del mon- 


do, e quando voi avrete fatto cosl, laſgiate far me con lui. Allora diſſe 
il macſtro: Troppo mi piace cio, che tu ragioni, e ſe egli è uomo, che 
fi dilctti de' fevj uomini e favellami pur un poco, io farò ben, che egli 
m' andra ſempre cercando, percio ch' io n' ho tanto del ſenno, che io 
ne potrei fornire una citta, e rimarrei ſaviſſimo. Ordinato queſto, 
zruno diſſe ogni coſa a Buffalmacco per ordine. Di che a Buffalmacco 
parca mille anni di dover eflere a far quello, che queſto macſtro Scipa 
andava cercando. Il medico, che oltre modo diſiderava d' andare in 
corſo, non mollo mai, che egli divenne amico di Buffalmacco, il che a- 
gevolmente gli venne fatto. E cominciogli a dare le pid belle cene, 


ei pid begli definari del mondo, e a Bruno con lui altresl, e eſſi fi cara- 


pignavano, come que” Signori, li quali ſentendo gli boniſſimi vini, e di 
groſſi capponi, e altre buone cole aſſai, li ft tencvano affai di preſſo, e 
ſenza troppi inviti, dicendo ſempre, che con un' altro ciò non farebbono, 
fi rimanevan con lui. Ma pure quando tempo parve al maeſtro, fic- 
come Bruno aveva fatto, cos] Buffalmacco richicle. . Di che Buffalmac- 


co fi moſtrò molto turbato, e fece a Bruno un gran romore in teſta, 


dicendo : Io fo boto all alto Dio da Paſignano, che io mi tengo a po- 
co, che io non ti do tale in ſulla teſta, che il naſo ti caſchi nelle calca- 


gna, traditor che tu ſe', che altri, che tu, non ha queſte coſe manifeſ— 
tate al maeſtro. Ma il maeſtro lo ſcuſava forte, dicendo, e giurando 


ſe averlo d' altra parte ſaputo, e dopo molte delle ſue ſavie eee 


il paceficò. Buffalmacco rivolto al maeſtro diſſe: 


Macſtro mio, egli fi par bene, che voi fiete ſtato a Bologna, e che 


voi infino in queſta terra abbiate recata la bocca chiuſa, e ancora vi 


dico pil, che voi non apparaſte miga P a. b. c. in ſulla mela, come 
molti ſciocconi voglion fare, anzi l' apparaſte bene in ſul mellone, ch' 


e cosi lungo, e ſe io non mi inganno, voi foſte battezato in dome- 
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nica, e come che Bruno m' abbia detto, che voi ſtudiaſte la in medi- 
cine, a me pare, che voi ſtudiaſte in apparare a pigliare uomini, il che 
voi meglio, che altro uomo, che io vidi mai, ſapete fare con voſtro 
ſenno, e con voſtre novelle. Il medico rompendogli le parole in bocca, 


verſo Bruno difle: Che coſa è a favellare, e ad uſare co' ſavj! Chi avrebbe 


cosi toſto ogni particularità compreſa del mio ſentimento, come ha que- 
ſto valente uomo? tu non te ne avvedeſti miga cosi toſto tu di quel, che 


io voleva, come ha fatto egli, ma di almeno quello, che io ti diſſi, quando 


tu mi diceſti, che Buffalmacco ſi dilettava de' ſavj uomini. Parti, che io 
I' abbia fatto? Diſſe Bruno, meglio. Allora il maeſtro diſſe a Buffal- 
macco : Altro avreſti detto, ſe tu m' aveſſi veduto a Bologna, dove non 


era niuno grande, nè piccol, nè dottore, nè ſcolare, che non mi voleſſe 


il meglio del mondo, si tutti gli ſapeva appagare col mio ragionare, e 
col ſenno mio. E dirotti piu, che io non vi diſſi mai parola, che io non 


faceſſi ridere ogn' uomo, si forte piaceva loro, e quando io me ne parti 


fecero tutti il maggior pianto del mondo, e volevano tutti, che io vi pur 
rimaneſſi, e fu a tanto la coſa, perch' io vi ſteſſi, che vollono laſciare a me 
ſolo, che io leggeſſi a quanti ſcolari v' aveva le medicine, ma io non volli, 


che io era pur diſpoſto a venir qua a grandiſſime eredità, che io ci ho, 
Nate ſempre di quei di caſa mia, e cos! feci. Diſſe allora Bruno a Buf- 
falmacco: Che ti pare? tu nol mi credevi quando io il ti diceva. Alle 
guagnele, egli non ha in queſta terra medico, che s' intenda d' orina 


d' aſino appetto a coſtui, e fermamente tu non ne trovereſti un' altro, di 
qul alle porte di Parigi, de' cos fatti. Va' tienti oggimai tu di non far 
cio, che vuole. Diſſe il medico, Brun dice il vero, ma io non ci ſono 
conoſciuto. Voi fiete anzi gente groſſa, che no, ma io vorrei, che voi 
mi vedeſte tra” dottori come io ſoglio ſtare. Allora difle Buffalmacco : 

. Veramente maeſtro, voi ne ſapete troppo pin, che io non avrei mai cre- 


duto, di che io parlandovi, come ſi vuole parlare a' ſavj, come voi ſiete, 


fraſtagliatamente vi dico, che io procaccerò ſenza fallo, che voi di noſtra 
brigata ſarete. Gli onori dal medico fatti a coſtoro appreſſo queſta pro- 
meſſa multiplicarono, laonde effi godendo gli facevan cavalcar la capra 


delle maggiori ſciocchezze del mondo, e impromiſongli di dargli per 


donna la Conteſſa di Civillari, la quale era la più bella coſa, che ſi tro- 
vaſſe in tutto il Culattario dell' umana genęrazione. Domando il medico 


chi foſſe queſta Conteſſa. Al quale Buffalmacco diſſe: Pinca mia da ſeme, 


ella è una troppo gran donna, e poche caſe ha per lo mondo, nelle quali 
ella non abbia alcuna giuriſdizione, e non che altri, ma i frati minori 
a ſuon di nacchere le rendon tributo. E ſovvi dire, che quando ella va 


dattorno, ella ſi fa ben ſentire, benche ella ſtea il pid rinchiuſa, ma non 


ha 
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ha percio molto, che ella vi paſſò innanzi all uſcio una notte, che an- 
dava ad Arno a lavarſi i piedi, e per pigliare un poco d' aria, ma la ſua 
più continua dimora è in Laterina, Ben vanno perciò de' ſuoi ſergenti 
ſpeſſo dattorno, e tutti a dimoſtrazion della maggioranza di lei portano 
la verga e l piombino. De? ſuoi Baroni fi veggon per tutto aſſai, ficcome 
e il Tamagnin della porta, Don Meta, Manico di ſcopa, lo Squacchera, 
_e altri, li quali voſtri dimeſtici credo, che ſieno, ma ora non ve ne ricor- 
date. A cos] gran donna adunque, laſciata ſtar quella da Cacavincigli (ſel 
penſier non c' inganna) vi metteremo nelle dolci braccia. Il medico, che 
a Bologna nato e creſciuto era, non intendeva 1 vocaboli di coſtoro, per- 
che egli della donna fi chiamò per contento. Ne guari dopo queſte 
novelle gli recarono 1 dipintori, che egli era per ricevuto. E venuto 
11 di, che la notte ſeguente fi dovean ragunare, il maeſtro gli ebbe amen- 
duni a deſinare, e definato che egli ebbero, gli domando, che modo gli 
conveniva tenere a venire a queſta brigata. Al quale Buffalmacco diſſe: 
Vedete maeſtro, a voi conviene eſſer molto ficuro, percio che ſe voi non 
foſte molto ſicuro, voi potreſte ricevere impedimento, e fare a noi gran- 
diſſimo danno, e quello, a che egli vi conviene eſſer molto ficuro, vol 
P udirete. A voi fi convien trovar modo, che voi ſiate ſta ſera in ſul 
primo ſonno in ſu uno di quegli avelli rilevati, che (poco tempo ha) ft 
tecero di fuori a fanta Maria Novella, con una delle piu belle voſtre 
robe in doflo, accio che voi per la prima volta compariate orrevole di- 
nanzi alla brigata, e s ancora (perciò che per quello, che detto ne foſſe, 
non vi fummo noi poi) perciò che voi ſiete gentile uomo, la Conteſſa in- 
tende di farvi Cavalier bagnato alle ſue ſpeſe. E quivi v' aſpettate tanto 
che per voi venga colui, che noi manderemo. E accio che vol fate 
d' ogni coſa informato, egli verrà per voi una beſtia nera, e cornuta, 
non molto grande, e andra facendo per la piazza dinanzi da voi un gran 
ſufolare, e un gran ſaltare per iſpaventarvi, ma poi quando vedrà, che 
voi non vi ſpaventiate, ella vi s accoſterà pianamente; quando accoſtata 
vi ſi ſarà, e voi allora ſenza alcuna paura ſcendete giu dello avello, e ſenza 
ricordare o Iddio o' ſanti vi ſalite ſuſo, e come ſuſo vi ſiete acconcio, cosi 
a modo, che ſe ſteſte corteſe, vi recate le mani al petto ſenza piu toccar 
la beſtia. Ella allora ſoavemente ſi moverà e recheravene a noi, ma in- 
fino ad ora ſe voi ricordaſte o Dio, o' ſanti o aveſte paura, vi dich' io 
ch' ella vi potrebbe gittare, o percuotere in parte, che vi putirebbe, e per 
clo ſè non vi da il cuore d' eſſer ben ſicuro, non vi venite, che voi 
fareſte danno a voi ſenza fare a noi pro veruno. Allora il medico diſſe: 
Voi non mi conofcete ancora. Voi guardate forfe, perchè io porto 1 
guanti in mano, c' panni lunghi. Sè voi ſapeſte quello, che io bs, gia 
| Tatto 
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fatto di notte a Bologna, quando io andava talvolta co' miei compagni alle 
femmine, voi vi maravigllereſte. In fe d' Iddio egli fu tal notte, che non 
volendone una venire con noi, ed eta una triſtanzuola, (che peggio, che 
non era alta un ſommeſſo) io li diedi in prima di molte pugna, poſcia 


Preſala di peſo credo che io la portaſſi preſſo a una baleſtrata, e pur con- 


venne ( fect) che ella ne veniſſe con noi. E un' altra volta mi ri- 
corda, che io, ſenza eſſer meco altri, che un mio fante, cola un poco do- 
po I avemaria, paſſai allato al cimitero de' frati minori, e cravi il di 
ſteſſo ſtata ſotterrata una femina, e non ebbi paura niuna, e perciò di 


queſto non vi sfidate, che ficuro e gagliardo ſon io troppo. E dico- 


vi, che io per venirvi bene orrevole mi mettero la roba mia dello ſcar- 
latto con la quale io fui conventato, e vederete ſè la brigata ſi ralle- 
grera, quando mi vedraà, e fe io ſarò fatto a mano a man Capitano. 
Vedrete pure come l' opera andra, quando io vi faro ſtato, da che non 
avendomi ancor quella Conteſſa veduto, ella s' è $1 innamorata di me, 


che ella mi vuol fare Cavalier bagnato, e forſe che la cavalleria mi 


ſtara cosi male, e ſaprolla cos! mal mantenere, o pur bene, laſcerete pur 


far me. Bulfilmaceo: diſſe: Troppo dite dene, ma guard: ate, che voi 
non ci faceſte la beffa, e non veniſte, o non vi fofte trovato, quando 


per voi manderemo, e queſta dico, perciò ch" egli fa freddo, e voi 
ſignor medici ve ne guardate molto. Non piaccia a Dio, diſſe il me- 


dico, 10 non ſono di queſti aſſiderati, io non curo freddo, poche volte 


e mai, che io mi levi la notte cos per biſogno del corpo, come I vom fa 
talvolta, che io mi metta altro, che il pellizione mio ſopra il farſetto, e 


Percio io vi faro fermamente. Partitiſi adunque coſtoro, come notte ſi 


venne facendo, il maeſtro trovo ſue ſcuſe in caſa con 1a moglie, e trat- 


tane eee la ſua bella roba, come tempo gli parve, at in 
doſſo, fe n' andò ſopra uno de detti avelli, e ſopra quegli marmi rittret- 


toſi, eſſendo il freddo grande, cominciò ad aſpettar la beſtia. 


Puffalmaceo. il quale era grande e atante della perſona, ordinò d' a- 
vere una di queſte maſchere, che uſar fi foleano a certi giuochi, 1 quali 
Oggi non ſi fanno, e meffoß in doflo un pelliccion nero arroveſcio, in 
quello & acconciò in guiſa, che pareva pure uno orſo, ſennon che la ma- 
ſchera aveva viſo di diavolo, e era cornuta. E cos acconcio, venen- 
dogli Bruno appreſſo per vedere come 1 opera andaſſe, ſc n- andò nella 


piazza nuova di ſanta Maria Novella. E come egit ft fu accorto, che 
Nleſſer lo maeſtro v' era, cost comincio a ſaltabellare, e a fare un nabif- 


fare grandiſſimo ſu per la piazza, e a ſuffolare, e ad urlare, e a ſtridere 


a guiſa, che ſe Imperverſato foſſe. II quale come il mere ſenti, e 


vide, COSI tutti 1 Peli g gli 8 arricciarono addoſſo, e tutto comincio a tre- 


mare, 
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mare, come colui che era più, che una femina, pauroſo, e fu ora, che 


egli vorrebbe eſſere ſtato innanzi a caſa ſua, che quivi. Ma non pertanto, 
pur poi che andato v' era, fi sforzo d' aſſicurarſi, tanto il vinceva il diti- 
dero di giugnere a vedere le maraviglie dettegli da coſtoro. Ma poi 
che Buffalmacco ebbe alquanto imperverſato (come è detto) facendo ſem- 


bianti di rappaceficarſi, & accoſto all avello, ſopra il quale era il maeſtro, 


e ſtette fermo. Il maeſtro ſiccome quegli, che tutto tremava di paura, 
non ſapeva, che farſi, ſè ſu vi ſalifte, o fe fi ſteſſe. Ultimamente te- 
mendo, non gli faceſſe male, ſè fu non vi ſaliſſe, con la ſeconda paura 
cacciò la prima, e ſceſo dello avello pianamente dicendo, Iddio m' a- 
iuti, {a vi ſall, e acconcioſſi molto bene, e ſempre tremando tutto fi recò 


con le mani a ſtar corteſe, come detto gli era ſtato. Allora Buffalmacco 


planamente & incomincio a dirizzare verſo ſanta Maria della ſcala, e an- 
dando carpone infin preſſo le donne di Ripole il conduſſe. Erano al- 


lora per quella contrada foſſe, nelle quali 1 lavoratori di que' campi fa- 


cevan votar la Conteſſa a Civillari per ingraſſare 1 campi loro. Alle 
quali come Buffalmacco fu vicino, accoſtatoſi alla proda d' una, e preſo 
tempo, meſſa la mano ſotto all un de' piedi del medico, e con eſſa ſoſpin- 


tolſi d' addoſſo, di netto col capo innanzi il gittò in eſſa, e cominciò a 


ringhiar forte, e a ſaltare, e ad imperverſare, e ad andarſene lungo ſanta 
Maria della ſcala verſo il Prato d' Ogni Santi, dove ritrovo Bruno, che 


per non poter tener le riſa fuggito s' era, e amenduni feſta facendofi 


di lontano fi miſero a vedere quello, che il medico impaſtato facefie. 
Meſſer lo medico ſentendoſi in queſto luogo cos! abominevole, ſi sforzo di 


rilevarſi, e di volerſi aiutare per uſcirne, e ora in qua, e ora in IA ricaden- 
do, tutto dal capo al piè impaſtato, dolente, e cattivo, avendo alquante 


dramme ingozzate, pur n' uſcl fuori, e laſciovvi il cappuccio. E ſpaſtan- 
doſi con le mani, come poteva il meglio, non ſappiendo che altro conſi- 
glio pigliarſi, ſe ne torno a caſa ſua, e picchio tanto, che aperto gli fü. 
Ne prima eſſendo egli entrato dentro cos! putente, fu Þ uſcio riſerrato, 
che Bruno e Buffalmacco furono ivi per udire, come il maeſtro foſſe dalla 
ſua donna raccolto. Li quali ſtando ad udire ſentirono alla donna dirgli 


la maggior villania, che mai fi diceſſe a niun triſto, dicendo : Deh 


come ben ti ſth! Tu eri ito a qualche altra femina, e volevi comparir 


molto orrevole colla roba dello ſcarlatto. Or non ti baſtava io? frate, 


io farei ſofficiente ad un popolo, non che a te. Deh hor t' aveſſono effi 
affogato, come effi ti gittaron 1a, dove tu eri degno d' eſſer gittato. Ec- 
co medico onorato, aver moglie, e andar la notte alle femine altrui. 
E con queſte e con altre aſſai parole, facendoſi 11 medico tutto lavare, 
3nfino alla meza notte non riſinò la donna di tormentarlo. Poi la mat- 
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tina vegnente Bruno e Buffalmacco, avendoſi tutte le carni dipinte ſop- 
panno di lividori a guiſa, che far ſoglion le battiture, ſe ne vennero a 
cafa del medico, e trovaron lui gia levato, e entrati dentro all' uſcio 
ſentirono ogni coſa putirvi, che ancora non s era si ogni coſa potuta 
nettare, che non vi putiſſe. E ſentendo il medico coffor venire a lui, 
fi fece loro incontro dicendo, che Iddio deſſe loro il buon di: Al quale 
Bruno e Buffalmacco * propoſto aveano) riſpoſono con turbato 
viſo: 
Queſto non diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, che vi den tanti 
mal anni, che voi fiate morto a ghiado, ficcome il piu difleale e l mag- 
gior traditor, che viva. Perciò che egli non E rimaſo per voi, ingegnan- 
doci noi di farvi onore e piacere, che noi non ſiamo ſtati morti come 
cani. E per la voſtra diſlealtà abbiamo ſta notte avute tante buſſe, che 
di meno andrebbe uno afino a Roma, ſenza che noi ſiamo ſtati a pericolo 
d' eſſere ſtati cacciati della compagnia, nella quale noi avavamo ordinato 
di farvi ricevere. E ſè voi non ci credete, ponete mente le carni noſtre, 
come elle ſtanno. E ad un cotal barlume apertiſi i panni dinanz1, gli 
moſtrarono 1 petti loro tutti dipinti, e richiuſongli fenza indugio. II 
medico ſi volea ſcuſare, e dir delle ſue ſciagure, e come, e dove eglt era 
Mato gittato. Al quale Buffalmacco diſſe: Io vorrei, che egli v' a- 
vefſi gittato dal ponte in Arno. Perche ricordavate voi o Dio o' Santi? 
non vi fu egli detto dinanzi? Diſſe il medico: In fe d' Iddio non 
ricordava. Come diſſe Buffalmacco, non ricordavate? voi ve ne ricor- 
davate molto, che ne difle il mei noſtro, che voi tremavate come 
verga, o non ſapavate dove voi vi foſte. Or voi ce la avete ben fatta, 
ma mai plu perſona non la ci fara, e a voi ne faremo ancora quello 
onore, che vi ſe ne conviene. Il medico comincio a chieder perdo- 
no, e a pregargli per Dio, che nol doveſſero vituperare, e con le mi- 
glior parole che egli Potè, s' ingegno di paceficargli. E per paura, 
che effi queſto ſuo vitupero non Paleſaſſero, ſe da indi a dietro ono- 
Tati gli avea, molto pid gli onorò, e careggio con conviti, e altre coſe 


da ind! innanzi. Cos! adunque (come udito avete) ſenno $ inſegna 2 
chi tanto non apparo a Bologna, 


Una 


„ — 


Una Ciciliana maeſtrevol mente toglie ad un mercatante cid, che 
in Palermo ha portato, il quale ſembiante facendo di eſſervi 
tornato con molta pid mercatangia che prima, da lei accattati 
dienari le laſcia acqua, e capecchio. 1 8 


V 


anto la novella della Reina in diverſi luoghi faceſſe le donne ridere, 
non E da domandare. Niuna ve n' era, a cui per ſoperchio riſo 
non foſſero dodici volte le lagrime venute in ſu gli occhi. Ma poi che 
ella ebbe fine, Dioneo, che ſapeva, che a lui toccava la volta, diſſe: Gra- 
zioſe Donne, manifeſta coſa ò, tanto più I arti piacere, quanto pin ſottile 
artefice è per quelle artificioſamente beffato. E percio (quantunque beliſ- 
ſime coſe tutte raccontate abbiate) io intendo di raccontarne una tanto 
did, che alcuna altra dettane, da dovervi aggradire, quanto colei, che 
beffate fa, era maggior maeſtra di beffare altrui, che alcuno altro beffato 
foſſe di quegli, o di quelle, che avete contate. VF 
Soleva effere, e forſe che ancora oggi è una uſanza in tutte le terre 
marine, che hanno porto, cos! fatta, che tutti i mercatanti, che in quelle 
con mercatanzie capitano, facendole ſcaricare, tutte in un fondaco, il 
quale in molti luoghi & chiamato dogana, tenuto per lo comune, o per lo 
7 della terra le portano. E quivi dando a coloro, che ſopra cio ſono, 
per iſcritto tutta la mercatanzia, e il pregio di quella, e dato per gli detti 
al mercatante un magazino, nel quale eſſo la ſua mercatanzia r1pone, 
e ſerralo con la chiave, e gli detti doganieri poi ſcrivono in ful libro 
della dogana a ragione del mercatante tutta la fua mercatanzia, facendoſi 
poi del lor diritto pagare al mercatante, o per tutta o per parte della 
mercatanzia, che egli della dogana traeſſe. E da queſto libro della do- 
gana aſſai volte ſi informano i ſenſali e della qualita, e della quantita delle 
mercatanzie, che vi ſono, e ancora chi ſieno 1 mercatanti, che Þ han- 
no, con li quali poi effi (ſecondo che lor cade per mano) ragionano di 
cambi, di baratti, di vendite, e d' altri ſpacci. La quale uſanza, ſiccome 
in molti altri luoghi, era in Palermo in Cicilia, dove ſimilmente erano, 
e ancor ſono aſſai femine, del corpo belliſſime, ma nimiche della oneſtà. 
Le quali da chi non le conoſce ſarebbono, e ſon tenute grandi, e one» 
ſtiſlime donne. Ed eſſendo non a radere ma a ſcorticare uomini date 
del tutto, come un mercatante foreſtiere vi veggono, cos! dal libro dell: 
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dogana 8 informano di cio, che egli v' ha e di quanto puo fare, e appreflo- 
con lor piacevoli, e amoroſi atti e con parole dolciſſime queſti cotali mer- 
catanti s' ingegnano d' adeſcare, e di trarre nel loro amore, e già molti ve 
n' hanno tratti, a' quali buona parte della loro mercatanzia hanno delle 
mani tratta, ed aſſai tutta, e di quegli vi ſono ſtati, che la mercatanzia, 
e J navilio, e le polpe, e P oſſa laſciate v' hanno, si ha ſoavemente la bar- 
biera ſaputo menare il raſoio. Ora (non è ancora molto tempo) avvenne, 
che quivi da' ſuoi maeſtri mandato arrivo un giovane noſtro fiorentino, 
detto Niccolo da Cignano (come che Salabaetto foſſe chiamato) con tanti 
panni lani che alla fiera di Salerno gli erano avanzati, che potevan va- 
lere un cinquecento fiorin d' oro, e dato il legaggio di quelli a' doganieri, 
gli miſe in un magazino, e ſenza moſtrar troppo gran fretta dello ſpaccio 
s incomincio ad andare alcuna volta a follazzo per la terra. Ed eſſendo 
egli bianco, e biondo, e leggiadro molto, e ſtandogli ben la vita, av- 
venne, che una di queſte barbiere, che ft faceva ch'amare Madonna 
Jancofiore, avendo alcuna coſa ſentito de' fatti fuoi, gli poſe I occhio ad- 
doſſo. Di che eglt accorgendoſi, eſtimando, che ella foſſe una gran 
donna, & avviſo, che per la ſua bellezza le piaceſſe, e penſoſſi di volere 
molto cautamente menar queſto amore, e ſenza dirne coſa alcuna a per- 
ſona, incominciò a far le paſſate dinanzi alla caſa di coſtei. La quale ac- 
cortaſene, poi che alquanti di I ebbe ben con gli occhi acceſo, moſtran- 
do ella di conſumarſi per lui, ſegretamente gli mando una ſua femina, 
la quale ottimamente I arte ſapeva del rufianeſimo. La quale, quaſi con 
le lagrime in ſu gli occhi, dopo molte novelle gli diſſe, che egli con la 
bellezza, e con la piacevolezza ſua avevaſi la ſua donna preſa, che ella non 
trovava luogo ne di, ne notte, e perciò, quando a lui piaceſſe, ella diſi- 
deraya piu, che altra coſa, di poterſi con lui ad un bagno ſegretamente 
trovare, e appreſſo queſto trattoſi uno anello di borſa da parte della ſua 
donna gliele donò. Salabaetto udendo queſto, fu il piu lieto uomo, che 
mai foſſe, e preſo Þ anello, e fregatoſelo a gli occhi, e poi baſciatolo, 
ſel miſe in dito e riſpoſe alla buona femina, che ſe Madonna Janco- 
fiore I amava, che ella n' era ben cambiata, perciò che egli amava più 
lei, che la ſua propia vita, e che egli era diſpoſto d' andare dovunque 
a lei foſſe a grado, e ad ogn' ora, Tornata adunque la meflaggicra alla 
ſua donna con queſta riſpoſta, a Salabaetto fu a mano a man detto a 
qual bagno il di feguente paſſato veſpro la doveſſe aſpettare. Il quale 
ſenza dirne coſa del mondo a perſon ! preſtamente all' ora impoſtagli 
v'andò, e trovo il bagno per la donna eſſer preſo. Dove egli non ſtette 
art, che due ſchiavèe venner cariche; I una aveva un materaſſo di bam- 
Fara bello e grande in capo, e altra un grandiſſimo paniere pien di 
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coſe, e ſteſo queſto materaſſo in una camera del bagno ſopra una let- 
tiera, vi miſer ſu un paio di lenzuola ſottiliſſime liſtate di feta, e poi 
una coltre di bucherame cipriana bianchiffima con due origlieri lavo- 
rati a maraviglia, E appreſſo queſto ſpogliateti, e entrate nel bagno 
quello tutto lavarono e ſpazzarono ottimamente. Ne ſtette guari, che 
la donna con due altre ſchiave appreſſo al bagno venne. Dove ella 
come prima ebbe agio, ſece a Salabaetto grandiſſima feſta, e dopo 1 
maggiori ſoſpiri del mondo, poi che molto e abbracciato e baſciato Y 
ebbe, gli diſſe: 5 „ 
Non fo chi mi & aveſſe a queſto potuto conducere altro che tu, tu 
m' hai meſſo lo foco a I arma, Toſcano acanino. Appreſſo queſto (co- 
me a lei piacque) ignudi amenduni ſe ne entrarono nel bagno, e con 
loro due delle ſchiave. Quivi ſenza laſciargli por mano addoſſo ad al- 
trui, ella medeſima con ſapone moſcoleato, e con garofanato maraviglio- 
ſamente, e bene tutto lavò Salabaetto, e appreſſo ſe fece e lavare, e 
ſtropicciare alle ſchiave. E fatto queſto recaron le ſchiave due lenzuoli 
bianchiſſimi e ſottili, de' quali veniva sl grande odor di roſe, che cid 
che v' era pareva roſe, e I una inviluppo nell' uno Salabaetto, e' altra 
nell“ altro la donna, e in collo levatigli, amenduni nel letto fatto ne gli 
portarono. E quivi poi che di ſudare furono reſtati, dalle ſchiave fuo- 
ri di que' lenzvoli tratti, rimaſono ignudi ne gli altri. E tratti del 
paniere oricanni d' ariento belliſſimi e pieni, qual d' acqua roſa, qual 
d' acqua di fior d' aranci, qual d' acqua di fior di gelſomino, e qual 
d' acqua nanfa tutti coſtoro di queſte acque ſpruzzarono, e appreſſo 
tratte fuori ſcatole di confetti, e prezioſiſſimi vini alquanto ſi conforta- 
rono. A Salabaetto pareva eſſere in paradiſo, e mille volte avea riguar- 
data coſtei, la quale era per certo belliſſima, e cento anni gli pareva ciaſ- 
cur” ora, che queſte ſchiave ſe n' andaſſero, e che egli nelle braccia di 
coſtei fi ritrovaſſe. Le quali poi che per comandamento della donna la- 
ſciato un torchietto acceſo nella camera, andate ſe ne furon fuori, coſtei 
abbracciò Salabaetto, e egli lei, e con grandiſſimo piacere di Salabaetto, 
al quale pareva, che coſtei tutta fi ſtruggeſſe per ſuo amore, dimoraro- 
no una lunga ora. Ma poi che tempo parve di levarſi alla donna, fatte 
venire le ſchiave ſi veſtirono, e un' altra volta bevendo, e confettando ſi 
riconfortarono alquanto, e il viſo e le mani di quelle acque odoritere lava- 
tiſi, e volendoſi partire, diſſe la donna a Salabaetto: Quando a te foſſe 
a grado, a me ſarebbe grandiſſima grazia, che queſta ſera te ne veniſſi a 
| cenare, e ad albergo meco. Salabactto, il qual gia e della bellezza, e 
della artificioſa piacevolezza di coſtei era preſo, credendofi fermamente 
da lei eſſere, come il cuore del corpo, amato rilpoſe : Madonna gal 
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voſtro piacere m' E ſommamente a grado, e percio e iſta ſera, e ſem- 
pre intendo di far quello, che vi piacera e che per voi mi fia coman- 
dato. Tornataſene adunque la donna a caſa, e fatta bene di ſue robe e 
di ſuoi arnefi ornare la camera ſua, e fatto ſplendidamente fare da ce- 
na aſpettò Salabaetto. Il quale, come alquanto fu fatto oſcuro Ia ſe n 
andò, e lietamente ricevuto con gran feſta, e ben ſervito cenò. Poi nel- 
la camera entratiſene ſenti quivi maraviglioſo odore di legno aloe, e d' 
uccelletti cipriani, vide il letto ricchiſſimo e molte belle robe ſu per 
le ſtanghe. Le quali coſe tutte inſieme, e ciaſcuna per ſe gli fecero 
ſtimare coſtei dovere effere una grande, e ricca donna. E quantunque 
in contrario aveſſe della vita di lei udito buſcinare, per coſa del mon- 
do nol voleva credere, e ſè pur alquanto ne credeva lei gia alcuno aver 
beffato, per coſa del mondo non poteva credere queſto dovere a lui inter- 
venire. Egli giacque con grandiſſimo piacere la notte con eſſolei, 
ſempre pin accendendoſi. Venuta la mattina ella gli cinſe una bella 

e leggiadra cinturetta d' argento con una bella borſa, e sl gli diſſe: 
Salabaetto mio dolce io mi ti raccomando, e cos come la perſona 
mia è al piacer tuo, cosl è cio, che ci è, e cio, che per me fi può, & 
a lo comando tuio. Salabaetto lieto abbracciatala e baſciatala s' uſci di 
caſa coſtei, e venneſene dove uſavano gli altri mercatanti. E uſando 
una volta, e altra con coſtei ſenza coſtargli coſa del mondo, e ogn' ora 
piu inveſcandofi, avvenne, che egli vende 1 panni ſuoi a contanti, e gua- 
dagnonne bene. II che la donna non da lui ma da altrui ſenti in- 
contanente, e eſſendo Salabaetto da lei andato una ſera, coſtei incomin- 
ciò a cianciare, e a ruzzare con lui, a baſciarlo, e abbracciarlo, moſ- 
trandofi forte di lui infiammata, che pareva, che ella gli doveſſe d' amor 
morire nelle braccia, e volevagli pur donare due belliſſimi nappi d' ar- 
gento, che ella aveva, li quali Salabaetto non voleva torre, ſiccome colui, 
che da le tra una volta e altra aveva avuto quello, che valeva ben trenta 
fiorin d' oro, fenza aver potuto fare, che ella da lui prendeſſe tanto, che 
valeſſe un groſſo. Alla fine avendol coſtei bene acceſo col moſtrar ſe 
acceſa, e liberale, una delle ſue ſchiave (ſiccome ella aveva ordinato) la 
chiamò, perche ella uſcita della camera, e ſtata alquanto torno dentro 
piagnendo, e ſopra il letto gittataſi boccone cominciò a fare 1] pid dolo- 
roſo lamento, che mai faceſſe femina. Salabaetto maravigliandoſi la fi 
recò in braccio, e comincio a piagner con lei, e a dire: Deh cuor 
del corpo mio, che avete voi cosi ſubitamente? che è la cagione di que- 
flo dolore? deh ditemelo anima mia. Poi che la donna s' ebbe aſſai 
fatta pregare, e ella diſſe: Oime, fignor mio dolce, io non ſo, ne che 
mi fare, ne che mi dire. Io ho teſtè ricevute lettere da Menne e 
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ſcrivemi mio fratello, che ſe io doveſſi vendere, e impegnare cio, che 
ci é, che ſenza alcun fallo gli abbia fra qui e otto di mandati mille fiorin 
d' oro, ſennon che gli fara tagliata la teſta, e io non ſo quello che 
io mi debba fare, che io gli poſſa cosi preſtamente avere, che ſe io 
aveſſi ſpazio pur quindici di, io troverrei modo d' accivirne d' alcun 
luogo, donde io ne debbo avere molti più, o io venderei alcuna del- 
le noſtre poſſeſſioni, ma non potendo io, vorrei eſſere morta prima, che 
quella mala novella mi veniſſe. E detto queſto forte moſtrandoſi tri- 
bolata, non reſtava di piagnere. Salabaetto, al quale I amoroſe fiamme 
avevan gran parte del debito conoſcimento tolto, credendo quelle ve- 
riſſime lagrime, e le parole ancor piu vere, diſſe: 


Madonna, io non vi potrei ſervire di mille, ma di cinque cento fiorin 


d' oro si bene, dove voi crediate potermegli rendere di qul a quindi- 


ci di, e queſta è voſtra ventura, che pur 1eri mi vennero venduti 1 


panni miei, che ſè cosi non foſſe, io non vi potrei preſtare un groſſo. 


Oime, diſſe la donna, dunque hai tu patito diſagio di denari? o perche 


non me ne richiedevi tu? perche io non abbia mille, io ne aveva ben 
cento, e anche dugento da darti. Tu m' hai tolta tutta la baldanza da 
dovere da te ricevere il ſervigio, che tu mi profferi. Salabaetto vie più 
che preſo da queſte parole diſſe: Madonna per queſto non voglio io, 


che voi laſciate, che ſe foſſe cos] biſogno a me come egli fa a voi, 


10 v' avrei ben richieſta. Oime, diſſe la donna, Salabaetto mio ben 


conoſco, che il tuo è vero e perfetto amore verſo di me, quando ſenza 


aſpettar d' eſſer richieſto di cosi gran quantita di moneta in cos! fatto 
biſogno liberamente mi ſovvieni, e per certo io era tutta tua ſenza 


queſto, e con queſto ſarò molto maggiormente, nè ſarà mai, che io non 
riconoſca da te la teſta di mio fratello. Ma ſallo Iddio, che io mal vo- 
lentier gli prendo, coſiderando, che tu fe mercatante, e i mercatanti 


fanno co' denari tutti i fatti loro, ma perciò che il biſogno mi ſtrigne, 


e ho ferma ſperanza di toſto rendergliti, io gli pur prenderò, e per Þ a- 
vanzo (1c più preſta via non troverò) impegnerò tutte Sew mie coſe, 


e cosi detto lagrimando, ſopra il viſo di Salabaetto f1 laſciò cadere. 
Salabactto la cominciò a confortare, e ſtato la notte con lei, per moſ- 
trarſi bene liberaliſſimo ſuo ſervidore, fenza alcuna richieſta di lei aſpet- 
tare, le portò cinquecento be' fiorin d' oro, li quali ella ridendo col 
cuore, e piangendo con gli occhi preſe, attenendoſene Salabaetto alla ſua 
ſemplice promeſſione Come la donna ebbe 1 denari, cosi $incomin- 


ciarono le 'ndizioni a mutare, e dove prima era libera l' andata alla 


donna ogni volta, che a Salabaetto era in piacere, cosi incominciaron 
poi a ſopravenire delle cagioni, per le quali non gli veniva delle ſette 


volts 
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volte I' una fatto il potervi entrare ; ne quel viſo, nè quelle carezze, ne 
quelle feſte pin gli eran fatte, che prima. E paſſato d' un meſe e di due 


il termine, non che venuto, al quale i ſuoi denari riaver dovea, richieden- 
dogli gli eran date parole in pagamento. Laonde avvedendoſi Salabaetto 


dell' arte della malvagia femina, e del ſuo poco ſenno, e conoſcendo, 
che di lei niuna coſa pin, che le fi piaceſſe, di queſto poteva dire, fic 
come colui, che di cio non aveva ne ſcritta, ne teſtimonio, e vergo- 


gnandoſi di ramaricarſene con alcuno, si perchè n' era ſtato fatto avveduto 


dinanzi, e d per le beffe, le quali meritamente della ſua beſtialità n' aſ- 


pettava, dolente oltre modo ſeco medeſimo la ſua ſciocchezza piagnea. 


Ed avendo da' ſuoi maeſtri piu lettere avute, che egli quegli denari cam- 
biaſſe, e mandaſflegli loro, acciò che non facendolo egli, quivi non foſſe 
il ſuo diſetto ſcoperto, dilibero di partirſi, e in ſu un legnetto montato 
non a Piſa (come dovea) ma a Napoli ſe ne venne. 


Era quivi in que” tempi noſtro compar Pietro dello Canigiano Teſorier 
di Madama la *mperataice di Conſtantinopoli, uomo di grande intelletto, 
e di ſottile ingegno, grandiſſimo amico e di Salabaetto, e de' ſuoi, col 
quale ſiccome con diſcretiſſimo uomo dopo alcun giorno Salabaetto do- 
lendoſi, raccontò ciò, che fatto aveva, e il ſuo miſero accidente, e do- 


mandogli aiuto, e conſiglio in fare, che eſſo quivi poteſſe ſoſtentar la ſua 
vita, affermando, che mai a Firenze non intendeva di ritornare. Il Ca- 
nigiano dolente di queſte coſe diſſe: Male hai fatto, mal ti ſe' portato, 


male hai i tuoi maeſtri ubbiditi, troppi denari ad un tratto hai ſpeſi in 
dolcitudine, ma che? fatto Ee, vuolſi vedere altro. E ſiccome avveduto 
uomo, preſtamente ebbe penſato quello, che era da fare, e a Salabaetto 


il diſſe. Al quale piacendo il fatto, fi miſe in avventura di volerlo ſeguire, 


e avendo alcun denaio, e il Canigiano avendonegli alquanti preſtati, fece 
molte balle ben legate, e ben magliate, e comprate da venti botti da olio, 


e empiutele, e caricato ogni coſa, ſe ne tornò in Palermo, e il legaggio 
delle balle dato a' doganieri, e ſimilmente il coſto delle botti, e fatto ogni 


cola ſcrivere a ſua ragione, quelle miſe ne' magazini, dicendo, che infino 
che altra mercatanzia, la quale egli aſpettava, non veniva, quelle non vo- 


leva toccare. Iancofiore avendo ſentito queſto, e udendo, che ben duo- 


milia fiorin d' oro valeva, o più, quello, che al preſente aveva recato, 


ſenza quello, che egli aſpettava, che valeva più di tremilia, parendole 


avere tirato a pochi, penſò di reſtituirgli 1 cinquecento, per potcre aver 
la maggior parte di cinquemilia, e mandò per lui. Salabaetto divenuto 
malizioſo v' andò. Al quale ella facendo viſta di niente ſapere di cio, 
che recato s' aveſſe, fece maraviglioſa feſta, e diſſe: Ecco, ſe? tu forſi 

crucciato meco perch' io non ti rende* cos al termine i tuoi . 
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Salabaetto. comincio a ridere, e diſſe: Madonna nel vero egli mi diſ- 
piacque bene un poco, ficcome a colui, che mi trarrei il cuor per dar- 
lovi, fe io credeſſi piacervene, ma io voglio, che voi udiate, come 0 
fon crucciato con voi, Egli è tanto e tale I amor, che io vi porto, che 
10 ho fatto vendere la maggior parte delle mie poſſeſſioni, e ho al preſente 
recata qui tanta mercatanzia, che vale oltre a duomilia fiorini, e aſpettone 
di Ponente tanta, che varrà oltre a tremilia, e intendo di fare in queſta 
terra un fondaco, e di ſtarmi qui per eſſervi ſempre preſſo, parendomi 
meglio ſtare del voſtro amore, che io creda, che ſtea alcuno altro in- 
namorato del ſuo. A cui la donna diſſe: 1 
Vedi Salabaetto, ogni tuo acconcio mi piace forte, ficcome di quello 
di colui, il quale io amo piu, che la vita mia, e piacemi forte, che tu 
con intendimento di ſtarci tornato ſii, perocchè ſpero d' avere ancora 
aſſai di buon tempo con teco; ma io mi ti voglio un poco ſcuſare, che di 
quei tempi, che tu te n' andaſti, alcune volte ci voleſti venire, e non po- 
teſti, e alcune ci veniſti, e non foſti cos lietamente veduto, come lolevi, 
e oltre a queſto di cio, che io al termine promeſſo non ti rendei i tuoi 
denari. Tu dei ſapere, che io era allora in grandiſſimo dolore, e in 
grandiſſima afflizzione, e chi è in cos] fatta diſpoſizione (quantunque egli 
ami molto altrui) non gli può far cos! buon viſo, ne attende tuttavia a 
lui, come colui vorrebbe; e appreſſo dei ſapere, ch' egli è molto mala- 
gevole ad una donna il poter trovar mille fiorin d' oro, e ſonci tutto il di 
dette delle bugie, e non c' e attenuto quello, che c' E promeſſo, e per 
queſto conviene, che noi altresl mentiamo altrui, e di quinci venne e non 
da altro difetto, che io i tuoi denari non ti rendei, ma io gli ebbi poco 
appreſſo la tua partita, e ſe io aveſſi ſaputo dove mandargliti, abbi per 
certo, che io tegli avrei mandati, ma perche ſaputo non I' ho, tegli ho 
guardati. E fattaſi venire una borſa, dove erano quegli medeſimi, che 
eſſo portati l' aveva, glie le poſe in mano, e diſſe: Annovera, ſe fon 
cinquecento. Salabaetto non fu mai sl heto, e annoveratigli, e trovatigli 
cinquecento, e ripoſtigli diſſe: Madonna io conoſco, che voi dite vero, 
ma voi n' avete fatto aflai, e dicovi, che per queſto e per I amore, che 
10 vi porto, voi non ne vorreſte da me per niun voſtro biſogno quella 
quantità, che io poteſſi fare, che io non ve ne ſerviſſi, e come io ci ſarò 
acconcio, voi ne potrete eſſere alla pruova. E in queſta guiſa reintegrato 
con lei P amore in parole, rincominciò Salabaetto vezatamente ad vfar 
con lei e ella a fargh i maggior piaceri, e 1 maggiori onori del mondo, e 
a moſtrargli il maggiore amore. Ma Salabaetto volendo col ſuo inganno 
punire lo inganno di lei, avendogli ella 11 di mandato, che egli a cena 
e ad albergo con lei andaſſe, v' ando tanto malinconoſo, e tanto triſto, 
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che egh parcva, che voleſſe morire. Iancofiore abbracciandolo, e ba- 
c'andolo lo 'ncomincio a domandare, perchè egli queſta malinconia avea? 
Egli poi che una buona pezza s' ebbe fatto pregare, diſſe: Io fon diſerto 
percio che il legno, fopra il quale e la mercatanzia, che io aſpettava, & 
ſtato preſo da' corſari di Monaco, e rifcattah diecimilia fiorin d' oro, de? 
quali ne tocca a pagare a me mille, e io non ho un denaio, perciò che 
gli cinquecento, che mi rendeſti, incontanente mandai a Napoli ad in- 
veſtire in tele per far venir qui, e fe io vorro al preſente vendere la mer- 


catanzia, la quale ho qui (percio che non è tempo) appena che io abbia 


delle due derrate un denaio, e io non ci ſono si ancora conoſciuto, che 
10 ci trovaſſi chi di queſto mi ſovveniſſe, e perciò io non ſo che mi fare, 
ne che mi dire, e fe io non mando toſto 1 denart, la mercatanzia ne fia 
b py 4 o : N PR, 0 
portata a Monaco, e non ne riavro mai nulla. La donna forte cruccioſa 


di queſto, ficcome colei, alla quale tutto il pareva perdere, avviſando, 


che modo ella doveſſe tenere, acciò che a Monaco non andaſſe, diſſe: 


Dio il ſa, che ben me ne increſce per tuo amore; ma che giova il tri- 


bolarſene tanto ? ſe io aveſſi queſti denari, ſallo Iddio, che io gli ti preſ- 
terrei incontanente, ma io non gli ho. E' il vero, che egli ci è alcuna per- 


ſona, il quale l' altr' jeri mi ſervi de' cinquecento, che mi mancavano, 
ma groſſa uſura ne vuole, che egli non ne vuol meno, che a ragione di 


trenta per centinaio; ſè da queſta cotal perſona tu gli voleſſi, converrebbeſi 
far ſicuro di buon pegno, e io per me ſono acconcia d' impegnare per te 
tutte queſte robe, e la perſona per tanto, quanto egli ci vorrà ſu preſtare, 
per poterti ſervire, ma del rimanente come il ſicurerai tu? Conobbe Sala- 
baetto la cagione che moveva coſtei a fargli queſto ſervigio, e accorſefi che 
di lei dovevano eſſere i denari preſtati, il che piacendogh, prima la rin- 
grazio, e appreſſo diſſe, che gia per pregio ingordo non laſcerebbe, ſtri- 
gnendolo il biſogno, e poi diſſe, che egli il ſicurerebbe della mercatanzia, 
la quale aveva in dogana, facendola ſcrivere in colui, che i denari gli 
preſtaſſe, ma che egli voleva guardare la chiave de' magazini, s per poter 


moſtrare la ſua mercatanzia, 1c richieſta gli foſſe, e si, acciò che niuna 


coſa gli poteſſe eſſer tocca o tramutata, o ſcambiata, La donna diſſe, che 


queſto era ben detto, e era affai buona ficurta, e perciò, come il di fit 


venuto ella mando per un ſenſale, di cui ella ſi confidava molto, e ra- 


gionato con lui queſto fatto gli diè mille fiorin d' oro, li quali il ſenſale 
preſto portò a Salabactto, e fece in ſuo nome ſcrivere alla dogana cio, che 


Salabaetto dentro v' avea, e fatteſi loro ſcritte e contraſcritte inſieme, e 


in concordia rimaſi atteſero a loro altri fatti. Salabaetto, come pin toſto 
potè montato in ſu un legnetto con mille cinquecento fiorin d' oro, a Pie- 


tro dello Canigiano fe ne tornò a Napoli, e di quindi buona e intera ra- 
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gione rimando a Firenze a' ſuoi maeſtri, che co panni l' avevan 
mandato; e pagato Pietro, e ogn' altro, a cui alcuna coſa dove- 
va, piu di col Canigiano ft dis buon tempo dello inganno fatto alla 
Cicihana, Poi di quindi, non volendo piu mercatante effere, ſe ne 
venne a Firenze. Iancofiore non trovandofi Salabaetto in Palermo, 
s' incomincio a maravigliare, e divenne mezzo ſoſpettoſa, e poi 
che ben due meſi aſpettato  ebbe, veggendo, che non veniva, fece, 
che I ſenſale fece ſchiavare i magazini. E primieramente taſtate le 
botti, che ſi credeva, che piene d' olio foſſero, trovò quelle eſſer piene 
d' acqua marina, avendo in ciaſcuna forſe un baril d' olio di ſopra vici- 
no al cocchiume. Poi ſciogliendo le balle, tutte, fuor che due che pan- 
ni erano, piene le trovo di capecchio, e in brieve tra cio, che v' era, 
non valeva oltre a dugento fiorini. Di che Iancofiore tenendoſi ſcorna- 
ta, lungamente pianſe i cinquecento renduti, e troppo più 1 mille preſ- 
tati, ſpeſſe volte dicendo: Chi ha a fare con Toſco, non vuole eſſer loſ- 
co. E cosi rimaſaſi col danno e con le beffe trovò, che tanto ſeppe 
altri, quanto altri. Er Tp; 

Come Dioneo ebbe la ſua novella finita, cos! Lauretta conoſcendo il 
termine eſſer venuto, oltre al quale piu regger non dovea, commenda- 


to il configlio di Pietro Canigiano, che apparve dal ſuo effetto buono, e 
la ſagacita di Salabaetto, che non fu minore a mandarlo ad eſecuzione, 
levataſi la laurea di capo, in teſta ad Emilia la poſe, donneſcamente di- 
cendo: Madonna io non ſo, come piacevole Reina noi avrem di voi, ma 
bella la pure avrem noi. Fate adunque, che alle voſtre bellezze l' o- 
pere ſien riſpondenti, e tornoſſi a ſedere. Emilia non tanto dell' eſſer 
Reina fatta, quanto del vederſi cos! in publico commendare di cio, 
che le donne ſogliono eſſer pid vaghe, un pochetto fi vergogno, e tal 
nel viſo divenne, qual in ſu Þ aurora ſon le novelle roſe. Ma pur 
poi che tenuti ebbe gli occhi alquanto baſſi, ed ebbe il roflor dato 
luogo, avendo col ſuo finifcalco de' ſatti pertinenti alla brigata ordinato, 
cosi cominciò a parlare : Dilettoſe Donne, aſſai manifeſtamente veggiamo, 
che poi che i buoi alcuna parte del giorno hanno faticato, fotto il gio- 
go riſtretti, quegli eſſer dal giogo alleviati, e diſciolti, e liberamente, 
dove lor più piace, per li boſchi laſciati ſono andare alla paſtura. E 
veggiamo ancora non eſſer men belli, ma molto più 1 giardini di varie 
piante fronzuti, che i boſchi, ne' quali folamente querce veggiamo, per 
le quali coſe io eſtimo, (avendo riguardo quanti giorni ſotto certa legge 
riſtretti ragionato abbiamo) che ſiccome a' biſognoſi di vagare alquanto, 
© vagando riprender forze a rientrar ſotto il giogo, non ſolamente fia utile, 
ma Opportuno, e pereiò quello, che domane, ſeguendo il voſtro dilette- 
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vole ragionare, ſia da dire, non intendo di riſtrignervi ſotto alcuna ſpe- 
zialita, ma voglio, che ciaſcun, ſecondo che gli piace, ragioni, ferma- 
mente tenendo, che la varieta delle coſe, che f1 diranno, non meno gra- 
zioſa ne fila, che l' aver pure d' una parlato, e cosi avendo fatto, chi ap- 
preſſo di me nel reame verrà, ficcome più forti con maggior ficurth ne 
potra nelP uſate leggi riſtrignere. E detto queſto infino all' ora della 
cena libertà concedette a cialcuno. Commends ciaſcun la Reina delle 
coſe dette, ſiccome ſavia, e in piedi rizzataſi chi ad un diletto, e chi 
ad un altro fi diede. Le donne a far ghirlande, e a traſtullarſi, i gio- 
vani a giucare e a cantare, e cos! infino all' ora della cena paffarono, 
la quale venuta intorno alla bella fontana con feſta e con piacer cenarono. 
E dopo la cena al modo uſato cantando, e ballando ſi traſtullarono. 
Alla fine la Reina per ſeguire de' ſuoi predeceffor lo ſtile, non oſ- 
tanti quelle, che volontariamente avean dette piu di loro, comando 2 


Panfilo, che una ne doveſſe cantare. II quale liberamente cosi co- 
minciò: 


Tanto & amore il bene | 
(io per te ſento, e] allegrezz3, e I gioco, 
Ch io ſon felice ardendo nel tuo foco. 
L* ee allegrezza, ch e nel core, 
DelP alta gioia e cara, 
Nella qual m' hai recato, 
Non potendo caper vi, eſce di fore, 
E nella faccia chiara 
 Moſtra i mio lieto flats, 
Ch efſendo innamorato 
In cos alto e raguardevol heo, 5 
Lieve mi a Io ſtar, do io mi coco. 
To non fo col mio canto dimoſtrare, 
Ne diſegnar col -dito;- 
Amore, il ben, cl» ic fento, 


Es io ſapei, ine I convien celare, 
Che ſe 'l falſe ſentito, 


Torneria in tormento, 
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Ma io ſon .5} contents, 
Cl ogni parlar ſarebbe corto e ſioco, 
Pria m aveſſi moſtrato pur un poco. 
Chi potrebbe eſtimar, che le mie braccia 
Aggiugneſſer giammai 
La, dove to Þ bo tenute, 
E Ct io doveſſi giunger la mia faccia 
L2, dov io Þ accoſtai 
Per grazia e per ſalute, 
Non mi ſarian credute 
Le mie fortune, ond io tutto mi infoco, 
_ naſcondendo, ond 10 m” allegro, e gioco. 


La canzone di Panfilo aveva fine, alla quale quantunque per tutte 
foſſe compiutamente riſpoſto, niun ve n' ebbe, che con piu attenta ſolli- 
citudine, che a lui non apparteneva, non notaſſe le parole di quella, in- 
gegnandofi di quello volerſi indovinare, che egli di convenirgli tener 
naſcoſo cantava. E quantunque var] varie coſe andaſſero imaginando, 
niun percio alla verita del fatto pervenne. Ma la Reina, poi che vide 
la canzone di Panfilo finita, e le giovani donne, e gli uomini volentier 
ripoſarſ comando, che ciaſcun ſe n' andaſſe a dormire. 
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FINISCE LOTTAVA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Incomincia la Nona, nella quale fotto il reggimento d E- 


milia fi ragiona, ciaſcuno ſecondo che gli piace, e di quel- 
lo che piu gli aggrada. 1 


A luce, il cui ſplendore la notte fugge, avea gia I ottavo cielo d' 
azzurrino in color cileſtro mutato tutto, e cominciavanſi i fioretti 
per gli prati a levar ſuſo, quando Emilia levataſi, fece le ſue compagne 
e i giovani parimente chiamare. Li quali venuti, e appreſſo alli lenti 
paſſi della Reina avviatifi infino ad un boſchetto non guari al palagio 
lontano ſe n' andarono, e per quello entrati videro gli animali, ſiccome 
cavriuoli, cervi, e altri A ficuri da' cacciatori per la ſopraſtante peſti- 


lenzia non altramente 3 che ſe ſenza tema, o dimeſtichi foſſero 
divenuti, e ora a queſto 


e ora a quell altro appreſſandoſi, quaſi giun- 
2 gli doveſſero, facendogli correre, e ſaltare, per alcuno ſpazio ſol- 
lazzo preſero. Ma gia inalzando il ſole, parve a tutti di ritornare. Eſſi 
eran tutti di frondi di quercia inghirlandati con le mani piene, o d' 


erbe odorifere, o di fiori, e chi ſcontrati gli aveſſe, niuna altra coſa a- 
vrebbe potuto dire ſennon, o coſtor non ſaranno dalla morte vinti, o 


ella gli uccidera lieti. Cos! adunque piede innanzi piede venendoſene 


cantando, e cianciando, e mottegiando pervennero al palagio, dove o- 
gni coſa ordinatamente diſpoſta, e gli lor famigliar lieti, e feſteggianti 
trovarono. Quivi ripoſatiſi alquanto non prima a tavola andarono, che 
ſei canzonette più lieta Puna, che l' altra, da' giovani e dalle donne 
cantate furono. Appreſſo alle quali data l' acqua alle mani, tutti ſe- 
condo il piacer della Reina gli miſe il ſiniſcalco a tavola, dove le vi- 
vande venute, allegri tutti mangiarono. E da quello levati al carolare 


e a ſonare fi dierono per alquanto ſpazio, e pot comandandolo la Rei- 


na, chi volle, s' ando a ripoſare. Ma gia I ora uſitata venuta, ciaſcu- 
no nel luogo uſato s aduno a ragionare. Dove la Reine a Filomena 
guardando diſſe, che principio deſſe alle novelle del preſente giorno. La 


quale ſorridendo cominciò in queſta guiſa: 


Ma- 
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Madonna Franceſca, amata da uno Rinuccio, e da uno Aleſ- 
 Janaro, e niuno amandone, col fare entrare I un per morto 
in una Sepoltura, e Paltro quello trarne per morto, non 


potendo eſſi venire al Aue impoſto, cautamente je gi leva d 
add __ 


SOT ELLA 
Adonna affai m- aggrada (poi che vi piace) che per queſto cam- 


aperto e libero, nel quale la voſtra magnificenzia n' ha mel- 
fi, del novellare, d' eſſer colei, che corra il primo aringo, il quale ſe 
ben farò, non dubito, che quegli, che appreſſo verranno, non facciano 
bene, e meglio. Molte volte s' e, o Vezzoſe Donne, ne noſtri tagio- 
namenti moſtrato quante e quali fieno le forze d' amore, ne pero cre- 
do, che pienamente ſe ne tia detto, ne ſarebbe ancora, ſe di qui ad 
uno anno d' altro, che di cio, non parlaſſimo, e percio che eſſo non 
folamente a var) dubbj di dovere morire gli amanti conduce, ma que- 
gli ancora ad entrare nelle caſe de' morti per morti tira, m' aggrada 
di ciò raccontarvi, oltre a quelle, che dette ſono, una novella, nella 
quale non ſolamente la potenzia d' amore comprenderete, ma il ſenno 
d' una valoroſa donna uſato a torſi daddoſſo due, che contro al ſuo pia- 
cer Þ amavan, cognoſcerete. 

Dico adunque, che nella citta di Piſtoia fu gia una bellilima donna 
vedova, la qual due noſtri fiorentini, che per aver bando di Firenze Ia 
dimoravan. chiamati I un Rinuocio Palermini, e I altro Aleſſandro Chi- 
armonteſi, ſenza ſaper I un dell' altro, per caſo di coſtei preſi, ſomma- 
mente amavano, operando cautamente ciaſcuno ciò, che per lui ſi poteva 
a dover lo amor di coftei acquiſtare. E eflendo queſta gentil donna, 
il cui nome fu Madonna Franceſca de' Lazari, aſſai ſovente ſtimolata 
d' ambaſciate, e da preght di ciaſcuno di coſtoro, e avendo ella ad 
eſſe men ſaviamente più volte gli orecchi porti, e volendoſi faviamente 
ritrarre, e non potendo, le venne, acciò che la loro ſeccaggine fi levaſſe 
c daddoffo, un penſiero, e quel fu di volergli richiedere d' un ſervigio, il 
quale ella penſdò niuno dovergliele fare (quantunque egli foſfe poſſibile) 
accio che non facendolo effi, ella aveſſe oneſta, o colorata cagione di 
piu non volere le loro ambaſciate udire, e I penſiero fu queſto : Era 
il giorno, che queſto penſier le venne, morto in Piſtoia uno, il quale 
(quantunque ſtati toffcro 1 1 ſuoi * gentili uomini) era riputato il pig- 
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giore uomo, che non che in Piſtoia, ma in tutto il mondo foſſe, e oltre 
a queſto vi vendo era si contrafatto, e di si diviſato viſo, che chi cono- 


ſciuto non l' aveſſe, vedendol da prima n' avrebbe avuto paura, e era ſta- 


to ſotterrato in uno avello fuori della chieſa de' frati minori, il quale 
ella avviſo dovere in parte eſſere grande acconcio del ſuo proponi- 
mento, per la qual coſa ella diſſe ad una ſua fante : Tu ſai la noia, e l' 
angoſcia, la quale io tutto il di ricevo dall' ambaſciate di queſti due ſio- 
rentini, da Rinuccio e da Aleſſandro. Ora io non ſon diſpoſta a do- 
ver loro del mio amore compiacere, e per torglimi daddoſſo m' ho 


poſto in cuore per le grandi proferte, che fanno, di volergli in coſa pro- 
vare, la quale, io fon certa, che non faranno, e cos] queſta ſeccaggine 


torro via, e odi come: Tu ſai che ſta mane fu fotterrato al luogo de' 
frati minori lo Scannadio (cosi era chiamato quel reo uomo, di cui di 
opra dicemmo) del quale non che morto, ma vivo i piu ficuri uomini 


di queſta terra vedendolo avean paura, e pero tu te n' andrai ſegreta- 


mente prima ad Aleſſandro, e si gli dirai: Madonna Franceſca ti man- 
da dicendo, che ora è venuto il tempo, che tu puoi avere il ſuo amore, 
i quale tu hai cotanto diſiderato, e eſſer con lei, dove tu vogli in que- 

ita forma. A lei dee per alcuna cagione, che tu poi ſaprai, queſta 


notte eſſere da un ſuo parente recato a caſa il corpo di Scannadlo, che 


ita mane fu ſepellito, e ella fccome quella, che ha di lui cosi morto, 


come egli paura, nol vi vorrebbe, perche ella ti priega in luogo di 


gran ſervigio, che ti debbia piacere d' andare ſtaſera in ful primo ſon- 
no, e entrare in quella ſepoltura, dove Scannaddio e ſepellito, e met- 


terti i ſuoi panni indoſſo, e ſtar come ſè tu deflo foſſi infino a tanto, 


che per te fia venuto, e ſenza alcuna coſa dire, o motto fare, di quel- 


la trarre ti laſci, e recare a caſa ſua, dove ella ti ricevera, e con lei 
poi ti ſtarai, e a tua poſta ti potrai partire, laſciando del rimanente il 


penſiero a lei. E ſe egli dice di volerlo fare, bene ſta; dove diceſſe 
di non volerlo fare, si gli di da mia parte, che più, dove io ſia, non ap- 
pariſca, e come egli ha cara la vita, fi guardi, che piu_ne metio ne 
ambaſciata mi mandi. E appreſſo queſto te n' andrai a Rinuccio Pa- 
lermini, e si gli dirai: Madonna Franceſca dice, che e preſta di voler 


ogni tuo piacer fare, dove tu a lei facci un gran ſervigio, cioe, che tu 
#ta notte in ſulla meza notte te ne vadi all' avello, dove fu fta mane ſot- 
terrato Scannaddio, e lui ſenza dire alcuna parola di coſa, che tu oda, 


O ſenta, tragghi di quello ſoavemente, e rechigliele a caſa; quivi per- 
che ella il voglia vedrai, e di lei avrai il piacer tuo, e dove queſto 
non ti piaccia di fare, ella infino ad ora t' impone, che tu mai piu 
Hon le mandi nc meſſo ne ambaſciata. 


La 
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La fante n' andò a amenduni, e ordinatamente a ciaſcuno (ſecondo 
che impoſto le fu) diſſe. Alla quale riſpoſto fu da ognuno, che non 
che in una ſepoltura, ma in inferno andrebber, quando le piaceſſe. La 
fante fe la riſpoſta alla donna. La quale aſpetto di vedere, ſe « 
foſſer pazzi, che eſſi il faceſſero. Venuta adunque la notte, eſſen- 
do gia il primo ſonno, Aleſſandro Chiarmonteſi, ſpogliatoſi in farſet- 
to, uſci di caſa ſua per andar a ſtare in luogo di Scannaddio nello 
avvello, e andando gli venne un penſier molto pauroſo nell' animo 
e cominciò a dir ſeco: Deh che beſtia ſono io? dove vo io? o che, 
ſe 1 parenti di coſtei forſe avvedutiſi, che io l' amo, credendo eſſi 
quel che non &, le fanno far queſto per uccidermi, in quello avel- 
lo? il che ſe avveniſſe, io m' avrei il danno, ne mai coſa del mon- 
do ſe ne ſaprebbe, che lor noceſſe. O, che ſo io, ſe forſe alcun mio ni- 
mico queſto m' ha procacciato, il quale ella forſe amando, di queſto 
il vuol ſervire? e poi dicea: Ma pogniam, che niuna di queſte coſe 
ſia, e che pure i ſuoi parenti a caſa di lei portar mi debbano, io deb- 
bo credere, che eſſi il corpo di Scannaddio non vogliano per doverlofi 
tenere in braccio, o metterlo in braccio a lei, anzi fi dee credere che eſſi 
ne voglian far qualche ſtrazio, ſiccome di colui che forſe gia d' alcuna 
corn gn ane. ono e oy | 
Coſtei dice, che di cola, che io ſenta, io non faccia motto. Oh te 
eſſi mi cacciaſſer gli occhi, o mi traeſſero i denti, o mozzaſſermi le 
mani, o faceſſermi alcuno altro cosi fatto giuoco, a che fare? io? come 
potrò io ſtar cheto? e ſe io favello, o mi conoſceranno, e peravventura 
mi faranno male, o come che eſſi non me ne facci:no io non avro 
fatto nulla, che effi non mi laſceranno con la donna, e la donna dirà poi, 
che io abbia rotto il ſuo comandamento, e non farà mai cola, che mi 
piaccia. E cosi dicendo, fu tutto che tornato a caſa; ma pure il grande 
amore il ſoſpinſe innanzi con argomenti contrarj, e di tanta forza, che 
allo avello il conduſſero. Il quale egli aperſc, e entratovi dentro, e 
ſpogliato Scannaddio, e ſe riveſtito, e I avello ſopra ſe richiuſo, e nel 
luogo di Scannaddlo poſtoſi, gl' incominciò a tornare a mente chi co- 
ſtui era ſtato, e le coſe, che già aveva udite dire, che di notte erano in- 
tervenute, non che nelle ſepolture de' morti, ma ancora altrove, tutti i 
peli gli incominciarono ad arricciare addoſſo, e parevagli tratto tratto che 
Scannaddlo fi doveſſe levar ritto, e quivi ſcannar lui. Ma da fervente 
amore aiutato queſti e gli altri pauroſi penſier vincendo, ſtando come ſe il 
morto foſſe, cominciò ad aſpettare, che di lui doveſſe intervenire. Ki- 
nuccio appreſſandoſi la meza notte uſci di caſa ſua per far quello, che dalla 
tua donna gli era ſtato mandato a dire; e andando in molti, e vail pen- 
Nu n Toy 
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ſieri entro delle coſe poſſibili ad intervenirgli, ſiccome di poter col corpo 


ſopra le ſpalle di Scannaddlo venire alle mani della Signoria, e eſſer come 
malioſo condennato al fuoco, o di dovere (le egl ſi riſapeſſe) venire in 
odio de' ſuoi parenti, e d' altri ſimili, da' quali penſieri tutto che rattenuto 
fu. Ma poi rivolto difſte: _ | Ss 5 

Dh diro io di no della prima coſa, che queſta gentit donna, la quale 


10 ho cotanto amata, e amo, m' ha richieſto, e ſpezialmente dovendone 


la fua grazia acquiſtare? nonne dovels' io di certo morire, che io non 


me ne metta a fare cio, che promeſſo l' ho, e andato avanti giunſe alla ſe- 


Poltura, e quella leggicrmente aperſe. Aleſſandro ſentendola aprire, an- 


cora che gran paura aveſſe, ſtette pur cheto. Rinuccio entrato dentro, 


credendoſi il corpo di Scannadd1o prendere, preſe Aleflandro pe' piedi, e 
lui fuor ne tirò, e in ſulle ſpalle levatoſelo verſo la caſa della gentil donna 
comincio ad andare, e cos! andando, e non riguardandolo altramenti, 
ſpeſſe volte il percoteva ora in uno canto, e ora in un' altro d' alcune 
panche, che allato alla via erano, e la notte era si buia, e s1 ofcura, che 


egli non potea diſcernere, ove 8 andava, ed eſſendo gia Rinuccio a pie 
dell' uſcio della gentil donna, la quale alla fineftra con la ſua fante ftava, 


per fentire ſe Rinuccio Aleflandro recaſſe, e gia da ſe armata in modo 


da mandargli amenduni via, avvenne, che la famiglia della Signoria in. 


quella contrada ripoſtaſi, e chetamente ſtandoſi, aſpettando di dover pi- 


gliare uno sbandito, fentendo lo ſcalpicclo, che Rinuccio co' pic faceva, 
1ubitamente tratto fuori un lume per vedere, che ſi fare, e dove andarfi, 


e moſſi 1 paveſi e le lance grido: Chi e la > La quale Rinuccio cono- 


ſcendo, non avendo tempo da troppa lunga deliberazione, laſciatoſi cadere 


Aleflandro, quanto le gambe nel poteron portare andò via. Aleffandro 


levatoſi preſtamente (con tutto che i panni del morto aveſſe in doſſo, li 
quali erano molto lunghi) pure ando via altresl. La donna per lo lume 
tratto fuori dalla famiglia ottimamente veduto avea Rinuccio con Aleſſan- 


dro dictro alle ſpalle, e ſimilmente avea ſcorto Aleflandro eſſer veſtito 


de” panni di Scannaddio, e maraviglioſſi molto del grande ardire di ciaſcu- 
no, ma con tutta la maraviglia riſe aſſai del veder gittar giuſo Aleſſandro, 
e del vedergli poſcia fuggire. Ed eſſendo di tale accidente molto lieta, 


e lodando Iddio, che dallo '*mpaccio di coſtoro tolta I aveva, ſe ne torno 


dentro, e andoſſene in camera, affermando con la fante ſenza alcun dub- 


bio ciaſcun di coſtoro amarla molto, poſcia quello avevan fatto, (ſiccome 


appariva) che ella loro aveva impoſto. Rinuccio dolente, e beſtem- 
miando la ſua ſventura non ſe ne tornò a caſa per tutto queſto, ma par- 
tea di quella contrada la famiglia, co'a tornò dove Aleſſandro aveva git- 

tato, e cominciò brancolone a cercare fe egli il ritrovaſſe, per fornire i} 
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ſuo ſervigio; ma non trovandolo, e avviſando la famiglia quindi averlo 
tolto, dolente a caſa ſe ne torno. Aleſſandro non ſappiendo altro che 
farſi, ſenza avere conoſciuto chi portato ſe l' aveſſe, dolente di tale ſcia- 
gura ſimilmente a caſa ſua ſe n' andò. La mattina trovata aperta la ſepol- 
tura di Scannaddlo, ne dentro vedendoviſi, percio che nel fondo I avea 
Aleſſandro voltato, tutta Piſtoia ne fu in varj ragionamenti, eſtimando 
gli ſciocchi, lui da' diavoli eſſere ſtato portato via. Nondimeno ciaſcuno 
de' due amanti fignificato alla donna cio, che fatto avea, e quello, che 
era intervenuto, e con queſto ſcuſandoſi, ſe fornito non aveano piena- 
mente il ſuo comandamento, la ſua grazia, e il ſuo amore addimandava. 
La quale moſtrando a niun cio voler credere, con preciſa riſpoſta di mai 
per lor niente volere fare, poi che effi cio, ch' eſſa addomandato avea, 
non avean fatto, ſe gli tolſe da doſſo. | 


Levaſi una Badeſſa in fretta, e al buio per trovare una ſua 
mmonaca, a lei accuſata, col ſuo amante nel letto, e eſſendo lei 
con un prete, credendoſi il ſaltero de' veli aver poſto in capo, 
le brache del prete vi ſi poſe, le quali vedendo l accuſata, e 
Jatlalane accorgere fu diliberata, e ebbe agio di flarſi col 

ſuo amante. „ SE 
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FAN ſi tacea Filomena, e il ſenno della donna a torſi da doſſo coloro, 
| li quali amar non volea, da tutti era ſtato commendato, e cosi in 
contrario, non amor, ma pazzia era ſtata tenuta da tutti I ardita preſun- 
zione de gli amanti, quando la Reina ad Eliſa vezzoſamente diſſe: Eliſa 
ſegui. La quale preſtamente incominciò: Cariſſime Donne, ſaviamente 
{i ſeppe Madonna Franceſca (come detto ce) liberar dalla noia ſua, ma 
una giovane monaca, aiutandola la fortuna, ſe da un ſopraſtante peri- 
colo, leggiadramente parlando, dilibero. E come voi ſapete, aſſai ſono, 
li quali eſſendo ſtoltiſſimi, maeſtri de gli altri ſi fanno e gaſtigatori, li 
quali (ſiccome voi potrete comprendere per la mia novella) la fortuna 
alcuna volta, e meritamente vitupera, e cio avvenne alla Badefla, ſotto 
la cui obedienza era la monaca, della quale debbo dire. 38 
Sapere adunque dovete, in Lombardia effere un famoſiſſimo monintero 
di ſantità, e di religione, nel quale tra ' altre donne monache, che v' e- 
runo, v' era una giovane di ſangue nobile, e di maraviglioſa bellezza 
RY e dot ata, 
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dotata, Ia quale Ffabetta chiamata, eſſendo un dl ad un fuo parente alla 


grata venuta, & un bel giorane, che con lui era, “ innamorò. E eſſo 
ſei reggendo belliſſima, gt il ſuo difidero avendo con gli occhi concetto, 
ſimilmente di let 8 2cceſe, e non fenza gran pena di ciaſcuno queſto 
amore un gran tempo ſenza frutto ſoſtennero. Ultimamente effendone 
ciafcun follicito, venne al giovane veduta una via da potere alla ſua mo- 
naca occultifimemente andare, di che ella contentandoſi, non una volta, 
ma molte con gran pracer di ciaſcuno la viſitöͤö. Ma continuandofi queſto, 
avvenne una notte, che egli da una delle donne di l entro fu veduto, 
tenza avvederſene egli 0 ella, dall Iſabetta partirſi e andarſene. Il che 
coſtei con 1 altre comunics, e prima ebber conſiglio d' accuſarla 
alla Badeffa, la quale Madonna Ufimbalda ebbe nome, buona e ſanta 
donna, ſecondo In opinione delle donne monache, e di chiunque la 
conoſcea. Poi penſarono, (accio che la negazione non aveſſe luogo) di 
volerla far cogliere col giovane alla Badeſſa. E cosi taciuteſi, tra fe le 
vigilie e Ie guardie ſegretamente partirono per incoglier coſtei. Or non. 
guardandoſi P Ifabetta da queſto, ne alcuna cofa ſappiendone, avvenne 
che ella una notte, vel fece venire, il che tantoſto fepper quelle, che a 
ciò badavano. Le quali quando a loro parve tempo, eſſendo gia buona 
pezza di notte, in due ſi diviſero, e una parte ſe ne mile a guardia dell' 
uſcio dell Iſabetta, e un altra n- ando correndo alla camera della Badefla, 
e picchiando l' uſcio a lei, che gia riſpondeva, diſſero: 
Su Madonna levativi toſto, che noi abbiam trovato, che F Iſabetta kia 
un giovane nella cella. Era quella notte la Badeſſa accompagnata d un 
Prete, il quale ella ſpeſſe volte in una caſſa ſi faceva venire. La qua- 
le udendo queſto, temendo non forſe le monache per troppa fretta, o 
troppo volonteroſe tanto P uſcio ſoſpigneſſero, che egli s apriſſe, ſpac- 
cCiatamente fi levò ſuſo, e come il meglio ſeppe, fi veſt] al buio, e cre- 
dendoſi tor cert! veli piegati, li quali in capo portano, e chiamangh il 
faltero, le venner tolte E brache del prete, e tanta fu la fretta, che | vil 
avvederſene, in luogo del ſaltero le fi 1 in capo, e uſci fuori, e preſ- 
tamente P uſcio ſi riferro dietro, dicendo: Dove è queſta maladetta da 
Dio? e coll altre, che s! focoſe, e sl attente erano a dover far trovare 
in fallo T Iſabetta, che di coſa, che la Badeſſa in capo aveſſe, non Sav- 
vedicno, giunſe all uſcio della cella, e quello dall' altre amtata pinſe in 
terra, e entrate dentro nel letto trovarono i due amanti abbracciati, Li 
quali da cosi fatto fopraprendimento ſtorditi non ſappiendo che farſi, 
ttettero fermi. La giovane fu incon'anente dall' altre monache preſa, 
e per comandamento della Badefla, menata in capitolo. II giovane & 


D 
Era rimaſo, e veſtitoſi aſpetta va di veder, che fine la cola aveſſi, con 
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intenzione di fare un mal giuoco a quante giugner ne poteſſe, ſe alla 
ſua giovane novita niuna foſſe fatta, e di lei menarne con ſeco. La 
Badeſſa poſtafi a ſedere in capitolo in preſenzia di tutte le monache, 
le quali folamente alla colpevole riguardavano, incomincio a dirle la mag- 
gior villania, che mai a femina foſſe detta, ſiccome a colei, la quale la 
{antita, I oneſta, la buona fama del moniſtero colle ſue ſconce, e vitu- 
perevoli opere (ſe di fuor ft ſapeſſe) contaminate avea, e dietro alla villa- 
nia aggiogneva graviſſime minacce. La giovane vergognoſa e timida, ſic- 
come colpevole, non ſapeva che ſi riſpondere, ma tacendo, di ſe met- 
teva compaſſion nell' altre, e multiplicando pur la Badeſſa in novelle 
venne alla giovane alzato il viſo, e veduto cio, che la Badeſſa aveva in 
capo, e gli uſolieri delle brache, che di qua e di là pendevano, di che 
ella, avviſando cio, che era, tutta raſſicurata diſſe: 3 ſe Iddio 
v' aiuti, annodatevi la cuſlia, e poſcia mi dite cio che voi volete. fa 
Badeſſa, che non la intendeva, diſſe: Che cuffia, rea femina ? ora hai 
tu viſo di motteggiare, parti egli aver fatta coſa, che i motti ci abbian 
luogo? Allora la giovane un' altia volta difle : Madonna, io vi prie- 
go, che voi v' annodiate la cuffia, poi dite a me cio, che vi piace. 
Laonde molte delle monache levarono il vifo al capo della Badeſſa, e 
ella ſimilmente ponendoviſi le mani, & accorſero perche ] Iſabetta cosl 
diceva: Di che la Badeſſa avvedutaſi del ſuo medeſimo fallo, e vedendo, 
che da tutte veduto era, nè aveva ricoperta, mutò ſermone, e in tutta 
altra guiſa, che fatto non avea, cominciò a parlare, e conchiudendo 
venne, impoſſibile eſſere il poterſi dagli ſtimoli della carne difendere. 
E percio chetamente (come infino a quel di fatto s' era) diſſe, che ciaſ- 
cuna ſi deſſe buon tempo, quando poteſſe. E liberata la giovane, col 
ſuo prete fi torno a dormire, e I Iſabetta col ſuo amante. Il qual poi 
molte volte in diſpetto di quelle, che di lei avevano invidia vi fe ve- 
nire. L' altre, che ſenza aminte erano, (come ſeppero il meglio) ſe- 
gretamente procacciaron lor ventura. e 
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Maeſtro Simone ad iſtanzia di Bruno e di Buffalmacco e Mello, 
Ja credere a Calandrino, che egli e pregno, il quale per 
medicine da a predetti capponi, _ denari „ e iſce ſenza 
partorire. 


WWS 


Oi che Eliſa ebbe la ſua novella finita, eſſendo da tutte rendute gra- 

zie a Dio, che la giovane monaca aveva con lieta uſcita tratta de 
ork delle invidioſe compagne, la Reina a Filoſtrato comando, che ſe- 
guitaſſe. Il quale fenza pin comandamento aſpettare incomincio : Bel- 
liſſime Donne, lo ſcoſtumato giudice marchigiano, di cut teri vi novella, 
mi traſſe di bocca una novella di Calandrino, la quale io era per dirvi. E 
perciò che cio, che di lui fi ragiona, non può altro, che multiplicare la 
feſta, benchè di lui e de' ſuoi compagni aſſai — fi fia, ancor pur 
quella, che 1 Ier1 aveva in animo, vi dirò. 

Monſtrato è di ſopra affai chiaro chi Calandrin foſſe, e gli thei; de 
quali in queſta novella ragionar debbo, e percio ſenza piu dirne dico : 
Che egli avvenne, che una zia di Calandrin fi mori, e laſciogli dugento 
lire di piccioli contanti, perlaqual coſa Calandrino ccminciò a dire, che 
egli voleva comperare un podere, e con quanti ſenſali aveva in Firenze 
(come ſe da ſpendere aveſſe avuti diecimila fiorin d' oro) teneva mercato, 
il quale ſempre fi guaſtava, quando al prezyo del poder domandato fi per- 
veniva. Bruno e "Buffalmacco, che queſte coſe ſapevano, gli avevan più 
volte detto, che egli farebbe il meglio a godergliſi con loro inſieme, che 
andar comperando terra, come ſe egli aveſſe avuto a far pallottole, ma, 
non che a queſto, effi non 1 aveano mai potuto conducere, che egli loro 
una volta deſſe mangiare, Perchc un di dolendoſene, e ende a cio 
ſopravvenuto un lor compagno, che aveva nome Nello di pintore, de- 
liberar tutti e tre di dover trovar modo da ugnerſi il grito alle ſpeſe di 
Calandrino, e ſenza troppo indugio darvi, avendo tra ſe ordinato quello, 
che a fur aveſſero, la ſeguente mattina appottato, quando Calandrino di 

caſa uſciſſe, non eſlendo egli guari andato gli ſi fece incontro Nello, e 
diſſe: Buon di Calandrino. Calandrino gli riſpoſe, che Iddio gli deſſo 
il buono di, cl buono anno. Appreſſo queſto Nello rattenutoſi un poco 
lo *ncominci0 a guardar nel viſo. A cui Calandrino diſſe: Che guati tu? 
E nello diff a ſui: Hai tu ſentita ſta notte cola niuna? tu non mi Par 
deſio. Calandrino incontanente incominciò a dubitare, e diſſe: Oimc, 
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come ? che ti pare egli, che io abbia? diſſe Nello. Deli io nol dico per 
cio, ma tu mi pari tutto cambiato, ſia forſe altro, e laſciollo andare. Ca- 
landrino tutto ffoſpettolo, non ſentendoſi per cio coſa del mondo, ando 
avanti. Ma Buffalmacco, che guari non era lontano, vedendol partito 
da Nello gli ſi fece incontro, e ſalutatolo il domando, ſe egli ſi ſentiſſe 
niente. Calandrino riſpoſe : Io non ſo, pur teſtè mi diceva Nello, che 
10 gli pareva tutto cambiato, potrebbe egli effere, che io aveſſi nulla? 
Ditſe Buffalmacco: Si potreſtu aver covelle, non che nulla. Tu par 
mezzo morto. A Calandrino pareva gia aver la febbre. E ecco Bruno 
ſopravvenne, e prima, che altro diceſſe, diſſe: Calandrino, che viſo & 
quello? e' par che tu ſia morto. Che ti ſenti tu? Calandrino, udendo 
ciaſcun di coſtor cos! dire, per certiſſimo ebbe ſeco medefimo d' eſſer 
malato, e tutto ſgomentato gli domando, che fo? Diſſe Bruno a me pare, 
che tu te ne torni a caſa, e vaditene in ſul letto, e facciti ben coprire, e 
che tu mandi il ſegnal tuo a maeſtro Simone, che è cosi noſtra coſa, come 
tu ſai. Egli ti dira incontanente che tu avrai a fare, e noi ne verrem 
teco, e ſe biſognera far cola niuna, noi la faremo. E con loro aggiun- 
toſi Nello con Calandrino ſe ne tornarono a caſa ſua, e egli entratoſene 
tutto affaticato nella camera diſſe alla moglie : Vieni, e cuoprimi bene 
che io mi ſento un gran male. Eſſendo adunque a giacer poſto, il ſuo 
ſegnale per una fanticella mandò a maeſtro Simone, il quale allora a 
bottega ſtava in mercato vecchio alla 'nſegna del mellone. E Bruno difle 
a' compagni : Voi vi rimanete qui con lui, e io voglio andare a ſapere, 
che il medico dira, e ſe biſogno fara, a menarloci. Calandrino allora 
diſſe: Deh si, compagno mio, vavvi, e ſappimi ridire come il fatto ſta, 
che io mi ſento non fo che dentro. Bruno andatoſene a maeſtro Simone 
vi fü prima, che la fanticella, che il ſegno portava, e ebbe informato 
maeſtro Simon del fatto. Perche venuta la fanticella, e il maeſtro veduto 
il ſegno, diſſe alla fanticella: Vattene, e di a Calandrino, che egli 11 
tenga ben caldo, e io verro a lui incontanente, e dirogli ciò, che egli 
ha, e cio, che egli avra a fare. La fanticella cos! rapporto, ne ſtette 
guari, che il maeſtro, e Brun vennero, e poſtogliſi il medico a ſedere 
allato gl incominciò a toccare il polſo, e dopo alquanto, eſſendo: ivi pre- 
ſente la moglie, diſſe: l pp par ol 
Vedi Calandrino, a parlarti come ad amico, tu non hai altro male, 
ſennon che tu ſe' pregno. Come Calandrino udi queſto, doloroſamente 
comincio a gridare, e a dire: Oime, Tefia, queſto m' hai fatto tu, che 


non vuogli ſtare altro, che di ſopra. To ili diceva bene. La donna, 
che aſſal oneſta perſona cra, udendo cos! dire il mario, tutta di vergognau 
arroſſò, e abbaſſata la fronte, ſenza riſponder par- Ii s, uſc! della camera. 
. TIRE E | 
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Calandrino continuando il ſuo rammarichlo diceva: Oimè, triſto me, 
come faro io? come patoriro io queſto figliuolo? Onde uſcirà egli ? ben 
veggo, che io ſon morto per la rabbia di queſta mia moglie, che tanto la 
faccia Iddio triſta, quanto io voglio eſſer lieto, ma cos! fols' io ſano, 
come io non ſono, che io mi leverei, e dare” le tante bufle, che io la 
romperei tutta, avvegna, che egli mi ſtea molto bene, che io non la do- 
veva mat laſciar ſalir di fopra, Ma per certo ſe io campo di queſta, ella 
ſe ne potra ben prima morir di voglia. Bruno, e Buffalmacco, e Nello 
avevan si gran voglia di ridere, che ſcoppiavano, udendo le parole di 
Calandrino, ma pur fe ne tenevano, ma il maeſtro Scimmione rideva 91 
ſquacheratamente, che tutti i denti gli fi ſarrebber potui trarre. Ma pure 
al lungo andare raccomandandofi Calandrino al medico, e pregandolo, 
che in queſto gli doveſſe dar conſiglio e aiuto, gli diſſe il maeſtro: Ca- 
landrino io non voglio, che tu ti ſgomenti, che lodato ſia Iddio, noi ci 
| fiamo si toſto accorti del fatto, che con poca fatica, e in pochi dl ti di- 
libererò, ma convienfi un poco ſpendere. Diſſe Calandrino: Oime, 
maeſtro mio si, per amor di Dio. Io ho qul dugento lire, di che io 
voleva comperare un podere, fe tutti biſognano, tutti gli togliete, put 
che io non abbia a partorire, che io non ſò come io mi faceſſi, che io 
odo fare alle femine un s gran romore, quando ſon per partorire, con 
tutto che elle abbiano buon cotal grande, donde farlo, che io credo, ſe 
10 aveſſi quel dolore, che io mi morrei prima, che io partoriſſi. Diſſe il 
medico: Non aver penfiero. Io ti farò fare una certa bevanda ftillata 
molto buona, e molto piacevole a bere, che in tre mattine riſolverà ogni 
coſa, e rimarrai piu ſano, che peſce, ma farai, che tu ſii poſcia ſavio, e 
più non incappi in queſte ſciocchezze. Ora ci biſogna oy quella acqua 
tre paia di buon capponi e groſſi, e per altre coſe, che biſognan dattor- 
no, darai ad un di coſtoro cinque lire di piccioli, che le comperi, e fa- 
ràmi ogni coſa recare alla bottega, e io al nome di Dio domattina ti 
manderò di quel beveraggio ſtillato, e comincierine a bere un huon bic- 
_ chier grande per volta. Calandrino udito queſto diſſe: Maeſtro mio, cio 
ſiane in voi, e date cinque lire a Bruno, e denari per tre paia di capponi, 
il prego che in ſuo ſervigio in queſte coſe duraſſe fatica, Il medico par- 
titoſi, gli fece fare un poco di chiarea, e mandogliele. Bruno comperati 
| capponi e altre coſe neceſſarie al godere, infieme col medico e co' com- 
pagni ſuoi ſe gli mangio. Calandrino bevve tre mattine della chiarèa, e 
11 medico venne a lui, e 1 ſuoi compagni, e toccatogli il polſo gli difle : 
Calandrino, tu ſe' guerito ſenza fallo, e pero ſicuramente oggimai va a 
fare ogni tuo fatto, ne per queſto ſtar pid in caſa. Calandrino lieto, le. 
vatoſi s ando a fare I fatti ſuoi, lodando molto, ovunque con perſona a 
= we parlar 
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parlar s' avveniva, la bella cura, che di lui il maeſtro Simone avea fatta, 
d' averlo fatto in tre di ſenza pena alcuna ſpregnare. E Bruno e Buffal- 
macco, e Nello rimaſero contenti d' avere con ingegni ſaputo ſchernire 
P avarizia di Calandrino, quantunque Monna Teſſa, avvedendoſene, molto 
col marito ne brontolaſſe. 


Cecco di Meſſer Fortarrigo giuoca a Buonconvento ogni ſua 

coſa, e i denari di Cecco di Meſſer Angiolieri, e in camiſcia 
correndogli dietro, e dicendo, che rubato Þ avea, il fa pi- 
gliare a villani, e i panni di lui fi veſie, e monta ſopra il 
palafreno, e lui venendoſene laſcia in camiſcia. 


NOV ELLA IV. 


On grandiſſime riſa di tutta la brigata erano ſtate aſcoltate le parole 
| da Calandrino dette della ſua moglie, ma tacendoſi Filoſtrato Neifile 
(ſiccome la Reina volle) incominciò: Valoroſe Donne ſe egli non foſſe 
più malagevole a gli uomini il moſtrare altrui il ſenno e la virtu loro, che 
ſia la ſciocchezza o *l vizio, in vano fi faticherebber molti in porre freno 
alle loro parole, e queſto v' ha aſſai manifeſtato la ſtoltizia di Calandrino, 
al quale di niuna neceſſità era a voler guerire del male, che la ſua ſim- 
plicita gli faceva credere, che egli aveſſe i ſegreti diletti della ſua donna 
in publico a dimoſtrare. La qual coſa una a ſe contraria nella mente me 
n' ha recata, cioè, come la malizia d' uno il ſenno ſoperchiaſſe d' un altro 
con grave danno e ſcorno del foperchiato, il che mi piace di raccontarvi. 

Erano (non ſono molti anni paſſati) in Siena due gia per eta compiuti 
uomini, ciaſcuno chiamato Cecco, ma l' uno di Meſſere Angiolieri, e 
P altro di Meſſer Fortarrigo. Li quali quantunque in molte altre coſe 
male inſieme di coſtumi fi conveniflero, in uno, cioè, che amenduni gli 
lor padri odiavano, tanto ſi convenivano, che amici n' erano divenuti, e 
ſpeſſo n uſavano infteme. Ma parendo all' Angioleri, il quale e bello, 
e coſtumato uomo era, mal dimorare in Siena della provifione, che dal 
padre donata gli era, ſentendo nella Marca d' Ancona eſſer per Legato 
del Ea venuto un Cardinale, che molto ſuo fignore era, ſi diſpoſe a vo- 
lerſenc andare a lui, credendone la ſua condizion migliorare. E fatto 
queſto ai padre ſentire, con lui ordinò d' avere ad una ora cio, che in ſci 
met: gli doveſſe dare, acciò che 0 poteſſe, e fornir dica valcatura, 
00 n 
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e andare orrevole, E cercando d' alcuno, il qual ſeco menar poteſſe al 
uo ſervigio, venne queſta coſa ſentita al Fortarrigo. I quale di preſente 
fu all' Angiolieri, e cominciò (come il meglio ſeppe) a pregarlo, che ſeco 
i doveſſe menare, e che egli voleva eflere e fante, e ſamiglio, e ogni 
coſa, e ſcnia alcun falario ſopra le ſpeſe. Al quale F Angiolieri riſpoſe, 
ene menar nol voleva, non perche egli nol conoſceſſe bene ad ogni ſer- 
vigio futhciente, ma perciò che egli giucava, e oltre a cio ft inebriava al- 
cuna volta. A che il Fortarrigo 1iſpoſe, che dell' uno e dell' altro ſenza 
dubbio ſi guarderebbe, e con molti ſagramenti glie I affermo, tanti prie- 
ghi ſopraggiugnendo, che Þ Angiolieri, ficcome vinto diſſe, che era 
contemo. E entrati una ma'tina in camino amenduni a deſinar n' an- 
darono a Euonconvento. Dove avendo l' Angiolier deſinato, e eſſendo 
il caldo grande, fat:oſi acconciare un letto nell' albergo, e ſpoglia:oſi, dal 
Fortarrigo aiutato s' andò a dormire, e diſſegli, che come nona ſonaſſe 
il chiamaſſe. II Fortarrigo, dormendo I Angiolicri, fe n' ando in ſulla 
taverna, e quivi alquanto avendo bevuto, comincio con alcuni a giucare. 
Li quali in poca d' ora alcuni denari, che egli aveva, avendogli vinti, 
ſimilmente quanti panni egli aveva in doſſo gli vinſero, onde egli diſi- 
deroſo di riſcuoterſi cos in camiſcia, come era, fe n' andò Þ dove dor- 
miva l' Angjolieri, e vedendol dormir forte, di borſa gli traſſe quanti de- 
nari egli avea, e al giuoco tornatoſi cos! gli perdè come gli altri. L' An 
giolieri deſtatoſi fi levò, e veſtiſſi, e domando del Fortarrigo. Il quale 
non trovandoſt, avviſò l' Angiolieri ivi in alcuno luogo ebro dormirſi, ſic- 
come altra volta era vſato di fare, perchè diliberatofi di laſciarlo ſtare, 
fatta mettere la fella e la valigia ad un ſuo palafreno, avviſando di for- 
nirſi d' altro famigliare a Corſignano, dee Je per andarfene Þ oſte pa- 
gare, non ſi trovo denaio, di che il romore fu grande, e tutta la caſa 
dell' oſte fa in turbazione, dicendo I Angiolieri, che egli là entro era 
Nato rubato, e minacciando egli di farnegli tutti preſi andare a Siena, e 
ecco venire in camiſcia il Fortarrigo, il quale per torre i panni (come 
fatto aveva 1 denari) veniva, e veggendo I Angiolieri in concio di ca- 
valcar diſſe: Che è queſto Angiolieri? vogliancene noi andare ancora? 
deh aſpettati un poco. Egli dee venire qui teſteſo uno, che ha pegno 
il mio farſetto per trentotto ſoldi, fon certo, che egli cel rendera per 
trenta cinque pagandol tefte. E duranti ancora le parole, ſopravvenne 
uno, il quale fece certo I Angiolieri il Fortarrigo effere ſtato colui, che 
1 ſuoi denar gli aveva tolti, col moſtrargli la quantiià di quegh, che egli 
aveva perduti. Per la qual coſa l' Angiolieri turbatiſſimo Gf al For- 
tarrigo una grandiſſima villania, e fe più d' alirui, che di Dio temuto non 
aveſſe, gliele avrebbe fatta, e minacciandolo di farlo impiccar per 


la gola, 
0 fargli 
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o fargli dar bando delle forche di Siena, montò a cavallo. Il Fortarrigo, 
non come ſc l' Angiolieri a lui, ma ad un altro diceſſe, diceva: 
Deh Angiolieri in buona ora laſciamo ſtare ora coteſte parole, che non 
montan covelle, intendiamo a queſto, noi il riavrem per trenta cinque 
ſoldi ricogliendol teſte, che indugiandoſi pure di qu] a domane, non ne 
vorra meno di trentotto, come egli me ne preſto, e fammene queſto pia- 
cere, perche io gli miſi a ſuo ſenno. Deh perche non ci mighoriam noi 
queſti tre ſoldi? ' Angiolieri udendol cos} parlare, fi diſperava, e maſ- 
ſimamente veggendoſi guatare a quegli, che v' eran dintorno, li quali 
parca, che credeflero, non che 11 Fortarrigo i denari dello Angiolieri 
 aveſſe giucati, ma che I Angiolieri ancora aveſſe de' ſuoi, e dicevagh : 
Che ho io a fare di tuo farſctto, che appicato ſii tu per la gola, che non 
ſolamente m' hai rubato, e giucato il mio, ma ſopra cio hai impedita la 
mia andata, e anche ti fai beffe di me. Il Fortarrigo ſtava pur fermo, 
come fe a lui non diceſſe, e diceva: Deh perche non mi vuo' tu mi- 
gliorare qui tre ſoldi? non credi tu, che io te gli poſſa ancor ſervire? deh 
fallo, ſe ti cal di me, perche hai tu queſta fretta? noi giugnerem hene 
ancora ſta ſera a buon ora a Torrenicri. Fa, truova la borſa. Sappi, 
che io potrei cercar tutta Siena, e non ve ne troverre* uno, che cosi mi 
ſteſſe ben come queſto, e a dire, che jo il laſciaſſi a coſtui per tren- 
totto ſoldi, egli vale ancor quaranta, o pid, ficche tu mi piggiorreſti in 
due modi. L' Angiolier di graviſſimo dolor punto, veggendofi rubato 
da coſtui, e ora tenerſi a parole, ſenza piu riſpondergli voltata la teſta 
del palafreno preſe il cammin verſo Torrenieri. Al quale il Fortarrigo in 
una fottil malizia entrato coei in camiſcia comincio a trottar dietro, ed 
eſſendo gia ben due miglia andato, pur del farfetto pregando, andandone 
' Angiolieri forte per levarſi quella jeccaggine da gli orecchi, venner ve- 
duti al Fortarrigo lavoratori in un campo vicino alla ſtrada dinanzi all' An- 
giolieri, a' quali il Fortarrigo gridando forte incomincio a dire: Pigliatel, 
pigliatelo, perche effi con vanga, e chi con marra nella ſtrada paratift 
dinanzi all' Angiolieri, avviſandoſi, che rubato aveſſe colui, che in ca- 
miſcia dietro gli venia gridando, il ritennero, e preſono. Al quale per 
dir loro, chi egli foſſe, e come il fatto ſteſſe, poco giovava. Ma il For- 
tarrigo giunto A con un mal viſo diſſe: Io non fo, come io non t' uccido, 
ladro ditleale, che ti fuggivi col mio, e à' villani rivolto difle : Vedete 
fignori come egli m' aveva laſciato nell' albergo in arneſe, avendo prima 
ogni ſua coſa giucata. Ben poſſo dire, che per Dio e per voi io abbia 
queſto cotanto racquiſtato, di che io ſempre vi ſarò tenuto. L Angiolieri 
diceva egli altresi, ma le ſue parole non erano aſcoltate. II Fortarrigo 
con J aiuto de' villani il miſe in terra del palafreno, e ſpogliatolo de' ſuoĩ 
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panni fi riveſti, e a caval montato, Iaſc'ato l- Angiolieri in camiſcia e 
ſcalzo, a Siena ſe ne torno, per tutto dicendo fe il palafreno e* pannt 
aver vinti all' Angiolieri. L Angiolieri, che ricco ſi credeva andare al 
Cardinal nella Marca, povero e in camiſcia ſi tornò a Bonconvento, ne 
per vergogna a que" tempi ard! tornare a Siena, ma ſtatigli panni preſſati, 

in ſul ronzino, che cavalcava Fortarrigo, ſe n ande a' ſuoi parenti a Cor- 
ſignano, co quali ſtette tanto, che da capo dal padre fu fovvenuto, E. 
cos! la malizia del Fortarrigo tarbs il buono avviſo dell Angiolieri, quan- 


tunque da lui non foſſe a luogo c a tempo laſciata impunita, 


 Calandrino © innamora d. una giovane, al qual: Bruno fa un 


 brieve, col quale, come egli la tocca ella va con lui, e dalla 
moglie trovata, ha grav! Numa e noigſa quiſticne. 


NOVELL . 


F Inita la non lunga novella di Neifile ſenza troppo riderne o parlarne 


paſſataſene la brigata, la Reina verſo la Fiammetta rivolta, che ella 


ſeguitaſſe, le comando, La qual tutta licta riſpuoſe, che volentieri, E 


comincio: : 
Gentiliſſime Donne, (ſiccome IO credo che voi ſappiate) niuna coſa E 


di cui tanto fi parli, che ſempre più non piaccia, dove il tempo e il luogo, 


che quella cotal coſa richiede, ſi ſappi per colui, che parlar ne vuole, 
debitamente eleggere. E Pere ſe io riguardo quello, perche noi ſiamo 


qui, (che per aver feſta, e buon tempo, e non per altro ci ſiamo) ſtimo, 
che ogni coſa, che feſta e Placer poſſa porgere, qui abbia e luogo, & 


tempo dehito, e ben che mille volte ragionato ne foſſe, altro che dilettar 
non debbia, altrettanto parlandone. Per la qual coſa, poſto che affa 
volte de fatti di Calandrino detto fi fia tra noi, riguardando (ficcome poco 


avanti difle Filoſtrato) che effi ſon tutti piacevoli, ardiro oltre alle dette 
di dirvene una novella. la quale ſe io dalla verita del fatto mi foſſi ſcoſtare 


voluta, o voleſſi, avrei ben ſaputo, e ſaprei ſotto altri nomi comporla, e 
ragcontarla; ma perciò che il partirſi dalla verità delle coſe ſtate nel no- 
vellare, è gran diminuire di diletto ne gl inte ndenti, | in propria forma 
dalla ragion di ſopra detta aiutata la vi diro. 

Nicco!o Cornacchini fu noſtro cittadino, e ricco uomo, e trall' alire 826 
poſſeſſioni una bella n' ebbe in Smeratz: ſopra la quale fece fare uno 


Ne bello calumento, e con Eruno e con Buffalmacco, che tutto 


Sliche 
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glicle dipigneſſero, f1 convenne, li quali, percio che il lavorio era molto, 
ſeco aggiunſero e Nello, e Calandiins: e cominciarono a lavorare. Dove 
benche alcuna camera fornita di letto e dell altre coſe opportune folic, e 
una fante vecchia dimoraſſe, ſiccome guardiana del luogo, (percio che 
altra famiglia non v' era) era uſato un figliuolo del detto Niccols, che 
aveva nome Filippo, ficcome giovane, e ſenza moglie, di menar talvolta 
alcuna femina a ſuo diletto, e tenervela un di o due, e poſcia mandarla 
via, Ora tra !' altre volte avvenne, che egli ve ne meno una, che aveva 
nome la Niccoloſa, la quale un trio, ch era chamato il Mangione, a 
ſua poſta tenendola in una caſa a Camaldeli; preſtava a vettura. Aveva 
coſtei bella perſona, ed era ben veſtita, e ſecondo ſua pari aſſai coſtumata, 
e ben parlante. Ed eſſendo ella un di di meriggio della camera uſcita in 
un guarnel bianco, e co' capelli ravvolti al capo, e ad un pozzo, che 
nella corte era del Slmente lavandoſi le mani e 'I viſo, avvenne, che 
Calandrino quivi venne per acqua, e dimeſticamente la ſaluto. Ella riſ- 
Poſtogli, il cominciò a guatare, pid perchè Calandrino le pareva un nuo- 
vo uomo, che per altra vaghezza, Calandrino cominciò a guatar lei, 
parendogli bella, comincio a trovar ſue cagioni, e non tornava a' com- 
pagni coll' acqua, ma non conoſcendola, niuna coſa ardiva di dirle. 
Ella, che avveduta & era del guatar di am per uccellario, alcuna volta 
guatava lui, alcun ſoſpiretto gittando. Per Ia qual coſa Calandrino ſu- 
bitamente i lei s' imbardo, ne prima fi parti della corte, che ella fu da 
Filippo nella camera richiamata. Calandrino tornato a lavorare, altro, 
che ſoffiar, non facea, di che Bruno accortoſi, perciò che molto gli po- 
neva mente alle mani, ſiccome quegli che gran diletto prendeva de fatti 
ſaoi, difle : Che diavoto hai tu ſozio Calandrino ? tu non tai altro, che 

foffiare. A cui Calandrino difle : 
S8oꝛio fe io aveſſi chi m' aiutaſſi, io ſtarei bene. Come? diſſe Pruno. 
A cui Calandrino diſſe: E' non ſi vue] dire a perſona. Egli S una gio- 
vane qua giu, cli e pit bella, che una Lammia, la quale e «1 forte in- 
namorata di me, che ti parrebbe un gran fatto; io me n' avvidi tefte, 
quando io andai per Þ acqua. Oimc, diſſe Bruno, guarda, che ella non 
ſia la moglie di Filippo. Diſſe Calandrino : Io il credo, percio che (gli 
la chiamo, e ella fe n' ando a lui nella camera; ma che vuol percioò Tir 
queſto? 10 la fregherria a Criſto di cos! fatte W non che a Filippo. 
Io ti vo' dire il vero ſozio, ella mi piace tanto, che io nol ti potrei dire. 
Diſſe allora Bruno: Sozio io ti ſpicro chi ella e, e ſe ella e la : moglie di 
Filippo, io acconcerò i fatti tuoi in due parole, perciò che ella & molto 
mia domeſtica; ma come farem noi, che Puftalmacco nol ſappia? io non 


I. poito mal fivell tare, chi e' non fia meco. Diſſe Calandrino: Dil Buffal- 
LY | ; ®Nacco 
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macco non mi curo io, ma guardianci di Nello, che egli è parente 
della Teſſa, e guaſterebbeci ogni coſa. Diſſe Bruno: Ben di. Ora ſa- 
peva Bruno chi coſtei era, ſiccome colui, che veduta l' avea venire, e 
anche Filippo glie le aveva detto. Perche eſſendoſi Calandrino un 
poco dal lavorio partito, e andato per vederla, Bruno diſſe ogni coſa a 
Nello e a Buffalmacco, e inſieme tacitamente ordinarono quello, che 
fare gli doveſſero di queſto ſuo innamoramento, e come egli ritornato 


fa, difle Bruno pianamente : Vedeſtila? Riſpoſe Calandrino : Oime s, 


ella m' ha morto. Diſſe Bruno: Io voglio andare a vedere, ſe ella & 


quella, che io credo, e fe cosi fara, laſcia poſcia far me. Sceſo adunque 


Bruno giuſo, e trovato Filippo, e coſtei, ordinatamente diſſe loro chi era 


Calandrino, e quello, che egli avea lor detto, e con loro ordinò quello, 


che ciaſcun di loro doveſſe fare e dire, per aver feſta e piacere dello 
innamoramento di Calandrino, e a Calandrino tornatoſene diſſe: Bene & 


deſſa, e perciò ſi vuol queſta coſa molto ſaviamente fare, perciò che, ſe 
Filippo le n' avvedeſſe, tutta I acqua d' Arno non ci laverebbe; ma che 
vuotu, che io le dica da tua parte, ſe egli avvien, che io le favelli? 
Riſpoſe Calandrino: Gnaffe, tu le dirai imprima imprima, che io le vo- 


glio mille moggia di quel buon bene da impregnare, e poſcia che io 


1on ſuo ſervigiale, e fe ella vuol nulla, hami bene inteſo? Diſſe Bruno, 
$1, laſcia far me. Venuta I ora della cena, e coſtoro avendo laſciæ ta 
Opera, e giu nella corte diſcieſi, eſſendovi Filippo e la Niccoloſa, al- 
quanto in ſervigio di Calandrino ivi ſi poſero a ſtare. Dove Calan- 
drino incominciò a guardare la Niccolola, e a fare i più nuovi atti del 
mondo, tali e tanti, che ſe ne ſarebbe avveduto un cieco. Ella d' altra 


parte ogni coſa faceva, per la quale credeſſe bene accenderlo, e ſecon- 
do la informazione avuta da Bruno, il miglior tempo del mondo pren- 
dendo de' modi di Calandrino, Filippo con Buffalmacco e con gli altri 


faceva viſta di ragionare, e di non avvederſi di queſto fatto. Rla pur 


dopo alquanto con grandiſſima noia di Calandrino fi partirono. E ve- 


nendoſene verſo Firenze, diſſe Bruno a Calandrino: 


Ben ti dico, che tu la fai ſtruggere come ghiaccio al ſole, per lo cor- 
po d' Iddio ſe tu ci rechi la ribeba tua, e canti un poco con eſſa di quel- 


le tue canzoni innamorate, tu la farai gittare a terra delle fineſtre per 
venire a te. Diſſe Calandrino, parti ſoizo? parti che io la rechi? $1 


riſpoſe Bruno. A cui Calandrino diſſe: Tu non mi credevi oggi, quan- 
do io il ti diceva, per certo, ſozio, io m' avveggio, che io ſo meglio, 
che altro uomo, far cio, che io voglio. Chi avrebbe ſaputo altri, che 


to, far cos! toſto innamorare una cos! fatta donna, come & coſtei? a buon 
otta l' avrebber ſaputo fare queſti giovani di tromba marina, che tutto 1 


di 


di v..nno in giu e in ſt, e in mille anni non ſaprebbero accozzare tre man 
di noccioli. Ora jo vorro, che tu mi vegghi un poco con la ribeba ; 
vedrai bel giuoco, intendi ſanamente, che io non fon vecchio, come io 
ti paio, cla ſe n' E bene accorta ella, ma altramenti ne la faro io ac- 
corgere, ſe io le pongo la branca addoſſo, per lo verace corpo di Criſto 
che io le faro giuoco, che ella mi verra dietro, come va la pazza al figliuo- 
lo. O diſſe Bruno, tu te la griferai. E' mi par pur vederti morderle 
con coteſti tuoi denti fatti a biſcheri quella ſua bocca verm'gliuzza, e 
quelle ſue gote, che paion due roſe, e poſcia manicarlati tutta quanta. 
Calandrino udendo queſte parole gli pareva eflcre a fatti, e andava 
cantando, e faltando tanto lieto, che non capeva nel cuoio. Ma I altro 
di, recata la ribeba, con gran dileito di tutta la brigata canto piu canzoni 
con eſſa. E in brieve in tanta ſoſta entrò dello fpeſſo veder coſtei, che 
egli non lavorava punto, ma mille volte il di ora alla fineſtra, ora alla 
porta, e ora nella corte correa per veder coſtei, la quale aſtutamente 
ſecondo l' ammaeſtramento di Bruno adoperando, molto bene ne gli 
dava cagione. Bruno d' altra parte gli riſpondeva alle ſue ambaſciate, 
e da parte di lei ne gli faceva talvolte; quando ella non v' era, (che 
era il pid del tempo) gli faceva venire lettere da lei, nelle quali eſſo gli 
dava grande ſperanza de' deſiderj ſuoi, moſtrando, che ella foſſe a ca- 
ſa di ſuoi parenti là, dove egli all' ora non la poteva vedere. E in 
Gu-ita guiſa Bruno e Buffalmacco, che tenevano mano al fatto, trae- 
vano de' fatti di Calandrino il maggior piacer del mondo, facendofi tal- 
volta dare, ſiccome domandato dalla ſua donna, quando un pettine d' 
avorio, e quando un coltellino, e cotali ciance, allo incontro recan- 
dogli cotali anelletti contrafatti di niun valore, de' quali Calandrino 
faceva maraviglioſa feſta. E oltre a queſto n' avevan da lui di buo- 
ne merende, e d' altri onoretti, accio che ſolliciti foſſero a' fatti 
ſuoi. Ora avendol tenuto coſtoro ben due meſi in queſta forma ſen- 
za pid aver fatto, vedendo Calandrino, che il lavorio fi veniva fi- 
nendo, e avviſando, che ſe egli non recaſſe ad effetto il ſuo amore 
Prima, che finito foſſe il lavorlo, mai più fatto non gli poteſſe venire, co- 
minciò molto a ſtrignere e a ſollicitare Bruno. Per la qual coſa, eſ- 
ſendovi la giovane venuta, avendo Bruno prima con Filippo e con lei 
ordinato quello, che foſſe da fare, diſſe a Calandrino: Vedi ſozio, queſ- 
ta donna m' ha ben mille volte promeſſo di dover far ciò, che tu 
vorrai, e poſcia non ne fa nulla, e parmi, che ella ci meni per 10 
naſo, e percio poſcia che ella nol fa, come ella promette, noi glie lo 
farem fare, o voglia ella, o no, fe tu vorrai. Riſpoſe Calandrino: Deh 
el, per I amor d' Iddio faccialt toſto. Diſſe Bruno: Daratti egli il 
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cuore di toccarla con un brieve, che io ti daro? Diſſe Calandrino : 
$1 bene. Adunque, diſſe Bruno, fa, che tu mi rechi un poco di carta 
non nata, e un viſpiſtrello vivo, e tre granella d' incenſo, e una can- 
dela benedetta, e laſcia far me. Calandrino ſtette tutta la ſera vegnente 
con ſuoi artificj per pigliare un viſpiſtrello, alla fine preſolo con! altre 
coſe il porto a Bruno. II quale tiratofi in una camera ſcriſſe in ſu 
quella carta certe fue fraſche con alquante cateratte, e portogliele, e 
diſſe: Calandrino ſappi, che ſe tu la toccherai con queſta ſcritta, ella ti 
verrà incontanente dietro, e farà quello che tu vorrai, e pero ſe Filip- 
po va oggi in niun luogo, accoſtaleti in qualche modo, e toccala, e 
vattene nella caſa della paglia, ch' è qui dallato, ch è il miglior luo- 
go, che ci ſia, percio che non vi bazzica mai perſona: tu vedrai, che 
ella vi verrà, quando ella v' e, tu ſai ben cio, che tu t' hai a fare. 
Calandrino fu il più lieto uomo del mondo, e preſa la ſcritta diſſe: 
Sozio laſcia far me. Nello, da cui Calandrino ſi guardava, avea di 
queſta cola quello diletto, che gli altri, e con loro inſicme teneva ma- 
no a beffarlo, e percio (ficcome Bruno gli aveva ordinato) fe n' ando a 
Firenze alla moglie di Calandrino, e diſſele: Teſſa, tu fai quante buſſe 
Calandrino ti die ſenza ragione, il di, che egli ci torno con le pietre di 
Mugnone, e percio io intendo, che tu te ne vendichi, e ſe tu nol 
fai, non m' aver mai ne per parente, nc per amico. Egli ﬆ $8 è inna- 
morato d' una donna colaſſu, e ella è tanto triſta, che ella ft va rin- 
chiudendo aſſai ſpeſſo con eſſolui, e poco fa ſi dieder la poſta d' eſ- 
ſere inſieme via via, e perciò io voglio, che tu vi venghi, e veg=- 
ghilo, e caſtighil bene. Come la donna udi queſto, non le parve 
giuoco, ma Jevataſi in pic comincio a dire: Oime, ladro piuvico, f- 
mi tu queſto? alla croce d' Iddio ella non andrà cosi, che io non te 
ne paghi, e preſo ſuo mantello, e una feminetta in compagnia, vie 
pid che di paſſo, inſieme con Nello laſſà n' ando. La qual come Bruno 
vide venire di lontano, diſſe a Filippo: Ecco l' amico noſtro. Per la 
qual coſa Filippo andato cola, dove Calandrino, e gli altri lavoravano, 
diſſe: Maeſtri a me conviene andare teſtè a Firenze, lavorate di forza, 
c partitoft s' ando a naſcondere in parte, che egli poteva ſenza eſſer ve- 

duto veder cio, che faceſſe Calandrino. Calandrino, come credette, che 
Filippo alquanto dilungato foſſe, cos ſe ne ſceſe nella corte, dove egli 
 trovo ſola la Niccoloſa, e entrato con lei in novelle, e ella, che ſa- 
peva ben clo, che a fare aveva, accoſtatagliſi, un poco di pid dimeſti- 
chezza, che uſata non era, gli fece. Donde Calandrino la tocco con 
la ſcritta, e come tocca I ebbe, ſenza dir nulla volſe i paſſi verſo la 
caſa della paglia, dove la Niccoloſa gli andò dietro, e come dentro 


fu 
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fu, chiuſo l' uſcio abbraccio Calandrino, e in ſulla paglia, che era ivi 
in terra, il gittò, e ſaligli addoſſo a cavalcione, e tenendogli le mani in 
ſu gli omeri ſenza laſciarloſi appreſſare al viſo, quaſi come un ſuo gran 
deſidèro il guardava, dicendo: O Calandrino mio dolce, cuor del corpo 
mio, anima mia, ben mio, ripoſo mio, quanto tempo ho io defiderato 
d' averti, e di poterti tenere a mio ſenno. Tu m' hai con la piacevo- 
lezza tua tratto il filo della camiſcia, tu m' hai aggratigliato il cuore con 
la tua ribeba, può egli eſſer vero, che io ti tenga? Calandrino appena 
potendoſi muovere diceva: Deh anima mia dolce laſciamiti baſciare. 
La Niccoloſa diceva: O tu hai la gran fretta, laſciamiti prima vedere 
a mio ſenno, laſciami ſaziar gli occhi di queſto tuo viſo dolce. Bruno 
eBuffalmacco n' erano andati da Filippo, e tutti e tre vedevano, e udivano 
queſto fatto. Ed eſſendo gia Calandrino per voler pur la Niccoloſa baſ- 
Clare, e ecco giugner Nello con Monna Teſſa. Il quale come giunſe, 
diſſe: Io fo boto a Dio, che ſono infieme, e all' uſcio della caſa perve- 
nuti, la donna, che arrabbiava, datovi delle mani il mandò oltre, e entra- 
ta dentro vide la Niccoloſa addoſſo a Calandrino. La quale come la 
donna vide, ſubitamente levataſi fuggl via, e andoſſene la, dove era Fi- 
lippo. Monna Teſſa corſe con l' unghie nel viſo a Calandrino, che an- 
cora levato non era, e tutto gliele graffiö, e preſolo per gli capelli, e in 
qua e in h tirandolo, comincio a dire: . | 
50ZZO can vituperato, dunque mi fai tu queſto ? vecchio impazzato, 
che maladetto fia il ben che io t ho voluto, dunque non ti pare aver 
tanto a fare a caſa tua, che ti vai innamorando per l' altrui? ecco bello 
innamorato, or non ti conoſci tu, triſto? non ti conoſci tu, dolente ? che 
remendoti tutto non uſcirebbe tanto ſugo, che baſtaſſe ad una ſalſa. 
Alla fe di Dio, egli non era ora la Teſſa quella che ti impregnava, che 
Dio la faccia triſta, chiunque ella.e, che ella dee ben ſicuramente eſſer 
cattiva cola ad avere vaghezza di cosl bella gioia, come tu ſe'. Calan- 
drino vedendo venir la moglie, non rimaſe ne morto, ne vivo, ne ebbe 
ardire di far contro di lei difeſa alcuna, ma pur cos] graſſiato, e tutto 
pelato e rabbuffato, ricolto il cappuccio ſuo, e levatoſi comincio umil- 
mente a pregar la moglie, che non gridaſſe, ſe ella non voleva, che egli 
fofſe tagliato tutto a pezzi, perciò che colei, che con lui era, era moglie 
del ſignor della caſa. La donna diſſe: Sia, che Iddio le dea il mal an- 
no. Bruno e Buffalmacco, che con Filippo e con la Niccoloſa avevan 
di queſta coſa rifo a lor ſenno, quaſi al romor venendo cola traſſero, e 
dopo molte novelle rappacificata la donna, dicron per conſiglio a Calan- 
drino, che a Firenze ſe n' andaſſe, e piu non vi tornaſſe, accio che Fi- 
lippo, 1c niente di queſta coſa ſentiſſe, non gli faceſſe male. Cosi adun- 
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que Calandrino triſto e cattivo, tutto pelato, e tutto grathato a Firenze tor- 
natoſene, pin colaſsd non avendo ardir d' andare, il di e la notte mole- 


ſtato, e afflitto da' rimbrotti della moglie, al ſuo fervente amor poſe fine, 


avendo molto dato da ridere 2 ſuoi « compagni, ed alla Niccoloſa, ed a 


Fili PPo. 


"bo giovani albergano con uno, de guali P uno fi va a giacere 
con la figliuola, e la moglie di lui diſavvedutamente i giace 
con l aliro. Quegli, che era con la fig liuola fi corica col pa- 
dre di lei, e dicegli ogni Yo, credendoſi dire al compagno. 
Fanno romore infieme. donna ravvedutaſi entra nel 


letto della fg wola, e guindi con certe parole n coſa pace- 
fic. 
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\Alandrino, he altre volte la brigata aveva fatta files, fimilmente 
queſta volta la fece, de' fatti del quale poſcia che le donne fi tac- 
quero, la Reina impoſe a Panfilo, che diceſſe. Il qual diſſe: Laude- 


voli Donne, il nome della Nicecloſa, amata da Calandrino, m' ha nella 


memoria tomuta una novella d' una Atra Niccolofa, la quale di raccontar- 


vi mi piace, perciò che in eſſa vedrete un ſubito avvedimento d' una 


buona donna avere un grande ſcandolo tolto via. 
Nel pian di Mugnone fu (non ha guari) un buono uomo, il quale 


z viandanti daya pe lor danari mangiare, e bere, e come che povera 


perfona foſſe, e aveſſe piccola caſa, alcuna volta per un biſogno grande 


non ogni perſona, ma alcun conofcente albergava. Ora aveva coſtui 
una ſua moglie, aſſai bella femina, della quale aveva due figliuoli, e 


uno era una giovanetta bella e leggiadra, d' eta di quindici, o di edi. ; 


ci anni, che ancora marito non avea. L' altro era un fanciul piccolino, 


che ancora non avea uno anno, il quale la madre ſteſſa allattava ; alla gio- 
vane aveva pofto gli occhi addoflo un giovanetto leggiadro, e piace- 


vole, e gemile uomo della noſtra città, il quale molto uſava per la con- 


ada. e focoſamente l' amava. Ed ella; che d' eſſer da un cos) fatto 


giovene amata forte ſi gloriava, mentre di ritener!o con piaccvoli ſem- 


hianti nel ſuo amor fi sforzuva, di lui ſimilmente s' innamorò, e pity 
volte per grado di ciaſcuna delle parti avrebbe tale amore avuto ef. 
 tetto, 16 Pinuccio (che cosi aveva nome 11 giovanc) non aveſſe ſchifato 
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il biafimo della giovane, e I ſuo. Ma pur di giorno in giorno multi- 
plicando l' ardore, venne deſidèro a Pinuccio di doverſi pur con coſtei 
ritrovare, e caddegli nel penſiero di trovar modo di dover col padre al- 
bergare, avviſando (ſiccome colui, che la diſpoſizion della caſa della gio- 
vane ſapeva) che ſe queſto faceſſe, gli potrebbe venir fatto d' eſſer con lei 
ſenza avvederſene perſona, e come nell' animo gli venne, cos! ſenza in- 
dugio mando ad effetto. Eſſo inſieme con un ſuo fidato compagno, chia- 
mato Adriano, il quale queſto amor ſapeva, tolti una ſera al tardi due 
ronzini a vettura, e poſtevi ſa due valigie, forſe piene di paglia, di Fi- 
renze uſcirono, e preſa una lor volta, ſopra il pian di Mugnone caval- 
cando pervennero, eſſendo gia notte, e di qui, come ſe di Romagna tor- | 
naſſero, data la volta verſo la caſa ſe ne vennero, e alla caſa del buono- 
vom picchiarono, il quale, ficcome colui, che molto era dimeſtico di 
ciaſcuno, aperſe la porta preſtamente. Al quale Pinuccio diſſe: Vedi, 
a te conviene ſta notte albergarci, noi ci credemmo dover potere entrare 
in Firenze, e non ci ſiamo s! ſaputi ſtudiare, che noi non ſiam qui pure 
a cosi fatta ora (come tu vedi) giunti. A cut I ofte riſpoſe: Pinuccio, 
tu ſai bene come io ſono agiato di poter cos fatti uomini, come voi fiete 
albergare, ma pur poi che queſta ora v' ha qui ſopraggiunti, ne tempo 
ci è da poter andare altrove, io v' albergherò volentieri, come io potro. 
Iſmontati adunque i due giovani, e nell' alberghetto entrati, primieramente 
+ loro ronzini adagiarono, e appreſſo avendo ben ſeco portato da cena, 
infieme con l' oſte cenarono. oP: 
Ora non aveva I ofte, che una cameretta affai piccola, nella quale 
erano tre letticelli, meſſi come il meglio I oſte aveva ſaputo, ne' v' era 
per tutto cio tanto di ſpazio rimaſo, eſſendone due dall' una delle facce 
della camera, e l terzo di rincontro a quegli dall' altra, che altro, che 
ſtrettamente andar vi fi poteſſe. Di queſti tre letti fece I ofte il men 
cattivo acconciar per gli due compagni, e fecegli coricare. Poi dopo 
alquanto non dormendo alcun di loro (come che di dormir moſtraſſer) fece 
P ofte nell un de' due, che rimarſi erano, coricar la figliuola, e nell 
altro s' entro egli, e Ia donna ſua. La quale allato del letto, dove dor- 
miva, poſe la culla, nella quale il ſuo piccolo figlioletto tene va. Ed 
eſſendo le coſe in queſta guiſa diſpoſte, e Pinuccio avendo ogni coſa ve- 
duto, dopo alquanto ſpazio parendogli, che ogn' uomo addormentato foſſe, 
pianamente levatoſi ſe n' ando al letticello, dove la giovane amata da lui 
fi giaceva, e miſcloſi a giacere allato, dalla quale (ancora che pauroſa- 
mente il faceſſe) iu lictamente raccolto, e con eſſo lei di quel piacere, che 
più deſideravano prendendo, fi flette. E ſtandoſi cos) Pinuccio con la 
giovane, avvenne, che una gatta fece certe coſe cadere, le quali la donna 
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deſtataſi ſenti, perche, temendo non foſſe altro, cos) al buio levataſi come 
era, ſe n' ando là, dove ſentito avea il romore. Adriano, che a cio non 
avea I animo, peravventura per alcuna opportunita natural ſi levo, alla 
quale eſpedire andando, trovo la culla poſtavi dalla donna, e non poten- 
do ſenza levarla oltre paſſare, preſala la levo del luogo, dove era, e po- 
ſela allato al letto, dove eſſo dormiva, e fornito quello perchiè levato s' era, 
e tornandoſene, ſenza della culla curarſi, nel letto fe n' entrö. La donna 
avendo cerco e trovato, che quello, che caduto era, non era tal coſa non 
ſi curò d' altrimenti accender lume per vederlo, ma garrito alla gatta, 

nella cameretta ſs: ne tornò, e a tentone dirittamente al letto, dove il ma- 
rito dormiva, fe n' ando, ma non trovandovi la culla, diſſe ſeco ſteſſa-: 
Oime, cattiva me, vedi quel, che io faceva, in fe di Dio, che io me n' 
andava dirittamente nel letto de gli oſti miei. E fattaſi un poco piu avanti, 
c trovata la culla, in quello letto, al quale ella era allato, inſieme con 
Adriano fi corico, credendoſi col marito coricare. Adriano, che ancora 
raddormentato non era, ſentendo queſto, la ricevette bene, e lietamente, 
e ſenza fare altramenti motto, da una volta in fu carico P orza con gran 
piacer della donna. E cos! ſtando, temendo Pinuccio non il fonno con 
la fua giovane il ſopraprendeſſe, avendone quello piacere preſo, che egli 
deſiderava, per tornar nel ſuo letto a dormire, le f1 levo dal lato, e IA 
'enendone, trovata la culla, credette quello eſſere quel dell' oſte, perche 
fattoſi un poco più avanti, inſieme con! ofte fi coricò. Il quale per la 
venuta di Pinuccio fi deſto. Pinuccio, credendoſi effere a lato ad Adria- 
no diſſe: Ben ti dico, che mai si dolce coſa non fu, come e la Niccoloſa. 
Al corpo di Dio io ho avuto con lei il maggior diletto, che mai uomo 
aveſſe con femina, e dicoti, che io ſono andato da ſei volte in ſa in villa, 
poſcia che io mi parti quinci. L' ofte, udendo queſte novelle, e non 
piacendogli troppo, prima diſſe ſeco ſteſſo: Che diavol fa coſtui qui ? 
Poi più turbato, che configliato difle : Pinuccio la tua è ſtata una gran 

villania, e non ſo perche tu mi abbia a far queſto, ma per lo corpo di 
Dio io te ne paghero. Pinuccio, che non era il pid ſavio giovane del 
mondo, avveggendoſi del ſuo errore, non ricorſe ad emendare, come 
meglio aveſſe potuto, ma diſſe: Di che mi pagherai? che mi potreſtu 
far tu? La donna dell' ofte, che col mario fi credeva eſſere, difle ad 
Adriano: 5 . | 
__Oime odi gli oſti noſtri, che hanno non fo che parole infeme. Adria- 
no ridendo diſſe: Laſciagli fare, che Iddio gli metta in mal anno, effi 
bþ<rver troppo jerſcra. La donna parendole avere udo 1 marito garrire, 
e udendo Adriano, incontanente conobbe ia, dove ſtata era, e con cui; 
p<rche come ſavia ſenza alcuna parola dire ſubitamente ft levo, e pr 


eſa la 
culla 
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culla del ſuo figlioletto, (come che punto lume nella camera non fi vedeſſe) 
per avviſo la porto allato al letto, dove dormiva la figliuola, e con lei fi 
corico, e quaſi deſta foſſe per lo romore del marito, il chiamò, e do- 
mandollo, che parole egli aveſſe con Pinuccio. Il marito riſpoſe: Non 
Odi tu cio, che dice, che ha fatto ſta notte alla Niccoloſa? La donna difle : 
Egli mente bene per la gola, che con la Niccoloſa non è egli giaciuto, che 
10 mi ci coricai io in quel punto, che io non ho mai poſcia potuto dor- 


mire, e tu ſe' una beſtia, che gli credi. Voi bevete tanto la ſera, che 


polcia ſognate la notte, e andate in qua e in IA ſ-nza ſentirvi, e parvi far 
maraviglie. Egli E gran peccato, che voi non vi fiaccate il collo, ma 
che fa egli coſti Pinuccio? perchè non fi ſta egli nel letto ſuo ? D' altra 
parte Adriano, veggendo, che la donna faviamente la ſua vergogna, e 
quella della figliuola ricopriva, diſfe : Pinuccio io te ho detto cento 
volte, che tu non vada attorno, che queſto tuo vizio del levarti in ſogno, 
edi dire le favole, che tu ſogni per vere, ti daranno una volta la mala 


ventura, torna qua, che Dio ti dea la mala notte. L' oſte udendo quello. 


che la donna diceva, e quello, che diceva Adriano, comincio a creder 
troppo bene, che Pinuccio ſognaſſe, perche preſolo per la fpalla lo *nco- 
mincio a dimenare, e a chimare, dicendo: Pinuccio deſtati, torna al 
letto tuo. Pinuccio avendo raccolto cio, che detto s' era, comincio a 


guiſa d' vom, che ſognafle, ad entrare in altri farnetichi. Di che l' 


olte faceva le maggior riſa del mondo, Alla fine pur ſentendoſi dimenare, 
tece ſembiante di deſtarſi, e chiamando Adrian diſſe: E egli ancora di, 
che tu mi chiami ? Adriano diffe : Sl, vienne qua. Coſtui infignendofi, 


e moſtrandofi ben ſonnacchioſo, al fine fi levo dal lato all' oſte, e tornoſſi 


a letto con Adriano. E venuto il giorno, e levatiſi,  ofte incominciò 
a ridere, e a farh beffe di lui, e de' ſuoi ſogni. E cosi d' uno in altro 
motto, acconci 1 due giovani 1 lor ronzini, e mefle lor valigie, e bev 
con l' oſte, rimontati a cavallo, fe ne vennero a Firenze, non meno Cco:1- 
tenti del modo, in che la cola avvenuta era, che dello effetto ſtefio den 
coſa, E poi appreflo trovati altri modi, Pinuccio con la Niccolofa ft i- 
trovò, la quale alla madre affermava lui fermamente aver ſognato. Ver 
14 qual cola la donna ricordandofi dell' abbracciar d' Adriano, ſola ſcco 


diceva d' aver vegghiato. 
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Talano di Moleſe fagna, che uno lupo ſquarcia tutta la gola e 
1 wiſe alla moglie, dicele che fe ne guardi, ella nol fa, e 
avvienle. 


b av 


TD Sendo la novella di Panfilo finita, e l' avvedimento della donna 
L commendato da tutti, la Reina a Pampinea difle, che dicefle la ſua. 
La quale allor comincio : Altra volta, Piacevoli Donne, delle verita di- 
moſtrate da' ſogni, le quali molte ſchernifcono, 8 e fra noi ragionato, e 
pero (come che detto ne ſia) non laſcerò io, che con una novelletta affai 
brieve io non vi narri quello, che ad una mia vicina (non è ancor guari) 
addivenne, per non crederne uno di lei dal marito veduto. | 
lo non fo ſe voi vi conoſceſte Talano di Molefe, uomo aſſai onorevole. 
Coſtui avendo una giovane chiamata Margarita, bella tra tutte Þ altre, 
per moglie preſa, ma ſopra ogni altra bizzarra, fpiacevole, e ritroſa in 
tanto, che a ſenno di niuna perſona voleva fare alcuna coſa, ne altri far 
la poteva a ſuo, il che (quantunque graviſſimo foſſe a comportare a Ta- 
lano) non potendo altro fare ſe I ſofferiva. Ora avvenne una notte ef- 
ſendo Talano con queſta ſua Margarita in contado ad una fua poſſeſ- 
ſione, dormendo egli, gli parve in . vedere la donna ſua andar per 
un boſco affai bello, il quale effi non guari lontano alla lor caſa avevano. 
E mentre cosi andar la vedeva, gli parve, che d' una parte del boſco uſ- 
ciſſe un grande e fiero lupo, il quale preſtamente 8s avventaya alla gola 
di coſtei, e tiravala in terra, e lei gridante aiuto ft sforzava di tirar via, 
e poi di bocca uſcitagli, tutta la gola e ' viſo pareva l' aveſſe guaſto. Il 
quale, la mattina appreſſo levatoſi, diſſe alla moglie: Donna ancora che 
la tua ritrosla non abbia mai ſofferto, che io abbia potuto avere un buon 
di con teco, pur ſarei dolente, quando mal t' avveniſſe, e perciò ſò tu 
crederai al mio conſiglio, tu non uſciraĩ oggi di caſa, e domandato da lei 
del perche, ordinatamente le contò il ſogno fro. La donna crollando il 
capo diſſe: Chi mal ti vuole, mal ti ſogna. Tu ti fai molto di me pie- 
toſo, ma tu fogni di me quello, che tu vorreſti vedere, e per certo io me 
ne guardero, e oggi, e ſempre di non farti, ne di queſto, ne d' altro mio 
'1 55 male mai allegro. Diſſe allora Talano: Io ſapeva bene, che tu dovevi 
= 5 dir cosi, perciò cotal grado ha chi tigna pettina; ma credi che ti piace, 
# iiñdo per me il dico per bene, e ancora da capo te ne conſiglio, che tu oggi 
ti ſtea in caſa, o almeno ti guardi d' andare nel noſtro boſco. La 2 
1 diſſe: 
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diſſe: Bene io il faro, e poi ſeco ſteſſa cominciò a dire : Hai veduto, 
come coſtui malizioſamente ſi crede avermi meſſa paura d' andar oggi al 
boſco noftro la, dove egli per certo dee aver dato poſta a qualche cat- 
tiva, e non vuol, che io il vi truovi? O egli avrebhe buon manicar 
co' ciechi, e io farei ben ſciocca, ſe io nol conoſceſſi, e fe io il credeſſi: 
ma per certo e' non gli verrà fatto, e convien pur, che io vegga, ſe 
io vi doveſſi ſtar tutto di, che mercatanzia debba eſſer queſta, che egli 

Oggi far vuole. E come queſto ebbe detto uſcito il marito d' una parte 
della caſa, e ella ufci dell altra, e come più naſcoſameme pote, ſenza 
alcuno indugio fe n' ando nel boſco, e in quello nella piu folta parte, 
che v' era, fi naſcoſe, ſtando attenta, e guardando or qua, or la, fe al- 
cuna perſona venir vedeſſe. E mentre in queſta guiſa ſtava ſenza alcun 
ſoſpetto di lupo, e ecco vicino a lei uſcire d' una macchia folta un lu- 
po grande e terribile, ne pote ella, poi che veduto Þ ebbe, appena dire, 
domine aiutami, che il lupo le ſi fu avventato alla gola, e preſala forte, la 
cominciò a portar via, come fe ſtata foſſe un piccolo agnelletto. Eſſa 
non poteva gridare, si aveva la gola ſtretta, ne in altra maniera aiutarfi, 
perchè portandoſenela il lupo, ſenza fallo ſtrangolata l' avrebbe, ſe in 
certi paſtori non fi foſſe ſcontrato, li quali ſgridandolo, a laſciarla il coſ- 
trinſero, e eſſa miſera e cattiva da“ paſtori riconoſciuta, e a caſa porta- 
tane, dopo lungo ſtudio da medici fu guarita, ma non sl, che tutta la go- 
la, e una parte del viſo non avefle per si fatta maniera guaſta, che do- 
ve prima era bella, non pareſſe poi ſempre ſozziſſima, e contrafatta. 

 Laonde ella vergognandoſi d' apparire dove veduta foſſe, aſſai volte 

miſeramente pianſe la ſua ritrosia, e il non volere in quello, che niente 
le coſtava, al vero ſogno del marito voluto dar fede. 


Biondello fa una beffa a Ciacco d uno definare, della quale 
Ciacco cautamente fi vendica, facendo lui ſ[conciamente 
_ battere, PD ; 
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Niverſalmente ciafcuno della Hheta compagnia diffe quello, che 
Talano veduto avea dormendo, non eſſere ftato ſogno, ma vi- 
ſione, si appunto fenza alcuna coſa mancarne era avvenuto. Ma ta- 
cendo ciaſcuno, impoſe la Reina alla Lauretta, che ſeguitaffſe. La qual 
diſſe: Come coſtoro, Saviſſime Donne, che oggi davanti a me hanno 
parlato, quafi tutti da alcuna cofa gia detta moſh fono ſtati a ragio- 
nare 
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nare, cosl me muove la rigida vendetta ieri raccontata da Pampinea, 
che fe lo ſcolare, a dovere dire d' una, aſſai grave a colui, che la ſoſtenne, 
quantunque non foffe per cio tanto fiera. E percio dico, che effendo in 
Firenze uno da tutti chiamato Ciacco, uomo ghiottiſſimo quanto alcun' al- 
tro foſſe giammai, e non poſſendo la ſua poſſibilità ſoſtenere le ſpeſe, che 
la ſua ghiottornia richiedea, eſſendo per altro aſſai coſtumato, e tutto pie- 
no di belli e piacevoli motti, ſi diede ad eſſere non del tutto uom di corte, 
ma morditore, e ad uſare con coloro, che ricchi erano, e di mangiare 
delle buone coſe ft dilettavano, e con queſti a deſinare e a cena 


(ancor che chiamato non foſſe ogni volta) andava aſſai ſovente. 
Era fimilmente in que' tempi in Firenze uno, il quale era chiamato Bion- 


dello, piccoletto della perſona, leggiadro molto, e piu pulito, che una 
moſca, con ſua cuttia in capo, con una zazzerina bionda, e per punto 


{enza un capel torto avervi. Il quale quel medeſimo meſtiere uſava che 


Ciacco. II quale eſſendo una mattina di quareſima andato la, dove il 
peſce fi vende, e comperando due groſſiſſime lamprede per Meſſer Vieri 
de' Cerchi, fu veduto da Ciacco, il quale avvicinatoſi a Biondello diſſe: 
Che vuol dir queſto? A cui Biondello rifpoſe : lerſera ne furon mandate 
tre altre troppo più belle, che queſte non ſono, e uno ſtorione a Meſſer 
Corſo Donati, le quali non baſtandogli per voler dar mangiare a certi gen- 
tilt uomini m' ha fatte comperare queſt' altre due, non vi verrai tu? Ri- 


ſpoſe Ciacco: Ben ſai, che io „i verro. E quando tempo gli parve, a 
caſa Meſſer Corſo ſe n' andò, e trovollo con alcuni ſuoi vicini, che ancora 
non era andato a deſinare. Al quale egli, eſſendo da lui domandato, 


che andaſſe facendo, riſpoſe: Meſſere io vengo a deſinare con voi, e 
con la voſtra brigata. A cui Meſſer Corlo diſſe: Tu fie I ben venuto, 
e percio che egli & tempo, andianne. Poſtiſi adunque a tavola pri- 


mieramente ebbero del cece, e della ſorra, e appreſſo del peſce d' Arno 
fritto ſenza pi. Ciacco accortoſi dello *nganno di Biondello, e in ſe 


non poco turbatoſene, propoſe di dovernel pagare. Ne paſſar molti ai, 
che egli in lui ſi ſcontro, il qual gia molti aveva fatti ridere di queſta 


beffa. Biondello, vedutolo il ſalutò, e ridendo il domando chenti foffero 
fate le lamprede di Meffer Corſo? A cui Ciacco riſpondendo diſſe: 
Avanti che otto giorni paſſino, tu il ſaprai molto meglio dir di me. E 
ſenza mettere indugio al fatto, partitoſi da Biondello con un ſaccente ba- 
rattiere fi convenne del prezzo, e datogli un bottaccio di vetro il meno 
vicino della loggia de' Cavicciulli, e moſtrogli in quella un cavaliere 


chiamato Meſſer Filippo Argenti, uom grande e nerboruto, e forte, ſdegno- 
ſo, iracundo, e bizarro più che altro, e diſſegli: Tu te ne andrai a lui con 


quetto fiaſco in mano, e diragit cosl: Meſſere a voi mi manda Biondello, 


e man- 
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e mandayi pregando, che vi piaccia d' arrubinargli queſto fiaſco del vo- 
ſtro buon vin vermiglio, che fi vuole alquanto ollazzare con ſuoi zan- 


zeri, e ſta bene accorto, che egli non ti poneſſe le mani addoſſo, percio 


che egli ti darebbe il mal di, e avreſti guaſti i fatti miei. Diſſe il barat- 
tiere: Ho io a dire altro? Diſſe Ciacco: No, va pure, e come tu hai 
queſto detto, torna qui a me col fiaſco, e io ti paghero. Moſſoſi adun- 
que il barattiere fece a Meſſer Filippo l' ambaſciata. Mleſſer Filippo udi- 
to coſtui, (come colui che piccola levatura avea) avviſando, che Bion- 
dello, il quale egli conoſceva, ſi faceſſe beffe di lui, tutto tinto nel viſo 
dicendo, che arrubinatemi, e che zanzeri ſon gueſti? che nel mal' anno 


metta Iddio te, e lui, fi levo in pie e diſteſe il braccio per pigliar con la 


mano il barattiere, ma il barattiere (come colui, che attento ſtava) fu 
preſto, e fuggl via, e per altra parte ritorno a Ciacco, il quale ogni cola 
veduta avea, e diſſegli cio, che Nleſſer Filippo aveva detto. Ciacco 
contento pago il barattiere, e non ripoſo mai, che egli ebbe ritrovato 
Biondello, al quale eg gli diſſe: : Foſtu a queſta PCZza dalla loggia de' Ca- 
vicciulli? Riſpoſe Biondello: Mai no, perche me ne domandi tu? 
-Difle Ciacco: Percio che ! io ti {o dire, che Meſſer Filippo ti fa cercare, 


non ſo quel che ſi vuole. Diſſe allora Biondello : Bene io vo verſo la, 


io gli farò motto. Partitoſi Biondello, Ciacco gli andò appreſſo, per 
vedere, come il fatto andaſſe. Meſſer Filippo non avendo potuto giu- 
gnere il baratticre, era rimaſo fieramente turbato; e tutto in ſe medeſi- 
mo ſi rodea, non potendo dalle parole dette dal barattiere coſa del mon- 


do trarre, ſennon che Biondello ad inſtanzia di cui che ſia, ſi faceſſe beffe 


di lui. E! in queſto, che egli cos! ſi rodeva, e Biondel venne. 11 qualo 
come egli vide, fa ttogli 1 Weostre gli 70 nel viſo un gran . 


Oimè Meſſere, diſſe Biondello, che & queſto? Meſſer Filippo preſolo 


per gli capelli, e ſtraciatagli Ia cutiia in capo, e gittato il cappuccio 


per terra, e dandogli ruttavia forte, diceva: Tradiwore. tu il vedrai be- 
ne co, che queſto e, che arrubinatemi, e che zanzeri mi mandi tu di- 
cendo a me? paioti io fanciullo da dovere elfere uccellato? E cod di- 
cendo, con le pugna, le quali aveva che parevan di ferro, tutto il viſo 
91¹ ruppe, nc gli laſciò in capo capello, che ben gli voleſſe e, e con- 


volto! o per lo fancy tutti i panni in doſſo gli ſtracciò, e sl a queſ 0 


fatto ſi ſtudiava, che pure una volta, dalla prima innanzi, non ęli 


potè Biondello dire una parola, nc domandar, perche queſto git faceſſe. 
Aveva egl bene inteſo dello arrubinatemi e de zunzeri, ma non fap2- 
va che ciò ſi voleſſe dire. Alla fine avendol Meſſer F llippo ben bat - 


tato, ed eff-ndoglt molti dintorno, alla maggior fatica del mondo glicle 


traſſer di mano cosi rabbuffato, e mal concio come era, e ditt dergli percliè 
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Meſſer Filippo queſto avea fatto, riprendendolo di cio, che mandato 
gli avea dicendo, e dicendogli che egli doveva bene oggimai conoſcer 
Meſſer Filippo, e che egli non era uomo da motteggiar con lui. Biondel- 
lo piangendo ſi ſcuſava, e diceva, che mai a Meſſer Filippo non avea 
mandato per vino. Ma poi ch' un poco fi fu rimeſſo in aſſetto, triſto e 
dolente ſe ne tornò a caſa, avviſando queſta eſſere ſtata opera di Ciac- 
co. E poi che dopo molti di partiti 1 lividori del viſo, comincio di 
caſa ad uſcire, avvenne, che Ciacco il trovo, e ridendo il domando. 
Biondello, chente ti parve il vino di Meſſer Filippo? Riſpoſe Biondello: 
Tali foſſer parute a te le lamprede di Meſſer Corſo. All' ora diſſe Ciac- 
co: A te ſta oramai, qual ora tu mi vuogli cos! ben dare da mangiare 
come faceſti, io daro a te cosi e ben da bere come aveſti. Biondello, che 
conoſcea, che contro a Ciacco egli poteva piu avere mala voglia, che 
opera, prego Iddio della pace ſua, e da indi innanzi ft guardo di mai 


più non beffarlo. 


Due giovani domandan configlio a Salamone, I uno come 
poſſa eſſere amato, I altro come gaſtigare debba la moglie 
ritroſa. All un riſponde, che ami, all aliro, che vada 
al ponte all oca. Eh e 
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N Iuno altro, che la Reina, volendo il privilegio ſervare a Dioneo, 
reſtava a dover novellare. La qual, poi che le donne ebbero aſ- 
ſai riſo dello ſventurato Biondello, lieta cominciò cos a parlare : Amabili 
Donne, 1e con ſana mente ſarà riguardato I ordine delle coſe, aſſai leg- 
giermente ſi conoſcerà tutta la univerſal moltitudine delle femine, dalla 
natura, e da' coſtumi, e dalle leggi eſſere a gli vomini ſottomeſſa, e ſe- 
condo la diſcrezion di quegli convenirſi reggere, e governare : e PeIcio 
ciaſcuna, che quiete, conſolazione, e ripolo vuole con quegli uomini 
avere, a' quali s' appartiene, dce eſſere umile, paziente, e ubidiente, 
oltre all' eſſere oneſta. Il che e ſommo e ſpezial teſoro di ciaſcuna ſa- 
via. E quando a queſto le leggi, le quali il ben comune riguardano in 
tutte le coſe, non ci ammaeſtraſſono, e l' uſanza o coſtume, che vogliam 

dire, le cui forze ſon grandiſſime e reverende, la natura aſſai apertamente 
cel moſtra, la quale ci ha fatte ne* corpi dilicate e morbide, ne gli animi 
timide e pauroſe, nelle menti benigne e pietoſe, e hacci date le corpo- 
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rali forze leggieri, le voci piacevoli, e i movimenti de' membri ſoavi, 
cole tutte teſtificanti noi avere dell altrui governo biſogno. E chi ha 
biſogno d' eſſere aiutato e governato, ogni ragion vuol, lui dovere eſſere 
obediente, e ſuggetto, e reverente al governator ſuo. E cui abbiam noi 
governatori e aiutatori, ſennon gli uomini? dunque a gli uomini dobbia- 
mo, ſommamente onorandogli, ſoggiacere, e qual da queſto ſi parte, eſ- 
timo, che degniſſima ſia non ſolamente di riprenſion grave, ma d' aſpro 
gaſtigamento. E a cosi fatta confiderazione, come che altra volta avuta 
' abbia, pur (poco fa) mi riconduſſe cio, che Pampinea della ritroſa 
moglie di Talano racconto, alla quale Iddio quel gaſtigamento mando, 
che il marito dare non aveva ſaputo. E pero nel mio giudicio cape, tutte 
quelle eſſer degne (come già diſſi) di rigido e aſpro gaſtigamento, che 
dall' eſſer piacevoli, benivole, e pieghevoli, come la natura, Þ uſanza, 
e le leggi vogliono, ſi partono; perchè m' aggrada di raccontarvi un 
configho renduto da Salamone, ſiccome utile medicina a guerire quelle, 
che cos fon fatte, da cotal male. Il quale niuna, che di tal medi- 
cina degna non ſia, reputi cio eſſer detto per lei, come che gli uo- 
mini un cotal proverbio uſino: Buon cavallo e mal cavallo vuole ſprone, 
e buona femina e mala femina vuol baſtone. Le quali parole chi vo- 
leſſe ſolazzevolemente interpetrare, di leggieri ſi concederebbe da tutte 
cos! eſſer vero. Ma pur vogliendole moralmente intendere dico, che & 
da concedere. Sono naturalmente le femine tutte labili, e inchinevoli, 
e percio a correggere la iniquita di quelle, che troppo fuori de' termini 
poſti loro, ſi laſciano andare, ft conviene il baſtone, che le puniſca, 
e a ſoſtentar la virtu dell' altre, che traſcorrere non ſi laſcino, fi con- 
viene il baſtone, che le ſoſtenga, e che le ſpaventi. Ma laſciando 
ora ſtare il predicare, a quel venendo, che di dire ho nello animo, 
dico; PE : 5 ; 

Che, eſſendo gia quaſi per tutto il mondo l' altiſſima fama del miraco- 
loſo ſenno di Salamone diſcorſa, e il ſuo eſſere di quello liberaliſſimo moſ- 
tratore a chiunque per eſperienzia ne voleva certezza, molti di diverſe 
parti del mondo a lui per loro ſtrettiſſimi e ardui biſogni concorreva-— 
no per conſiglio, e tra gli altri, che a cio andavano, ſi parti un giovane, 
il cui nome fu Meliflo, nobile e ricco molto, della città di Laiazzo, la- 
onde egli era, e dove egli abitava. E verſo Jeruſalem cavalcando, av- 
venne, che uſcendo d' Antiochia con uno altro giovane, chiamato Gio- 
ſeffo, il qual quel medeſimo cammin teneva, che faceva eſſo caval. 0 
per alquanto ſpazio, e come coſtume è de' camminanti, con lui co- 
mincio ad entrare in ragionamento. Avendo Meliflo gia da Gioſeffo 
di ſua condizione, e donde foſſe ſaputo, dove egli andaſſe e perche il 
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domandò. Al quale Gioſeffo difſe, che a Salamone andava per aver con- 
figlio da lui, che via tener doveſſe con una ſua moglie, piu, che altra 
femina, ritroſa e perverſa, la quale egli ne con prieglu, ne con luſinghe, 
ne in alcuna altra guiſa dalle fue ritrosle ritrar poteva. E appreſſo, lui 
fimilmente donde foſſe, e dove andaſſe, e perchè domando, Al quale 
NMeliſſo riſpoſe: Io ſon di Laiazzo, e ficcome tu hai una diſgrazia, cos! 
n' ho io un' altra. Io ſono ricco giovane, e ſpendo il mio in mettere ta- 


vola, e onorare i miei cittadini, e è nuova e ſtrana coſa a penſare, che per 


tutto queſto io non poſſo trovare uom, che ben mi voglia, e percio io 


vado dove tu vai, per aver conſiglio, come addivenir poſſa, che io amato 


fia, Camminarono adunque i due compagni inſieme, e in Ierufalem 
pervenuti per introdotto d' uno de' Baroni di Salamone davanti da lui fu- 


ron meſſi. Al qual brievemente Melitio diſſe la ſua biſogna. A cui Sa- 


lamone riſpoſe: Ama. E detto queſto preſtamente Meliſſo fu meſſo 
fuori, e Gioſeffo diſſe quello, perche v* cra. Al quale Salamone null 
altro riſpoſe ſennon : VA al ponte all' oca. Il che detto fimilmente Gio- 
ſeffo fu ſenza indugio dalla preſenza del Re levato, e ritrovo Meliflo, il 
quale I aſpettava, e diſſegli cio che per riſpoſta aveva avuto. Li quali a 
queſte parole penſando, e non potendo d' eſſe comprendere ne intendi- 
mento, ne frutto alcuno per la loro biſogna, quaſi ſcornati a ritornarfi 


in dictro entrarono in cammino. E pol che alquante giornate camminati 


furono, pervennero ad un fiume, ſopra il quale era un bel ponte, e percio 
che una gran carovana di ſome ſopra mult e ſopra cavalli paſſavano, 


coavenne lor ſofferir di paſſar tanto, che quelle paſſate foſſero. E eſſendo 
gia quaſi che tutte paſſate, perventura v* ebbe un mulo, il quale adom- 


| f >: \ . 
bro, ficcome ſovente gli veggiam fare, ne volea per alcuna maniera 


avanti paſſare, per la qual coſa un mulattiere preſa una ſtecca, prima 


aſſai temperatamente lo 'ncomincio a battere, perch' el pafſafſe. Ma il 
mulo or da queſta parte della via, e ora da quella attraverſandofi, e tal- 
volta in dietro tornando, per niun partito paſſar volea, per la qual coſa 
il mulattiere oltre modo adirato gl' incomincio con la ſtecca a dare i 
maggior colpi del mondo ora nella teſta, © ora ne' fianchi, e ora ſo- 
pra la groppa, ma tutto era nulla, perche Meliſſo e Gioſoffo, li quali 


queſta coſa ſtavano a vedere, ſovente dicevano al mulattiere: Deh 
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cattivo, che farai? vuol tu uccidere ! perche non t' ingegni tu di menarlo 
. T3 * PH . 
bene e pianamente? cgli verra pid toſto, che a haſtonarlo, come tu 


fai. A' quali il mulattier riſpoſe: Voi conofcete i voſtri cavalli, e is 


conoſco il mio mulo, laſciate far me con lui. E queſto detto, rincomin- 


cio a baſtonarlo. E tante d' una parte e d' altra ne gli die, che il mulo 
pafld avanti s, che il mulattiere vinſe la pruova. 


Eſſen- 
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Eſſendo adunque 1 due giovani per partirſi, domandò Gioſefſo un buono 
uomo, il quale a capo del ponte fi ſedea, come quivi fi chiamaſſe. Al 
quale 11 buono uomo riſpoſe: Meſſcre, qui ſi chiama il ponte all' oca. II 
che come Gioſeffo ebbe udito, cos} fi ricordò delle parole di Salamone, 
e diſſe verſo Meliſſo: Or ti dico i io compagno, che il conſiglio datomi da 
Salamone potrepbe eſſer buono, e vero, percio che affai manifeſtamente 
conoſco, che io non ſapeva batteve la oni mia, ma queſto mulattiere 
mm moſtrato quello, che io abbjia a fare. Quindi dopo alquanti di 

venuti ad Antiochia, ritenne Gioſeffo Meliſſo ſeco a ripoſarſi alcun di. 

Ed eftendo aſſai forialiente dalla donna ricevuto, le diſſe, che cosi fa- 
ceſſe far da cena, come Melitlo diviſaſſe. II quale poi vide, che a Gio- 
ſeffo piaceva, in poche parole ſe ne dilibero. La donna ſiccome per lo 
patſato era uſata, non come Meliflo diviſato aveva, ma quaſi tutto il con- 
trario fece. Il che Gioſeffo vedendo turbato diſſe: 

Non ti fu egli detto in che maniera tu faceſſi queſta cena fare? ts 
donna rivoltaſi con orgoglio diſſe: Ora, che vuol dir queſto? deh che 
non ceni, ſe tu vuoi denare ſe mi fu deu altramenti, a me parve da far 
cosl, ſe ti piace, si ti piaccia, ſennon, si te ne ſta. Maraviglioffi Meliſſo 
della riſpoſta della donna, e biaſimolla aſſai. Gioſeffo udendo queſto 
diſſe: Donna ancor ſe' tu quel, che tu ſuogli, ma credimi, che io ti 
farò mutar modo, e a Meliflo rivolto diſſe: Amico, toſto vedremo chente 
ſia ſtato il conſiglio di Salamone; ma 10 ti priego, non ti ſia grave lo ſtare 
a vedere, e di reputare per un giuoco quello, che io farò, e acciò che 
tu non m' impediſchi, ricorditi della riſpoſta, che ci fece il mulattiere, 
quando del ſuo mulo c' increbbe. Al quale Meliſſo diſſe: Io ſono in 
caſa tua, dove dal tuo piacere io non intendo di mutarmi. Gioſeffo tro- 
vato un baſton tondo, d' un querciuolo giovane, fe n' ando in camera, 
dove la donna per iſtizza da tavola levataſi brontolando ſe n' era andata, e 
prefala per le trecce, la fi gittò a' piedi, e cominciolla fieramente a battere 
con queſto baſtone. La donna cominciò prima a gridare, e poi a mi- 
nacciare, ma veggendo, che per tutto ciò Gioſeffo non riſtava, gia tutta 
rotta cominciò a chieder merce per Dio, che egli non I uccidelſe, di- 
cendo oltre a cio di mai dal ſuo piacer non partirſi. Gioſeffo per tutto 
queſto non rifinava, anzi con più furia I una volta, che l' altra or per 
Jo coſtato, or per I anche, e ora ſu per le ſpalle battendola forte, I an- 
dava le coſture ritrovando, ne prima riſtette, che egli fa ſtanco, e in brie- 
ve niuno oſſo, ne alcuna parte rimaſe nel doflo della buona donne che 
macerata non foſſe. E queſto fatto ne venne a Meliflo, e diſſegli: Do- 
man vedrem che pruova avra fatto il conſiglio del va al ponte all' oca, 
-E ripolatol alquanto, e pot lavateſi le mani con Meliflo ceno, e quando 


fu 
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fu tempo s andarono a riſpoſate. La donna cattivella a gran fatica fi levo 
di terra, e in ful letto ſi gitto, dove, come pote il meglio, ripoſatafi, 
la mattina vegnente per tempiflimo levataſi fe domandar Gioſeffo quello, 
che voleva ſi faceſſe da deſinare. Egli di cio inſieme ridendoſi con Me- 
liſſo il diviſo, e poi, quando fu ora, tornati, ottimamente ogni coſa, e 
ſecondo Þ ordine dato trovaron fatto, per la qual coſa il configlio prima 
da lor mal' inteſo ſommamente lodarono. E dopo alquanti di partitofi 
Mieliſſo da Gioſeffo, e tornato a caſa ſua, ad alcun, che ſavio uomo era, 
diſſe cio che da Salamone avuto avea. II quale gli diſſe: Niuno piu 
vero conſiglio, ne migliore ti potea dare. Tu ſai, che tu non ami per- 
ſona, e gli onori e ſervigj, li quali tu fai, gli fai non per amore, che tu 
ad altrui porti, ma per pompa. Ama adunque, come Salamon ti diſſe, 
e farai amato. Cos! adunque fu gaſtigata la ritroſa, e il giovane aman- 
do fu amato. 5 


Donno Gianni ad inſtangia di compar Pietro fa lo 'ncanteſimo 

ber fare diventar la moglie una cavalla, e quando viene 
ad appiccar la coda, compar Pietro dicendo, che non vi vo- 

| leva coda, guaſta tutto lo 'ncantamento, EE 


NON EB LLA*: 


p Ueſta novella dalla Reina detta diede un poco da mormorare alle 
Y donne, e da ridere a' giovani, ma pol che riſtate furono, Dioneo 
cost comincio a parlare: Leggiadre Donne, infra molte bianche colombe 
aggiugne piu di bellezza uno nero corvo, che non farebbe un candido 
cigno, e cosi tra molti ſavj alcuna volta un men ſavio è non ſolamente 
accreſcere ſplendore e bellezza alla lor maturita, ma ancora diletto e 
ſollazzo, per la qual coſa, eſſendo voi tutte diſcretiſſime e moderate, io, 
il qual ſento anzi dello ſcemo, che no, facendo la voſtra virtu più lu- 
cente col mio difetto, piu vi debbo eſſer caro, che ſe con più valore quella 
faceſſi divenir più oſcura, e per conſeguente piu largo arbitrio debbo 
aver in dimoſtrarvi tal, qual' io ſono, e piu pazientemente dee da voi 
eſſer ſoſtenuto, che non dovrebbe, ſe io piu ſavio foſſi, quel dicendo, 
che io dird. Dirovvi adunque una novella non troppo lunga, nella 
quale comprenderete quanto diligentemente ſi convengano ofſervare le coſe 
impoſte da coloro, che alcuna coſa per forza d' incantamento fanno, e 
quanto piccol fallo in quelle commeſſo ogni coſa guaſti dallo incantator fatta. 


L' al- 
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L' altr' anno fu a Barletta un prete chiamato Donno Gianni di Barolo, 


11 qual, percio che povera Chicſa avea, per ſoſtentar la vita ſua, con una 
cavalla cominciò a portar mercatanzia in qua, e in 1 per le fiere di Pu- 


glia, e a comperare, e a vendere. E cosi andando, preſe ſtretta dime- 


ſtichezza con uno, che ſi chiamava Pietro da Tre Santi, che quello mede- 
ſimo meſtiere con un ſuo aſino faceva, e in ſegno d' amorevolezza e d' a- 
miſtà alla guiſa puglieſe nol chiamava, ſennon compar Pietro, e quante 
volte in Barletta arrivava, ſempre alla Chieſa ſua nel menava, e quivi il 


teneva ſeco ad albergo, e come poteva I onorava. Compar Pietro d' al- 
tra parte eſſendo poveriſſimo, e avendo una piccola caſetta in Tre Santi, 


appena baſtevole a lui, e ad una ſua giovane e bella moglie, e all 
afino ſuo, quante volte Donno Gianni in Tre Santi capitava, tante ſel 
menava a caſa, e come poteva, in riconoſcimento dell' onor, che da lui 
in Barletta riceveva, I onorava; ma pure al fatto dell' albergo, non aven- 
do compar Pietro ſennon un piccol letticello, nel quale con la ſua bella 
moglie dormiva, onorar nol poteva come voleva, ma conveniva, che 


eſſendo in una ſua ſtalletta allato all' aſino ſuo allogata la cavalla di 


Donno Gianni, che egli allato a lei ſopra alquanto di paglia ſi giaceſſe. 


La donna ſappiendo I onor, che il Prete faceva al marito a Barletta, era 
più volte, quando il Prete vi veniva, volutaſene andare a dormire con 


una ſua vicina, che aveva nome Zita Carapreſa di Giudiceleo, acciò 
che il Prete col marito dormiſſe nel letto, e avevalo molte volte al Prete 
detto, ma egli non aveva mai voluto, e trall' altre volte una le diſſe: 
Comar Gemmata non ti tribolar di me, che io ſto bene, percio, che 


quando mi piace, io fo queſta cavalla diventare una bella zitella, e ſtom- 


mi con effa, e poi quando voglio, la fo diventar cavalla, e perciò non 


mi partirei da lei, La giovane ft maravigliò, e credettelo, e al marito 
i difle, aggiugnendo : Se egli è cosi tuo (come tu di) che non ti fai tu 
inſegnare quello incanteſimo, che tu poſſa far cavalla di me, e fare i fatti 
tuoi con I aſino e con la cavalla, e guadagneremo due cotanti? e quando 


a caſa foſſimo tornati, mi potreſti rifar femina, come io ſono. Com- 
par Pietro, che era anzi groſſetto vom, che no, credette queſto fatto, e 
accordoſſi al conſiglio, e come meglio ſeppe, comincio a ſollicitar Donno 


Gianni, che queſta coſa gli doveſſe inſegnare. Donno Gianni s' ingegngd | 


aſſai di trarre coſtu di queſta ſciocchezza, ma pur non potendo, diſſe: 
Ecco poi che voi pur volete, domattina ci leveremo, come noi ſo- 


gliamo, anzi di, e io vi moſterro come fi fa; & il vero, che quello, che 


piu è malagevole in queſta coſa, ſi d appiccar la coda, come tu vedrai. 
Compar Pietro, e comar Gemmata appena avendo la notte dormito, con 
tinto deſidèro queſto fatto aſpettavano, che come vicino a di fu ſi leva- 
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rono, e chiamarano Donno Gianni, il quale in camiſcia levatoſi venne 
nella cameretta di compar Pietro, e diſſe: Jo non fo al mondo perſona, 
a cui 10 queſto faceſſi, ſennon a voi, e percio, poi che vi pur piace, 
10 il faro; vero &, che far vi conviene quello, che io vi diro, ſe voi 
volete, che venga fatto. Coſtoro diſſero di far cio, che egli diceſſe. 
Perche Donno Gianni, preſo un lume, il poſe in mano a compar Pie- 
tro, e diſſegli: Guata ben come io farò, e che tu tenghi bene a mente 
come io diro, e guardati quanto tu hai caro di non ouaſtarc ogni cola, 
che per coſa, che tu'oda, o veggia, tu non dica una parola ſola, e 
priega Iddio, che la coda 8 appicchi bene. Compar Pietro preſo il 
lume diſſe, che ben lo farebbe. Appreſſo Donno Gianni fece ſpogliare 
ignuda nata comar Gemmata, e fecela ſtare con le mani e co' piedi 
in terra a guiſa, che ſtanno le cavalle, ammaeſtrandola ſimilmente, che 
di coſa, che avveniſſe motto non faceſſe, e con le mani cominciandole 
a toccare il viſo, e la teſta, comincio a dire. Queſta ſia bella teſta 
di cavalla, e poi toccandole le braccia, diſſe: E queſte ſieno belle gambe, 

e belli piedi di cavalla. Poi toccandole il petto, e trovandolo Todo e 
tondo, riſvegliandoſi tale, che non era chiamato, e ſu levandoſi, diſſe: 
E qu eſto ſia bel petto di cavalla, E cosi fece alla ſchiena, e al ventre, 
e alle groppe, e alle coſce, e alle gambe. E ultimamente niuna cola 
reſtandogli a fare, ſennon Ja coda, lere ita la camiſcia, e preſo il pivolo, 
col quale egli piantava gli uomini, e preſtamente nel ſoico per cio fatto 
meſſolo, diffe: E queſta ſia bella coda di cavalla. Compar Pietro, che 
attentamente infino allora aveva ogni cola guardata, veggendo queſta 
ultima, e non parendonegli bene diſſe: Oh Donno Gianni io non vi 
voglio coda, io non vi voglio coda, Era gia Þ umido radicale, per 
lo quale tutte le piante 8. appiccano, venuto, quando Donno Gianni ti- 
ratolo in dietro diſſe: Oimè compar Pietro che hai tu fatto? non ti 

diſs' io, che tu non faceſſi motto di coſa, che tu vedeſſi ? 


La cavalla 
era per eſſer fatta, ma tu favellando hai gvaſta ogni coſa, ne pid ci 
ha modo da poterla rifarc Oggimai. Compar Pietro diſſe; Bene fla, 


io non vi voleva quella coda io, perchè non diciavate voi a me, fal'a 
tub e anche I appiccavate troppo baſſa. Diſſe Donno Gianni, perch6 
tau non Þ avreſti per la prima volta ſaputa appiccare si, com jo. La 
giovane queſte parole udendo, levataſi in pic, di bona fe diſſe al ma- 
rito: Deh beſtia, che tu {, perch hai tu guaſti li tuoi fatti, e' miei? 
qual cavalla vedeſtu mai ſenza coda? fe m' aiuti Dio, tu ſe' povero, 
ma egli ſarebbe mercc, che tu foſſi molto pit. Non avendo adunque 
piu 1225 a dover fare della giovane cavalla per le parole, che dette 
avea Compar Pietro, ella dolente E malinconcl: 1 f1 riveſti, e Compar 
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Pietro con uno afino (come uſato era) atteſe a fare il ſuo meſtiero an- 
tico, e con Donno Gianni infieme n' ando alla fiera di Bitonto, ne 
mai piu di tal fervigio il richieſe. Quanto di queſta novella fi ridefle, 
meglio dalle donne inteſa, che Dioneo non voleva, colei ſel penſi, 
che ancora ne riderà. 8 

Ma effendo la novelle finite, e il ſole gia cominciando ad intiept- 
dire, e la Reina conoſcendo il fine della ſua fignoria eſſer venuto, 
in pic levataſi, e trattaſt la corona, quella in capo miſe a Panfilo, 
il quale ſolo di cos fatto onore reſtava ad onorare, e ſor1ridendo diſ- 
ſe: Signor mio, gran carico ti reſta, ſiccome & I avere il mio di- 
fetto, e de gli altri, che il luogo hanno tenuto, che tu tieni, eſſen- 
do tu V ultimo, ad emendare, di che Iddio ti preſti grazia, come a 
me Þ ha preſtata di farti Re. Panfilo lietamente l' onore ricevuto, 
riſpoſe: La voſtra virtù e de gli altri miei ſudditi farà si, che io, co- 
me gli altri ſono ſtati, ſarò da lodare, e ſecondo il coſtume de' ſuoi 
predeceſſori, col finiſcalco delle coſe opportune avendo diſpoſto, alle 
donne aſpettanti fi rivolſe, e diſſe: Innamorate Donne, la diſcrezion 
d' Emilia, noſtra Reina ſtata queſto giorno, per dare alcun ripoſo al- 
le voſtre forze, arbitrio vi. die di ragionare cio, che più vi piaceſſe, 
perche ripoſati eſſendo, giudico, che ſia bene il ritornare alla legge 
uſata, e percio voglio, che domane ciaſcuna di voi penſi di ragio- 
nare ſopra queſto, cioè: Di chi liberalmente, ovvero magnificamente 
alcuna coſa operaſſe intorno a* fatti d' amore, o d' altra cola. Queſte 
coſe, e dicendo, e facendo ſenza alcun dubbio gli animi voſtri ben 
diſpoſti a valoroſamente adoperare accendera, che la vita noſtra, che 
aliro, che brieve effer non puo nel mortal corpo, fi perpetuera nel- 
la laudevole fama, il che ciaſcuno che al ventre folamente, a guiſa 
che le beſtie fanno, non ſerve, dee non ſolamente deſiderare, ma 
con ogni ſtudio cercare, e operare, Il tema piacque alla lieta bri— 
gata. . 
La quale con licenza del nuovo Re tutta levataſi da ſedere, a gli 
uſati diletti fi diede, ciaſcuno ſecondo quello, a che piu dal defidero 
era tirato, e cos) fecero inſino all' ora della cena. Alla quale con 
feſta venuti e ferviti diligentemente, e con ordine, dopo la fine di 
quella fi levarono a' balli coſtumati, e forſe mille canzonette pid ſol- 
lazzevoli di parole, che di canto macſtrevoli, avendo cantate, coman- 
do il Re a Neifile, che una ne cantaſſe a ſuo nome. La quale con 
voce Chiara e lieta cos) piacevolemente, e ſenza indugio incominciò: 
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Io mi ſon giovinetta, e volentieri 
M' allegro, e cento en la ſtagion novella, 
Merzè d' amore, e de dolci penſieri. 


Jo vo pe verdi prati riguardando 


J Bianchi ori, & gialli, e i vermigli, 
Te roſe in ſu le ſpine, e i bianchi gigi; 
E tutti quanti gli v0 ſomigliando, 

Al viſo di colui, che me amando 

Ha preſa, e terra ſempre, come quella, 

Ch aliro non ha in diszo, cl e ſuoi piaceri. 


De quai quand io ne trove alcun, che ſia 


Al mio parer ben fimile di lui, 

colgo, e baſcio, e parlomi con lui, 

E con io ſo, car?  anima mia 

Tutta gli apro, e cio, che 'l cor diſia; 

Quindi con altri il metto in ghirland-lla 

Legato co miei crin biondi, e leggieri. 
E quel piacer che di natura il fore 

A gh occhi porge, quel fim! mel dana, 

Che s io vedeſſi la propia perfena, 

Che m' ha acceſa del ſuo dolce amore. 

Quel, che mi faccia fiu il ſuo odore, 

Eſprimer nol potrei con la favella, 

Ma i foſpir ne ſon teſtimon veri. 


55 Li guai nen eſcon giammai del mio petto 


Come dell' altre donne, aſpri, ne gravi; 
Ma 2 ne vengon fuor caldi, e ſcavi, 
E al mio amor ſen vanno nel coſpetto, 
a1 qual come gli ſente, a dar diletto 
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Di ſe a me fi move, e viene in quella, 
Ch io fon per dir, deb vien, ch io non diſperi. 


Aſſai fu e dal Re, e da tutte le donne commendata la canzonetta 
di Neifile, appreſſo alla quale (percio che gia molta notte andata n 
era) comandò il Re che ciaſcuno, per inſino a giorno, s andaſſe a 
ripolare, EF 
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FINISCE LA NONA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 
Incomincia la decima e ultima, nella quale ſotto il reggimento 
di Panfilo fi ragiona di chi liberalmente, o vero magnifica- 
mente alcuna coſa operaſſe intorno a fatti d amore, o d 
* 9 2s e 


\ Necora eran vermigli certi nuvoletti nell' occidente, eſſendo gih 
quegli dell' oriente nelle loro eſtremità ſimili ad oro lucentiſſi- 
mi divenuti per gli ſolari raggi, che molto loro avvicinandoſi gli fericno, 
quando Panſilo levatoſi, le donne e' fuoi compagni fece chiamare. E ve- 
nuti tutti, con loro infieme diliberato del dove andar poteſſero a lor dilet- 
to, con lento paſſo fi miſe innanzi, accompagnato da Filomena e da Fiam- 
metta, tutti gli altri appreflo ſeguendogli, e molte coſe della loro futura 
vita infieme parlando, e dicendo, e riſpondendo, per lungo ſpazio s' an- 
daron diportando, e data una volta aſſai lunga, cominciando il ſole gia 
troppo a riſcaldare, al palagio ſi ritornarono, e quivi dintorno alla chia- 
ra fonte fatti riſciacquare i bicchieri, chi volle, alquanto bevve, e poi 
fra le piacevoli ombre del giardino infino ad ora di mangiare s' an- 
darono follazzando. E poi ch' ebber mangiato, e dormito, come far 
| foleano, dove al Re piacque, fi ragunarono, e quivi il primo ragiona- 
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mento comando il Re a Neifile. La quale hetamente cosi comincio. 


Un cavaliere ſerve al Re di Spagna, pargli male eſſer guider- 
duonato, perchò il Re con efperienza certiſſima gli moſtra non 
eſſer colpa di lui, ma della ſua maluvagia fortuna, alta- 
mente donandogli poi. 1 


1 
(3 Randiſſima grazia, Onorabili Donne, reputar mi debbo, che il noſ- 


K tro Re me a tanta cola, come è a raccontar della magnificenzia, 
m' abbia prepoſta. La quale, come il ſole è di tutto il cielo bellezza ed 
Ornamen- 


D E C IM A. 1 WW 


ornamento, chiarezza e lume è di ciaſcuna altra virtu. Dironne adunque 
una novelletta aſſai leggiadra al mio parere, la quale rammemorarſt 
per certo non potra eſſer ſennon utile. | 
Dovete adunque fapere, che tra gli altri valoroſi cavalieri, che da gran 
tempo in qua ſono ſtati nella noſtra citta, fu un di quegli, e forſe il piu 
dabbene, Mefler Ruggieri de' Figiovanni. Il quale effendo e ricco e 
di grande animo, e veggendo, che conſiderata la qualità del vivere, e 
de' coſtumi di Toſcana, egli in quella dimorando, poco o niente potreb- 
be del ſuo valore dimoſtrare, preſe per partito di volere un tempo eſ- 
ſere appreſſo ad Alfonſo Re d' Iſpagna, la fama del valore del quale 


quella di ciaſcun' altro Signor trapaſſava a que' tempi. E aſſai onorevol- 


mente in arme, e in cavalli, e in compagnia a lui fe n' andò in Iſpagna, 


e grazioſamente fa dal Re ricevuto. Quivi adunque dtmorando Meſſer 
Ruggieri, e ſplendidamente vivendo, e in fatti d' arme maraviglioſe 
cole facendo, aſſai toſto fi fece per valorofo cognoſcere. Ed eſſendovi 


già buon tempo dimorato, molto alle maniere del Re riguardando, gli 
parve, che eſſo ora ad uno, e ora ad uno altro donaſſe caſtella, e città, e 
Baronie, aſſai poco diſcretamente, ſiccome dandole a chi nol valea, e 


percio che a lui, che da quello, che egli era, ſi teneva, niente era do- 
nato, eſtimò, che molto ne diminuiſſe la fama ſua, perche di partirſi dili- 


bero, e al Re domando commiato. Il Re gliel concedette, e donogli 


una delle miglior mule, che mai f1 cavalcaſſe, e la più bella, la quale 


per lo lungo cammino, che a fare avea, fu cara a Mefler Ruggieri. Ap- 
preſio quettp, commile il Re ad un ſuo difcreto famigliare, che per quella 


manicra, che miglior gli pareſſe, s' ingegnaſſe di cavalcare con Mefler 
Rug gieri in guiſa, che egli non pareſſe dal Re mandato, e ogni coſa, 


che exit diceſſe di lui, raccoglieſſe sl, che ridire glie le ſapeſſe, e I' altra 


CI 


mattina appreſſo gli comandaſte, che egli indietro al Re tornaſſe. II 
famigliare ſtato attento, come Meſſer Ruggieri uſci della terra, cosi aſſai 


acconciamente con lui ſi fu accompagnato, dandogli a vedere, che eſſo 
veniva verſo Italia. Cavalcando adunque Meſſer Ruggieri ſopra la mu- 


la dal Re datagh, e coſtui d' una coſa e d' altra parlando, eſſendo 


vicino ad ora di terza, diſſe: Io credo, che ha ben fatto, che noi dia- 
mo ſtalla a queſte beſtie, e entrati in una ſtalla, tutte l' altre fuor che 
la mula ſtallarono. Perchè cavalcando avanti, ſtando ſempre lo ſcudiere 
attento alle parole del cavaiiere, vennero ad un fiume, e quivi abbeve- 


rando le lor beſtie la mula ſtallo nel fiume, il clie veggendo Meſſer 


Ruggieri diſſe. Deh dolente ti faccia Dio, beſtia, che tu fe' fatta come 
il Signore, che a me ti dono. Il famigliare queita parola ricolſe, e 


come che molte ne ricoglieſſe camminando tutto il di ſeco, niuna altra 
5 ſennon 
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ſennon in ſomma lode del Re dir ne gl udi, perchè la mattina ſe- 
guente montati a cavallo, e volendo cavalcare verſo Toſcana, il fami- 
gliare gli fece il comandamento del Re, per lo quale Meſſer Ruggieri 
incontanente torno a dietro. Ed avendo gia il Re ſaputo quello, che 
egli della mula avea detto, fattoſel chiamare, con lieto vilo il ricevette, 
e domandollo, perche lui alla ſua mula aveſſe aſſomigliato, ovvero la mu- 
la a lui. Nleſſer Ruggieri con aperto viſo gli diſſe: Signor mio perciò 
ve la aſſomigliai, perchè come voi donate dove non ſi conviene, e dove 
fi converrebbe non date, cosi ella, dove ſi conveniva non ſtallò, e do- 
ve non ſi convenia, si. Allora diſſe il Re: Meſſer Ruggieri il non avervi 
donato, come fatto ho a molti, li quali a comparazion di voi da niente ſono, 
non è avvenuto, perche io non abbia voi valoroſiſſimo cavalier conoſciuto, 
& degno d' ogni gran dono, ma la voſtra fortuna, che laſciato non m' ha, 
in cio ha peccato, e non io, e che io dica vero, io il vi moſterrò manifeſ- 
tamente. A cui Meſſer Ruggieri riſpoſe: Signor mio io non mi turbo 
di non aver dono ricevuto da voi, percio che io nol deſiderava per 
eſſer più ricco, ma del non aver voi in alcuna coſa teſtimonianza ren- 
duta alla mia virtu, non dimeno io ho la voſtra per buona ſcuſa, e per 
oneſta, e fon preſto di veder cio, che vi piacera, quantunque jo vi cre- 
da ſenza teſtimonio. Menollo adunque il Re in una ſua gran fala, dove 
| (ficcome egh davanti aveva ordinato) erano due gran forzieri ſerrati, e 
in preſenzia di molti gli diffe : Meſſer Ruggieri nell' un di queſti for- 
zieri E la mia corona, la verga reale, e I pomo, e molte mie belle 
cinture, fermagli, anella, e ogni altra cara gioia, che io ho. L' altro 
& pieno di terra, prendete adunque I uno, e quello, che preſo avrete, fi 
tia voſtro, e potrete vedere chi è ſtato verſo il voſtro valore ingrato o io, 
o la voſtra fortuna. Meſſer Ruggieri poſcia che vide cos! piacere al Re, 
preſe l' uno, il quale il Re comando, che fuſſe aperto, e trovoſſi eſſer 
quello, che era pien di terra. Laonde il Re ridendo diſſe: Ben po- 
tete vedere Meſſer Ruggieri, che quello è vero, che io vi dico della 
fortuna, ma certo il voſtro valor merita, che io m' opponga alle ſue 
forze. Io fo, che voi non avete animo di divenire ſpagnuolo, e per- 
ciò non vi voglio qua donare ne Caſtel, ne Citta, ma quel forziere, che 
la fortuna vi tolſe, quello in diſpetto di lei voglio, che ſia voſtro, ac- 
ciocchè nelle voſtre contrade nel poffiate portare, e della voſtra virtù 
con la teſtimonianza de' miei dont meritamente gloriar vi poſſiate co' voſ- 
tri vicini. Meſſer Ruggier prefolo, e quelle grazie rendute al Re, che 
a tanto dono fi confaceano, con eſſo lieto fe ne ritornò in Tofcana. 
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Odbino di Tacco fiolia I Abate di Clign, e medicalo de] mal 
dello flomaco, e poi il laſcia. Il quale tornato in corte di 
Roma lui riconcilia con Bonifazio Papa, e falls Priore 


dello Spedale. 


NOVELL ATT. 


Odata era gia ſtata da tutti la magnificenzia del Re Alfonſo, nel 
Fiorentin Cavaliere uſata, quando il Re, al quale molto era piaciuta, 
ad Eliſa impoſe, che ſeguitaſſe. La quale preſtamente incomincio. Di- 
licate Donne, l' effere ſtato un Re magnifico, e I avere la ſua magni- 
ficenzia uſata verſo colui, che ſervito P aveva, non fi puo dir, che lau- 
devole, e gran cola non ſia. Ma che direm noi, ſe fi raccontera un 
| Cherico avere mirabil magnificenzia uſata verſo perſona, che ſe inimicato 
P avefie, nonne ſarebbe ſtato biaſimato da niuno ? certo non altro, ſennon 
che quella del Re foſſe virtu, e quella del Cherico miracolo, concio fia 
cola che eſſi tutti avariſſimi troppo piu, che le femine, ſieno, e d' ogni 
liberalita nimici a ſpada tratta. E quantunque ogn' uomo naturalmente 
appetiſca vendetta delle ricevute offeſe, i Cherici (come ſi vede) quan- 
tunque la pazienzia predichino, e ſommamente la remiſſion dell' offeſe 
commendino, pu focoſamente che gli altri uomini, a quella diſcorrono. 
La qual coſa, cioè, come un Cherico magnifico foſſe, nella mia ſeguente 
novella potrete conoſcere aperto. 5 3 
SGhino di Tacco, per la ſua fierezza e per le ſue ruberie uomo aſſai fa- 
moſo, eſſendo di Siena cacciato, e nimico de' Conti di ſanta Fiore, ri- 
| bello Radicofani alla Chieſa di Roma, e in quel dimorando, chiunque 
per le circuſtanti parti paſſava, rubar faceva a' ſuoi maſnadieri. Ora eſſen- 
do Bonifazio Papa ottava in Roma, venne a Corte Þ Abate di Clignl, il 
quale fi crede eſſer un de' piu ricchi Prelati del mondo, e quivi guaſta- 
togliſi lo ſtomaco, fu da" medici conſigliato, che egli andaſſe a bagna 
di Siena, e guerirebbe ſenza fallo. Per la qual coſa concedutogliele il Pa- 
pa, ſenza curar della fama di Ghino con gran pompa d' arneſi, e di ſome, 
e di cavalli, e di famiglia entro in cammino. Ghino di Tacco, ſen- 
tendo la fua venuta, tele le reti, e ſenza perderne un ſolo ragazetto, l' A- 
bate con tuita Ia ſua famiglia, e le ſue coſe in uno ſtretto luogo racchiuſe. 
E queſto fatto un de' ſuoi il più ſaccente bene accompagnato mando allo 
Abate, il quale da parte di lui aſſai amorevolmente gli diſſe, che gli do- 
veſſe piacere d' andare a ſmontare con eſſo Ghigo al Caſtello, II che l' 
. | h 5 Abate 
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Abate udendo, tutto furioſo riſpoſe, che egli non ne voleva far niente, 
ficcome quegli, che con Ghino niente aveva a fare, ma che egli andrebbe 
avanti, e vorrebbe vedere, chi  andar gli Victalſe. Al quale F am- 
baſciadore umilmente parlando diſſe: Nleſſere, vol ſiete in parte venuto, 
dove dalla forz7a di Dio in fuori di niente ci fi teme per noi, e dove le 
ſcomunicazioni e gl interdetti ſono ſcomunicati tutti, e percio Piacciavi per 
lo migliore di compiacere a Ghino di queſto. Era gia mentre queſte 
parole erano, tutto il luogo di maſnadieri circundato, perchè l' Abate 
co ſuoi preſo veggendoll, diſdegnoſo forte con V ambaſciadore, Preſe ” 
via verſo il Caſtello, e tutta la ſua brigata, e li ſuoi arneft con lui, e 
ſmontato (come Chino vol! e) tutto ſolo fu meſſo in una cameretta d . 
palagio aſſai oſcura e diſagiata, e og” altro uomo fecondo la fua qualita 
per lo Caſtello fu aſſai bene adagiato, e 1 cavalli, e tutto I arneſe meſſo 
in falvo ſenza alcuna coſa toccarne ; e BED fatto fe n' ando Ghino all 
Abate, e difſegh: _. 

Meffere, Ghino, di cui voi fi ete ofte, vi manda pregando, che vi 
piaccia di fignificargli dove voi andavate, e per qual cagione. L' Abate, 
che come ſavio aveva l' altierezza giu poſta, gli fignitico dove andaſſe, 
e perche. Ghino udito queſto fi part), e penſoffi di volerlo guerire ſen- 

za bagno, e facendo nella cameretta ſempre ardere un gran fuoco, e ben 
guardarla, non tornò a lui infino alla ſeguente mattina, e allora in una 
tovagliuola bianchiſſiua gli portò due fette di pane arroſtito, e un gran 
bicchiere di vernaccia da Corniglia, di quella dell Abate medeſimo, e 
x difle all' Abate : Meſſere, quando Ghino era piu giovane, egli Audio 
in medicina, e dice, che apparè niuna medicina al mal dello ſtomaco 
eſſer miglior, che quella, che egli vi fara, della quale queſte coſe, che 
10 vi reco ſono il cominciamento, e percio prendetcle, e confortatevi. 
L. Abate, che maggior fame aveva, che voglia di motteggiare, (ancora 

che con iſdegno il faceſſe) fi mangiò il pane, e bevve la vernaccia, e poi 
molte coſe alticre diſſe, e di molte domando, e molte ne configlis, e in 
iſpezieltà chicſe di poter veder Ghino. Ghino udendo quelle, parte ne 
laſcio andar ficcome vane, e ad alcune affai corteſemente riſpoſe, af- 
fermando, che come Chino piu toſto poteſſe, il viſiterebbe, e queſto 
detto da lui fi parti. Ne prima vi torno, che il ſegvente di con altret- 
tanto pane arroftitc, e con altrettanta vernaccia, e cos] il tenne più giorni 
tanto, che egli s accorſe l' Abate aver mangiate fave ſecche, le quali 
E931 ſtudioſamente, e di naſcoſo portate v' aveva, e laſciate, per la qual 
coſa egli il domando da parte di Ghino, come ſtar gli pareva dello ſto- 
maco. Al quale I Abate riſpoſe: A me parrebbe fiar bene, fe io foſii 
fuori del le fue mani, e appreſſo 9 5 niuno altro talento ho maggiore, 


che 


che di mangiare, si ben m' hanno le ſue medicine guerito. Ghino a- 


dunque avendogli de' ſuoi arneſi medeſimi, e alla ſua famiglia fatta ac- 


conciare una bella camera, c fatto apparecchiare un gran convito, al quale 
con molti uomini del Caſtallo fu tutta la famiglia dell' Abate, a lui ſe n 
andò la mattina ſeguente, e diſſegli: Meſſere, poi che voi ben vi ſen- 
tite, tempo è d' uſcire d' infermeria, e per la man preſolo nella camera 
apparecchiatagli nel mens, e in quella co' ſuoi medeſimi laſciatolo, a 
far, che il convito foſſe magniſioo, atteſe. L' Abate co ſuoi alquanto fi 


ricreò, e qual foſſe la ſua vita ſtata narrò loro, dove eſſi in contrario tutti 


diſſero ſe eſſere ſtati maraviglioſamente onorati da Ghino. Ma I ora del 
mangiar venuta, Þ Abate e tutti gli altri ordinatamente, e di buone vi- 
vande, e di buoni vim ſerviti fuorono, ſenza laſciarſi Chino ancora all' 


Abate conoſcere. Ma poi che I Abate * di in queſta maniera fu 


dimorato, avendo Ghino in una ſala tutti gli ſuoi arneſi fatti venire, e in 


una corte, che di ſotto a quella era, tutti i fuoi cavalli infino al pid mi- 


ſero ronzi no, allo Abate fe n' andò, e domandollo come ſtar gli pareva, 
e 1e forte fi crede va eſſere da cavalcare. A cui T Abate riſpoſe, che for- 
te era egli aſſai, e dello ſtomaco ben guerito, e che ſtarebbe bene, quaP 
ora foſſe fuori delle mani di Chino. Mend allora Ghino F Abate nella 
ſala, dove erano 1 ſuoi arneſi, e la fua famiglia tutta, e fattolo ad una ſi- 
neſtra accoſtare, donde egli poteva tutti i ſuoi cavalli vedere, difle : _ 


Meſſer l' Abate, voi dovete ſapere, che l' effer gentile uomo, e cac- 
ciato di caſa ſua, e povero, e aver molti e poſſenti nimici, hanno per 


potere la ſua vita difendere, e la ſua nobiltà, e non malvagita d' animo 


condotto Ghino di Tacco (il quale io ſono) ad effere rubatore delle ftrade, 

S nimico della Corte di Roma, ma percio che voi mi parete valente Si- 
gnore, avendovi io dello ſtomaco guerito, come io ho, non intendo di 
trattarvi come un altro farei, a cui, quando nelle mie mani foſſe, come 


voi ſiete, quella parte delle ſue coſe mi farei, che mi pareſſe, ma io in- 
tendo, che voi a me, il mio biſogno conſiderato, quella parte delle 


voſtre coſe facciate, che voi medeſymo volete. Elle ſono interamente 
qu) dinanzi da voi tutte, e 1 voſtri cavalli potete voi da coteſta fineſtra 
nella corte vedere, e perciò e la parte e il tutto, come vi piace, prendete, 
e da queſta ora innanzi ſia e I andare, e lo ſtare nel piacer voſtro. Mia- 
raviglioſſi I Abate, che in un rubator di ſtrada foſſer parole si libere, e 
piacendogli molto, ſubitamente la ſua ira e lo ſdegno caduti, anzi in be- 


nivolenza mututiſi, col cuore amico di Ghino divenuto, il corſe ad ab- 


bracciare, dicendo: Io giuro a Dio che per dover guadagnar T amiſta 


d' uno uomo fatto come omai io giudico, che tu fi, io ſofferrei di ri- 
ce vete troppo maggior 4ngiuria che quella, che infino a qui] paruta m' e, 
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che tu m' abbi fatta. Maladetta ſia la fortuna, la quale a si dannevole 
meſtier ti coſtringe. E appreſſo queſto, fatto delle ſue molte coſe po- 
chiſſime e opportune prendere, e de' cavalli ſimilmente, e I altre laſcia- 
tegli tutte, a Roma ſe ne torno. Avea il Papa ſaputo la preſura dell 
Abate, e come che molto gravata gli foſſe, veggendolo il domando; 
come i bagni fatto gli aveſſero pro.. Al quale V Abate ſorridendo ri- 
ſpoſe : Santo Padre, io trovai più vicino, che' bagni, un valente me- 
dico, il quale ottimamente guerito m' ha, e contogli il modo, di che il 
Papa riſe. Al quale l' Abate ſeguitando il ſuo parlare, da magnifico 
animo moſſo domando una grazia. Il Papa, credendo lui dover doman- 
dare altro, liberamente offerſe di far cio, che domandaſſe. Allora l' A- 
bate diſſe: Santo Padre, quello, che io intendo di domandarvi, è, che 
voi rendiate la grazia voſtra a Ghino di Tacco mio medico, perciò che 
tragli altri uomini valoroſi e da molto, che io accontai mai, egli è per. 
certo un de' pin, e quel male, il quale egli fa, io il reputo molto mag- 
gior peccato della fortuna, che ſuo, la qual ſè voi con alcuna coſa dan- 
dogh, donde egli poſſa ſecondo lo ſtato ſuo vivere, mutate, io non du- 
bito punto, che in poco di tempo non ne paia a voi quello, che a me 
ne pare, Il Papa, udendo queſto, ficcome colui, che di grande animo- 


fu, e vago de' valenti uomini, diſſe di farlo volentieri, ſe da tanto fofſe,, 


come diceva, e che egli il faceſſe ficuramente venire. Venne adunque. 
| Ghino fidato, come all' Abate piacque, a Corte, ne guari appreſſo del 
Papa fu, che egli il reputo valoroſo, e riconciliatoſelo gli dono una gran 
Prioria di quelle dello ſpedale, di quello avendol fatto far cavaliere.. 
La quale egli amico e ſervidore di Santa Chieſa e dell' Abate di Cligni. 
tenne mentre viſle, : 1 . 


Mitridanes, invidioſo della cortefia di Wathan, andando per uc- 

ciſderlo, ſenza conoſcerlo capita a lui, e da lui ſteſſo informato 
del modo, il truova in un boſcheito, come ordinato avea, il 

quale riconoſcendolo fi vergogna, e ſuo amico diviene. 


NOVELLA 11 


Imil coſa a miracolo per certo pareva a tutti avere udito, cioè che 

un Cherico alcuna coſa magnificamente aveſſe operata, ma ri po- 
landoſene gia il ragionare delle donne, comando il Re a Filoſtrato, che 
: » ? Q * th *y +. | \ 
procedeſſe, il quale preftamente incomincio : Nobili Donne, grande fit. 
| FN | = 1a 
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la magnificenzia del Re di Spagna, e forſe coſa pit non udita giammai 
quella dell Abate di Cligni, ma forſe non meno maraviglioſa coſa vi 


parra l' udire, che uno per liberalità uſare ad un' altro, che il ſuo ſan- 


gue, anzi il ſuo ſpirito diſiderava, cautamente a dargliele ſi diſponeſſe, 


e fatto I avrebbe, ſe colui prender Þ aveſſe voluto, ſiccome io in una 


mia novelletta intendo di dimoſtrarvi. % 
Certiflima cola E (ſe fede fi può dare alle parole d' alcuni genoveſt, 
e d' altri uomini, che in quelle contrade ſtati ſono) che nelle parti del 


Cattaio fü gia uno uomo di legnaggio nobile e ricco ſenza compara- 


zione, per nome chiamato Nathan. Il quale avendo un ſuo ricetto vi- 
cino ad una ſtrada, per la quale quaſi di neceſſità paſſava ciaſcuno, che 
di Ponente verſo Levante andar voleva, o di Levante in Ponente, e aven- 
do I animo grande, e liberale, e diſideroſo, che foſſe per opera conoſciu- 
to, quivi avendo molti maeſtri, ſece in piccolo ſpazio di tempo fare un 
de piu belli, e de' maggiori, e de' pid ricchi Palagi, che mai .offe 
ſtato veduto, e quello di tutte quelle coſe, che opportune erano a do- 
vere gentili uomini ricevere, e onorare, fece ottimamente fornire. Ed 
avendo grande e bella famiglia, con piacevolezza e con feſta chiunque 
andava, e veniva, faceva ricevere e onorare. E in tanto perſevero in 
quetto laudevol coſtume, che giz non ſolamente il Levante, ma quaſi 


tutto il Ponente per fama il conoſcca. Ed eſſendo egli gia d' anni pieno, 


-NE pero del corteſeggiare divenuto ſtanco, avvenne, che la ſua fama a gli 
orecchi pervenne d' un giovane chiamato Mitridanes, di pazſe non guari 
al ſuo lontano. II quale ſentendoſi non meno ricco, che Nathan foſſe, di- 
venuto della ſua fama, e della ſua virtu invid'ofo, ſeco propoſe con mag- 
gior liberalità quella o annullare o offuſcare. E fatto fare un Palagio fi- 
mile a quello di Nathan, comincio a fare le più ſmiſurate corteſie, che 
mai faceſſe alcuno altro, a chi andava, o veniva per quindi, e ſenza dub- 
bio in piccol tempo aſſai divenne famoſo. Ora avvenne un giorno, che 
dimorando il giovane tutto ſolo nella corte del ſuo Palagio, una feminella, 


entrata dentro per una delle porte del Palagio, gli domandò limoſina, 
e ebbela, e ritornata per la ſeconda porta pure a lui ancora, I ebbe, e cos! 
ſucceſſivamente inſino alla duodecima, e la tredecima volta tornata diſſe 


 Mitridanes : Buona femina tu ſe' aſſai ſollicita a queſto tuo dimandare, e 
non di meno le fece limoſina. La vecchierella udita queſta parola diſſe: 
O liberalità di Nathan, quanto ſe' tu maraviglioſa, che per trenta due porte, 
che ha il ſuo Palagio, ſiccome queſto, entrata e domandatagli limoſina, 
mai da lui (che egli moſtraſſe) riconoſciuta non fui, e fempre l' ebbi, e 
qui non venuta ancora ſennon per tredici, e riconoſciuta, e proverbiata 
ſono ſtata. E cos dicendo, ſenza più ritornavi ſi dipartl. NIIitridanes, 

5 8886 2 udite, 
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udite le parole della vecchia, come colui, che ciò, che della fama di Na- 
than udiva, diminuimento della ſua eſtimava, in rabbioſa ira. acceſo co- 
minciò a dire: 25 | 

Ahi laflo a me, quando aggiugners io alla liberalita delle gran coſe di 
Nathan, non che io il trapaſſi, come io cerco, quando nelle piccoliſſime 
io non gli poſſo avvicinare? Veramente jo mi fatico in vano, fe io di 
terra nol tolgo, la qual coſa, poſcia che la vecchiezza nol porta via, con- 
vien fenza alcuno indugio, che io faccia con le mie mani. E con que- 
ſto impeto levatoſi fenza comunicare il ſuo configlio ad alcuno, con poca 
compagnia montato a cavallo, dopo il terzo di, dove Nathan dimorava, 
pervenne; e a' compagni impoſto, che fembianti facefſero di non eſſer 
con lui, ne di conoſcerlo, e che di ſtanza ſi procacciaſſero infino, che 
da lui altro aveſſero, quivi in ſul fare della fera pœrvenuto, e ſolo ri- 
maſo, non guari lontano al bel Palagio trovo Nathan tutto ſolo, il quale 
fenza alcuno abito pompoſo andava a ſuo diporto, cui egh non conoſcen- 
dolo, domando, fe inſegnar gli ſapeſſe, dove Nathan dimoraſſe. Nathan 
lietamente riſpoſe: Figliuol mio niuno è in queſta contrada, che meglio 
di me coteſto ti ſappia moſtrare, e perciò quando ti piaccia, io vi ti me- 
nero, II giovane diſſe, che queſto gli ſarebbe a grado affai, ma che 
(dove eſſer poteſſe) egli non voleva da Nathan eſſer veduto, ne conoſciuto. 
Al qual Nathan diſſe: E coteſto ancora farò, poi che ti piace. Iſmon- 
tato adunque Mitridanes con Nathan, che in piacevoliſſimi ragiona- 
menti aſſai toſto il miſe, infino al ſuo bel Palagio n' ando. Quivi Nathan 
fece ad un de' fuoi famigliari prendere il caval del giovane, e accoſtato- 
gliſi a gli orecchi gl impoſe, che egli preſtamente con tutti quegli della 
caſa faceſſe, che niuno al giovane diceſſe lui effere Nathan, e cos} fu fatto. 
Ma poi che nel Palagio furono, mife Mitridanes in una belliſſima ca- 
mera, dove alcuno nol vedeva, ſennon quegli, che egli al ſuo ſervigia 
diputati avea, e fommamente facendolo onorare, eſſo ſteſſo gli tenea com- 
pagnia. Col quale dimorando Mitridanes, ancora che in reverenzia co- 
me padre l' aveſſe, pur lo domands, chi el foſſe. Al quale Nathan ri- 
poſe: To fono uno picciol ſervidor di Nathan, il quale dalla mia fan- 
cCiullezza con lui mi ſono invecchiato, ne mai ad altro, che tu mi vegghi, 
mi traſſe, perchè (come che ogni altro uomo molto di lui fi lodi) io me 
ne poſſo poco lodare io. Queſte parole porſero alcuna ſperanza a Mi- 

tridanes di potere con piu configlio, e con pid ſalvezza dare effetto al ſua 
perverſo intendimento. Il qual Nathan aſſai corteſemente domands chi 
eli foſſc, e qual biſogno per quindi il portaſſe, offerendo il ſuo conſiglio 
e il ſuo aiuto in cio, che per lui ft poteſſe. Mitridanes allora ſopra- 
fette alquanto al riſpondere, e ultimamente diliberando di fidarſi di lui, 
6 con 
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Gon una lunga circuizion di parole la ſua fede richieſe, e appreſſo il 
conſiglio, e I amto, e chi egli era, e perchè venuto, e da che moſſo, in- 
teramente gli diſcoperſe. Nathan udendo il ragionare, e il flero propo- 
nimento di Mitridanes, in ſe tutto fi cambio, ma fenza troppo ftare, 
con forte animo e con fermo viſo gli riſpoſe: Mitridanes, nobile uo- 
mo fu il tuo padre, dal quale tu non vuogh degenerare, sl alta impreſa 


avendo fatta, come hai, cioè d' eſſere liberale a tutti, e molto la invidia, 


che alla virtù di Nathan porti, commendo, percio che fe di cos! fatti 
foſſero aſſai, il mondo, che. e miferiffimo, tofto buon diverrebbe. II 
tuo proponimento moſtratomi ſenza dubbio ſarà occulto, al qual io pin 
toſto util conſiglio, che grande aiuto poſſo donare. Il quale è queſto: 


Tu puoi di quinci vedere forfe un mezo miglio vicin di qui un bo- 


ſchetto, nel quale Nathan quafi ogni mattina va tutto ſolo, prendendo 
diporto per ben lungo ſpazio. Quivi leggier coſa ti fia il trovarlo, e 
farne il tuo piacere. Il quale fe tu uccidi, accio che tu poſſa fenza 


impedimento a cafa tua ritornare, non per quella via, donde tu qui 


veniſti, ma per quella, che tu vedi a finiftra uſcir fuori del boſco, n' an- 


drai, percio che ancora che un poco piu ſalvatica ſia, ella è più vicina a 


caſa tua, e per te più ſicura. Mitridanes ricevuta la informazione, e Na- 
than da lui eſſendo partito, cautamente a” fuoi compagni, che ſimilmente 
N entro erano, fece fentire, dove afpettare il doveſſero il di ſeguente. Ma 
poi che il nuovo di fu venuto, Nathan non avendo animo vario al con- 


figlio dato a Mitridanes, ne quello in parte alcuna mutato, folo ſe n'ando 


al boſchetto a dover morire. Mitridanes levatoſi, e preſo il ſuo arco e 
la ſua ſpada, (che altra arme non aveva) e montato a cavallo, n' ando al 


boſchetto, e di lontano vide Nathan tutto ſoletto andare paſſeggiando per 


quello, e diliberato, avanti che Þ aſſaliſſe, di volerlo vedere e d' udirlo 


parlare, corſe verſo lui, e proſolo Per la benda, la quale in capo aveva, 


diſſe: 


Vegliardo tu 1e* morto. Al quale niuna altra coſa riſpoſe Nathan 


fennon: Dunque I ho io meritato. Mitridanes udita la voce, e nel 
viſo guardatolo, fubitamente riconobbe lui effer colui, che benignamente 
P avea riceyuto, e famigliarmente accompagnato, e fedelmente conſigliato; 
perche di preſente gli cadde il furore, e la ſua ira fi convert! in ver- 
gogna, laonde egli gittata via la ſpada, la qual giz per ferirlo avea ti- 
rata fuori, da caval diſmontato piagnendo corfe a' pic di Nathan, e diſſe: 
Manifeſtamente conoſco, cariſſimo padre, la voſtra liberalità, riguardando 
con quanta cautela venuto fiate per darmi il voſtro fpirito, del quale 
io niuna ragione avendo, a voi medeſimo diſideroſo moſtraimi, ma Id- 
dio piu al mio dovere ſollicito, che io ſteſſo, a quel punto, che mag- 
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gior biſogno è ſtato, gli occhi m' ha aperti dello 'ntelletto, li quali miſera 
invidia m' aveva ſerrati, e percio quanto voi piu pronto ſtato fiete a 
compiacermi, tanto più mi conoſco debito alla penitenzia del mio er- 
rore ; prendete adunque di me quella vendetta, che convenevole eſti- 
mate al mio peccato. Nathan fece levar Mitridanes in piede, e tene- 
ramente I abbracciò, e baſcio, e gli diſſe: Figliuol mio, alla tua im- 

preſa, chente che tu la vogli chiamare, o malvagia o altrimenti, non bi- 
ſogna di domandar, ne di dar perdono, percio che non per odio la ſe- 
guivi, ma per poter eſſere tenuto migliore. Vivi adunque di me ſicuro, 
e abbi di certo che niuno altro uom vive, il quale te quant' io ami, 
avendo riguardo all altezza dello animo tuo, il quale non ad ammaſſaręe 
denari, come i miſeri fanno, ma ad iſpender gli ammaſſati ſe' dato. 
Ne ti vergognare d' avermi voluto uccidere per divenir famoſo, ne cre- 
dere, che io me ne maravigli. I ſommi Imperadori, e i grandiſſimi 
Re non hanno quaſi con altra arte, che d' uccidere, non uno uomo, 
come tu volevi fare, ma infiniti, e ardere 1 paeſi, e abbattere le Citta 
gli loro regni ampliati, e per conſeguente la fama loro. Perche 1c tu 
per plu farti famoſo me ſolo uccider volevi, non maraviglioſa coſa nè 
nuova facevi, ma molto uſata. Mitridanes non iſcuſando il ſuo difidero 
perverſo, ma commendando I oneſta ſcuſa da Nathan trovata, ad eſſo 
ragionando pervenne a dire, fe oltre modo maravigliarſi, come a cio ſi 
foſſe Nathan potuto diſporre, e a cio dargli modo, e conſiglio. Al quale 
Nathan diſſe: Mitridanes io non voglio, che tu del mio configlio, ne 
della mia diſpoſizione ti maravigli, perciò che poi che io nel mio ar- 
bitrio fui, e diſpoſto a fare quello medeſimo, che tu hai a fare impreſo, 
niun fu, che mai a caſa mia capitaſſe, che io nol contentaſſi a mio po- 
tere di ciò, che da lui mi fu domandato. Veniſtivi tu vago della mia 
vita, perchè ſentendolati domandare, acciò che tu non foſſi ſolo colui, 

che ſenza la ſua dimanda di qui ſi partiſſe, preſtamente diliberai di 
donarlati, ed acciò che tu ! aveſſi, quel configho ti diedi, che io cre- 
detti, che buon ti foſſe ad avere la mia, e non perder la tua; e per- 
ciò ancora ti dico, e prego, che 1c la ti piace, che tu la prenda, e te 
medeſimo ne ſodisfaccia; io non ſo come io la mi poſſa meglio ſpen- 
dere. Io TI ho adoperata gia ottanta anni e ne' miei diletti, e nelle mie 
Conſolazioni uſata, e ſo, che ſeguendo il corſo della natura, come gli 
altri uomini fanno, e generalmente tutte le coſe, ella mi può omai pic- 
col tempo eſſer laſciata, perchè io giudico molto meglio eſſer quella 
.donare, come io ho ſempre i miei teſori donati, e ſpeſi, che tanto vo- 
lerla guardare, che ella mi ſia contro a mia voglia tolta dalla natura. 
Piccol dono è donare cento anni, quanto adunque è minore donare ſei, 


. a O 
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o otto, che io a ſtar ci abbia? Prendila adunque, fe ella t' aggrada, 
io te ne priego, percio che mentre vivuto ci ſono, niuno ho ancor 


trovato, che difiderata l' abbia, ne ſo quando trovar me ne poſſa ve- 
runo, ſe tu non la prendi, che la dimandi. E fe pure avveniſſe, che 


io ne doveſſi alcun trovare, conoſco, che quanto piu la guardero, di 


minor pregio ſarà, e pero, anzi che ella divenga piu vile, prendila, 10- 
te ne prego. Mitridanes, vergognandoſi forte, diſſe: Eh 

Tolga Iddio, che cosi cara cola, come la voſtra vita &, non che io 
da voi dividendola la prenda, ma pur la diſideri, come poco avanti fa- 


ceva. Alla quale non che io diminuiſſi gli anni ſuoi, ma io l' aggiu- 


gnerei volentier de' miei, ſe io poteſſi. A cui preſtamente Nathan 


diſſe: E ſè tu puoi, vuonele tu aggiugnere? e farai a me fare verſo di 


te quello, che mai verſo alcuno altro non feci, cioe, delle tue coſe pi- 
gliare, che mai dell altrui non pigliai ? $1, diſſe ſubitamente Mitrida- 
nes. Adunque, diſſe Nathan, farai tu come 1o ti diro. Tu rimarrat 
giovane, come tu ſe' qul nella mia caſa, e avrai nome Nathan, e io me 


n' andro nella tua, e farommi ſempre chiamare Mitridanes. Allora 
Mitridanes riſpoſe : Se io ſapeſſi cos] bene operare come voi ſapete, e 


avete ſaputo, io prenderei ſenza troppa diliberazione quello, che m' of- 
ferite, ma perciò che egli mi pare eſſer molto certo, che le mie opere ſa- 


rebbon diminuimento della fama di Nathan, e io non intendo di guaſtare 
in altrui quello, che in me io non fo acconciare, nol prendero. Queſt! 
e molti altri piacevoli ragionamenti ſtati tra Nathan e Mitridanes, co- 
me a Nathan piacque, inſieme verſo il Palagio ſe ne tornarono, dove 
Nathan più giorni fommamente onoro Mitridanes, e lui con ogni inge- 


gno, e ſaper conforto nel ſuo alto e grande proponimento. E volen- 


doſi Mitridanes con la ſua compagnia ritornare a caſa, avendogli Nathan 
aſſai bene fatto conoſcere, che mai di liberalita nol potrebbe avanzare, il. 
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Meſſer Gentil de Cariſendi, venuto da Modona trae della ſe- 
 poltura una donna amata da lui, ſepellita per morta, la qua- 
le riconfortata partoriſce un fighuol majchio, e M. Gentile 
ti e l figlivolo reſſituiſce a Miccoluccio Caccianimico marite 
YT > TT. Fonds = i 
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KT Araviglioſa coſa parve a tutti, che alcuno del propio ſangue foffe 
1 liberale, e veramente affermaron Nathan aver quella del Re di 
Spagna, e dello Abate di Clignl trapaflata. ds: 
Ma poi che affai e una coſa, e altra detta ne fu, il Re verſo Lauret- 
ta riguardando, le dimoſtro, che egli defiderava, che ella diceſſe, per 
la qual coſa Lauretta preftamente incomincio : Giovani Donne, magni- 
fiche coſe, e belle ſono ſtate le raccontate, nè mi pare, che alcuna coſa 
reſtata ſia a noi, che abbiamo a dire, per la goal novellando vagar 
poſſiamo, si ſon tutte, dall' altezza delle magnificenzie raccontate, oc- 
cupate, ſè noi ne' fatti d' amore giz non metteſſimo mano, li quali ad 
ogni materia preſtano abbondantiſſima copia di ragionare, e perciòè $1 
per queſto, e si per quello, a che la noſtra eta ci dee principalmente 
anducere, una magnificenzia, da uno innamorato fatta, mi piace di rac- 
contarvi. La quale, ogni coſa confiderata, non vi parra peravventura mi- 
nore, che alcuna delle moſtrate ſe quello e vero, che 1 tefori fi doni- 
no, le inimicizie ſi dimentichino, e pongaſi la propia vita, I onore, e la 
tama, ch' è molto più, in mille pericoh per potere la coſa amata poſſe- 
dere. . 5 5 3 
Fu adunque in Bologna, nobiliſſima citta di Lombardia, un cavalie- 

re per virtù, e per nobiltà di ſangue ragguardevole aſſai. Il quale fu 
chiamato Meſſer Gentil Cariſendi, il qual giovane, d' una gentil donna 
chiamata Madonna Catalina, moglie d' un Niccoluccio Caccianimico, “ 
innamorò, e perchè male dello amore della donna era ricambiato, quaſi 
diſperatoſene, Podeſtà chiamato di Modona, v' ando. In queſto tempo 

non eſſendo Niccoluccio a Bologna, e la donna ad una ſua poſſeſſione, 
forſe tre miglia alla terra vicina, eſſendoſi, percio che gravida era, an- 
data a ſtare, avvenne, che ſubitamente un fiero accidente la ſoprapreſe, il 

quale fu tale, e di tanta forza, che in lei ſpenſe ogni ſegno di vita, e 
percio cziamdio da alcun medico morta giudicata fv, e perciò che le ſue 


piu 
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più congiunte parenti dicevan, ſe avere avuto da lei non eſſere ancora 


di tanto tempo gravida, che perfetta poteſſe eſſere la creatura, ſenza al- 


tro impaccio darſi, quale ella era, in uno avello d' una chieſa ivi vici- 


na dopo molto pianto la ſepellirono. La qual coſa ſubitamente da un 


ſuo amico fu figuificata a Meſſer Gentile. Il qual di cid (ancora che 
della ſua grazia foſſe poveriſimo) fi dolſe molto, ultimamente ſeco di- 


cendo : Ecco Madonna Catilina tu ſe' morta, io, mentre che viveſti, mai 
un ſolo ſguardo da te aver non potei, perche ora, che difender non ti 
Potrai, convien per certo, che cos morta, come tu ſe', io alcun baſcio 


ti tolga. E queſto detto, eſſendo giz notte, dato ordine come la ſua 
andata occulta foſſe, con un ſuo famigliare montato a cavallo ſenza riſtare 


cola pervenne, dove ſepellita era la donna, e aperta la ſepoltura in quella 


diligentemente entrò, e poſtoleſi a giacere allato, il ſuo viſo a quello del- 
la donna accoſto, e pid volte con molte lagrime piangendo il baſciò. 


Ma ficcome noi veggiamo l' appetito de gli uomini a niun termine ſtar 


contento, ma ſempre piu avanti diſiderare, e ſpezialmente quello de gli 
amanti, avendo coſtui {eco diliberato di pw non ſtarvi diſſe: Deh per- 
che non le tocco io, poi che io fon qui, un poco il petto? io non la 
Je bbo mai più toccare, ne mai piu la toccai. Vinto adunque da que- 
ſto appetito le miſe la mano in ſeno, e per alquanto ſpazio tenutalavi, 
gli parve ſentire alcuna coſa battere il cuore a coſtei. Il quale, poiche 
ogni paura ebbe c:cciata da fe, con piu ſentimento cercando, trovo coſtei 


per certo non eſſer morta, quantunque poca e debole eſtimaſſe la vita, 


perchè ſoavemente, quanto piu pote, dal ſuo famigliare aiutato, del mo- 
nimento la traſſe, e davanti al caval meſſalaſi, fegretamente in caſa ſua 
la conduſſe in Bologna. 5 


Era quivi la madre di lui, valoroſa e ſavia donna, la qual, poſcia che 


dal figliuolo ebbe diſteſamente ogni coſa udita, da picta moſſa, chetamente 


con grandiſſimi fuochi, & con alcun bagno in coſtei rivocò la ſmarrita 
vita. La quale come rivenne, cos! la donna gitto un gran ſoſpiro e diſ- 


ſe : Oime, ora ove ſono io? A cui la valente donna riſpoſe: Confortati, 
tu ſc' in buon luogo. Coſtei in ſe tornata, e dintorno guardandoſi, non 
bene conoſcendo dove ella foſſe, e veggendoſi davanti Meſſer Gentile, 


piena di maraviglia, la madre di lui prego, che le diceſſe in che guiſa 
ella quivi venuta foſſe. Alla quale Meffer Gentile ordinatamente contò 
ogni cola, Di che ella dolendoſi, dopo alquanto quelle grazie gli ren- 


de che la potè, e appreſſo il prego per quello amore, il quale egli P 
aveva giz portato, e per corteſia di lui, che in caſa ſua ella da lui non ri- 
ceveſſe coſa, che foſſe meno, che onor di lei, e del ſuo marito, e co- 


me u di venuto foſſe, alla ſua propria caſa la laſciaſſe tornare. Alla 
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quale Meſſer Gentile riſpoſe: Madonna, chente che il mio diſiderio fi 
{ia ſtato ne? tempi paſſati, io non intendo al preſente, ne mai per innanzi, 
poi che Iddio m' ha queſta grazia conceduta, che da morte a vita mi 
v ha renduta, eſſendone cagione P amore, ch' io y'ho. per addietro 
portato, di trattarvi ne qui ne altrove, ſennon come cara ſorella, ma 
queſto mio beneficio, operato in voi queſta notte, merita alcun guider- 
done, e perciò io voglio, che voi non mi neghiate una grazia, la qua- 
le io vi domanderò. Al quale la donna benignamente riſpoſe eſſere ap- 
parecchiata, ſolo che ella poteſſe, e oneſta foſſe. Mefler Gentile all 
ora diſſe: Madonna ciaſcun voſtro parente, e ogni bologneſe credo- 
no, e hanno per certo voi eſſer morta, perchè niuna perſona è la qua- 
le più a caſa v' aſpetti, e perciò io voglio di grazia da voi, che vi deb- 
ba piacere di dimorarvi tacitamente qui con mia madre infino a tanto, 
che io da Modona torni, che ſarà toſto. E la cagione perchè io que- 
ſto vi cheggio, e, percio che io intendo di voi in preſenzia de' miglio- 
ri cittadini di queſta terra fare un caro, e un ſelenne dono al voſtro 
marito. La donna conoſcendofi al cavaliere obbligata, e che la doman- 
da era oneſta, quantunque molto diſideraſſe di rallegrare della ſua vita 
1 ſuoi parenti, fi diſpuoſe a far quello, che Meſſer Gentile domanda- 
va, e cosi ſopra la ſua fede gli promiſe. E appena erano le parole 
della ſua riſpoſta finite, che ella ſenti il tempo del partorire eſſer ve- 
nuto, perche teneramente dalla madre di Meſſer Gentile aiutata, non 
molto ſtante partori un bel ſigliuolo maſchio. La qual coſa in molti 
doppi multiplicò la letizia di Meſſer Gentile, e di lei. Meſſer Gen- 
tile ordino, che le coſe opportune tutte vi foſſero, e che cos! foſle ſer- 
vita coſtei, come fe ſua propia moglie foſſe, c a Modona ſegretamen- 
te ſe ne torno. Quivi fornito 1] tempo del ſuo uficio, e a Bologna 
dovendoſene tornare, ordinò quella mattina, che in Bologna entrar do- 
veva, di molti e gentili vomini di Bologna, tra' quali fu Niccoluccio 
Caccianimico, vn grande e bel convito in caſa ſua, e tornato e iſmontato, 
c con lor trovatoſi, avendo ſimilmente la donna ritrovata più bella e pid 

ſana, che mai, e il ſuo figlioletto ſtar bene, con aliegremzu incompara- 
bile i ſuoi foreſtieri miſe 1 tavola „e queylt fece di pid vivande ma- 
gnificamente ſervire. E cſſendo via vicino alla ſua fine il mangiare, 
avendo egli prima alla donna detto quello, che di fare intendeva, e 
con lei ordinato il modo, che doveile tenere, cos cominciò a parlare. Si- 
gnori io mi ricordo averc alcuna volta inteſo in Perſia efferc ſecondo il 
mio giudicio una piacevole uſanza, la quale e, che quando alcuno vuo- 
le ſommamente onorare il ſuo amico, egli lo 'nvita a caſa ſua, e qui- 
vi gli moſtra quella cola o moglic, © amica, o figliuola, o che che 
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ſi ſia, la quale egli ha più cara, affermando che (ſe egli poteſſe) cosi co- 
me queſto gli moſtra, molto più volentieri gli moſterria il cuor ſuo. La 
quale io intendo di volere oſſervare in Bologna. Voi la voſtra mer- 
ce avete onorato il mio convito, e io voglio onorar voi alla Perſeſca, 
moſtrandovi la piu cara coſa, ch' io abbia nel mondo, o che io deb- 
bia aver mai. Ma prima che io faccia queſto, vi priego, che mi di- 
ciate quello, che ſentite d' un dubbio, il quale io vi moverò. Egli & 
alcuna perſona, la quale ha in caſa un ſuo buono e fedeliſſimo ſervi- 
dore, il quale inferma gravemente. Queſto cotale, ſenza attendere il 
fine del ſervo infermo, il fa portare nel mezo della ſtrada, ne pin ha 


cura di lui; viene uno ſtrano, e moſſo a compaſſione de.lo *nfermo, ſel 


reca a caſa, e con gran ſollicitudine, e con iſpeſa il torna nella prima ſanità. 


Vorrei io ora ſapere ie tenendolſi, e uſando 1 ſuoi ſervigj, il primo 


ſignore fi può a buona equita dolere, o rammaricare del ſecondo, ſe egli 
raddomandandolo rendere nol voleſſe? I gentili uomini fra fe avuti va- 
rj ragionamenti, e tutti in una ientenzia concorrendo, a Niccoluccio Cac- 


cianimico (percio che bello e ornato favellatore era) commiſero la riſpoſ- 
ta. Coſtui commendata primieramente l' uſanza di Perfia difle : Se 


con gli altri inſieme effere in queſta opinione, che il primo fignore 
niuna ragione aveſſæ piu nel ſuo ſervidore, poi che in sl fatto caſo non 


ſolamente abbandonato, ma gittato I avea, e che per gli beneficj dal ſe- 
condo uſati, giuſtamente parea di lui il ſervidore divenuto, perchè te- 


nendolo, niuna noia, niuna forza, niuna ingiuria faceva al primiero. 


Oli altri tutti, che alle tavole erano, che v' avea di valenti uomini, tutti 


infieme, diſſoro ſe tenere quello, che da Niccoluccio era ſtato riſpoſto. Il 


cavaliere contento di tal riſpoſta, e che Niccoluccio I aveſſe fatta, af- 
fermo fe effere in quella opinione altresl, e appreſſo diſſe: Tempo 
è omai, che io ſecondo la promeſſa v' onori. E chiamati due de' ſuoi 
famigliari gli mando alla donna, la quale egli egregiamente avea fat- 


ta veſtire, e ornare, e mandolla pregando, che le doveſſe piacere di ve- 
nire a far lieti i gentili uomini della ſua preſenzia. La qual preſo in 


| þraccio il figliolin ſuo belliſſimo, da due famigliari accompagnata nel- 


la ſala venne, e come al cavalier piacque, appreſſo ad un valente uo- 


mo fi poſe a ſedere, e egli diſſe: Signori queſta è quella coſa, che 
io ho pi cara, e intendo d' avere, che alcuna altra. Guardate, ſe 
egli vi pare, che 10 abbia ragione. I gentili uomini onoratala, e commen- 
datala molto, © al cavaliere aftermato, che cara la doveva avere, la 


cominciarono a riguardare, e aſſai ve n' eran, che lei avrebbon det- 
to colei chi ella cId, ſe lei Per morta non aveſſero avuta. Ma | ſopra 
tutti la riguardava Niccoluccio. II quale, eſſendoſi alquanto partito il 
| | | r 2 cava- 
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cavaliere, ſiccome colui, che ardeva di ſapere chi ella foſſe, non poten- 
doſene tenere, la domandò ſe bologneſe foſſe, o foreſtiera. La donna 
ſentendoſi al ſuo marito domandare, con fatica di riſpondere ſi tenne, 
ma pur per ſervare I ordine poſtole tacque. Alcun altro la domandò 
ſe ſuo era quel figlioletto, e alcuno ſè moglie foſſe di Meſſer Gentile, 
o in altra maniera ſua parente. A' quali niuna riſpoſta fece: Ma ſo- 
pravegnendo Meſſer Gentile, diſſe alcuno de' ſuoi foreſtieri: Meſſere, 
bella coſa è queſta voſtra, ma ella ne pare mutola, è ella cosi? Signori, 
difle Mefler Gentile, il non avere ella al preſente parlato è non pic- 
colo argomento della ſua virtu. Diteci adunque voi, ſeguitò colui, chi 
ella s. Diſſe il cavaliere. Queſto faro io volentieri, fol che voi mi 
promettiate per coſa, che io dica, niuno doverſi muovere del luogo 
ſuo fino attanto, che io non ho la mia novella finita. Al quale aven- 
dol promeſſo ciaſcuno, e eſſendo gia levate le tavole, Meſſer Gentile 
allato alla donna ſedendo, difle: _ bs 
Signori queſta donna è quello leale, e fedel ſervo, del quale io poco 
avanti vi fe' la dimanda. La quale da' ſuoi poco avuta cara, e cos} 
come vile, e più non utile nel mezo della ſtrada gittata, da me fo 
ricolta, e con la mia ſollicitudine e opera delle mani la traſſi alla morte, 
e Iddio alla mia buona affezzion riguardando, di corpo ſpaventevole co- 
s! bella divenir me I ha fatta, Ma acciò, che voi piu apertamente in- 
tendiate come queſto avvenuto mi ſia, brievemente vel faro chiaro. E 
cominciatoſi dal ſuo innamorarſi di lei, cio che avvenuto era infino allora, 
diſtintamente narro con gran maraviglia de gli aſcoltanti, e poi ſoggiun- 
ſe: Per le quali coſe (ſè mutata non avete ſentenzia da poco in qua e 
Niccoluccio ſpezialmente) queſta donna meritamente è mia, ne alcuno 
con giuſto titolo me la puo raddomandare. A queſto niun riſpoſe, an- 
zi tutti attendevan quello, che egli più avanti doveſſe dire. Niccoluccio, 
e de gli altri, che v' erano, e la donna di compaſſion lagrimavano. Ma 
Meſſer Gentile levatoſi in pic, e preſo nelle fue braccia il picciol fan- 
cCiullino, e la donna per la mano, e andato verſo Nic coluccio diſſe: Le- 
va ſu compare, io non ti rendo la tua moglicre, la quale i tuoi e 
ſuoi parenti gittarono via, ma jo ti voglio donare queita donna mia 
comare con queſto ſuo figlioletto, il quale fon certo, che fu da te 
generato, e il quale io a batteſimo team, e nominalo Gentile, e prie- 
goti, perche ella ſia nella mia caſa vicino di tre meſi ſtata, che ella 
non ti fla men cara, che io ti giuro per quello Iddio, che forſe già 
di lei innamorar mi fece, acciò che amore foſſe (ficcome ſtato EC) ca- 
gion della ſua ſalute, che ella mai o col padre o con la madre o con 
teco più oneſtamente non viſſe, che ella appreſſo di mia madre ha 


fatto 
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fatto nella mia caſa, E queſto detto fi rivolſe alla donna, e diſſe: 
Madonna omai da ogni promeſſa fattami io »' aſſolvo, e libera vi la- 
ſcio di Niccoluccio, e rimeſſa la donna e i fanciullo nelle braccia di Nic- 
coluccio { tornò a ſedere. Niccoluccio diſideroſamente ricevette la ſva 


donna e *l figliuolo tanto pin lieto, quanto più n' era di ſperanza lon- 


tano, e come meglio pote, e ſeppe, ringrazio il cavaliere, e gli altri, 
che tutti di compaſſion lagrimavano, di queſto il commendaron mol- 
to e commendato fu da chiunque I udl. La donna con maraviglioſa 
feſta fu in caſa ſua ricevuta, e quaſi riſuſcitata con amirazione fa pig 
tempo guatata da* Bologneſi, e Mefler Gentile ſempre amico viſſe 
di Niccoluccio, e de' ſuoi parenti, e di quei della donna, Che 
adunque qui, Benigne Donne, direte ? eſtimerete Þ avere donato un Re 
lo ſcettro e la corona, e uno Avate ſenza ſuo coſto avere riconciliato 
uno mal fattore al Papa, e un vecchio porgere la ſua gola al coltello del 
nimico, eſſere ſtato da agguagliare al fatto di Meſſer Gentile ? II quale 


giovane e ardente, e giuſto titolo parendogli aver in ciò, che la tracu- 


taggine altrui aveva gittato via, e egli per la ſua buona fortuna ave- 
va ricolto, non ſolo temperò oneſtamente il ſuo fuoco, ma liberalmen- 
te quello, che egli ſoleva con tutto il penfiero diſiderare, e cercar di 
rubare, avendolo reſtitul. Per certo niuna delle gia dette a queſta mi 
par fimighante, : ; 


Madonna Dianora domanda a Meſſer Anſaldo un giardino di 


gennaio bello come di maggio. Meſſere Anſaldo con l obbli- 


garſi ad uno Migromante gliele da, Il marito le concede, 


ch ella faccia il piacere di M. Anſaldo, il quale udita la 


liberalitd del marito ! àſſolve della promeſſa, e il Nigro- 


mante ſenza volere alcuna coſa del ſuo aſſolve M. Anſalde. 


NO ELLA V 


ER ciaſcuno della lieta brigata era gia ſtato Meſſer Gentile con 
ſomme lode tolto infino al ciclo, quando il Re impoſe ad Emilia, 


che ſeguiſſe. La quale baldanzolamente quali di dire diſideroſa cos! 
comincio: Morbide Donne, niuno con ragion dira Meiſter Gentile non 
aver magnificamente Operato, ma 1 voler dire, che Piu non 11 poſſa, 11 
pid poterti non fia forſe malagevole a moſtrarſi, il che io ayvilo in una 
mia novelletta di raccontarvi. 


In 
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In F. li, paeſe quantunque freddo, lieto di belle montagne, di pid fiu- 
mi, e di chiare fontane, è una terra chiamata Udine, nella quale fu 
gi una bella e nobile donna, chiamata Madonna Dianora, e moglie 
d' un gran ricco uomo, nominato Gilberto, affai piacevole, e di buo- 
na aria. E meritò queſta donna per lo ſuo valore d' eſſere amata 
ſommamente da un nobile, e gran Barone, il quale avea nome Meſſere 
Anſaldo Gradenſe uomo d' alto affare, e per corteſia conoſciuto per tutto. 
Il quale ferventemente amandola, e ogni coſa facendo, che per lui fi 
poteva, per effere amato da lei, e a cio ſpeſſo per ſue ambaſciate ſolli- 

citandola, in vano fi faticava. Ed eſſendo alla donna gravi le ſollicitazioni 
del cavaliere, e veggendo, che per negare ella ogni coſa da lui domanda- 
tale, eſſo perciò d' amarla nè di ſollicitarla ſi rimaneva, con una nuo- 
va, e al ſuo giudicio impoſſibil domanda fi penſò di volerloſi torre da 
doſſo, e ad una femina, che a lei da parte di lui ſpeſſe volte veniva, diſſe 
un di cosi: Buona femina tu m' hai molte volte affermato, che M. 
Anſaldo ſopra tutte le coſe m' ama, e maraviglioſi doni m' hai da ſua 
parte proferti, li quali voglio, che fi rimangano a lui, percio che per 
quegli mai ad amar lui, ne a compiacergli mi recherei, e 1c io poteſſi 

eſſer certa, che egli cotanto m' amaſſe, quanto tu di, ſenza fallo io mi 
recherei ad amar lui, e a far quello, che egli voleſſe, e percio (dove di 
cio mi voleſſe far fede con quello, che io domandero) io ſarei a' ſuoi co- 
mandamenti preſta. Diſſe la buona femina : Che e quello Madonna, 
che voi diſiderate, che faccia ? Riſpoſe la donna: Quello, che io diſi- 
dero, è queſto: Io voglio del meſe di gennaio che viene, appreſſo di 
queſta terra un giardino pieno di verdi erbe, di fiori, e di fronzuti albe- 
ri, non altrimenti fatto, che ſè di maggio foſſe, il quale dove egli non 
faccia, ne te, ne altri mi mandi mai più percio, che ſe pid mi ſtimolaſſe, 
come io infino a qui del tutto al mio marito, e a' miei parenti tenu- 
to ho naſcoſo, cosi dolendomene loro di levarlomi da doſſo m' inge- 
gnerei. II cavaliere udita la domanda, e la proferta della ſua donna, 
quantunque grave coſa, e quaſi impoſſibile a dover fare gli pareſſe, e 
conoſceſſe per niun' altra coſa cio eſſere dalla donna addomandato, 
ſennon per torlo dalla ſua ſperanza, pur ſeco propoſe di voler tentare, 
quantunque fare ſe ne poteſſe, e in più parti per lo mondo mandò cer- 
cando, 1c in cio alcun fi trovaſſe, che aiuto, o conſiglio gli deſſe, e ven- 
negli uno alle mani, il quale (dove ben ſalariato foſſe) per arte nigro- 
mantica profereva di farlo. Col quale Meſſer Anſaldo, per grandiſſima 
quantità di moneta convenutoſi, lieto aſpettò il tempo poſtogli. Il qual 
venuto, eſſendo i freddi grandiſſimi, e ogni coſa piena di neve e di 
ghiaccio, il valente uomo in un belliſſimo prato vicino alla citta _ 

2” | WD 


ſue arti fece si la notte, alla quale il calen di gennaio ſeguitava, che 1 
la mattina apparve (ſecondo che color che I vedevano teſtimoniavano) 


un de' pin be” giardini, che mai per alcun foſſe ſtato veduto, con er- 
be, e con alberi, e con frutti d' ogni maniera. Il quale come Meſ- 


———— ents 


ſere Anſaldo lietiſſimo ebbe veduto, fatto cogliere de' pin be” frutti, 11 
e de' più be' fior, che v' erano, quegli occultamente fe preſentare alla Wh 
{ua donna, e lei invitare a vedere il giardino da lei addomandato, ac- 61 
cio che per quel poteſſe lui amarla conoſcere, e ricordarſi della pro- 16 
meſſion fattagli, e con ſagramento fermata, e come leal donna poi pro- il 
curar d' attenergliele. La donna veduti 1 fiori, e' frutti, e giz da mol- _ wu 
ti del maraviglioſo giardino avendo udito dire s' incominciò a pentere N | 


della ſua promeſſa. Ma con tutto il pentimento, ficcome vaga di ve- 
der cole nuove, con molte altre donne della citta ando il giardino a 
vedere, e non ſenza maraviglia commendatolo, aſſai piu, che altra fe- 
mina dolente, a caſa fe ne torno, a quel penſando, a che per quello 


6 | | ; | | | | 1 | * 
era obhligata. E fit il dolore tale, che non potendol ben dentro naſ- 1 
condere, convenne, che di fuori apparendo, il marito di lei ſe n' accor- —_— | 
geſſe, e volle del tutto da lei di quello ſaper la cagione, La donna 1 


per vergogna il tacque molto, ultimamente coſtretta, ordinatamente gli _ | 
aperſe ogni coſa, Gilberto primieramente, cio udendo, f1 turbo forte, yy 1 
poi confiderata la pura intenzion della donna, con miglior conſiglio ai 
cacciata via l' ira diſſe : 5 „ 
Dianora, egh non è atto di ſavia, ne d' oneſta donna d' aſcoltare alcuna LY 
ambalſciata delle cos fatte, nc di pattovire ſotto alcuna condizione con al- a || 


„ #0 „ tt an "bao fronts; , „ 
„ 10” * — j 4h 6056 
5 - ” AI „ a — * — * 


cuno la ſua caſtiti, Le parole per gli orecchi dal cuore ricevute hanno By 
mazgior forza, che molti non ſtimano, e quaſi ogni coſa diviene a gli 1 
amanti poſſibile. Male adunque faceſti prima ad aſcoltare, e poſcia a 11 
pattovire, ma perciò che io conoſco la purita dello ammo tuo, per fol- N 
verti dal legame della promeſſa, quello ti concedero, che forſe alcuno al- 1 
tro non farebbe; inducendomi ancora la paura del Nigromante, al qual 14 
forſe Mefſere Anſaldo, ſe tu il beffaſſi, far ci farebbe dolenti, voglio io, 1 
che tu a lui vada, e fe per modo alcuno puoi, t' ingegni di far, che ſer- . 
vata la tua oneſtà tu fii da queſta promefſa diſcioſta, dove altramenti non 1 
{1 potefle, per queſta volta il corpo, ma non ly animo gli concedi, La 1 | 
donna, udendo il marito, piagneva e negava ſc cotal grazia voler da lui. li W 
A Gilberto (quantungue la donna il negatie molto) piacque che cos foſſe. 10 | 
Perche venuta la ſeguente mattina in {ull aurora ſenza troppo ornarſi con 1 ; 
due ſuoi famigliari innanzi, e con una cameriera appreſſo, n' ando la I | i 
donna a caſa Meflere Anſaldo. Il quale udendo la ſua donna a lui effer | | 


a RES as axe 
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venuta, fi maravigliò forte, c levatoſi, e fatto il Nigromante chiamare, 


gl. 
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gli diſſe: Io voglio, che tu vegghi quanto di bene la tua arte m' ha fatto 
acquiſtare, e incontro andatole, ſenza alcun diſordinato appetito ſeguire, con 


reverenza oneſtamente la ricevette, e in una bella camera ad un gran 


fuoco ſe n' entrar tutti, e fatto lei porre a ſeder diſſe: Madonna io vi 
priego, fe il lungo amore, il quale io v' ho portato merita alcun guider- 
done, che non vi ſia noia d' aprirmi la vera cagione, che qui a cosi fatta 
ora ' ha fatta venire, e con cotal compagnia. La donna vergognoſa, e 
quaſi con le lagrime ſopra gli occhi riſpoſe : Nleſſere ne amor, ch' io vi 
porti, nè promeſſa fede mi menan qul, ma il comandamento del mio 
marito, il quale avuto piu riſpetto alle fatiche del voſtro diſordinato 


amore, che al ſuo e mio onore, mi ci ha fatta venire, e per coman- 


damento di lui diſpoſta ſono per queſta volta ad ogni voſtro piacere. 
Meflere Anſaldo fe prima fi maravigliava, udendo la donna, molto più 
s INCOMINCIG a maravigliare, e dalla liheralità di Gilberto commoſſo, il ſuo 
tervore in compaſſione comincio a cambiare, e diſſe: Madonna unque 
a Dio non piaccia (poſcia che cos] e come voi dite) che io ſia guaſtatore 
dell' onore di chi ha compaſtione al mio amore, e percio I efler qui 
ſarà quanto vi piacera, non altramenti, che fe mia ſorella foſte, e quando 


a grado vi ſarà, liberamente vi potrete partire, si veramente, che voi al 


voltro marito di tanta corteſia, quanta la ſua è ſtata, quelle grazie rende- 


rete, che convenevoli crederete, me ſempre per lo tempo avvenire avendo 
Per fratello e per ſervidore. La donna queſte parole udendo, piu leta, 


che mai, diſſe: Niuna coſa mi potè mai fare credere, avendo riguardo a 
voſtri coſtumi, che altro mi doveſſe ſeguire della mia venuta, che quello, 


che io veggio, che voi ne fate, di che io vi faro ſempre obbligata, e preſo 


commiato, onorevolmente accompagnata, fi tornò a Gilberto, e raccon- 
togli cio, che avvenuto era, di che ſtrettiſſima e leale amiſtà lui e Meſ- 


ſere Anſaldo congiunſe. Il Nigromante, al quale Meffere Anſaldo di dare 


il promeſſo premio s' apparecchiava, veduta la liberalita di Gilberto verſo 


Meſſere Anſaldo, e quella di Meſſere Anſaldo verſo la donna, difle : 


Gia Dio non voglia, poi che io ho veduto Gilberto liberale del ſuo onore, 


voi del voſtro amore, che io ſimilmente non ſia liberale del mio guider- 
done, e percio conoſcendo quello a voi ſtar bene, intendo, che voſtro 


ſia. II cavaliere fi vergogno, e ingegnoſſi a ſuo potere di fargli o tutto 


o parte prendere, ma poi che in vano fi faticava, avendo il Nigromante 
dopo il terzo di tolto via il ſuo giardino, e piacendogli di partirſi, il 
commando a Dio, e ſpento del cuore il concupiſcibile amore verſo la donna, 
acceſo d' oneſta carita ſi rimaſe. Che diremo qui, Amorevoli Donne ? 


pre porremo la quaſi morta donna, e il gia rattiepidito amore per la ſpoſ- 


fata ſperanza a queſta liberalita di Meſſer Anſaldo, piu ferventemente 


che 
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che mai amando ancora, e quaſi da più ſperanza acceſo, e nelle ſuc 
mani tenente la preda tanto ſegulta? Sciocca coſa mi parrebbe a dover 
credere, che quella liberalita a queſta comparar fi poteſſe. 


11 ReCarlo vecchio, vittorigſo, d' una giovinetta innamoratoſi, 
ver gognamdoſi del ſuo folls penſiero, lei e una ſua ſorella 


onorevolmente marita. 


b YL 


\Hi potrebbe pienamente raccontare i varj ragionamenti tralle donne 
ſtati, qual maggior liberalita uſaſſe o Giliberto, o Meſſere Anſaldo, 

o il Nigromamente intorno a' fatti di Madonna Dianora? troppo ſa- 
rebbe lungo. Ma poi che il Re alquanto diſputare ebbe conceduto, 
alla Fiammetta guardando, comandò, che novellando traeſſe lor di qui- 
ſtione. La quale niuno indugio preſo incomincio : Splendide Donne, 
io fui ſempre in opinione che nelle brigate, come la noſtra &, fi doveſſe 
s! largamente ragionare, che la troppa ſtrettezza della intenzion delle 
coſe dette non foſſe altrui materia di diſputare. Il che molto piu ſi con- 


viene nelle ſcuole tra gli ſtudianti, che tra noi, le quali appena alla rocca 


e al fuſo baſtiamo. E percio io, che in ammo alcuna coſa dubbioſa 


forſe avea, veggendovi per le già dette alla miſchia, quella laſcerò ſtare, 


e una ne dirò non mica d' uomo di poco affare, ma d' un valoroſo Re, 

quello, che egli cavallereſcamente operaſſe, in nulla movendo il ſuo 

. | e 
Ciaſcuna di voi molte volte può avere udito ricordare il Re Carlo 


vecchio ovver primo, per la cui magnifica impreſa, e poi per la glo- 


rioſa vittoria avuta del Re Manfredi, furon di Firenze i Ghibellin cac- 
cCiati, e ritornaronvi i Gueift, Per la qual coſa un cavalier chiamato 
Meſſer Neri de gli Uberti con tutta la ſua famiglia, e con molti denari 


uſcendone, non ſi volle altrove, che ſotto le braccia del Re Carlo, ridu- 


cere, e per eſſere in ſolitario luogo, e quivi finire in ripoſo la vita ſua, 


a2 caſtello da Mare di Stabbia ſe n' ando, e ivi forſe una baleftrata 


rimoſſo dall' altre abitazioni della terra, tra ulivi e nocciuoli e caſtagni, 


de' quali la contrada & abbondevole, comperò una poſſeſſione, ſopra la 
quale un bel caſamento e agiato fece, e allato a quello un dilettevole 


giardino, nel mezo del quale a noſtro modo, avendo d' acqua viva co- 
pia, fece un bel vivaio, e chiaro, e quello di molto peſce riempic leggier- 
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mente. E a niun' altra coſa attendendo, che a fare ogni di piu bello il ſuo 
giardino, avvenne, che il Re Carlo nel tempo caldo per ripoſarſi alquanto 
a Caſtello a Mar ſe n' ando. Dove udita la bellezza del giardino di 
Meſſer Neri, diſiderò di vederlo. E avendo udito di cui era, penſò, che, 
perciò che gi parte avverſa alla ſua era il cavaliere, piu familiarmente con 
lui fi voleſſe fare, e mandogli a dire, che con quattro compagni cheta- 
mente la ſeguente ſera con lui voleva cenare nel ſuo giardino. Il che a 
Meſſer Neri fu molto caro, e e magniſicamente avendo apparecchiato, e con 
la ſua famiglia avendo ordinato cio, che far f doveſſe, come più lieta- 
mente pote e ſeppe, il Re nel ſuo bel giardino ricevette. II quale pot 
che il giardin tutto, e la caſa di Meſſer Neri ebbe veduta, e commendata, 
eſſendo le tavole welle allato del vivaio, ad una di quelle, lavato, fi 
miſe a ſedere, e al Conte Guido di Monforte, che l' un de' compagni 
era, comandò, che dall' un de' lati di lui ſedeſſe, e Meſſer Neri dall' altro 
e a altri tre, che con loro eran venuti, comandò, che ſerviſſero ſecondo 
ordine poſto da Meſſer Neri. Le vivande vi vennero dilicate, e i vini 
vi furono ottimi, e prezioti, e l' ordine bello e laudevole molto ſenza al- 
cun ſentore e ſenza noia. Il che il Re commendò molto. E mangiando 
egli lietamente, e del luogo ſolitario giovandogli, nel giardino entra- 
rono due giovinette d' eta forſe di quindici anni l' una, bionde come 
fila d' oro, e co capelli tutti inanellati, e ſopr eſſi ſciolti una leggier ghir- 
landetta a; provinca, e ne gli lor vil più toſto agnoli parevan, che altra 
coſa, tanto gli avevan dilicati e belli, e eran veſtite d' un veſtimento di 
lino ſottiliſſimo, e bianco come neve in ſulle carni, il quale dalla cintura 
in {u era ſtrettiſſimo, e da indi in giù largo a guiſa d' un padiglione, e 
lungo infino a' picdi. E quella, che dinanzi veniva, recava in ſulle 
ſpalle un paio di vangaiuole, le quali con la ſiniſtra man tenea, e nclla 
deſtra aveva un baſton lungo. L altra, che veniva appreſſo, aveva fo- 

pra la ſpalla ſiniſtra una padella, e ſotto quel braccio medeſimo un faſcetto 

di legne, e nella mano un trepiede, e nell altra mano un utel d' olio, 

e una facellina acceſa. Le quali il Re vedendo ft maravigliò, e ſolpeſo 
atteſe quello, che queſto voleſſe dire: 

Le giovinette venute innanzi oneſtamente, e vergognoſe fecero reve- 
renzia al Re, e appreſſo la andateſene, onde nel vivato s' entrava, quel:a, 
che la 2 aveva, poſtala giù, e [ altre coſe appreſſo, prefo il baſton, 
che I altra Portava, c amendune nel vivaio, Þ acqua del quale loro in- 
fino al petto aggiugnea, fe n' entrarono. Uno de fa: migliari di Mefſic er 
Neri preſtamente quivi acceſe il fuoco, e poſta la pade Nia ſopra il uepie, 
e dell' olio meſſovi, comincio ad aſpettare, che le glovau jp gi! taſler 


del peſce. Delle quali una iruganda in quclle parti, dove ſapeva, 
che 
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che 1 peſci ſi naſcondevano, e I altra le vangaiuole parando, con gran- 
diſſimo piacere del Re, che ciò attentamente guardava, in piccolo ſpazio 
di tempo preſero peſci aſſai, e al famigliar gittatine, che quaſi vivi nella 
padelia gli metteva, ſiccome ammaeſtrate erano ſtate, cominciarono a 
prendere de' piu begli, e a gittare ſa per la tavola davanti al Re, e al 
Conte Guido, e al padre. Queſti peſci ſu per la menſa guizzavano, di 
che 1] Re aveva maraviglioſo piacere, e fimilmente egli prendendo di 
queſti, alle giovani corteſemente gli gittava indietro, e cos per alquanto 
ſpazio cianciarono tanto, che il famigliare quello ebbe cotto, che dato gli 
era ſtato. Il qual pid per uno intramettere, che per molto cara, o di- 
lettevol vivanda avendol Meffer Neri ordinato, fa meſſo davanti al Re. 
Le fanciulle veggendo il peſce cotto, e avendo aſſai peſcato, eſſendoſi 
tutto il bianco veſtimento, e ſottile loro appiccato alle carni, ne quafi 
coſa alcuna del dilicato lor corpo celando, uſciron del vivaio, e ciaſcuna 
le coſe recate avendo ripreſe, davanti al Re vergognoſamente paſſando, in 
caſa ſe ne tornarono. Il Re, e I Conte, e gli altri, che ſervivano, ave- 
van molto queſte giovinette confiderate, e molto in ſe medeſimo I avea 
lodate ciaſcuno per belle e per ben fatte, e oltre a ciò per piacevoli e per 
coſtumate, ma ſopra ad ogn' altro erano al Re piaciute. II quale si at- 
tentamente ogni parte del corpo loro aveva confiderata, uſcendo eſſe dell 


acqua, che chi allora! aveſſe punto, non fi ſarebbe ſentito, e più a loro 


ripenſando, ſenza ſaper chi fi foſſero ne come, ſi ſenti nel cuor deſtare un 
ferventiſſimo difidcro di piacer loro, per lo quale aſſai ben conobbe fe di- 


venire innamorato, ſe guardia non ſe ne prendeſſe, ne ſapeva egli ſteſſo, 


qual di lor due fi foſſe quella, che più gli piaceſſe, si era di tutte coſe 


J una fimiglievole all' altra. Ma poi che alquanto fa ſopra queſto pen- 


ſier dimorato, rivolto a Meſſer Neri il domandò chi foſſero le due da- 
migelle? A cu Meſſer Neri riſpoſe „„ rakes 
Monſignore, queſte fon mie figliuole, ad un medeſimo parto nate, 
delle quali l' una ha nome Ginevra la bella, e I altra Iſotta la bion- 
da. A cui il Re le commendo molto, confortandolo a maritarle. Dal 
che Meſſer Neri per piu non potere fi ſcuſö. E in queſto niuna co- 

| fa fuor che le frutte reſtando a dar nella cena, vennero le due giovi- 


nette in due giubbe di zendado belliſſime, con due grandiffimi piatel- 


li d' argento in mano, pieni di var) frutti, ſecondo che la ſtagion portava, 
e quegli davanti al Re poſarono ſopra la tavola. E queſto fatio, alquanto 
indictro tirateſi cominciarono a cantare un ſuono, le cui parole cominci- 
ano: La, ov' io ſon giunto amore, Non fi poria contare lungamente: con 


tanta dolcezza e si piacevolmente, che al Re, che con diletio le riguar- 


dava, e aſcoltava, pareva, che tutte le gerarchie de gli angeli quivi foſ- 
e au z . ſer 
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ſer diſceſe a cantare. E quel detto inginocchiateſi reverentemente com- 
miato domandarono dal Re. Il quale, ancora che la lor partita gli 
gravaſſe, pure in viſta lietamente il diede. Finita adunque Ja cena, e il 
Re co? ſuoi compagni rimontati a cavallo, e Meſſer Neri laſciato, ragio- 
nando d' una coſa e d' altra al reale oſtiere ſene tornarono. Quivi tenendo 
il Re la ſua affezzion naſcoſa, ne per grande affare, che ſopravveniſſe, po- 
tendo dimenticar la bellezza e la piacevolezza di Ginevra la bella, per 
amore di cui la ſorella a lei ſimigliante ancora amava, si nell' amoroſe pa- 
nie s' inveſcò, che quaſi ad altro penſar non poteva, e altre cagioni di- 
moſtrando, con Meſſer Neri teneva una ſtretta dimeſtichezza, e aſſai ſo- 
vente il {uo bel giardino viſitava per veder la Ginevra. E gia più avanti 
ſofferir non potendo, e eſſendogli, non ſappiendo altro modo vedere, nel 
penſier caduto di dover non ſolamente I una, ma amendune le giovi- 
nette al padre torre, e il ſuo amore e la ſua intenzione fe manifeſta al 
Conte Guido. Il quale percio che valente uomo era, gli diſſe: Mon- 
ſignore io ho gran maraviglia di cio, che voi mi dite, e tanto ne] ho 
maggiore, che un' altro non avrebbe, quanto mi par meglio dalla voſtra 
fanciullezza, infino a queſto di, avere 1 voſtri coſtumi conoſciuti, che al- 
cun' altro. E non eſſendomi paruto giammai nella voſtra giovanczza, 
nella quale amor pi leggiermente doveva 1 ſuoi artigli ficcare, aver tal 
paſſione conoſciuta, ſentendovi ora, che gia fiete alla vecchiezza vicino, 
m' e $1 nuovo e 81 ſtrano, che voi per amore amiate, che quaſi un mi- 
'ricol mi pare, e ſe a me di cio cadeſſe il riprendervi, io 10 bene cio, 
che io ve ne direi, avendo riguardo, che voi ancora ficte con T arme 
in doſſo nel regno nuovamente acquiſtato, tra yazion non conoſciuta, e 
piena d' inganni, e di tradimenti, e tutto occupato di grandiſſime ſol- 
licitudini, e d' alto affare, nè ancora vi ſiete potuto porre à ſedere, e 
intra tante coſe abbiate fatto luogo al luſinghevole amore. Queſto non 
e atto di Re magnanimo, anzi d' un puſillanimo giovincito, E oltre a 
queſto (che è molto peggio) dite, che diliberato avete di torre le due 
figliuole al povero cavaliere, il quale in caſa ſua, oltre al poter ſuo, 
v' ha onorato, e per pid onorarvi quelle quaſi ignude v' ha dimoſtrate, 
teſtificando per quello quanta ſia la fede, che egli ha in vol e che eſſo 
fermamente creda voi eſſere Re, e non lupo rapace. Ora evvi cos! 
toſto della memoria caduto le violenze fatte alle donne da Manfredi, 
avervi Þ entrata aperta in queſto regno? Qual tradimento fi commiſe 
giammai piu degno d' eterno ſupplicio, che ſaria queſto, che voi a co- 
lui che v' onora, togliate il ſuo onore, e la ſua ſperanza, d la ſua con- 
ſolazione? che {i direbbe di voi 1c voi il faceſte? Voi forſe eſtimate, 
che ſofficiente ſcuſa foſſe il dire, io il feci, percio che egli & Ghibel- 


lino. 
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lino. Ora e queſta della ginſtizia del Re, che coloro, che nelle lor 
braccia ricorrono in cotal forma, chi che eſſi ſi ſieno, in cosi fatta guiſa 
ſi trattino? Jo vi ricordo, Re, che grandiſſima gloria v' aver vinto 
Manfredi, ma molto maggiore è fe medeſimo vincere, e perciò voi, 
che avete gli altri a correggere, vincete voi medeſimo, e queſto appe- 
tito raffrenate, nè vogliate con cosi fatta macchia ciò, che glorioſamente 
acquiſtato avete, guaſtare. Quefte parole amaramente punſero I animo 
del Re, e tanto piu I aftliflero, quanto più vere le conoſcea, perche 
dopo alcun caldo ſoſpiro diſſe: Conte per certo ogni altro nimico, quan- 
tunque forte eſtimo, che ſia al bene ammaeſtrato guerriere afſai debole, 
e agevole a vincere, a riſpetto del ſuo medeſimo appetito, ma quan- 
tunque l' affanno ſia grande, e la forza biſogni ineſtimabile, si m' hanno 
le voſtre parole ſpronato, che conviene, avanti che troppi giorni tra- 
paſſino, che io vi faccia per opera vedere, che come io fo altrui vin- 
cere, cos! ſimilmente ſo a me medefimo ſopraſtare. Ne molti giorni 
appreſſo a queſte parole paſſarono, che tornato il Re a Napoli, si per 
torre a fe materia d' operar vilmente alcuna coſa, e si per premiare il 
cavaliere dell' onore ricevuto da lui, quantunque duro gli foſſe il fare 
altrui poſſeſſor di quello, che egli ſommamente per ſe diſiderava, non 
di men ſi diſpoſe di voler maritare le due giovani, e non come figliuole 
di Meſſer Neri, ma come ſue, e con piacer di Meſſer Neri magnifi- 
camente dotatele, Ginevra la bella diede a Meſſer Maffeo da Palizzi, 
e Iſotta la bionda a Meſſer Guilielmo della Magna, nobili Cavalieri e 
gran Baron ciaſcuno, e loro affegnatele, con dolore ineſtimabile in Pu- 
glia ſe n' andò, e con fatiche continue tanto e s macero il ſuo fiero 
appetito, che ſpezzate e rotte l' amoroſe catene per quanto viver dovea 
libero rimaſe da tal paſſione. Saranno forſe di quei, che diranno pic- 
cola coſa eſſere ad un Re I aver maritate due giovinette, e io il con- 
ſentiro; ma molto grande, e grandiflima la diro, fe diremo, che un 
Re innamorato queſto abbia fatto, colei maritando, cui egli amava ſenza 
aver preſo, o pigliare del ſuo amore fronda, o flore, o frutto. Cosi 
adunque il magnifico Re opero, il nobile Cavaliere altamente premian- 
do, I amate giovinette laudevolmente onorando, e ſe medeſimo forte- 
mente vincendo. > 
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Il Re Pietro ſentito il fervente amore portatogli dalla Liſa in- 
ferma, lei conforta, e appreſſo ad un gentil giovane la ma- 
rita, e lei nella fronte baſciata, ſempre poi fi dice ſuo ca- 


valiere. : 
NOVELL aA Wl 


7 Enuta era la Fiammetta al fin della ſua novella, e commendata 
era ſtata molto la virile magnificenzia del Re Carlo, quantunque al- 
cuna, che quiyi era Ghibellina, commendar nol voleſſe, quando Pampi- 
nea, avendogliele il Re impoſto, incominciò: Niun diſcreto, Ragguarde- 
voli Donne, farebbe, che non dicefle cio, che voi dite del buon Re Car- 
lo, ſennon coſtei, che gli vuol mal per altro, ma percio che a me va per 
la memoria una coſa, non meno commendevole forſe che queſta, fatta 
da un ſuo avverſario in una noſtra giovane fiorentina, quella mi piace 
di raccontarvi. )). 8 bi 
Nel tempo, che i Franceſchi di Cicilia furon cacciati, era in Paler- © 
mo un noſtro fiorentino ſpeziale, chiamato Bernardo Puccini, ricchiſſimo 
uomo, il quale d' una ſua donna ſenza piu aveva una figliuola belliſſima, 
e gia da marito. Ed eſſendo il Re Pietro di Raona Signor della Ifola di- 
voenuto, faceva in Palermo maraviglioſa feſta co' ſuoi Baroni, nella qual 
feſta armeggiando egli alla catalana, avvenne, che la figliuola di Bernar- 
do, il cui nome era Liſa, da una fineſtra, dove ella era con altre donne, 
il vide correndo egli, e £1 maraviglioſamente le piacque, che una volta 
e altra poi riguardandolo, di lui ferventemente s innamorò. E ceſſata 
la feſta, e ella in caſa del padre ſtandoſi, a niun' altra coſa poteva 
penſare, ſennon a queſto ſuo magnifico e alto amore. E quello, che 
intorno a cio piu I offendeva, era il cognoſcimento della ſua infima 
condizione, il quale niuna ſperanza appena le laſciava pigliare di lieto fine, 
ma non pertanto da amare il Re indietro fi voleva tirare, e per paura di 
maggior noia a manifeſtar non I ardiva. Il Re di queſta coſa non 
s era accorto, ne f1 curava, di che ella oltre a quello, che fi poteſſe eſti- 
mare, portava intollerabile dolore. Perlaqual coſa avvenne, che creſcen- 
do in lei amor continuamente, e una malincoma ſopr' altra aggiugnen- 
doſi, la bella giovane, pid non potendo, infermò, e evidentemente di 
giorno in giorno come la neve al ſole fi conſumava. Il padre di lei 
e la madre, doloroſi di queſto accidente, con conforti continui, e con 


me- 
dici 
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dici e con medicine in cio, che fi poteva, I atavano, ma niente era, 
percio che ella, ficcome del ſuo amore diſperata, aveva eletto di più non 
volere vivere. Ora avvenne, che offerendole il padre di lei ogni ſuo pia- 


cere, le venne in penſiero, ſè acconciamente poteſſe, di volere il ſuo a- 


more e 1] ſuo proponimento, prima che moriſſe, fare al Re ſentire, e 
percio un di il prego, che egli le faceſſe venire Minuccio d' Arezzo. 
Era in que' tempi Minuccio tenuto un finiſſimo cantatore, e ſonatore, e 
volentieri dal Re Pietro veduto. Il quale Bernardo avviſò, che la Liſa 


voleſſe per udirlo alquanto e ſonare e cantare, perchè fattogliele dire, 


egli, che piacevole uomo era, incontanente a lei venne, e poi che alquan- 
to con amorevoli parole confortata l' ebbe, con una ſua vivuola dolce- 


mente ſono alcuna ſtampita, e canto appreſſo alcuna canzone. Le quali 


allo amor della giovane erano fuoco, e fiamma la, dove egli la credea 
conſolare. Appreſſo queſto diſſe la giovane, che a lui ſolo alquante pa- 
role voleva dire, perchè partitoſi ciaſcun' altro, ella gli diſſe: Minuccio 


10 ho eletto te per fidiſſimo guardatore d' un mio ſegreto, ſperando pri- 


mieramente, che tu quello a niuna perſona, ſennon a colui, che io ti 
diro, debbi manifeſtar giammai, e appreſſo che in quello, che per te fi 


poſſa, tu mi debbi aiutare, cosi ti priego. Dei adunque ſapere, Minuc- 
cio mio, che il giorno, che il noſtro ſignore Re Pietro fece la gran feſta 


della ſua eſaltazione, mel venne, armeggiando egli, in si forte punto ve- 
duto, che dell' amor di lui mi s acceſe un fuoco nell' anima, che al par- 
tito m' ha recata, che tu mi vedi, e conoſcendo io quanto male il mio 


amore ad un Re ſi convenga, e non potendolo, non che cacciare, ma 


diminuire, e egli eſſendomi oltre modo grave a comportare, ho per mi- 
nor doglia eletto di voler morire, e cosi faro, E' il vero, che io fiera- 
mente n' andrei ſconſolata, ſè prima egli nol ſapeſſe, e non ſappiendo 


per cui potergli queſta mia diſpofizion fargli ſentire più acconciamente, 


che per te, a. te commettere la voglio, e priegoti, che non rifiuti di 


farlo, e quando fatto l' avrai, a ſapere mel faccia, acciò che io conſolata, 


morendo, mi ſviluppi da queſte pene, e queſto detto piagnendo ſi tac- 


que. Maraviglioſſi Minuccio dell' altezza dell' animo di coſtei, e del 


ſuo fiero proponimento, e increbbenegli forte, e ſubitamente nell ani- 


mo corſogli, come oneſtamente la potea ſervire, le diſſe: Lifa io t' ob- 
bligo la mia fede, della quale, vivi ficura, che mai ingannata non ti tro- 


verrai, e appreſſo commendandoti di si alta impreſa, come è aver I a- 
nimo poſto a cos gran Re, t' offero il mio aiuto, col quale io ſpero 


(dove {wu confortar ti vogh) si adoperare, che, avanti che paſſi il terzo 


giorno, ti credo recar novelle, che ſommamente ti ſaran care, e per non 


perder tempo vozlio andare a cominciare. La Liſa di ciò da capo 


pregatol 
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egatol molto, e promeſſogli di confortarſi, diſſe, che & andaſſe con Dio. 
inuccio partitofi ritrovo un Mico da Siena, aſſai buon dicitore in rima 
a quei tempi, e con 1 lo ſtrinſe a far la — che ſegue. 


Muoviti amore, e vattene a Meffore, 
E contagli le pene, ch io Jefregno, 
Digli, che a morte vegno, 
Celando per temenza il mio volere. 
Mer ede, amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch'a meſſer vadi la, dove dimora. 
Di, che ſovente lui diſio, e amo, 
$2 dolcemente lo cor m' innamora, 
E per lo fuoco, ond io tutta m. mmfiamo, 
Temo morire, e gia non ſaccio ] ora, 
Ch io parta da & grave pena dura, 
La qual ſoſtegno per lui dif6 ande 
Temendo e vergognando. 
Deh il mal mio per Dio fagli a 1 
Poi che di lui, amor, fi inna moerata, 
Non mi donaſti ardir quanto temenxa, 
Che io poteſſi ſola una fata 
Lo mio voler di moſtrare in parvenza 
A quegli, che mi tien tanto affannata ; 
Cos? morendo il morir m e gravenxa. 
Forſe che non gli ſaria ſpiacenza, 
Se el ſapeſſe quanta pena 1 ' ſento, 
S' a me dato ardiments 0 
Aveſſ, in fargli il mio fiato Habere. 
Poi che in piacere non ti fu amore, 
Cl a me donaſſi tanta ficuranza, 
ch a Meſſer far ſaveſſi lo mio core, 
Laſſo, per meſo mai, o per ſenbianza, 


Merce 
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Merce ti chero, dolce mio fignore, 

Che vadi a lui, e donagh membranza 

Del giorno, ch io il vidi a ſcudo, e lanza 

Con altri cavalieri arme portare, 

Prefilo a riguardare 


Junamorata dd che I mio cor pere. 


Le quali parole Minuccio preſtamente intonò d' un ſuono loave, e pie- 


toſo, ſiccome la materia di quelle richiedeva, e il terzo dl ſe n' ando a 


corte, eſſendo ancora il Re Pietro a mangiare. Dal quale gli fu detto, 
che egli alcuna coſa cantaſſe con la ſua vivuola. Laonde egli comin- 
cio s dolcemente ſonando a cantare queſto | ſuono, che quanti nella real 
ſala n' erano, parevano uomini adombrati, s1 tutti ſtavano taciti, e ſoſ- 
peſi ad aſcoltare, e il Re per poco più, che gli altri. Ed avendo Minuc- 
cio i ſuo canto fornito, il Re il domando, donde queſto venifle, che mai 
pid non „glie le pareva avere udito. "Monti ignore, riſpoſe Mi- 
nuccio, e' non ſono ancora tre giorni, che le parole fi fecero, e I ſuono. 
II quale, avendo il Re domandato per cui, riſpoſe: Io non I oſo ſco- 
vrir ſennon a voi. Il Re diſideroſo d' udirlo, levate le tavole, nella ca- 
mera ſel fè venire. Dove Minuccio ordinatamente ogni cofa udita gil 
ricconto. Di che il Re fece gran feſta, e commendo ha giovane afla', 
diſſe che di si valoroſa giovane ſi voleva aver compaſſione, e . 
andaſſe da ſua parte a lei, e la confortaſſe, e le diceſſe, che ſenza fal- 
lo quel giorno in ſul veſpro la verrrebbe a viſitare. Minuccio lietiſfi- 
mo di portare COS! piacevole novella alla giovane, ſenza riſtare con la 
ſua vivuola n' andò, e con lei ſola parlando, ogni coſa raccontò, e poi la 
canzon cantò con la ſua vivuola. Di queſto fü la giovane tanto lieta, e 
tanto contenta, che evidentemente ſenza alcuno indugio apparver ſegni 
grandiſſimi della ſua ſanita, e con diſidèro, ſenza ſapere, © preſumerc 
alcun della cafa, che cio fi foſſe, comincio ad aſpettare il veſpro, nel 
quale it ſuo Signore veder dovea. Il Re il quale liberale e benigno 
Signore era, avendo pot più volte penſato alle coſe udite da Minuccio, 
D conoſcendo ottimamente la giovane e la ſua bellezza, divenne anco- 
ra pid, che non era, pietoſo, e in full ora del veſpro montato a ca- 
vallo, ſembiante facendo d' andare a ſuo diporto, pervenne là, dove 
era la caſa dello ſpeziale, e quivi fatto domandare, che aperto gli foſ- 
ic un belliſſimo giardino, il quale lo ſpeziale avea, in quello ſmonts, 
E: dopo alquanto domando Bernardo, The tofle della NES, ſe gli 
XX ancor 
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ancor maritata l' aveſſe? Riſpoſe Bernardo: Monſignore, ella non e 


maritata, anzi è ſtata, e ancora è forte malata; è il vero che da nona in 
qua ella è maraviglioſamente migliorata. II Re inteſe preſtamente quello, 
che queſto miglioramento voleva dire, e diſſe: In buona fe, danno ſa- 
rebbe, che ancora foſſe tolta al mondo si bella coſa, noi la vogliamo ve- 
nire a viſitare. E con due compagni ſolamente, e con Bernardo nella 
camera di lei poco appreſſo ſe n' ando, e come la entro fu, 8 accoſto 
al letto, dove la giovane alquanto follevata con diſio I aſpettava, e lei 
per la man preſe, dicendo : Madonna che vuol dir queſto! Voi ſiete 
giovane, e dovreſte J altre confortare, e voi vi laſciate aver male. Noi 
vi vogliam pregare, che vi piaccia per amor di noi di confortarvi in ma- 
niera, che voi ſiate toſto guarita. La giovane, ſentendoſi toccare alle 
mani di colui, il quale ella ſopra tutte le coſe amava, (come che ella al- 
quanto ſi vergognaſſe) pur ſentiva tanto piacer nell' animo, quanto ſe 
ſtata foſſe in paradiſo, e come pote gli riſpoſe: Signor mio, il volere io 
le mie poche forze ſottoporre a graviſſimi peſt m' è di queſta infermita 
ſtata cagione, dalla qual voi, voſtra buona merce, toſto libera mi vedre- 
te. Solo il Re intende va il coperto parlar della giovane, e da pin ogni 
ora la reputava, e pin volte ſeco ſteſſo maladiſſe la fortuna, che di tale 
uomo I aveva fatta figliuola, e poi che alquanto tu con lei dimorato, e 
più ancora confortatala, fi parti. Queſta umanita del Re fu commen- 
data aſſai, e in grande onore fu attribuita allo ſpeziale, e alla figliuola, 
la quale tanto contenta rimaſe, quanto altra donna di ſuo amante foſſe 
giammai, e da migliore ſperanza aiutala, in pochi giorni guerita pid bella 
divento, che mai foſſe. Ma poi che guerita fu, avendo il Re con la 
Reina diliberato qual merito di tanto amore le voleſſe rendere, mon- 
tato un d] a cavallo con molti de' ſuoi Baroni a caſa dello ſpezial fe n' 
andoò, e nel piardino entratoſene fece lo ſpezial chiamare, e la ſua figliuo- 

la, e in queſto venuta la Reina con molte donne, e la giovane tra lor 
ricevuta, cominciarono maraviglioſa feſta. L dopo alquanto, il Re in- 
fieme con la Reina, chiamata la Liſa, le diſſe 11 Re ; Valoroſa Giovane 
il grande amore, che portato n' avete, v' ha grande onor da noi impe- 
trato, del quale noi vogliamo, che per amor di noi tate contenta, e I 
onor E queſto, che concio ſia coſa, che voi da marito i!ate, vogliamo, che 
colui prendiate per marito, che noi vi daremo, intenrdendo ferapre non 
oftante queſto, voſtro cavalicre appellarci, ſenza piu di tanto amor volere 
da voi, che un fol baſcio. La giovane, che di vergogna tutta cra nel 
viſo divenuta vermiglia, facendo ſuo i! piacere del Re, con baſſa voce 
cosi riſpoſe : Signor mio, io fon molto certa, che ie egli fi ſapeſſe, 


che io di voi innamorata mi foſſi, la più della gente me ne repute- 


rebbe 
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rebbe matta, credendo forſe, che io a me medeſima foſſi uſcita di mente, 
e che 10 la mia condizione, e oltre a queſto la voſtra non conofcelli; 
ma come Iddio fa, che ſolo 1 cuori de' mortali vede, io nelP ora, che 
voi prima mi piaceſte, conobbi voi eſſere Re, e me figliuola di Bernar- 
do ſpeziale, e male a me convenirſi in sl alto luogo V ardore dell 
animo dirizzare. Xla, ſiccome voi molto meglio di me > conoſcete, niuno 
ſecondo debita elezzione cl 8; innamora, ma ſecondo Pappetito e 11 pia- 
cere, alla qual legge più volte & oppoſero le forze mie, e piu non poten- 


do v»' amai, e amo e amero ſempre. E' il vero, che com io ad a- 
more di voi mi ſenti prendere, cos] mi diſpoſi di far ſempre del voſtro 


voler mio, e perciò, non che io faccia queſto di prender volentier mari- 
to, d aver caro quello, ii quale vi PLacera di donarm!, che mio ono- 


re e ſtato ſara, ma ſe voi diceſte, che io dimoraſſi nel ade, credendo- 


vi io piacere, mi ſarebbe diletto. Aver voi Re per Cavaliere, ſapete 
quanto mi fi conviene, e percio piu a cio non riſpondo, ne il baſcio, 
OX ſolo del mio amor volete, ſenza licenza di Madama la Reina vi fart 
er me conceduto. Non di meno di tanta benignita verſo me, quan- 
1 e la voſtra, e quella di Madama la Reina, che è qu}, Iddio per me vi 
renda e grazie e merito, che io da render non Þ ho, e qui fi tacque. 
Alla Reina piacque molto la riſpoſta della giovane, e parvele cos! favia 
come il Re Þ aveva detto. Il Re fece chiamare il padre della giova- 
ne, e la madre, e ſentendogli contenti di cio, che fare intendeva, fi 
face chiamare un giovane, il quale era gentile uomo, ma povero, ch 
avea nome Perdicone, e poſtegli certe anella in mano, a lui non ricu- 
ſante di farlo, fece ſpoſare la Liſa. A' quali incontanente il Re, oltre 
4 molte gioie e care, che egli, e la Reina alla giovane donarono, 85 
donò Ceftalu, e Calatabellotta, due boniſſime terre, e di gran fatto: 


dicendo : Queſte ti doniam noi per dote della donna. Quel! o, che. 


noi vorremo fare a te, tu tel vedrai nel tempo avvenire. E queſto detto 

rivolto alla giovane difle : Ora vogliam noi prendere quel frutto, che 
noi del voſtro amore avere dobbiamo, e prefole con amendune le ma- 
ni il capo, le baſcio la fronte. Perdicone, e I padre, e la madre del- 
la Liſa, e ella altres! contenti, grandifſima feſta fecero, e licte nozze. 
E e e che molti affermano, il Re molto bene offervs alla giova- 


ne il convenente, perciò che mentre viſſe, ſempre s. appello ſuo Ca- 
valiere, ne mai in alcun fatto d' arme and6, che egli altra ſopra 'nſegna 


portafle, che quella, che dalla giovane mandata gli foſſe. Cost adunque 
operando ft pigliano gli animi de ſuggetti, daſſi altrui materia di bene ope- 
rare, e le fame eterne s acquiſtano. Alla qual coſa oggi pochi, o niuno ha 


I arco teſo dello 'ntelletto, eſſendo li più de' Signori divenuti crudeli ctiranni. 
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Sofromia credendoſi eſſer moglie di Giſippo, e moglie di Tito 
= Quingio Fulvo, e con lui ſe ne va a Roma, dove Giſippo in 
povero ſlato arriva, e credendo da Tito eſſer diſpreggato, ſe 

avere uno uomo ucciſo per morire aſferma. Tito ricono- 

ſ[ciutolo per iſcamparlo dice ſe averlo morto, il che colui, che 

| fatto avea, vedendo, ſe ſteſſo manifeſta, ferlaqual coſa 
da Ortaviano tutti ſono liberati, e Tito da a Giſippo la ſo- 
relia per moglie, e con lui communica ogni ſuo bene. © 


WOYELL Al 


T > Ilomena per comandamento del Re, eſſendo Pampinea di parlare 
riſtata, e gia avendo ciaſcuna commendato il Re Pietro, e pit la 
Ghibellina, che I altre, incomincio : Magnifiche Donne, chi non fa li 
Re poter, quando vogliono, ogni gran coſa fare, e loro altresj ſpezialiſſi- 
mamente richiederſi I eſſer magnifico? Chi adunque poſſendo fa quel- 
lo, che a lui s appartiene, fa bene, ma non ſe ne dee I uomo tanto 
maravigliare, ne alto con ſomme lode levarlo, come un altro fi converria, 
che il faceſſe, a cui per poca poſſa meno f1 richiedeſſe. E percio ſe 
voi con tante parole l' opere de Re eſaltate, e paionvi belle, io non du- 
bito punto, che molto più non vi debbian piacere, e eſſere da voi com- 
mendate quelle de' noſtri pari, quando ſono a quelle de' Re ſimiglian- 
ti, o maggiori, perche una Jaudeyole opera e magnifica, uſata tra due 
cittadini amici, ho propoſto in una novella di raccontarvi. 5 D 
Nel tempo adunque, che Ottavian Ceſare, non ancora chiamato Au— 
guſto, ma nello uficio chiamato triumvirato lo *mperio di Roma regge- 
va, fu in Roma un gentile uomo chiamato Publio Quinzio Fulvo, il 
quale avendo un ſuo fighuolo, Tito Quinzio Fulvo nominato, di ma- 
raviglioſo ingegno, ad imprender filoſofia il mandò ad Atene, e quan- 
tunque piu pote il raccommando ad un nobile uomo chiamato Creme- 
te, il quale era antichiſſimo ſuo amico. Dal quale Tito nelle pro- 
pie caſe di lui fu allogato in compagnia d' un ſuo figliuolo, nominato 
Giſippo, e ſotto la dottrina d' un Filoſofo chiamato Ariſtippo, e Tito e 
Giſippo furon parimente da Cremete poſti ad imprendere. E venendo 
1 due giovani uſando inſieme, tanto ſi trovarono 1 coſtumi loro eſſer 
conformi, che una fratellanza, e una amicizia si grande ne nacque tra 


loro, 
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loro, che mai poi da altro caſo, che da morte non fu ſeparata, Niun 
di loro avea nc hen, nc riſpoſo, ſennon tanto, quanto erario infieme. 
Eſſi avevano cominciati gli ſtudj, e parimente ciaſcuno d' altiſſimo in- 
gegno dotato ſaliva alla glorioſa altezza della filoſofia con pari paſſo, e 
con maraviglioſa laude. E in cotal vita con grandiſſimo piacer di Cremete, 
che quaſi l' un piu, che Taltro, non aveva per figliuolo, preſeveraron 

Pen tre anni. „ | 5 „ 
Nella fine de' quali (ſiccome di tutte le coſe addiviene) addivenne, che 
Cremete gia vecchio di, queſta vita paſſo, di che eſſi pari compaſſione, 
ſiccome di comun padre, portarono, ne fi diſcernea, ne per gli amici, 
nc per gli parenti di Cremete, qual piu foſſe per lo ſopravvenuto caſo da 
racconſolar di lor due. Avvenne dopo alquanti meſi, che gli amici di 
Giſippo, e 1 parenti furon con lui, e inſieme con Tito il confortarono 
a tor moglie, e trovarongli una giovane di maraviglioſa bellezza, e di 
nobliſſimi parenti diſceſa, e cittadina d' Atene, il cui nome era Sofronia, 
d' eta forſe di quindici anni. E appreflandofi il termine delle future 
nozze, Giſippo prego un di Tito, che con lui andafle a vederla, che ve- 
duta ancora non I aveva. E nella caſa di lei venuti, e eſſa ſedendo in 
mezo d' amenduni, Tito quaſi confideratore della bellezza della ſpoſa del 
{uo amico, la comincio attentiſſimamente a riguardare, e ogni parte di 
lei ſmiſuratamente piacendogli, mentre quelle ſeco ſommamente lodava, 
£1 fortemente, ſenza alcuno ſembiante moſtrarne, di lei s acceſe, quanto 
alcuno amante di donna s' accendeſſe giammai, Ma poi che alquanto 
con let ſtati furono, partitiſi a cafa ſe ne tornarono. Quivi Tito ſolo 
nella ſua camera entratoſene, alla piaciuta giovane comincio a penſare, 
tanto piu accendendoſi, quanto più nel penſer fi ſtendea. Di che ac- 
corgendoſi, dopo molti caldi ſoſpiri ſeco comincio a dire: Ahi, miſera 
la vita tua Tito, dove e in che pon tu V animo, e I amore, e la ſpe- 
ranza tua? or non conoſci tu s per gli ricevuti onori da Cremete e dalla 
ſua famiglia, e si per la intera amicizia, la quale è tra te e Gitippo, di cui 
coſtei c ſpoſa, queſta giovane convenirſi avere in quella reverenza, che 
ſorella? che dunque ami? dove ti laſci traſportare all' ingannevole a- 
more? dove alla luſinghevle ſperanza? apri gli occhi dell' intelletto, e 
te medeſimo, o miſero, riconoſci; da luogo alla ragione, raffrena il con- 
cupiſcible appetito, tempera 1 diſiderj non ſani, e ad altro dirizza 1 tuoi 
penſieri; contraſta in queſto! cominciamento alla tua libidine, e vinci te 
medeſimo, mentre che tu hai tempo. Queſto non ſi conviene che tu 
vuogli, queſto non & oneſto, queſto, a che tu ſeguir ti diſponi, eziamdio 
eflendo certo di giugnerlo, che non {c, tu il dovreſti fuggire, ſe quel ri- 
guardaſſi, che la vera anutta richiede, e che tu dei. Che dunque fa- 
Tal, 
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rai, Tito? laſcerai lo ſconvenevole amore, ſe quello vorrai fare che fi 
conviene. E poi di Sofronia ricordandoſi, in contrario volgendo ogni 
coſa detta dannava, dicendo: 

Le leggi d' amore ſono di maggior potenzia, che alcune altre, elle 
rompono non che quelle dell' amitta, ma le divine. Quante volte ha 
gi il padre la figliuola amata, il fratello la ſorella, la matrigna il fi- 
gliaſtro, coſe più monſtruoſe, che Þ uno amico amar la moglie dell' altro, 
già fattoſi mille volte. Oltre a queſto io ſon giovane, e la giovanezza & 
tutta ſottopoſta all' amoroſe leggi. Quello adunque, che ad amor piace, 
a me convien che piaccia. L' oneſte eoſe s“ appartengono a più maturi. 
Jo non poſſo volere, ſennon quello, che amor vuole. La bellezza di 
coſtei merita d' eſſere amata da ciaſcheduno e ſe io I amo, che giovane 
ſono, chi me ne potra meritamente riprendere ? io non l' amo, perche 
ella ſia di Giſippo, anzi I amo, che V amerei di chiunque ella ſtata foſſe. 
Qul pecca la fortuna, che a Giſippo mio amico Þ ha conceduta piu toſto, 
che ad uno altro, e fe ella dee eſſere amata, (che dee e meritamente per 
la ſua bellezza) più dèe eſſer contento Giſippo riſappiendolo, che io l' 
ami io, che un' altro. E da queſto ragionamento, facendo beffe di ſe 
medeſimo, tornando in ſul contrario, e di queſto in quello, e di quello 
in queſto, non ſolamente quel giorno e la notte ſeguente conſumò, ma 
più altri, intanto, che il cibo e “ ſonno perdutone, per debolezza fü 
coſtretto a giacere. Gilippo, il quale pin dil avea veduto di penfier 
pieno, e ora 1] vedeva infermo, ſe ne doleva forte, e con ogni arte, e 
ſollecitudine, mai da lui non partendoſi, s' ingegnava di confortarlo, 
ſpeſſo e con inſtanzia domandandolo della cagione de' ſuoi penſieri, © 
della infermita. Ma avendogli pid volte Tito dato favole per riſpoſta, 
e Gifippo avendole conoſciute, ſentendoſi pur Tito coſtrignere, con 


I 


pianti e con ſopiri gli riſpoſe in cotal guila : Gifippo, fea gli Iddli foffe 
piaciuto, a me era aſſai piu a grado la morte, che il pid vivere penſando, 
che la fortuna m' abbi condotto in parte, che della mia virtù mi ſia con- 
venuto far pruova, e quella con grandiſſima vergogna di me truovi vinta; 
ma certo io n' aſpetto toſto quel merito, che mi ſi conviene, cioè la morte, 
la qual mi fia piu cara, che il vivere con rimembranza della mia viltà, 
Ta quale, percio che a te ne poſſo, ne debbo alcuna coſa celare, non 
ſenza gran roflor ti fcopriro. E cominciatoſi da capo la cagion de' ſuoi 
penſieri, e la battaglia di quegli, e ultimamente de' quali foſſe la vittoria, 

© ſe per l' amor di Sofronia perire gli diſcoperſe, affermando, che co- 
noſcendo egli quanto queſto gli ſi ſconveniſſe, per penitenzia n' avea pre- 
foil voler morire, di che toſto credeva venire a capo. Giſippo udendo 
queſto, e il ſuo pianto vedendo, alquanto prima ſopra ſe ſtette, ſiccome 


quegli, 
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quegli, che del piacer della bella giovane (avvenga che piu tempera- 
tamente) era preſo. Ma ſenza indugio dilibero la vita dell' amico pid, 
che Sofronia, dovergli eſſer cara. E cosi dalle lagrime di lui a lagri- 
mare invitato gli riſpoſe piangendo: e 5 

Tito, ſe tu non foſſi di conforto biſognoſo, come tu ſe', io di te a te 
medeſimo mi dorrei, ſiccome d' uomo, il quale hai la noſtra amicizia 
violata, tenendomi si lungamente la tua graviſima paſſione naſcoſa. E 
come che oneſto non ti pareſſe, non ſon percio le diſoneſte coſe, ſen- 
non come Þ oneſte da celare all' amico, percio che chi amico e, come 
delle oneſte con l' amico prende piacere, cos! le non oneſte s' in- 
gegna di torre dello animo dello amico; ma riſtarommene al pre- 
ſente, e a quel verro, che di maggior biſogno eſſer conoſco. Se tu ar- 
dentemente ami Sofronia a me ſpoſata, io non me ne maraviglio, ma 
maraviglierèmi io ben, ſè cosi non foſſe, conoſcendo la ſua bellezza, e 
la nobilta dell' animo tuo, atta tanto più a paſſion ſoſtenere, quanto ha 
pid d' eccellenzia la cola, che piaccia. E quanto tu ragionevolmente 
ami Sofronia, tanto ingiuſtamentèe della fortuna ti duoli, quantunque tu 
cio non efprimi, che a me conceduta l' abbia, parendoti il tuo amarla 
oneſto, ſè d' altrui foſſe ſtata, che mia; ma 1e tu ſe' ſavio, come ſuoli, 
a cui la poteva la fortuna concedere, di cui tu più Þ aveſſi a render gra- 


zie, che d' averla a me conceduta? Qualunque altro avuta l' aveſſe, 
( quantunque il tuo amore oneſto ſtato fofle) V avrebbe egli a fe amata pid 
toſto, che a te, il che di me (fe cos! mi tieni amico, com' io ti ſono) non 
dei ſperare; e la cagione & queſta, che io non mi ricordo (poi che amici 
fummo) che io alcuna cola aveſſi, che cos! non foffe tua come mia, II 


che, ſc tanto foſſe la coſa avanti, che altramenti eſſere non poteſſe, cos! 
ne farei come dell' altre, ma ella è ancora in s fatti termini, che di te 


ſolo la poſſo fare, e cos! faro, perciò che io non fo quello, che la mia 
amiſtà ti doveſſe effer cara, ſe io d' una coſa, che oneſtamente far fi 
puote, non ſapeſſi d' un mio voler far tuo. Egli è il vero, che Sofronia 


mia ſpoſa, e che io V amava molto, e con gran feſta le ſue nozze aſ- 


pettava, ma perciò che tu, ficcome molto più intendente di me, con 
pid fervor diſideri cosi cara coſa, come ella e, vivi ficuro, che non mia, 


ma tua moglie verrà nella mia camera. E perciò laſcia il penſiero, caccia 


la malinconia, richiama la perduta ſantà, e il conforto e V allegrezza; e 


da queſta ora innanzi lieto aſpetta 1 meriti del tuo molto pid degno amore, 
che il mio non era. Tito, udendo cosi parlare a Giltppo, quanto la 
luſinghevole ſperanza di quello gli porgeva piacere, tanto la dehita ra- 
gion gli recava vergogna, moſtrandogli, che quanto pil era di Giſippo 


la liberalita, tanto di lui ad uſarla pareva la ſconvenevolezza maggiore; 


perche 
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perche non riſtando di piagnere, con fatica cos! gli riſpoſe: Giſippo la 
tua liberale, e vera amiſtà affai chiaro mi moſtra quello, che alla mia 
s appartenga di fare. Tolga via Iddio, che mai colei, la quale egli fic- 
come a più degno ha a te donata, che io da te la riceva per mia. $6 
egli aveſſe veduto, che a me ſi conveniſſe coſtei, ne tu ne altri dee cre- 
dere, che mai a te conceduta I aveſſe. Uſa adunque lieto la tua elezzio- 
ne, e il diſcreto conſiglio, e il ſuo dono, e me nelle lagrime, le quali 
egli ficcome ad indegno di tanto bene, m' ha apparecchiate, conſumar 
laſcia, le quali o io vincerò, e ſaratti caro, o eſſe m 
fuor di pena. Al quale Giſippo diſſe: b 85 
Tito, fe la noſtra amiſtà mi può concedere tanto di licenzia, che io a 
ſeguire un mio piacere ti sforzi, e te a doverlo ſeguire puote inducere, 
queſto ſia quello, in che 10 ſommamente intendo d' uſarla, e dove tu non 
condiſcenda piacevole a' prieghi miei, con quella forza, che ne' beni 
dello amico uſar fi dèe, faro che Sofronia ſia tua. Io conoſco quanto 
poſſono le forze d' amore, e ſo, che elle non una volta, ma molte hanno 
ad infelice morte gli amanti condotti, e io veggio te ei preſſo, che 
tornare addictro, nc vincere potreſti le lagrime, ma procedendo, vinto 
verreſti meno, al quale io ſenza alcun dubbio toſto verrei appreſſo. 
Adunque, quando per altro io non t' amaſſi, m' è, acciò che io viva, 
cara la vita tua. Sara adunque Sofronia tua, che di leggiere altra, che 
cos) ti piaceſſe, non troverreſti, e io il mio amore leggiermente ad 
un' altra volgendo, avro te e me contentato. Alla qual coſa forſe co- 
& liberal non ſarei, ſè cos rade, o con quella difliculta le mogli f1 tro- 
vaſſero, che fi truovano gli amici, e percio potend' io leggieriſſimamente 
altra moglie trovare, ma non altro amico, io voglio innanzi, (non vo 
dir perdere lei, che non la perdero dandola a te, ma ad un' altro, me 
la traſmuterò di bene in meglio) traſmutarla, che perder te, e perciò ſe 
alcuna coſa poſſono in te 1 Pprieghi mici, io ti priego, che di queſta 
afflizzion togliendoti ad una ora conſoli te, e me, e con buona ſperanza 
ti diſponghi a pigliar quella letizia, che il tuo caldo amore della coſa 
amata diſidera. Come che Tito di conſentire a queſto, che Sofronia ſua 
moelie diveniſſe, ſi vergognaſſe, e per queſto duro ſteſſe ancora, tiran- 
dolo da una parte amore, e d' alira i conforti di Giſippo ſoſpignendolo 
diſſe: Ecco Gifippo, io non fo quale io mi dica, che io faccia più o iI! 
mio piacere, o il tuo, facendo quello, che tu pregando mi di, che tan- 
to ti piace; e poi che la tua liberalita & tanta, che vince la mia de- 
bita vergogna, e io il faro;; ma di queſto ti rendi certo, che io nol 
f come uomo, che non conoſca me da te ricever non ſolamente la 
donna amata, ma con quella la vita mia, Facciano gl Iddli (fe eſſer 


puo) 


e vinceranno, e ſarò 


la nuova ſpoſa nel leito del ſuo marito, e andar via, 
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pu) che con onore, e con ben di te io li poſſa ancora moſtrare quanto 
a grado mi ſia cio, che tu verſo me più pietoſo di me, che io medeſi- 
mo, adoperi. Appreſſo queſte parole diſſe Giſippo: Tito in queſta 
cola a volere, che effetto abbia, mi par da tencre queſta via. he ; 
tu ſai, dopo lungo trattato de' miei parenti, e di quei di Sofronia, eſſa 
e divenuta mia ſpoſa, e perciò ſe io andaſſi ora a dire, che io per mo- 
glie non la voleſſi, grandiſſimo ſcandalo ne naſcerebbe, e turberei i 
ſuoi, e miei parenti, di che niente mi curerei, fe io per queſto vedeſſi 
let dovere divenir tua, ma io temo, fe io a queſto partito la laſciaſſi, 
che 1 parenti ſuoi non la dieno preſtamente ad un altro, il quale forſe 
non ſarai deſſo tu, e cosl tu avrai perduto quello, che io non avrò 
acquiſtato. E percio mi pare (dove tu fii contento) che io con quello, 
che cominciato ho, ſeguiti avanti, e ficcome mia me la meni a caſa, 
e faccia le nozze, e tu poi occuitamente (ſiccome noi ſapremo fare) 
con lei ſiccome con tua moglie ti giacerai, poi a luogo e a tempo 
manifeſteremo il fatto, il quale ſe lor piacera, bene ſtara, ſe non pia- 


cera, ſarà pur fatto, e non potendo indietro tornare, converra per forza, 


che ſien contenti. Piacque a Tito il configlio, perlaqual coſa Giſippo 
come ſua nella ſua caſa la ricevette, eflendo gia Tito guarito, e ben 
diſpoſto, e fatta la feſta grande, come fu la notte venuta, laſciar le donne 


Era la camera di Tito a quella di Gifippo congiunta, e dell' una 
fi poteva nell' altra andare, perche effendo Gifippo nella ſua camera, 
e ogni lume avendo ſpento, a Tito tacitamente andatoſene gli diſſe, 
che con la ſua donna s' andaſſe a coricare. Tito vedendo queſto, vin- 


to da vergogna ſi volle pentere, e recuſava Þ andata. Ma Gifippo, 


che con intero animo, come con le parole al ſuo piacere era pronto, 


dopo lunga tenzione vel pur mando. Il quale come nel letto giunſe, 
preſa la giovane quaſi come ſollazzando, chetamente la domando, ſe ſua 


moglie eſſer voleva. Ella credendo lui eſſer Giſippo, riſpoſe di sd, 


onde egli un bello e ricco anello le miſe in dito dicendo, e io voglio 


eſſer tuo marito. E quinci conſumato il matrimonio, lungo e amoroſo 


piacere preſe di lei, ſenza che ella o altri mai s' accorgeſſe, che al- 


tri, che Giſippo giaceſſe con lei. Stando adunque in queſti termini il 
maritaggio di Sofronia e di Tito, Publio ſuo padre di queſta vita paſlo, 


perlaqual coſa a lui fu ſcritto, che ſenza indugio a vedere i fatti ſuoi 
a Roma fe ne tornaſſe, e percio egli d' andarne, e di menarne So- 
| fronia dilibero con Giſippo. Il che ſenza manifeſtarle come la cola 
ſteſſe, far non fi dovea, ne potea acconciamente. Laonde un di nella 
camera chiamatala, interamente come il fatto ſtava, le dimoſtrarono, 


Tyy e a 
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e di cio Tito per molti accidenti tra loro due ſtati, la fece chiara. La 
qual poi che V uno e l' altro un poco ſdegnoſetta ebbe guatato, dirotta- 
mente comincio a piagnere, ſe dello inganno di Gifippo ramaricando, e 
prima che nella caſa di Gifippo nulla parola di cio faceſſe, ſe n' andò a 
caſa il padre ſuo, e quivi a lui, e alla madre narro lo *nganno, il quale 
ella e eglino da Giſippo ricevuto avevano, affermando ſe eſſere moglie 
di Tito, e non di Giſippo, come eſſi credevano. Queſto fu al padre di 
Sofronia graviſſimo, e co' ſuoi parenti e con que? di Giſippo ne fece 
una lunga, e gran querimonia, e furon le novelle, e le turbazioni molte 
e grandi. Giſippo era a ſuoi, e a que' di Sofronia in odio, e ciaſcun 
diceva lui degno non ſolamente di riprenſione, ma d' aſpro gaſtigamento. 
Ma egli, fe oneſta coſa aver fatta affermava, e da dovernegli effere ren- 
dute grazie da' parenti di Sofronia, avendola a miglior di ſe maritata. 
Tito d' altra parte ogni coſa ſentiva, e con gran noia ſoſteneva, e cono- 
ſcendo coſtume eſſer de' Greci tanto innanzi ſoſpignerſi con romori, e con 
le minacce, quanto penavano a trovar chi loro riſpondeſſe, e allora non 
ſolamente umili, ma viliſſimi divenire, penſò piu non foſſero ſenza riſpoſta 
da comportare le lor novelle, e avendo eflo animo romano, e ſenno ate- 
nieſe, con aſſai acconcio modo i parenti di Giſippo e que* di Sofronia 
in un tempio fe ragunare, e in quello entrato, accompagnato da Giſippo 
folo, cos! a gli aſpettanti parlo. Y „ Sg 
Credeſi per molti filoſofanti, che cio, che & adopera da' mortali, fia 
de gli Dii immortali diſpoſizione, e provedimento, e per queſto vogliono 
alcuni eſſer di neceſſità cio, che ci ſi fa, o fara mai, quantunque alcuni al- 
tri ſieno, che queſta neceſſità impongono a quel, ch' è fatto ſolamente. 
Le quali opinioni, {c con alcuno avvedimento riguardate fieno, aſſai 
apertamente fi vedra, che il riprender coſa, che fraſtornar non fi poſſa, 
niuna altra coſa è a fare, ſennon volerſi pid favio moſtrare, che gl Id- 
dii, Ii quali noi dobbiam credere, che con ragion perpetua, e ſenza al- 
cuno errore diſpongono, e governan noi, e le noſtre cole, perche quanto 
le loro operazioni ripighare ſia matta preſunzione, e beſtiale, aſſai leg- 
giermente il potete vedere, e ancora chenti e quali catene coloro me- 
ritino, che tanto in ciò ſi laſciano tranſportare dall' ardire. De' quali 
ſecondo il mio gindicio voi fiete tutti, ſe quello è vero, che io intendo, 
che voi dovete aver detto, e continuamente dite, percio che mia mo- 
glic Sofronia è divenuta, dove lei a Giſippo avevate data, non ragguar- 
dando, che ab cterno diſpoſto ſoſſe, che ella non di Gitippo diveniſſe, 
ma mia, ſiccome per effeito ſi conoſce al preſente. Ma percio che 1 
parlar della ſegreta proveacnza, e intenzion de gy Iddi pare a molti 
duro e giave a comprendere, preſupponendo, che eſſi di niuno mw 
5 Ts latlo 
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fatto s' impaccino, mi piace di condiſcendere a' conſigli de gli uomini, 
de' quali dicendo, mi converrà far due cofe molto a' miei coſtumi con- 
trarie. L' una ſia alquanto me commendare, e Þ altra il biaſimare al- 
quanto altrui, o avvilire. Ma percio che dal vero ne nell' una, ne 
nell' altra non intendo partirmi, e la preſente materia il richiede, il pur 
faro. I voſtri ramarichi piu da furia, che da ragione incitati, con con- 
tinui mormorli, anzi romori vituperano, mordono, e dannano Gifippo, 
perciò che colei m' ha data per moglie col ſuo configlio, che voi a lui 
col voſtro avevate data, laddove io eſtimo, che egli ſia ſommamente da 
commendare, e le ragioni ſon queſte; Þ una perocche egli ha fatto quello, 
che amico dee fare, I altra, perche egli ha piu ſaviamente fatto, che 
voi non avevate. Quello che le ſante leggi della amicizia vogliono, che 
1 uno amico per I altro faccia, non è mia intenzion di ſpiegare al pre- 


ſente, eſſendo contento d' avervi tanto ſolamente ricordato di quelle, che 


il legame dell' amiſtà troppo piu ſtringa, che quel del ſangue o del pa- 
retando, conciò ſia coſa, che gli amici noi abbiamo quali ce gli eleg- 
giamo, e i parenti quali gli ci da la fortuna. E percio fe Giſippo amo 


pid la mia vita, che la voſtra benivolenza, eſſendo io ſuo amico (come 
10 mi tengo) niuno ſe ne dee maravigliare. Ma vegnamo alla ſeconda 

2 | . 5 . Fog 0 0 | « . \ 
ragione, nella quale con pid inſtanzia vi ſi convien dimoſtrare lui pit. 


eſfere ſtato ſavio, che voi non ſiete, concio fia coſa, che della provi- 


denzia de gli Iddli niente mi pare, che voi ſentiate, e molto men co- 


noſciate dell' amicizia gli effetti. Dico, che il voſtro avvedimento, il 
voſtro conſiglio, e la voſtra diliberazione aveva Sofronia data a Giftppo 
giovane e filoſofo, quello di Gifippo la diede a giovane e filoſofo. II 


voſtro conſiglio la diede ad atenieſe, e quel di Giſippo a romano. II 


voſtro ad un gentil giovane, quel di Gifippo ad un più gentile. Il vo- 
ſtro ad un ricco giovane, quel di Giſippo ad uno ricchiſſimo. Il vo- 


ſtro ad un giovane, il quale non ſolamente non l' amava, ma appena 


la conoſceva, quel di Giſippo ad un giovane, il quale ſopra ogni ſua 
felicitz, e pin, che la propia vita l' amava. E che quello, che io dico, 
ſia vero, e più da commendare, che quello, che voi fatto avevate, ri- 
guardifi a parte a parte. Che io giovane, e filoſofo ſia, come Gifippo, 
il viſo mio, e gli ſtud} ſenza piu lungo ſermon farne, il poſſono dichia- 
rare. Una medeſima eta è la ſua, e la mia, e con pari paſſo ſempre 


proceduti ſiamo ſtudiando; è il vero, che egli E Atenieſe, e io Romano; 
ſe della gloria della citta ſi diſputera, io diro, che io ſia di città libera, 


ed egli di tributaria ; io diro, che io ſia di citta donna di tutto '1 Mon- 


do, ed egli di citta obediente alla mia; io diro, che io ſia di città fio- 


rentiſſima d' arme, d' imperio, e di ſtudj, dove egli non potrà la ſua, 
; VV ſen- 
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ſennon di ſtudj commendare. Oltre a queſto, quantunque voi qui ſco- 
lar mi veggiate affai umile, io non ſon nato della feccia del popolazzo 
di Roma. Le mie caſe e i luoghi publichi di Roma ſon pieni d' an- 
tiche imagini de' miei maggiori, e gli annali romani ſi troveranno pieni 
di molti trionfi menati da' Quinzj in ful romano Capitolio, ne è per vec- 
chiezza marcita, anzi oggi più, che mai, fioriſce la gloria del noſtro 
nome. lo mi taccio per vergogna delle mie ricchezze, nella mente 
avendo, che Þ oneſta poverta fa. antico, e larghiſſimo patrimonio de 
nobili cittadini di Roma. La quale ſè dalla opinione de' volgari è dan- 
nata, e ſon commendati 1 teſori, io ne ſono non come cupido, ma come 
amato dalla fortuna abbondante. . 

E aſſai conoſco, che egli v' era qui, e dovea eſſere e dee caro d' a- 
ver per parente Giſippo, ma 1o non vi debbo per alcuna cagione meno 
eſſere a Roma caro, conſiderando, che di me là avrete ottimo oſte, e 
utile e ſollicito e poſſente padrone cosi nelle publiche opportunita, come 
ne' biſogni privati. Chi dunque, laſciata ſtar la volontà, e con ragion 
riguardando, piu 1 voſtri conſigli commendera, che quegli del mio Gi- 
ſippo? certo niuno; è adunque Sofronia ben maritata a Tito Quinzio 
Fulvo, nobile, antico e ricco cittadin di Roma, e amico di Giſippo, per- 
che chi di cio fi duole, o fi ramarica, non fa quello, che dee, ne fa 
quello, che egli fi fa. Saranno forſe alcuni, che diranno non dolerſi 
Sofronia eſſer moglie di Tito, ma dolerfi del modo, nel quale fua mo- 
glie è divenuta naſcoſamente di furto, ſenza ſaperne amico o parente 
alcuna coſa, E queſto non è miracolo, ne coſa, che di nuovo avvenga. 
Io laſcio ſtare volentieri quelle, che gia contro a' yoleri de' padri hanno 
i mariti preſi, e quelle, che fi ſono con gli loro amanti fuggite, e prima 
amiche ſono ſtate, che mogli, e quelle, che prima con le gravidezze 
e co' parti hanno i matrimonj paleſati, che con Ja lingua, e hagli fatti 
la neceſſità aggradire, quello, che di Sofronia non è avvenuto, anzi or- 
dinatamente, diſcretamente, e oneſtamente da Giſippo a Tito e Rata data. 
E altri diranno colui averla maritata, a cui di maritarla non apparte- 
neva. Sciocche lamentanze fon queſte, e femminili, e da poca conti- 
derazion procedenti. Non uſa ora la fortuna di nuovo varie vie, e iſtru- 
menti nuovi a recare le coſe a gli effetti determinati. Che ho io a cu- 
rare, ſe il calzolaio piu toſto, che il filoſofo, avrà d' un mio fatto, ſe- 
condo il ſuo giudicio, diſpoſto o in occulto, o in paleſe, ſe il fine & 
buono? Debbomi io ben guardare, ſe il calzolaio non è diſcreto, che 
egli più non ne poſſa fare, e ringraziarlo del fatto. Se Giſippo ha ben 
Sofronia maritata, l' andarſi del modo dolendo, e di lui, è una ftultizia 
inperflua. Sc del ſuo ſenno voi non vi confidate, guardateyi, che egli 
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piò maritar non ne poſſa, e di queſta il ringraziate. Non di meno 
dovete ſapere, che io non cercat nc con ingegno, ne con fraude d' im- 
porre alcuna macula all' oneſtà e alla chiarezza del voſtro ſangue nella 
perſona di Sofronia, e quantunque io I abbia occultamente per moglie 
Preſa, io non venni come raptore a torle la ſua virginita, ne come ni- 


mico la volli men, che oneſtamente avere, il voſtro parentado rifiu- 


tando, ma ferventemente acceſo della ſua vaga bellezza, e della virtu 
di lei, conoſcendo ſè con quello ordine, che voi forſe volete dire, cer- 
cata la aveſſi, che eſſendo ella molto amata da voi, per tema, che io 
a Roma menata nonne la aveſſi, avuta non l' avrei, ufai adunque I arte 
occulta, che ora vi puote effere aperta, e fect Giſippo a quello, che 
egli di fare non era diſpoſto, conſentire in mio nome, e appreſſo, quan- 
tunque io ardentemente I amaſſi, non come amante, ma come marito 
1 ſuoi congiugnimenti cercai, non apprefſaadomi prima a lei (ſiccome 
efla medeſima puo con verità teſtimoniare) che io e con le debite pa- 
role, e con Þ anello Þ ebbi ſpoſata domandandola, ſe ella me per ma- 
Tito volea, a che ella riſpoſe di sl. Se effer le pare ingannata, non 
10 ne ſon da riprender, ma ella, che me non domando, chi io foſſi. 
Queſto è adunque il gran male, il gran peccato, il gran fallo adope- 


rato da Gitippo amico e da me amante, che Sofronia occultamente fia 


divenuta moglie di Tito Quinzio, per queſto il lacerate, minacciate, e 
inſidiate. E che ne fareſte voi piu, fe egli ad un villano, ad un ribal- 


do, ad un ſervo data I aveſſe? quali catene, qual carcere, quali croci ci 


baſterieno? Ma laſciamo ora ſtar queſto, egli è venuto il tempo, il quale 
-10 ancora non aſpettava, cioè che mio padre ſia morto, e che a me con- 


viene a Roma tornare, perchè meco volendone Sofronia menare, v' ho 


paleſato quello, che io forſe ancora ' avrei naſcoſo, il che (ſe ſavj ſa- 
rete) lietamente comporterete, per cio che ſe ingannare o oltraggiare v' a- 
veſſi voluto, ſchernita ve la poteva laſciare; ma tolga Iddio via queſto, che 


in romano ſpirito tanta viltà albergar poſſa giammai. Ella adunque cioe | 


Sofronia per conſentimento de gli Dli e per vigore delle leggi umane, e 


per lo laudevole ſenno del mio Giſippo, e per la mia amoroſa aſtuzia, & 
mia. La qual coſa, voi peravventura piu che gli Du, o che gli altri uo- 


mini ſavj tenendovi, beſtialmente in due maniere, forte a me noioſe mo- 
ſtra, che voi danniate. L' una è Sofronia tenendovi, nella quale pin, 
che mi piaccia, alcuna ragion non avete, e l' altra e il trattar Giſippo, al 


quale meritamente obbligati fiete, come nimico. Nelle quali quanto ſcioc- 
camente facciate, io non intendo al preſente di piu apriryi, ma come 


amici vi conſigliare, che ſi pongano giuſo gh ſdegni voſtri, e i crucc} 
preſi fi laſcino tutti, e che Sofronia mi ſia reſtituita, acciò che io lie- 
1 tamente 
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tamente voſtro parente mi parta, e viva voſtro, ficuri di queſto, che 
o piacciavi, o non piacciavi quello, che è fatto, ſe altramenti operare in- 
tendeſte, io vi torrò Giſippo, e ſenza fallo ſe a Roma pervengo, io ria- 
vrò colei, che è meritamente mia, mal grado che voi n' abbiate, e 
quanto lo ſdegno de' Romani animi poſſa, ſempre nimicandovi, vi faro 
per eſperienza conoſcere. Poi che Tito cos] ebbe detto, levatoſi in 
Pic tutto nel viſo turbato preſe Giſippo per mano, moſtrando d' aver 
poco a cura quanti nel tempio n' erano, di quello, crollando la teſta, e 
minacciando, s' uſcl. 8 1 —5 S 
Quegli che 1a entro rimaſono, in parte dalle ragioni di Tito al paren- 
tado e alla ſua amiſta indotti, e in parte ſpaventati dall' ultime ſue parole, 
di pari concordia diliberarono eſſere il migliore d' aver Tito per parente, 
poi che Gifippo non aveva eſſer voluto, che aver _— per parente 
perduto, e Tito per nimico acquiſtato ; per la qual coſa andati ritrovar 
Tito, e diſſero, che piaceva lor, che Sofronia foſſe ſua, e d' aver lui 
per caro parente, e Gifippo per buono amico, e fattaſi parentevole e 
amichevole feſta inſieme, ſi dipartirono, e Sofronia gli rimandarono. La 
quale ſiccome ſavia, fatta della neceſſità virtu, ' amore, il quale aveva 
a Giſippo, preſtamente rivolſe a Tito, e con lui ſe n' ando a Roma, 
dove con grande onore fu ricevuta. Gifippo rimaſoſi in Atene quaſi da 
tutti poco a capital tenuto, dopo non molto tempo per certe brighe cit- 
tadine con tutti quegli di caſa ſua, povero e meſchino, fu d' Atene 
cacciato, e dannato ad cfitio perpetuo. Nel quale ſtando Giſippo, e 
diventato non ſolamente povero, ma mendico, come potè il men male, a 
Roma ſe ne venne per provare, ſè di lui Tito ſi ricordaſſe, e ſaputo 
lui eſſer vivo, e a tutti 1 Romani grazioſo, e le ſue caſe apparate, di- 
nanzi ad eſſe ſi miſe a ſtar tanto, che Tito venne. Al quale egli per 
la miſeria, nella quale era, non ard! di far motto, ma ingegnoſſi di far- 
gliſi vedere, acciò che Tito ricognoſcendolo, il faceſſe chiamare, perchè 
paſſato oltre Tito, e a Giſi ppo parendo, che veduto l' aveſſe, e ſchi- 
fatolo, ricordandoſi di ciò, che già per lui fatto aveva, ſdegnoſo e diſ- 
perato fi dipartl. Ed eſſendo gia notte, e eſſo digiuno e ſenza denari, 
ſenza fapere dove s' andaſſe più, che d' altro, di morir diſideroſo s' av- 
venne in un luogo molto ſalvatico della citta, dove veduta una gran 
grotta in quella per iſtarvi quella notte ft miſc, e ſopra la nuda terra e 
male in arneſe vinto dal lungo pianto s addormento. Alla qual grotta 
due, li quali inſieme erano la notte andati ad imbolare, col furto fatto 
andarono in ſul mattutino, e a quiſtion venuti, I uno, che era pin forte, 
ucciſe Þ altro, e ando via, La qual coſa avendo Giſippo ſentita e veduta, 
gli parve alla morte molto da lui diſiderata, ſenza ucciderſi egli ſteſſo, aver 
8 - trovata 
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trovata via, e percio ſenza partirſi tanto ſtette, che i ſergenti della corte, 


che gia il fatto aveva ſentito, vi vennero, e Giſippo furioſamente ne me- 
narono preſo. Il quale eſaminato confeſſò ſe averlo ucciſo, ne mai poi 
eſſer potuto della grotta partirſi, per la qual coſa il Pretore, che Marco 


Varrone era chiamato, comando, che fuſſe fatto morire in croce, ſiccome 


allor s' ufava. | 


Era Tito perventura in quella ora venuto al Pretorio, il qua'e guar- 
dando nel viſo il miſero condennato, e avendo udito il perchè, ſubita- 


mente il riconobbe eſſer Gifippo, e maraviglioſſi della ſua miſera fortuna, 
e come qui vi arrivato foſſe, e ardentiſſimamente diſiderando d' aiutarlo, 


ne veggendo alcuna altra via alla ſua ſalute, ſennon d' accuſare ſe e di 


ſcuſar lui, preſtamente fi fece avanti, e grido: Marco Varrone richiama 
il povero uomo, il quale tu dannato hai, percio che egli è innocente. 
Io ho aſſai con una- colpa offeſi gP Iddli uccidendo colui, il quale i tuoi 


ſergenti queſta mattina morto trovarono, ſenza volere ora con la morte 
d' un altro innocente offendergli. Varrone fi maravigliò, e dolſegli, che 
tutto il Pretorio V aveſſe udito, e non potendo con ſuo onore ritrarli di far 
quello, che comandavan le leggi, fece indietro ritornar Gifippo, e in 


preſenzia di Tito gli diſſe: Come foſtu sl folle, che ſenza alcuna pena 


ſentire tu confeſſaſſi quello, che tu non faceſti giammai, andandone la 
vita? tu dicevi, che eri colui, il quale queſta notte avevi ucciſo l' uomo, 


e queſti or viene e dice, che non tu, ma egli I ha ucciſo. Giſippo guar- 
do, e vide, che colui era Tito, e aſſai ben conobbe lui far queſto, per 
la ſua ſalute, ſiccome grato del fervigio gia ricevuto da lui, perche di 


pietà piangendo difle : Varrone veramente io l' uccifi, e la pietà di Tito 


alla mia ſalute & omai troppo tarda. Tito d' altra parte diceva: Pre- 
tore, come tu vedi, coſtui è foreſtiere, e ſenza arme fu trovato allato all” 
uccifo, e veder puoi la ſua miſeria dargli cagione di voler morire, e per- 
cid liberalo, e me che I ho meritato, puniſci. Maraviglioſſi Varrone 
della inſtanzia di queſti due, e già preſumeva niuno dovere eſſer colpe- 
vole, e penſando al modo della loro affoluzione, e ecco venire un gio- 
vane chiamato Publio Ambuſto, di perdata ſperanza, e a tutti i Romani 
notiſſimo ladrone, il quale veramente I omicidio aveva commeſſo, e co- 


noſcendo niuno de' due eſſer colpevole di quello, che ciaſcun & acculava, 


tanta fu la tenerezza, che nel cuor gli venne per la innocenzia di queſti 


due, che da grandiſſima compaſſion moſſo venne dinanzi a Varrone, e 


diffe : Pretore, i miei fati mi traggono a dovere ſolvere la dura quiſtion di 
coſtoro, e non fo, quale Iddio dentro mi ſtimola, e infeſta a dovert! 11 
mio peccato manifeſtare, e perciò fappi, niun di coſtoro eſſer colpevole 
di quello, che claicuno fe medeſimo accuſa. To Jon e 
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che quello uomo ucciſi iſta mane in ſul di, e queſto cattivello, che qui 
E, It vidi io, che ſi dormiva, mentre che io 1 furti fatti divideva con 
colui, cui io ucciſi. Tito non biſogna, che io ſcuſi, la ſua fama è chiara 
per tutto, lui non eſſere uomo di tal condizione, adunque liberagli, e di 
me quella pena piglia, che le leggi m' impongono. Aveva gia Ottaviano 
queſta coſa ſentita, e fattigliſi tutti e tre venire, udir volle, che cagion 
moveſſe ciaſcuno a volere eſſere il condennato, la quale ciaſcun narro. 
Ottaviano gli due, perciò che erano innocenti, e il terzo per amor di 
loro libero. Tito preſo il ſuo Giſippo, e molto prima della ſua tiepidezza 
e diflidenzia riprefolo, gli fece maraviglioſa feſta, e a caſa ſua nel me- 
no, la dove Sofronia con sl pietoſe lagrime il ricevette come fratello, e ri- 
creatolo alquanto e riveſtitolo e ritornatolo nell' abito debito alla ſua vir- 
tuͤ, e gentilezza, priemieramente con lui ogni ſuo teſoro, e poſſeſſione 
fece commune, e appreſſo una ſua ſorella giovinetta chiamata Fulvia, 
gli diè per moglie, e quindi gli diſſe: Giſippo a te ſta omai o il vo- 
lerti qui appreſſo di me dimorare, o volerti con ogni cola, che donata 
t' ho, in Acaia tornare. Giſippo coſtrigendolo da una parte I eſilio, che 
aveva della ſua città, e d' altra l' amore, il qual portava debitamente alla 
grata amiſtà di Tito, a divenire Romano s' accordo. Dove con la ſua 
Fulvia, e Tito con la ſua Sofronia ſempre in una caſa gran tempo, e 
lietamente viſſero, più ciaſcun giorno (ſè pid potevano eſſere) divenendo 

amici. „„ 1 „„ 
Santiſſima coſa adunque è I amiſta, e non ſolamente di ſingular re- 
verenzia degna, ma d' effere con perpetua laude commendata, ſiccome 
diſcretiſſima madre di magnificenzia, e d' oneſta, ſorella di gratitudine 
e di carità, e d' odio e d' avarizia nimica; ſempre, ſenza priego aſ- 
Pettar pronta a quello in altrui virtuoſamente operare, che in ſe vor- 
rebbe, che foſſe operato. Gli cui ſantiſſimi effetti oggi radiſſime volte 
ſi veggono in due, colpa e vergogna della miſera cupidigia de mor- 
tali, la qual ſolo alla propia utilità riguardando, ha coſtei fuor de' gli eſ- 
tremi termini della terra in eſilio perpetuo relegata. Quale amore, qual 
ricchezza, qual parentado avrebbe il fervore, le lagrime, e' ſoſpiri di 
Tito con tanta efficacia fatti a Giſippo nel cuor ſentire, che egli per- 
cio la bella ſpoſa gentile, e amata da lui aveſſe fatta divenir di Tito, 
ſennon coſtei? Quali leggi, quali minacce, qual paura le giovinih brac- 
cia di Giſippo ne? luoghi ſolitarj, ne“ luoghi oſcuri, nel letto propio a- 
vrebbe fatto aſtenere da gli abbracciamenti della bella giovane forſe tal- 
volta invitatrice, ſennon coſtei? Quali ſtati, qua' meriti, quali avanzi 
avrebbon fatto Gifippo non curar di perdere i ſuoi parent, e quei di 
gofronia, non curar de' diſoneſti mormorli del popolazzo, non 1 00 
8 oi e . delle 
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delle beffe e de gli ſcherni per ſodisfare all' amico, ſennon coſtei? E 
d' altra parte, chi avrebbe Tito ſenza alcuna deliberazione, poſſendoſi 
egli oneſtamente infignere di vedere, fatto prontiſſimo a procurar la pro- 
Pia morte per levar Giſippo dalla croce, la quale egli ſteſſo fi procacciava, 
ſennon coſtei? Chi avrebbe Tito ſenza alcuna dilazione fatto liberaliſſi- 
mo a communicare il ſuo ampiſſimo patrimonio con Giſippo, al quale 
la fortuna il ſuo aveva tolto, ſennon coſtei? Chi avrebbe Tito ſenza al- 
cuna ſuſpizione fatto ferventiſſimo a concedere la ſorella per moglie a 
Gifjppo, il quale vedeva poveriſſimo, e in eſtrema miſeria poſto, ſennon 
coſtei? Diſiderino adunque gli uomini la moltitudine de' conſorti, le 
turbe de” fratelli, e la gran quantità de' figliuoli, e con gli lor denari il 
numero de' ſervidori s' accreſcano, e non guardino, qualunque s' & Þ 
uno di queſti, ogni minimo ſuo pericolo piu temere, che ſollicitudine 
aver di tor via i grandi del padre, o del fratello, o del Signore, dove 
tutto 11 contrario far ſi vede all' amico. 5 
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11 Saladino in forma di mercatante e onorato da Meſſer To- 
rello. Faſſi il paſſaggio, Meſſer Torello dd un termine alla 
donna ſua a rimaritarſ, preſo, e per acconciare uccelli 

diene in notizia del Soldan, il quale ricongſciuto, e ſe fatto 

riconoſcere ſoimmamente  onora. Meſſer Torello inferma, 
e per arte magica in una notte n e recato a Pavia, e alle 
nog we, che della rimaritata ſua moglie fi facevano, da lei 
riconoſciuto, con lei a caſa ſua fe ne torna, 
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Veva alle ſue parole già Filomena fatta fine, e la magnifica gra- 
titudine di Tito da tutti parimente era ſtata commendata molto, 
quando il Re, il deretano luogo riſervando a Dioneo, cosi comincio a 
parlare. Vaghe Donne, ſenza alcun fallo Filomena in ciò, che dell' 
amiſtà dice, racconta *l vero, e con ragione nel fine delle ſue parole fi 
dolſe, lei oggi cosi poco da' mortali effer gradita, e ſè noi qui per dover 
correggere 1 difetti mondani, o pur per riprendergli foſſimo, io ſeguiterei 


| con diffuſo ſermone le ſue parole, ma percio che ad altro è il noſtro fine, 
a me è caduto nell' animo di dimoſtrarvi, forſe con una iſtoria aſſai lun- 
q 
: 
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ga, ma piacevole per tutta, una delle magnificenzie del Saladino, acciò 
che per le coſe, che nella mia novella udirete, ſe pienamente Þ amicizia 
d' alcuno non fi puo per gli noftri viz) acquiſtare, almeno diletto pren- 
diamo del ſervire, ſperando, che quando che ſia di cio merito ci debba 
teguire. 1 V 
Dico adunque, che (ſecondo che alcuni affermano) al tempo dello im- 
peradore Federigo primo, a racquiſtare la terra ſanta ſi fece per gli 
criſtiani un general paſſaggio. La qual coſa il Saladino, valentiſſimo Si- 
gnore, e allora Soldano di Babilonia, alquanto dinanzi ſentendo, ſeco 
propoſe di volere perſonalmente vedere gli apparecchiamenti de' ſignori 
criſtiani a quel paſſaggio, per meglio poter provederſi. E ordinato in 
Egitto ogni ſuo fatto, ſembiante facendo d' andare in pellegrinaggio, con 
due de' ſuoi maggiori e pid ſavj uomini, e con tre famigliari folamente, 
in forma di mercatante 11 miſe in cammino. Ed avendo cerche molte 
provincie criſtiane, e per Lombardia cavalcando, per paſſare oltre a“ 
monti avvenne, che andando da Melano a Pavia, c eſſendo gia veſ- 
pro, ſi ſcontrarono in un gentile uomo, il cui nome era Meſſer Torello 
d' Iſtria da Pavia, il quale con ſuoi famigliari, e con cani, e con falconi 
ſe n' andava a dimorare ad un ſuo bel luogo, il quale ſopra 1 Tefing 
avea. Li quali come Meſſer Torel vide, avviſo, che gentili vomint, 
e ſtranier foſſero, e difidero d' onorargli; perche domandando il Sa- 
ladino un de' ſuoi famigliari, quanto ancora aveſſe di quivi a Pavla, e 
ſe ad ora giugner poteſſero d' entrarvi, Moſſer Torello non laſciò riſ- 
pondere al famigliare, ma riſpoſe egli: Signori voi ron potete a Pavia 
pervenire ad ora, che dentro poſſiate entrare. z Adungue, difie il Sala- 
dino, piacciavi d' inſegnarne, (percio che ftranier ſiamo) dove noi 
poſſiamo meglio albergare. Xleſſer Torelio diſſe: Queftò farò io vo— 
lenticri. Io era teſtè in penſiero di mandare un di queſti miei infin 
vicin di Pavia, per alcuna coſa. Io nel mandero con voi, e egli vi con- 
ducerà in parte, dove voi albergherete aſſai convenevolmente. E al pit 
diſcreto de' ſuoi accoſtatoſi. gl impoſe quello, che egli aveſſe a fare, 
e mandollo con loro, e egli al ſuo lvogo andatoſene preſtamente, come 
{i pote il meglio, fece ordinare una beiia cena, e mettere le tayole in un 
ſuo giardino, e queſto fatto, ſopra la porta ſe ne venne ad aſpettargli. 
II famigliare ragionando co' gentili uomini di diverſe coſe, per certe 
ſtrade gli tranſvio, e al luogo del ſuo Signore, ſenza che effi ſe n' ac- 
corgeſſero, condotti gli ebbe. Li quali come Meſſer Torello vide, tutto 
a piè fattoſi loro incontro, ridendo, diſſe: Signori voi ſiate i molto ben 
venuti. II Saladino, il quale accortiſſimo era, s' avvide, che queſto ca- 
valicre aveva dubitato, che cffi non aveſſer tenuto lo *nvito, ſe, quando 


gli 
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gli trovo, inviati gli aveſſe, perciò acciò che negar non pote ſſero d' 
efler la ſera con lui, con ingegno a caſa ſua gli aveva condotti, e riſ- 
poſto al ſuo ſaluto, diſſe: Meſſere, ſe de' cortefi uomini l' uom fi po- 
teſſe ramaricare, noi ci dorremmo di voi, il quale (laſciamo ſtare del 
noſtro cammino, che impedito alquanto avete) ma ſenza altro eſſere ſta- 
ta da noi la voſtra benivolenza meritata, che d' un fol ſaluto, a pren- 
der s! alta corteſia, come la voſtra è, n' avete coſtretti. Il cavaliere ſa- 
vio, e ben parlante diſſe: Signori, queſta, che voi ricevete da noi a 
rſpetto di quella, che vi fi converrebbe (per quello, che io ne' voſtri 
aſpetti comprenda) fia povera corteſia, ma nel vero fuori di Pavia voi 
non potreſte eſſere ſtati in luogo alcun, che buon foſſe, e perciò non 


vi fla grave Þ avere alquanto la via traverſata, per un poco men di- 


ſagio avere. E cos! dicendo, la ſua famiglia venuta dattorno a coſtoro, 
come ſmontati furono, i cavalli adagiarono, e Meſſer Torello i tre gen- 
tili uomini meno alle camere per loro apparecchiate, dove gli fece ſcal- 
zare, e rinfreſcare alquanto con freſchiſſimi vini, e in ragionamenti 
piacevoli inſino all' ora di poter cenare gli ritenne. Il Saladino, e' com- 
pagni, e famigliari tutti ſapevan latino, perchè molto bene intendevano, 


e erano inteſi, e pareva a ciaſcun di loro, che queſto cavalier foſſe il 
pid piace vole, e pid coſtumato uomo, e quegh, che meglio ragio- 


naſſe, che alcun' altro, che ancora n' aveſſer veduto. A Nleſſer To- 
rello d' altra parte pareva, che coſtoro foſſero magnifichi uomini, e da 


molto pin, che avanti ſtimato non avea, perchè ſeco ſteſſo fi dolea, che 


di compagni, e di pid ſolenne convito quella ſera non gli poteva ono- 
rare. Laonde e' gli penſo di volere la ſeguente mattina riſtorare, e in- 
formato uno de' ſuoi famigli di cio, che far voleva, alla ſua donna, che 
ſaviſſima era, e di grandiſſimo animo, nel mandò a Pavla, aſſai quivi 


vicina, e dove porta alcuna non fi ſerrava. E appreflo queſto, menati 


1 gentili uomini nel giardino, corteſemente gli domando, chi e' foſſero:? 


Al quale il Saladino rifpoſe: 


Noi ſiamo mercatanti Cipriani, e di Cipri vegniamo, e per noſtre 
biſogne andiamo a Parigi : Allora diſſe Meffer Torello. Piacefle a 


Dio, che queſta noſtra contrada produceſſe cos! fatti gentili uomini, 


chenti io veggio, che Cipri fa mercatanti. E di queſti ragionamenti in 


altri ſtati alquanto, fu di cenar tempo, perchè a loro V onorarſi alla 
tavola commiſe, e quivi ſecondo cena ſproveduta furono aſſai bene, e 
ordinatamente ſerviti. Ne guari dopo le tavole levate ſtettero, che av- 
viſandoſi Meffer Torello, loro eſſere ftanchi, in belliſſimi letti gli miſe a 


ripofare, e eſſo fimilmente poco appreſſo s' ando a dormire. Il fami- 


liare mandato a Pavia fe I ambaſciata alla donna, la quale non con fe- 
5 5 0 $+2-2 minile 
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minile animo, ma con reale, fatti preſtamante chiamare de gli amici e 
de' ſervidori di Mefler Torello aſſai, ogni coſa opportuna, a grandiſſimo 
convito fece apparecchiare, e a lume di torchio molti dei pid nobili cit- 
tadini fece al convito invitare, e fè torre panni, e drappi e vai, e com- 
piutamente mettere in ordine cio, che dal marito ! era ſtato mandato a 
dire. Venuto il giorno i gentili vomini fi levarono. Co' quali Meſſer 
Torello montato a cavallo, e fatti venire i ſuoi falconi, ad un guazzo vi- 
cin gli meno, e moſtro loro come effi volaſſero. Ma domandando il 
Saladin d' alcuno, che a Pavla e al migliore albergo gli conduceſſe, difle 
Meſſer Torello: Io ſarò deſſo, percio che eſſer mi vi conviene. Coſ- 
toro credendolſi, furon contenti, e inſieme con lui entrarono in camino. 
Ed effendo pit terza, ed effi alla città pervenuti, avviſando d' eſſere al 
migliore albergo inviati, con Meſſer Torello alle ſue caſe pervennero, 
dove gia ben cinquanta de' maggior cittiadini eran venuti per ricevere 
1 gentili uomini, a' quali ſubitamente furon dintorno a' freni, ed alle 
ſtaffe. La qual coſa il Saladino e' compagni veggendo, troppo ben 8 
avviſaron cio, che era, e diſſono: Meſſer Torello, queſto non & cio, 
che noi v' avevamo domandato. Aſſai n' avete queſta notte paſſata fatto, 
e troppo piu che noi non vogliamo, perchè acconciamente ne potavate 
laſciare andare al cammin noſtro. A quali Meſſer Torello riſpoſe: Si- 
gnori di cio, che jierſera vi fü fatto, ſo io grado alla forinna più che a 
voi, la quale ad ora vi colſe in cammino, che biſogno vi fu di venue 
alla mia piccola caſa, di queſto di ſtamattina ſarò io tenuto a voi, e 
con meco inſieme tutti queſti gentili uomini, che dintorno vi ſono, a' 
quali, ſe corteſia vi par fare il negar di voler con lor deſinare, far lo 
potete, ſe voi volete. Il Saladino, e' compagni vinti finontarono, e ri- 
cevuti da* gentili uomini lietamente, furono alle camere menati, le quali 
ricchiſſimamente per loro erano apparecchiate, e poſti giu gli arneſi da 
camminare, e rinfreſcatiſi alquanto, nella ſala dove ſplendidamente era 
apparecchiato, vennero. E data V acqua alle mani, e a tavola meſſi 
con grandiſſimo ordine e bello, di molte vivande magnificamente fu— 
ron ſerviti in tanto, che fe lo mperadore venuto vi foſſe, non ſi ſarebbe 
piu potuto fargli d' onore. E quantunque il Saladino e' compagni 
foſſero gran ſignori, e uſt di vedere grandiſſime coſe, non cimcno ft. 
maravigliarono eſſi molto di queſto, e lor pareva delle maggiori, a- 
vendo riſpetto alla qualita del cavaliere, il quale ſapevano, che era cit- 
tadino, e non Signore. Finito 1] mangiare, e le tavole levate, avendo 
alquanto d' altre coſe parlato, eſſendo il caldo grande, come a Mleſſer 
Torel piacque, i gentili vomini di Pavia tutti s' andarono a ripofare, 
e eſſo con gli ſuoi tre rimaſe, e con loro in una camera entratoicne, 405 
£ cid 
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eiò che niuna ſua cara coſa rimaneſſe, che effi veduta non aveſſero, 
quivi fi fece la ſua valente donna chiamare. 


La quale eſſendo belliſſima, e grande della perſona, e di ricchi veſti- 
menti ornata in mezo di due ſuoi figlioletti, che parevano due agnoli, ſe 


ne venne davanti a coſtoro, e piacevolmente gli ſalutö. Eſſi vedendola 
fi levarono in pie, e con reverenzia la ricevettero, e fattala ſedere fra loro, 
gran feſta fecero de' due belli ſuoi figlioletti. Ma poi che con loro in 
piacevoli ragionamenti entrata fu, eſſendoſi alquanto partito Meſſer To- 


rello, eſſa piacevolmente donde foffero, e dove andaſſero, gli domandò. 
Alla qual 1 gentili uomini cosi riſpoſero, come a Meſſer Torello avevan 
fatto. Allora la donna con lieto viſo diſſe: Adunque veggo io, che il 


mio feminile avviſo ſarà utile, e perciò vi priego, che di ſpezial grazia mi 
facciate di non rifiutare, ne avere a vile quel piccioletto dono, il quale io 
vi farò venire; ma conſiderando, che le donne ſecondo il loro piccol 
cuore piccole coſe danno, piu al buono animo di chi da riguardando, 


che alla quantitz del dono, il prendiate, e fatteſi venire per ciaſcuno 


due paia di robe, Þ un foderato di drappo, e I altro di vaio, non mi- 


ga cittadine ne da mercatanti, ma da fignore, e tre giubbe di zendato 


e panni lini, difle : Prendete queſto, Io ho delle robe il mio fignore 


veſtito con voi. L' altre coſe, confiderando che voi ſiete alle voſtre 
donne lontani, e la lunghezza del camin fatto, e quella di quel, che & 
a fare, e che i mercatanti ſon netti e dilicati uomini (ancor che va- 
glian poco) vi potranno effer care. I gentili uomini ft maravigliarono, 
e apertamente conobber Meſſer Torello niuna parte di corteſia voler 
laſciare a far loro, e dubitarono, veggendo la nohilta delle robe non 


mercatanteſche, di non eſſer da Meſſer Torello conoſciuti, ma pur alla 
donna riſpoſe l' un di loro: Queſte ſon, Madonna, grandiſſime coſe, e 
da non dover di leggier pigliare, ſe 1 voſtri prieghi a cio non ci ſtri- 
gneſſero, alli quali dir di no non ſi puote. Queſto fatto, effendo ga 
Meſſer Torello ritornato, la donna accommandatigli a Dio, da lor fi 


part, e di ſimili coſe di cio, quali a loro f1 convenieno, fece proveder 


a' famigliari. Meſſer Torello con molti prieght impetrò da loro, che 
tutto quel di dimoraſſon con lui, perchè poi che dormito ebbero, ve- 
ſtitiſi le robe loro, con Meſſer Torello alquanto cavalcar per la città, 
e' ora della cena venuta con molti onorevoli compagni magnificamente 


cenarono. E quando tempo fu, andatift a ripoſare, come il giorno ven- 


ne, ſa fi levarono, e trovarono in luogo de' loro ronzini ſtanchi tre 


groſſi palafreni e buoni, e ſimilmente nuovi cavalli e forti a gli loro 


2 . . . | * 2 | 2 9 0 | | - 
famigliari. La qual coſa veggendo il Saladino, rivolto a' ſuoi compagni 


diſſe: Io giuro e Dio, che più compiuto uomo, nè pid corteſe, ne pm 
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avveduto di coſtui non fù mai, e ſè gli Re criſtiani ſono cos! fatti Re 
verſo di ſe, chente coſtui e cavaliere, al Soldano di Babilonia non ha 
luogo d' aſpettarne pur uno, non che tanti, quanti per addoſſo andar- 
gliene veggiam, che s' apparecchiano ; ma fappiendo, che il renunziar- 
gli non avrebbe luogo, affai corteſemente ringraziandolne montarono a 
cavallo. Meſſer Torello con molti compagni gran pezza di via gli ac- 
compagno fuor della città, e quantunque al Saladino il partirſi da Meſ- 
ſer Torello gravaſſe, (tanto già innamorato ſe n' era) pure ſtrignendolo 
' andata, il pregò, che in dietro ſe ne tornaſſe. Il quale, quantunque 
duro gli foſſe il partirfi da loro, diſſe: Signori io il faro, poi che vi 
piace, ma cosi vi vo' dire: Io non ſo chi voi vi ſiete, ne di ſaperlo, 
più che vi piaccia, addomando, ma chi che voi vi ſiate, che voi fiate 
mercatanti, non laſcerete voi per credenza a me queſta volta, e a Dio 
v' accomando. Il Saladino avendo gia da tutti i compagni di Mefler 
Torello preſo commiato, gli riſpoſe dicendo: Meſſere egli potrà ancora 
avvenire, che noi vi farem vedere di noſtra mercatanzia, per la quale 
noi la voſtra credenza raffermeremo, e andatevi con Dio. Partitoſi adun- 
que il Saladino e' compagni con grandiſſimo animo, ſeè vita gli duraſſe, 
e la guerra, la quale aſpettava, nol disfaceſſe, di fare ancora non minor 
onore a Meſſer Torello, che egli a lui fatto aveſſe, e molto e di lui, 
e della ſua donna, e di tutte le ſue coſe, e atti e fatti ragionò co' com- 
pagni, ogni coſa pid commendando. Ma poi che tuttq il ponente non 
ſenza gran fatica ebbe cercato, entrato in mare co' ſuoi compagni fe 
ne tornò in Aleſſandria, e pienamente informato ſi diſpoſe alla difeſa. 
Meſſer Torello fe ne tornò in Pavla, e in lungo penſier fu chi queſti 
tre eſſer poteſſero, ne mai al vero aggiunſe, ne s' appretlo. 
Venuto il tempo del paſſaggio, e facendoſi l' apparecchiamento grande 
per tutto, Meſſer Torello non oſtante i prieghi della ſua donna e le lagri- 
me, ſi diſpoſe ad andarvi del tutto, e avendo ogni appreſto fatto, ed eſ- 
ſendo per cavalcare, diſſe alla ſua donna, la quale egli ſommamente 
amava : Donna come tu vedi, io vado in queſto paſſaggio, si per onor del 
corpo, e sl per ſalute dell' anima; io ti raccomando le noſtre coſe, e 
1 noſtro onore, e percio che io ſono dell andar certo, e del tornare per 
mille caſi, che poſſon ſopravvenire, niuna certezza ho, voglio io che 
tu mi facci una grazia, che che di me s' avvegna, ove tu non abhi certa 
novella della mia vita, che tu m' aſpetti uno anno, e un meſe e un dl, 
ſenza rimaritarti, incominciando da queſto dj, che io mi parto. La 
donna, che forte piagneva, riſpoſe: Meſſer Torello, io non ſo come io 
mi comporterò il dolore, nel qual, partendovi, voi mi laſciate, ma dove 
la mia vita ſia piu forte di lui, e altro di voi avveniſſe, vivete, e mo- 
rite 
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rite ſicuro, che io viverò, e morrò moglie di Meſſer Torello, e della 
ſua memoria. Alla qual Meſſer Torello diſſe: Donna, certiſſimo ſono, 
che quanto in te ſarà, che queſto, che tu mi prometti, avverrà, ma tu 
i” giovane donna, e ſe' bella, e ſe' di gran parentando, e la tua virtù & 
molta, ed è conoſciuta per tutto; per la qual coſa io non dubito, che 
molti grandi e gentili uomini, ſe niente di me ſi ſuſpicherà, non ti addi- 
mandino a' tuoi fratelli, e a' parenti, da gli ſtimoli de' quali (quantun- 
que tu vogli) non ti potrai difendere, e per forza ti converrà compia- 


cere al voler loro, e queſta e la cagion, per la quale 10 queſto ter- 


mine, e non maggiore ti dimando. La donna diſſe: Io faro cio, che 
10 potro di quello che detto v' ho, e quando pur altro far mi conve- 
niffe, io v' ubidirò di queſto, che m' imponete certamente. Prego io Iddio, 
che a cor fatti termini ne voi, ne me rechi a queſti tempi. Finite le 
. | .* 4 ; . . 
parole, la donna piagnendo abbraccio Mefter Torello, e trattofi di dito 
uno ancllo, gliele diede, dicendo: Se egli avviene, che io muoia, prima 


che io vi rivegga, ricordivi di me, quando il vedrete. Ed egh pre- 


ſolo, monto a cavallo, e detto ad ogni uomo a Dio, ando a ſuo viaggio, 

e pervenuto a Genova con ſua compagnia, montato in galea andò via, e 
in poco tempo pervenne ad Acri, e con Þ altro eſercito de' criſtiani fi 
congiunſe. Nel quale quaſi a mano a man cominciò una grandiſſima 


infermità e mortalita. La qual durante, qual che fi foſſe l' arte, o la for- 
tuna del Saladino, quaſi tutto il rimaſo de gli ſcampati criſtiani da lui a 
man ſalva fur preſi, e per molte citta diviſi, e imprigionati, fra“ quali 
preſi Meſſer Torello fu uno, e in Aleſſandria menato in prigione. 
Dove non eſſendo conoſciuto, e temendo eſſo di farſi conoſcere, da ne- 


ceſſità coſtretto fi diede a conciare uccelli, di che egli era grandiſſimo 


mneſtro, e per queſto a notizia venne del Saladino, laonde egli di pri- 


gione il traſſe, e ritennelo per ſuo falconiere. 


Meſſer Torello, che per altro nome, che il criſtiano dal Saladino non 


era chiamato, il quale egli non riconoſceva, ne il Soldano lui, ſola- 
mente in Pavia l' animo avea, e pid volte di fuggirſi aveva tentato, ne 
gli era venuto fatto, perche eſſo, venuti certi Genoveſi per ambaſcia- 
dori al Saladino, per la ricompera di certi lor cittadini, e dovendoſi 


partire, penſò di ſcrivere alla donna ſua, come egli era vivo, e a lei, 
come piu toſto poteſſe, tornerebbe, e che ella J attendeſſe, e cos fece. 
E caramente prego un de gli ambaſciadori, che conoſcea, che faceſſe, 
che quelle alle mani dell' Abate di ſan Pietro in Ciel d' oro, il qual 


ſuo zio era, perveniſſero. E in queſti termini ſtando Meiſter Torello, 


avvenne un giorno, che ragionando con lui il Saladino di ſuoi uccelli, 
Mefcr Torello cominciò a ſorridere, e fece uno atto con la bocca, il 


quale 
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quale il Saladino, eſſendo a caſa ſua a Pavla, aveva molto notato. Per 
lo quale atto al Saladino torno alla mente Meſſer Torello, e cominciò 
fiſo a riguardallo, e parvegli deſſo, perche laſciato il primo ragiona- 
mento, diſſe: Dimmi criſtiano, di che paeſe ſe' tu di ponente? Signor 
mio, diſſe Nleſſer Torello, io ſono Lombardo, d' una città chiamata Pa- 
via, povero uomo, e di baſſa condizione. Come il Saladino udl queſto, 
quaſi certo di quel, che dubitava, fra ſe lieto diſſe: Dato m' ha Iddio 
tempo di moſtrare a coſtui, quanto mi foſſe a grado la ſua corteſia, e 
ſenza altro dire fattiſi tutti 1 ſuoi veſtimenti in una camera acconciare 
vel menò dentro, e diſſe: Guarda criſtiano, ſè tra queſte robe n' & al- 
cuna, che tu vedeſſi giammai. Meſſer Torello comincio a guardare, 
e vide quelle, che al Saladino aveva la ſua donna donate, ma non eſti- 
mo dover potere eſſere, che deſſe foſſero, ma tuttavia riſpoſe: Signor 
mio, niuna ce ne conoſco; è ben vero, che quelle due ſomiglian robe, 
di che io già con tre mercatanti, che a caſa mia capitarono, veſtito ne 
fui. Allora il Saladino più non potendo tenerſi, teneramente I abbrac- 
cio, dicendo: Voi fiete Meſſer Torel d' Iftria, e io fon I uno de' tre 
mercatanti, a' quali la donna voſtra donò queſte robe, e ora è venuto 
tempo di far certa la voſtra credenza, qual ſia la mia mercatanzia, come 
nel partirmi da voi diſſi, che potrebbe avvenire, Meſſer Torello queſto 
udendo, comincio ad eſſer lietiflimo e a vergognarſi; ad eſſer lieto d' a- 
vere avuto cos! fatto oſte, a vergognarſi, che poveramente gliele pareva 

aver ricevuto. A cui il Saladin diſſe: 8 „„ 

Meſſer Torello, poi che Iddio qui mandato mi v' ha, penſate, che 
non io oramai, ma vol qui fiate il Signore. E fattaſi la feſta inſieme 
grande, di reali veſtimenti il fe veſtire, e nel coſpetto menatolo di tutti 
i ſuoi maggiori Baroni, e molte coſe in laude del ſuo valor dette, co- 
mando, che da ciaſcun, che la ſua grazia aveſſe cara, cos! onorato foſſe 
come la ſua perſona. Il che da quindi innanzi ciaſcun fece, ma mol- 
to pid, che gli altri, 1 due Signori, li quali compagni erano ſtati del 
Saladino in caſa ſua, L' altezza della ſubita gloria, nella quale Meſſor 
Torello fi vide, alquanto le coſe di Lombardia gli traſſero della mente, e 
maſſimamente perciò che ſperava fermamente le ſue lettere dovere eſ- 
ſere al zio pervenute. Era nel campo, ovvero eſercito de' criſtiani il 
di che dal Saladino furon preſi, morto e ſepellito un cavalier provenzale 
di piccol valore, il cui nome era Meſſer Torello di Dignes, per la qual 
coſa eſſendo Meſſer Torello d' Iſtria per la ſua nobilta perlo eſercito 
conoſciuto, chiunque udi dire, Meſſer Torello è morto, credette di 
Meſſer Torello d' Iſtria, e non di quel di Dignes, e il caſo, che ſo- 
pravvenne della preſura, non laſcio e gl ingannati, perchè mol- 
5 ti 
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ti Italici tornarono con queſta novella, tra' quali furono preſumtuoſi, che 
ardiron di dire fe averlo veduto morto, e eſſere ſtati alla ſepoltura. La 
qual coſa ſaputa dalla donna e da' parenti di lui, fa di grandiſſima e 
ineſtimabile doglia cagione, non ſolamente a loro, ma a ciaſcuno, che 
conoſciuto I avea. Lungo ſarebbe a moſtrare qual ſoſſe, e quanto il 
dolore, e la triſtizia, e I pianto della ſua donna, la quale dopo alquan- 
ti meſi, che con tribulazion continua doluta s' era, e à men dolerſi avea 
comincato, eſſendo ella da“ maggiori uomini di Lombardia domandata, 
da' fratelli e da gli altri ſuoi parenti fu cominciata a ſollicitare di rima- 
ritarſi. Il che ella molte volte, e con grandiſſimo pianto avendo ne- 
gato, coſtretta alla fine, le convenne far quello, che vollero i ſuoi paren- 
ti, con queſta condizione, che ella doveſſe ſtare ſenza a marito 
andarne tanto, quanto ella aveva promeſſo a Meſſer Torello. Mentre in 
Pavia eran le coſe della donna in queſti termini, e gia forſe otto di al 
termine del dover ella andare a marito eran vicini avvenne, che Mefler 
Torello in Aleſſandria vide un di uno, il qual veduto avea con gli am- 
baſciadori genoveſi montar ſopra la galea, che a Genova ne venia, 
perche fattolſi chiamare il domando, che viaggio avuto aveſſero, e quan- 
do a Genova foſſer giunti. Al quale coſtui diſſe: Signor mio, malva- 
gio viaggio fece la galea, ſiccome in Creti ſenti la, dove io rimaſi, percio 
che eſſendo ella vicin di Cicilia, ft levo una tramontana pericoloſa, che 
nelle ſecche di Barberla la percoſſe, nè ne ſcampò teſta, e intra gli 
altri due miei fratelli vi perirono. Meſſer Torello, dando alle parole 
di coſtui fede, che eran veriſſime, e ricordandoſi, che il termine ivi a 
pochi di finiva da lui domandato alla ſua donna, e avviſando niuna co- 
ſa di ſuo ſtato doverſi ſapere a Pavla, ebbe per coſtante, la donna do- 
vere eſſer rimaritata, di che egl in tanto dolor cadde, che perdutone il 
mangiare, e a glacere poſtoſi, diliberò di morire. La qual coſa come 
11 Saladin ſenti, che ſommamente l' amava, venuto da lui, dopo molti 
prieghi e grandi fattigli, ſaputa la cagion del ſuo dolore, e della ſua infer- 
mita il biafimo molto, che avanti non gliele aveva detto, e appreſſo i1 
pregò, che fi confortaſſe, affermandogli, che dove queſto faceſſe, egli 
addoperrebbe sl, che egli ſarebbe in Pavla al termine dato e diſſegli co- 
me. Meſſer Torello, dando fede alle parole del Saladino, e avendo 
molte volte udito dire, che cio era poſſibile, e fatto s' era aſſai volte, 
s incomincio a. confortare, e a follicitare il Saladino, che di cio fi di- 
liberaſſe. Il Saladino ad un ſuo Nigromante, la cui arte gia eſperimen- 
tata avea, impoſe, che egli vedeſſe-via, come Mleſſer Torello ſopra un 
letto in una notte ſoſſe portato a Pavia, A cui il Nigromante riſpoſe, che 
cio ſaria fatto, ma che egli per ben di lui il faceſſi dormire. Ordinato 
1 Aa aa 8 queſto 
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queſto, torno il Saladino a Meſſer Torello, e trovandol del tutto diſpoſ- 
to a voler pure eſſere in Pavla al termine dato, ſe eſſer poteſſe, e 1c 
non poteſſe, a voler morire, gli diſſe cos]: Meſſer Torello, ſe voi at- 
fettuoſamente amate la donna voſtra, e che ella d' altrui non divegna du- 
bitate, ſallo Iddio, che io in parte alcuna non ve ne ſò riprendere, per- 
cio che di quante donne mi parve veder mai, ella è colei, gli cui 
coſtumi, le cui maniere, e il cui abito (laſciamo ſtare la bellezza che & 
fior caduco) piu mi paiono da commendare e da avere care. Sarebbemi 
ſtato cariſſimo, poi che la fortuna qui v' aveva mandato, che quel tempo 
che vol e io viver dobbiamo, nel governo del regno, che io tengo, 
parimente Signori vivuti foſſimo inſieme. E ſe queſto pur non mi do- 
vea eſſer conceduto da Dio, dovendovi queſto cadere nell' animo o di 
morire, o di ritornarvi al termine poſto in Pavla, ſommamente avrei 
diſiderato d' averlo ſaputo a tempo, che io con quello onore, con quel- 
la grandezza, con quella compagnia, che la voſtra virtu merita, v' aveſ- 
i fatto porre a caſa voſtra. Il che poi che conceduto non è, e voi 
pur diſiderate d' eſſer 1a di preſente, come io poſſo, nella forma, che 
deita v' ho, ve ne mandero. Al qual Meſſer Torello difle: _ 
Signor mio, ſenza le voſtre parole m' hanno gli effetti aſſai dimoſtrato 
della voſtra benivolenzia, la qual mai da me in si ſupremo grado non 
fu meritata, e di cio, che voi dite, eziamdio non dicendolo, vivo, e 
morrò certiſſimo; ma poi che cos! preſo ho per partito, io vi priego, che 
quello, che mi dite di fare, fi faccia toſto, perciò che domane è Þ ulti- 
mo di, che io debho eſſere aſpettato. II Saladino difle, che cio ſenza 
fallo era fornito. E il ſeguente di attendendo di mandarlo via la vegnen- 
te notte, fece il Saladin far in una gran ſala un belliſſimo, e ricco let- 
to, di materaſſi tutti, ſecondo la loro uſanza di velluti e di drappi ad 
oro, e fecevi por ſuſo una coltre lavorata a certi compaſſi di perle groſſiſ- 
ſime, e di cariſſime pietre prezioſe, la qual fu poi di qua ſtimata infinito 
teſoro, e due guanciali, quali a cosi fatti letto ſi richiedeano. E queſto 
fatto comando, che a Meſſer Torello, il quale era gia forte, foſſe meſſa 
in doſſo una roba alla guiſa ſaracineſca, la più ricca, e la piu bella 
coſa, che mai foſſe ſtata veduta per alcuno, e alla teſta alla lor guiſa una 
delle fue lunghiſſime bende ravvolgere. Ed effendo gia ora tarda, il 
Saladino con molti de' ſuoi Baroni nella camera la, dove Mefler Torel- 
lo era, ſe n' ando, e poſtogliſi a ſedere allato, quaſi lagrimando, a dir 
cominciò: Meſſer Torello, I ora, che da voi divider mi dee, & apprefla, 
e percio che io non poflo ne accompagnaryi, ne farvi accompagnare 
per la qualità del camino, che a fare avete, che nol ſoſtiene, qui in ca- 
mera da voi mi convien prendere commiato, al qual prendere venuto 
3 | tonq 
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ſono. E percio, prima che io a Dio v' accomandi, vi priego per quello 
amore, e per quella amiſtà, la quale e tra noi, che di me vi ricordi, e 
ſe poſſibile è, anzi che i noſtri tempi finiſcano, che voi, avendo in ordi- 
ne poſte le voſtre coſe di Lombardia, una volta almeno a veder mi ve- 
gnate, accio che io poſſa in quella, eſſendomi d' avervi veduto ralle- 
grato, quel diletto ſupplire, che ora per la voſtra fretta mi convien com- 
mettere, e infino che queſto avvenga, non vi ſia grave viſitarmi con let- 
tere, e di quelle cole, che vi piaceranno, richiedermi, che pin volentier 
per voi, che per alcun vom, che viva, le faro certamente. Meſſer To- 
rello non pote le lagrime ritcnere, e per cio da quelle impedito con po- 
che parole riſpuoſe, impoſſihil, che mai i ſuoi benificj, e il ſuo valore 
di mente gli uſciſſero, e che ſenza fallo quello, che egli gli comandava, 
farebbe, dove tempo gli foſſe preſtato, Perche il Saladino teneramen- 
te abbracciatolo, e baſciatolo, con molte lagrime gli diſſe: 


Andate con Dio, e della camera s' uſci, e gli altri Baroni appreſſo 
tutti da lui s' accommiatarono, e col Saladino in quella ſala ne venne- 


To Ia, dove egli aveva fatto il letto acconciare. Ma effendo gia 


tardi, e il Nigromante aſpettando lo ſpaccio, e affrettandolo, ven- 
ne un medico con un beveraggio, e fattogli vedere, che per fortifica- 


mento di lui gliele dava, gliel fece bere, ne ſtette guari, che addormen- 
tato fu. E cos]! dormendo, fu portato per comandamento del Saladino 
in ſul bel letto, ſopra il quale eſſo una grande e bella corona poſe di 
gran valore, e sl la ſegnò, che apertamente fu poi compreſo quella dal 
Saladino alla donna di Meſſer Torello eſſer mandata. Appreſſo miſe in 


dito a Meſſer Torello uno anello, nel quale era legato un Carbunculo tan- 


to lucente, che un torchio acceſo pareva, il valor del quale appena 11 


pote va ſtimare. Quindi gli fece una ſpada cignere, il cui guernimento 
non fi ſaria di leggieri apprezzato. E oltre a queſto un fermaglio gli 
fe davanti appiccare, nel quale erano perle, mai ſimili non vedute, con 
altre care pietre aſſai. E poi da ciaſcun de' lati di lui due grandiſſimi 


bacin d' oro pieni di doble fe porre, e molte reti di perle e anella, e 
cinture e altre coſe, le quali lungo ſarebbe a raccontare, gli fece metter 


dattorno. E queſto fatts, da capo baſciò Meſſer Torello, e al Nigro- 


ws 
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mante diſſe, che i ſpediſſe, perche incontanente in preſenzia del Saladt- 
no il letto con tutto Meſſer Torello fu tolto via, e il Saladino co' ſuot 
Baroni di lui ragionando fi rimaſe. Fra gia nella chieſa di ſan Pie- 
tro in ciel d' oro di Pavia, ficcome dimandato avea, ſtato poſato Meſ- 
ſer Torello con tutti i ſopradetti gioielli, e ornamenti, e ancor ſi dor- 
miva, quando ſonato git il mattutino il ſagreſtano nella chieſa entro 


con un lume in mano, e occorſogli ſubitamente di vedere il r:cco let 
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to, non ſolamente fi maravigho, ma avuta grandiſſima paura indietro fug- 
gendo fi tornò. II quale I Abate e' monaci veggendo fuggire, fi ma- 
ravigliarono, e domandarono della cagione. Il monaco la difle, Oh, 
diſſe I Abate, e sl non ſe' tu oggimai fanciullo, nc ſe' in queſta chieſa 
nuovo, che tu cos! leggiermente ſpaventar ti debbi. Ora andiam noi, 
veggiamo, chi t ha fatto baco. Acceſi adunque più lumi, I' Abate con 
tutti 1 ſuoi monaci nella chieſa entrati videro queſto letto cosi maraviglioſo 
e ricco, e ſopra quello il cavalier, che dormiva, e mentre dubitoſi e ti- 
midi ſenza punto al letto accoſtarſi le nobili gioie riguardavano, avven- 
ne, che eſſendo la virtd del beveraggio conſumata, che Meſſer Torel 
deſtatoſi gitto un gran ſoſpiro. Li monaci come queſto videro, e l' A- 
bate con loro, ſpaventati e gridando, domine atutaci, tutti fuggirono. 
Meſſer Torello aperti gli occhi, e dattorno guatatoſi, conobbe mani- 
feſtamente le eſſer la, dove al Saladino domandato avea, di che forte fü 
ſeco contento, perche a ſedere levatoſi, e partitamente guardato cio che 
dattorno avea, quantunque prima aveſſe la magnificenzia del Saladin co- 
noſciuta, ora gli parve maggiore, e piu la conobbe, non per tanto ſen- 
za altramenti mutarſi, ſentendo i monaci fuggire, e avviſatoſi il perche, 
comincio per nome a chiamar I Abate, e a pregarlo, che egli non du- 
hitaſſe, percio che egli era Torel ſuo nepote. L' Abate, udendo que- 
{to, divenne ptu pauroſo, come colui, che per morto Þ avea di molti mcft 
innanzi ; ma dopo alquanto, da veri argomenti raſſicurato, ſentendofi pur 
chiamare, fattoſi il ſegno della ſanta crocs, ando a lui. Al qual Meſ- 
fer Torel difle : _ 85 JVVVVVJVVVVVVVVVVV Reba 

O padre mio, di che dubitate voi ? Io fon vivo, la Dio merce, e qui 
d' oltre mar ritornato. L' Abate, con tutto che egli aveſſe la barba 
grande, e in abito arabeſco foſſe, pur dopo alquanto il raffigurò, e raſ- 
ficuratofi tutto, il preſe per la mano, e diſſe: Figliuol mio, tu fi il 
ben tornato, e ſeguito : Tu non ti dei maravigliare della noſtra paura, 
Percio che in queſta terra non ha uomo, che non creda fermamente, che 
tu morto fii, tanto, che io ti ſo dire, che Madonna Adalieta tua mo- 
glie, vinta da” prieghi, e dalle minacce de” qaai 


ii ſuoi, e contra ſuo 
| * 1 g pot | 2 \ 0 fr eg 27 f 36-6 * "= ; | 
volere, è rimaritata, e queſta mattina ne dee We al nuovo marito, e le 


nozze e c, che a feſta biſogno fa, & apparęcchiato. NMeſſer Torello, 
levatoh d' in ſa il ricco letto, e fatta all' Abate e a' monaci maravi- 
glioſa feſta, ognun prego, che di queſta ſua tornata con alcun non par- 
Jaſſe infino a tanto, che egli non aveſſe una ſua biſogna fornita. Appref- 
ſo queſto, fatto le ricche gioie porre in ſalvo, cio che avvenuto gli 
foſſe infino a quel punto raccontò all' Abate, L' Abate, licto delle 
tae fortune, con lui infleme rendè grazie a Dio. Appreſſo queſto de- 


mand 
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mandò Meſſer Torel P Abate, chi foſſe il nuovo marito della ſua donna. 


L' Abate gliele difſe. A cui Mefſer Torel diſſe: Avanti di mia tornata fi 
ſappia io intendo di veder, che contenenza ſia quella di mia mogliere 
in queſte nozze, e percio, quantunque uſanza non ſia le perſone reli- 


gioſe andare a cosi fatti conviti, io voglio, che per amor di me voi or- 


diniate, che noi »' andiamo. L' Abate riſpoſe, che volenticri, e come 
giorno fu fatto, mandò al nuovo ſpoſo dicendo, che con un compagno 
voleva effere alle ſue nozze. A cui il gentile uomo riſpoſe, che mol- 
to gli piaceva. Venuta dunque I ora del mangiare, Meſſer Torello in 
quello abito, che era, con I Abate ſe n' ando alla caſa del novello ſpo- 


ſo, con maraviglia guatato da chiunque il vedeva, ma riconoſciuto da 


nullo, e FP Abate a tutti diceva lui eflere un Saracino mandato dal Soldano 


al Re di Francia ambaſciadore. Fu adunque Meſſer Torello meſſo ad 
una tavola appunto rimpetto alla donna ſua, la quale egli con grandiſ- 


ſimo piacer riguardava, e nel viſo gli pareva turbata di queſte nozze. 
Ella ſimilmente alcuna volta guardava lui, non gia per riconoſcenza 
alcuna, che ella n' aveſſe, che la barba grande, e lo ſtrano abito, e 
la ferma credenza, che ella aveva, che foſſe morto, glie le toglievano. 
Ma poi che tempo parve a Meſſer Torello di volerla tentare, ſe di lui 


fi ricordaſſe, recatoſi in mano I anello, che dalla donna nella ſua parti- 


ta gli era ſtato donato, fi fece chiamare un giovinetto, che davanti a 
lei ſerviva, e diflegh : Di da mia parte alla nuova ſpoſa, che nelle mie 
contrade s' uſa, quando alcun foreſtiere, come io fon qui, mangia al 
convito d' alcuna ſpoſa nuova, come ella è, in ſegno d' aver caro, che 


egli venuto vi ſia a mangiare, ella la coppa, con la qual bee, gli manda 


piena di vino, con la quale poi che II foreſtiere ha bevuto quello, che 
gli piace, ricoperchiata la coppa, la ſpoſa bèe il rimanente. II giovinet- 


to fe l' ambaſciata alla donna, la quale ſiccome coſtumata e ſavia, cre- 
dendo coſtui effere un gran Barbaſſoro, per moſtrare d'avere a grado 


la ſua venuta, una gran coppa dorata, la qual davanti avea comando, 
che lavata foſſe, ed empinta di vino, e portata al gentile uomo, e cosl 
fu fatto. Mefſer Torello avendofi I anello di lei meſſo in bocca, sl 
fece, che bevendo, il laſciò cadere nella coppa, ſenza avvederſene alcu- 


cuno, e poco vino laſciatovi quella ricoperchio, e mando alla donna. 


La quale preſala, accio che l' uſanza di lui compieſſe, ſcoperchiatala, 
ſe la miſe a bocca, e vide Þ anello, e ſenza dire alcuna coſa, a!quanto 
dil riguardo, e riconoſciuto, che egli era quello, che dato avea nel ſuo 
partire a Meſſer Torello, preſolo e fiſo guardato colui, il qual foreſtiere 
credeva, e git riconoſcendolo, quaſi furioſa divenuta foſſe, gittata in ter- 


/ 


ra la tavola, che davanti aveva, grido: Queſti & il mio Signore, queſti 


vera- 
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veramente è Meſſer Torello, e corſa alla tavola, alla quale eſſo ſedeva, 
ſenza avere riguardo a' ſuoi drappi, o a coſa, che ſopra la tavola foſ- 
ſe, gittataſi oltre quanto potè, I abbracciò ſtrettamente, ne mai dal 
ſuo collo fu potuta per detto, o per fatto d' alcuno, che quivi foſſe, 
levare, infino a tanto, che per Meſſer Torello non le fu detto, che al- 
quanto ſopra ſe ſteſſe, perciò che tempo d' abbracciarlo le ſarebbe anco- 
ra preſtato aſſai. Allora ella dirizzataſi, eſſendo gia le nozze tutte tur- 
bate, e in parte pin liete che mai per lo racquiſto d'un cos! fatto ca- 
valiere, pregandone egli, ogni uomo ſtette cheto; perche Meſſer Torel- 
lo dal di della ſua partita, infino a quel punto, cio che avvenuto gli era, 
a tutti narro, conchiudendo, che al gentile uomo, il quale lui morto 
credendo, avea per ſua donna la ſua moglie preſa, ſe egli eſſendo vivo la 
ſi ritoglieva, non doveva ſpiacere. Il nuovo ſpoſo (quantunque alquanto 
ſcornato foſſe) liberamente, e come amico riſpoſe, che delle ſue coſe 
era nel ſuo volere quel farne, che piu gli piaceſſe. La donna e Þ a- 
nella, e la corona avute dal nuovo ſpoſo quivi laſcio, e quello, che 
della coppa aveva tratto, fi miſe, e ſimilemente la corona mandatale 
dal Saladino, e uſciti della caſa, dove erano, con tutta la pompa delle 
nozze infino alla caſa di Meſſer Torel n' andarono. E quivi gli ſcon- 
ſolati amici, e parenti, e tutti i cittadini, che quaſi per un miracolo 
il riguardavano, con lunga e lieta feſta racconſolarono. Meſſer Torel- 
lo fatta delle ſue care gioie parte a colui, che avute avea le ſpeſe 
delle nozze, e all Abate e a molti altri, e per più d' un meſſo ſigni⸗ 
ficata la ſua felice repatriazione al Saladino, ſuo amico e ſuo ſervidore 
ritenendoſi, più anni con la ſua valente donna poi viſſe, più cortefia 
uſando che mai. Cotale adunque fu il fine delle noie di Meſſer To- 
rello, e di quelle della fua cara donna, e il guiderdone delle lor liete, 
e preſte corteſie. Le quali molti ſi sforzano di fare, che ben che ab- 
bian di che, s mal far le ſanno, che prima le fanno affai pid com- 
perar, che non vagliano, che fatte I abbiano, perche, ſè loro merito 
non ne ſegue, ne effi, ne altri maravigliar ſe ne dee, 


2 


I! Marcheſe di Saluzzo da prieghi de ſuoi uomini coſtretto 


di pigliar moglie, per prenderla a ſuo modo piglia una 


fieliuola d un villano, della quale ha due figliuoli, Ii quali 
le fa veduto d uccidergli. Poi moſtrando lei efſergli rin- 
creſciuta, e avere altra moglie preſa, a caſa facendoſi ri- 
 tornare la propia figliuola, come ſe ſua moglie foſſe, lei a- 


dendo in camiſcia cacciata, e ad ogni coſa trovandola pa- 


Ziente, pin cara che mai in caſa tornatalaſi, i ſuoi figliuoli 


grandi le moſtra, e come Marcheſana ] onora e fa onorare. 


N OY ELLAY 


[Inita la lunga novella del Re, molto a tutti nel ſembiante piaciuta, 


' Dioneo ridendo diſſe: Il buono uomo, che aſpettava la ſeguente 
notte di fare abbaſſare la coda ritta della fantaſima, avrebbe dati men 
di due denari di tutte le lode, che voi date a Meſſer Torello, e ap- 
preſſo ſappiendo, che a lui ſolo reſtava il dire, incomincio: Manſuete 
mie Donne, per quel che mi paia, queſto di d' oggi è ſtato dato a Re, e 


a Soldani, e a cosi fatta gente, e percio, accio che io troppo da voi non 
mi ſcoſti, vo ragionar d' un Marcheſe, non coſa magnifica, ma una matta 


beſtialita, come che bene ne gli ſeguiſſe alla fine. La quale io non con- 
ſiglio alcun, che ſegua, percio che gran peccato fu che a coſtui ben n av- 
venifle. 985 


Gin è gran tempo fu tra Marchefi di Saluzzo il maggior della caſa un 
giovane chiamato Gualtieri, il quale eſſendo ſenza moglie, e ſenza fi- 
gliuoli, in niuna altra coſa il ſuo tempo ſpendeva, che in uccellare, e in 


cacciare, ne di prender moghe, ne d' aver figliuoli alcun penſiere avea, 
di che egli era da riputar molto ſavio. La qual coſa a' ſuoi uomini non 


; 4 EN . \ "IP 
piacendo, pid volte il pregarono, che moglie prendeſſe, acciò che egli 


ſenza erede, ne eſſi ſenza Signor rimaneſſero, offerendoſi di trovargliela 
tale, e di $ fatto padre e madre diſceſa, che buona ſperanza ſe ne po- 


trebbe avere, ed eſſo contentarſene molto. A' quali Gualtieri riſpoſe : 


Amici miei, voi mi ftrignete a quello, che io del tutto aveva diſpoſto 
di non far mai, confiderando quanto grave cofa ſia a poter trovare chi 
co fuoi coſtumi ben fi convenga, e quanto del contrario ſia grande la co- 
pia, e come dura vita fia quella di colui, che a donna non bene a fe con- 
Venicnte 
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veniente s' abbatte. E il dire, che voi vi crediate a' coſtumi de' padri e 
delle madri le figliuole conoſcere, donde argomentate di darlami tal, 
che mi piacera, è una ſciocchezza, concio ſia coſa, che io non ſappia 
dove i padri poſſiate conoſcere, ne come i ſegreti delle madri di quelle, 
quantunque pur conoſcendogli, ſieno ſpeſſe volte le figliuole a' padri e alle 
madri diſſimili. Ma poi che pure in queſte catene vi piace si annodarmi, 
e io voglio effere contento, e accio che io non abbia da dolermi d' al- 
trui, che di me, ſe mal veniſſe fatto, io ſteſſo ne voglio eſſere il tro- 
vatore, affermandovi, che cui che io mi tolga, ſè da voi non ſia come 
donna onorata, voi proverete con gran voſtro danno quanto grave mi 
tia l' avere contra mia voglia preſa mogliere a' voſtri prieght, I va- 
lenti uomini riſpoſon, che eran contenti, ſolo che eſſo fi recaſſe a pren- 
dere moglie. Erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i coſtumi d' una 
povera giovinetta, che d' una villa vicina a caſa ſua era, e parendogli 
bella aflai, eſtimò che con coſtei doveſſe potere avere vita aſſai conſo- 
lata, e perciò ſenza piu avanti cercare, coſtei propoſe di volere ſpoſare, 
e fattoſi il padre chiamare con lui, che poverifſimo era, ſi convenne di 
torla per moglie. Fatto queſto, fece Gualtieri tutti i ſuoi amici della 
contrada adunare, e diſſe loro: Amici miei egli v' e piaciuto, e piace, 
che io mi diſponga a tor moglie, e 10 mi vi ſon diſpoſto, più per com- 
piacere a voi, che per diſiderio, che io di moglie aveſſi. Voi ſapete 
quello, che voi mi prometteſte, cioè d' eſſere contenti, e d' onorar come 
donna qualunque quella foſſe, che io toglieſſi, e percio venuto e il 
tempo, che io ſono per ſervare a voi la promeſſa, e che io voglia che voi 
a me la ſerviate. Io ho trovata una giovane ſecondo il cuor mio, aſſai 
preſſo di qul, la quale io intendo di tor per moglie, e di menarlami 
fra qui a pochi di a caſa, e percio penſate come la feſta delle nozze 
ſia bella, e come voi onorevolmente ricever la poſſiate, accio che io mi 
poſſa della voſtra promeſſion chiamare contento, come voi della mia vi 
potrete chiamare, I buoni uomini lieti tutti riſpoſero cio piacer loro, 
e che folle chi voleſſe, effi V avrebber per donna, e onorerebbonla in 
tutte coſe ficcome donna, Appreſſo queſto tutti ft miſero in aſſetto di 
far bella e grande e lieta feſta, e il ſimigliante fece Gualtieri. Egli 
fece preparare le nozze grandiſſime e belle, e invitarvi molti ſuoi amici, 
e parenti e gran gentili uomini e altri dattorno, e oltre a queſto fece 
tagliare, e far pit robe belle e ricche al doſſo d' una giovane, la quale 
della perſona gli pareva che la giovinetta la quale avea propoſta di ſpo- 
ſare, e oltre a queſto apparecchiò cinture, e anella, e una ricca e bella 
corona, e tutto cio, che a novella ſpoſa ft richiedea. E venuto il di 
che alle nozze predetto ayea, Gualtieri in fulla meza terza monto a ca- 
| OO vallo, 
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vallo, e ciaſcun' altro, che ad onorarlo era venuto, e ogni cola op- 
portuna avendo diſpoſta diſſe: 

Signori, tempo & d' andare per la novella ſpoſa, e meſſoſi in via con 
tutta la compagnia ſua, pervennero alla villetta, e giunti a caſa del padre 
della fanciulla, lei trovarono, che con acqua tornava dalla fonte, in gran 
fretta per andare poi con altre femine a veder venir la ſpoſa di Gual- 
tieri, la quale come Gualtieri vide, chiamatala per nome, cioe Griſelda, 
domando, dove il padre foſſe. Al quale ella vergognoſamente riſpoſe: 
Signor mio, egli è in caſa. Allora Gualtieri ſmontato, e comandato ad 
ogni vom, che I aſpettaſſe, ſolo ſe n' entro nella povera caſa, dove 

trovò il padre di lei, che avea nome Giannucolo, e diſſegli: Io ſono 
venuto a ſpoſar la Griſelda, ma prima da lei voglio ſapere alcuna coſa 
in tua preſeza, e domandolla, ſe ella ſempre, togliendola egli per 
moglie, 8 ingegnerebbe di compiacergli, e di niuna coſa, che egli di- 
cefle, o faceſſa, non turbarſi, e s' ella ſarebbe obediente, e ſimili altre 
coſe afia:, delle quali ella a tutte riſpoſe di sl. Allora Gualtieri, pre- 
ſala per mano la mend fuori, e in preſenzia di tutta la ſua compagnia, 
e d' ogni altra perſona, la fece ſpogliare ignuda, e ſattifi quelli veſti- 
menti venire, che fatti aveva fare, preſtamente la fece veſtire, e cal- 
zare, e ſopra i ſuoi capelli cosi ſcarmighati, come erano, le fece met- 
tere una corona, c apprefty queſto, maravigliandoſi ogni uomo di queſta 
coſa, dific : Signori, coſtei & colet la quale io intendo, che mia moglie 
ſia, dove ella me voglia per marito, e pol a lei rivolto, che di ſe me- 
defima vergogunoſa e ſpoſpeſa ſtava, le diſſe: Griſelda vuòmi tu per tuo 
marito? A cui ella riſpoſe: Signor mio 81, Ed eglt diſſe: E io voglio 
te per mia moglie, e in prelenza di tutti la ſpoſò. E fattala ſopra un pa- 
laſren montare, onorevolmente accompagnata a caſa la fi mend. Quivi 
furon le nozze belle e grandi, e la feſta non altramenti, che fe preſa a- 
veſſe la fighuola del Re di Francia. La giovane ſpoſa parve, che co' 
veſtimenti infieme l' animo, e i coſtumi mutaſſe. Ella era (come già di- 
cemmo) di perſona, e d viſo bella, e cos} come bella era, divenne tan- 
to avvenevole, tanto piacevole, e tanto coſtumata, che non figliuola di 
Giannucolo, e guardiana di pecore pareva ſtata, ma d' alcun nobile figno- 
re, di che ella facea maravigliare ogni uom, che prima conoſciuta l' 
avca. E oltre a queſto era tanto obediente al marito, e tanto ſervente, 
che egli fi teneva il pid contento, e il piu appagato uomo del mondo, e 
ſimilmente verſo i ſudditi del marito era tanto grazioſa, e tanto benigna, che 
niun ve ne era, che pin, che ſc, non l' amaſſe, e che non I onoraſſe di 
grado, tutti per lo ſuo bene e r lo ſuo ſtato, e per lo ſuo eſaltamento pre- 
gando, dicendo (dove dir ſolieno Gualtieri aver fatto come poco ſavio 
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d' averla per moglic preſa) che egli era il piu ſavio, e > 31 pu avveduto 
uomo, che al mondo foſſe, perciò che niun altro, che egli, avrebbe mai 
potuto conoſcere Þ alta virtu di coſtei, naſcoſa ſotto 1 poveri panni, e 


ſotto l' abito villeſco. E in brieve non ſolamente nel ſuo Marcheſato, | 


ma per tutto, anzi che gran tempo foſſe paſſato, ſeppe ella si fare, che 
ella fece ragionar del ſuo valore, e del ſuo bene adoperare, e in contrario 
rivolgere, ſe alcuna coſa detta s' era contra I marito per lei, quando 
ſpoſata l' avea. Ella non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella ingra- 
vido, e al tempo partor} una fanciulla, di che Gualtieri fece gran feſta. 
Ma poco appreſſo entratogli un nuovo penfier nell' animo, cioè di vo- 
lere con lunga eſperienzia, e con coſe intollerabili provare la pazienzia 
di lei, primieramente la punſe con parole, moſtrandofi turbato, e dicendo, 
che i ſuoi uomini peſſimamente ſi contentavano di lei per la ſua * 
condizidne, e ſpezialmente poi che vedevano, che ella portava figliuoli, 
della figliuola, che nata era, triſtiſſimi, altro, che mormorar non 5 
vano. Le quali parole udendo la donna, ſenza mutar viſo, o buon 0 
ponimento in alcuno atto, diſſe: 


Signor mio, fa di me quello, che tu credi, che pid tuo onore, e : conſo- 


lazion ſia, che i 10 ſarò di tutto contenta, fccome colei, che conoſco, che 


io ſon da men di loro, e che io non era degna di queſto onore, al qual 
tu per tua corteſia mi recaſti. Queſta riſpoſta fi molto cara a Gual- 
tieri, conoſcendo coſtei non eflere in alcuna ſuperbia levata per onor, 


che egli, o altri fatto l' aveſſe. Poco tempo appreflo avendo con pa- 


role generali detto alla moglie, che i ſudditi non potevan patir quell 
fanciolls di lei nata, informato un ſuo famigliare il mando a lei, il quale 
con aſſai dolente I le difle: Madonna ſe io non voglio morire, a 


me convien far quello, che il mio Signor mi comanda. Egli m' ha 
comandato, che io prenda queſta voſtra figliuola, e ch' io, e non diſſe 


pit. La donna udendo le parole, e vedendo il viſo del famigliare, 


delle parole dette ricordandofi, compreſe, che a coſtui foſſe impoſto, 


che egli P uccideſſe, perche preſtamente preſala della culla, e baſciatala, 
© benedettala {come che gran noia nel cuor ſentifle) ſenza mutar viſo 
in braccio Ia poſe al famigliare, e diſſegli: Te, fa compiutamente quello, 
che il tuo e mio Signore t' ha impofto, ma non la laſciar per modo, 
che le beſtie, e gli uccelli la divorino, ſalvo ſe egli nol ti comandaſic. 
Ii famigliare prefa la fanciulla, e fatto a Gualtieri ſentire cio, che detto 
aveva 28 donna, maravighandoſi egli della ſua conſtanzia, = con eſſa 
ne mando a Bologna ad una ſua parente, pregandola Che ſenza mal 


dire cui figliuola ſt foſſe, diligentemente allevaſſe, e coſtumaſſe. So- 
pfravvenne "appreflo, che la donna da capo ingravido, e al tempo de- 
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bito 8 un figliuol maſchio, il che cariſſimo fu a Gualtieri. Ma 
non baſtandogli quello, che fatto avea, con maggior puntura trafiſſe la 
la donna, e con ſembiante turbato un di le difſe: Donna, poſcia che 
tu queſto figliuolo maſchio faceſti, per niuna .guiſa con queſti miei vi- 
ver fon potuto, si duramente fi ramaricano, che un nepote di Giannu- 
colo dopo me debba rimaner lor Signore, di che io mi dotto, ſe io non 
ci vorrò eſſer cacciato, che non mi convenga fare di quelle, che io altra 
volta feci, e alla fine laſciar te, e prendere un' altra moglie. La donna 
con paziente animo I aſcolto, ne altro riſpoſe ſennon: Signor mio, penſa 
di contentar te, e di fodisfare al piacer tuo, e di me non avere pen— 
ſiere alcuno, perciò che niuna coſa m' è cara, ſennon quant io la veggo 
a te piacere. Dopo non molti di Gualtieri in quella medefima maniera, 
che mandato avea per la figliuola, mando per lo figliuolo, e fimilmente, 
dimoſtrato d' averlo fatto uccidere, a nutricar nel mandò a Bologna, come 
la fanciulla aveva mandata. Della qual coſa la donna ne altro viſo, ne 
altre parole fece, che della fanciulla fatte aveſſe, di che Gualtieri ſi ma- 
ravighava forte, e ſeco ſteſſo affermava niun' altra femina queſto poter 
fare, che ella faceva. E ſe non foſſe, che carnaliſſima de' figliuoli, 
mentre gli piacca, la vedea, lei avrebbe creduto cio fare per piu non 
curarſene, dove come ſavia lei farlo cognobbe. I ſudditi fuoi credendo, 
che egli uccidere aveſſe fatti i figliuoli, il biaſimavan forte, e reputa- 
vanlo crudele uomo, e alla donna avean grandiſſima compaſſione. La 
quale con le donne, le quali con lei de' figliuoli cosi morti ft condo- 
leano, mai altro non diſſe, ſennon che quello ne piaceva a lei, che a 
colui, che generati gli avea. Nla eſſendo pid anni paſſati dopo la na- 
tivita della fanciulla, parendo tempo a Gualt:eri di fare I ultima pruova 
della ſofferenza di coſtei, con molti de' ſuoi diſſe, che per niuna guiſa 
più ſofferir poteva d' aver per moglie Griſelda, e che egli cognoſceva, 
che male e giovenilmente aveva fatto quando l' aveva preſa, e percio a 
ſuo poter voleva procacciar col Papa, che con lui diſpenſaſſe che un 
altra donna prender poteſſe, e laſciar Griſelda, di che egli da aſſai buoni 
uomini fu molto ripreſo. A che null altro riſpoſe, ſennon che conve- 
nia, che cos) foſſe. La donna ſentendo queſte coſe, e parendole do- 
vere ſperare di ritornare a caſa del padre, e forſe a guardar le pecore, 
come altra volta aveva fatto, e vedere ad un' altra donna tener colui, 
al quale ella voleva tutto il ſuo bene, forte in ſe medeſima 11 dolea, 
ma pur come [I altre ingiurie della fortuna aveva ſoſtenute, cos! con 
fermo viſo f1 diſpoſe a queſta dover ſoſtenere. Non dopo molto tempo 
| Gualtieri fece venire ſue lettere contrafatte da Roma, e fece veduto a” 
ſuoi ſudditi il Papa per quelle aver ſeco diſpenſato di poter torre altra 
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moglie, e laſciar Griſelda, perche fattalaſi venire dinanzi in preſenza 
di molti le diſſe: 

Donna, per conceſſion fattami dal Papa io poſſo altra donna pigliare, 
e laſciar te, e perciò che i miei paſſati ſono ſtati gran gentili uomini, e 
Signori di queſte contrade (dove 1 tuoi ſtati fon ſempre lavoratori) io 
intendo, che tu mia moglie non ſia, ma che tu a caſa Giannucolo te 
ne torni con la dote, che tu mi recaſti, e io poi un' altra, che trovata 
n' ho pid convenevole a me, ce ne menerò. La donna udendo queſte 
parole, non ſenza grandiſſima fatica, oltre alla natura delle femine, ri- 
tenne le lagrime, e riſpoſe: Signor mio, io conobbi ſempre la mia baſſa 
condizione, alla voſtra nobilità in alcun modo non convenirſi, e quello, 
che io ſtata fon con voi, da voi e da Dio il riconoſcea, ne mai come do- 
natolmi mio il feci, o tenni, ma ſempre l' ebbi come preſtatomi. Pia- 
cevi di rivolerlo, e a me dee piacere, e piace di renderlovi. Ecco i! 
voſtro anello, col quale voi mi ſpoſaſte, prendetelo. Comandatemi, 
che io quella dote me ne porti, che io ci recai, alla qual coſa fare ne 
a voi pagatore, ne a me borſa biſognerà, ne ſomiere, perciò che uſcito 
di mente non m' &, che ignuda m' aveſte. E ſè voi giudicate oneſto, 
che quel corpo, nel quale io ho portati figliuoli da voi generati, ſia da 
tutti veduto, io me n' andro ignuda, ma io vi priego in premio della 
mia virginita, che io ci recai, e non ne la porto, che almeno una fola 
camiſcia ſopra la dote mia vi piaccia, che io portar ne poſſa. Gual- 
tieri, che maggior voglia di piagnere avea, che d' altro, ſtando pur col 
viſo duro, ditt E tu una camiſcia ne porta. Quanti d' intorno v' e- 
rano, il pregavano, che egli una roba le donaſſe, che non foſſe veduta 
colei, che ſua moglie tredici anni o più era ſtata, di caſa ſua cosi po- 
veramente, e cos vituperoſamente uſcire, come era, uſcirne in camiſcia. 
Ma in vano andarono 1 prieghi, di che la donna in camiſcia, e ſcalza, 
e ſenza alcuna coſa in capo, accomandatili a Dio, gli uſcl di caſa, e 
al padre ſe ne tornò, con lagrime e con pianto di tutti coloro, che la 
videro. Giannucolo, che credere non aveva mai potuto queſto eſſer 
vero, che Gualtieri la figliuola doveſſe tener per moglie, e ogni di queſto 
caſo aſpettando. guardati Þ avea i panni, che ſpogliati s' avea quella mat- 
tina, che Gualtieri la ſpoſò, perché recatiglicle, e ella riveſtitigliſi a“ pic- 
cioli ſervigj della paterna caſa ſi diede, ſiccome far ſoleva, con forte 
animo ſoſtenendo il fiero aſſalto della nimica fortuna. Come Gualtieri 
queſto ebbe fatto, cos ſece vednto a ſuci, che preſa aveva una figliuola 
d' un de' Conti da Panago, e facendo fare Þ appreſto grande per le 


nozze, mando per Grifelda, che a lui venifle, Alla quale venuta 
diſſe: i | 
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Io meno queſta donna, che io ho nuovamente tolta, e intendo in 
queſta ſua prima venuta d' onorarla, e tu ſai, che io non ho in caſa donne, 
che mi ſappiano acconciare le camere, ne fare molte coſe, che a cos! 
fatta feſta ſi richeggiono, e perciò tu, che meglio, che altra perſona, 
queſte coſe di caſa fai, metti in ordine quello, che da far ci è, e quelle 


donne fa invitare, che ti pare, e ricevile, come ſè donna qui foſſi, poi 


fatte le nozze te ne potrai a caſa tua tornare. Come che queſte parole 
foſſero tutte coltella al cuor di Griſelda, come a colei, che non aveva 
cos potuto por giù I amore, che ella gli portava, come fatto aveva la 
buona fortuna, riſpoſe : Signor mio, io ſon preſta, e apparecchiata, e en- 


trataſene co' ſuoi pannicelli romagniuoli e groſſi in quella caſa, dalla 
quale poco avanti era uſcita in camiſcia, cominciò a ſpazzar le camere, 


e ordinarle, e a far porre capoletti, e pancali per le ſale, a fare appre- 
ſtare la cucina, e ad ogni coſa, come ſe una piccola fanticella della 


caſa foſſe, porre le mani, ne mai riſtette, che ella ebbe tutto acconcio, 
e ordinato, quanto ft convenia. E appreſſo queſto, fatto da parte di Gual- 


tieri invitare tutte le donne della contrada, cominciò ad attendere la feſta. 
E venuto il giorno delle nozze, come che 1 panni aveſſe poveri in doſſo, 
con animo e con coſtume donneſco tutte le donne, che a quelle vennero, 
e con lieto viſo ricevette. Gualtieri, il quale diligentemente aveva i fi- 


gliuoli fatti allevare in Bologna alla ſua parente, che maritata era in 
caſa de' Conti da Panago, effendo gia la fanciulla d' eta di dodici anni, 


la pin bella coſa, che mai ft vedeſſe, e il fanciullo era di ſei, aveva 
mandato a Bologna al parente ſuo, pregandolo, che gli piacefle di do- 
vere con queſta ſua figliuola, e col figlinolo venir” a Saluzzo, e ordi- 
nare di menare bella e orrevole compagnia con ſeco, e di dire a tutti, che 
coſtei per ſua mogliere gli menaſſe, ſenza manifeſtare alcuna coſa ad al- 
cuno chi ella ſi foſſe altramenti. Il gentile uomo, fatto ſecondo che il 
Marcheſe il pregava, entrato in camino dopo alquanti di con la fan- 
ciulla, e col fratello, e con noble compagnia in ſull' ora del definare 
giunſe a Saluzzo, dove tutti 1 pacſani e molti altri vicini dattorno trovo, 


che attendevan queſta novella ſpoſa di Gualtieri. La quale dalle donne 


ricevuta, e nella ſala, dove erano meſſe le tavole, venuta Griſelda, cos} 
come era, le fi fece lietamente incontro, dicendo: Ben venga la mia 


donna. Le donne, che molto avevano, ma in vano pregato Gualtieri, 
che e' faceſſe, che la Griſelda ſi ſteſſe in una camera, o che egli al- 
cuna delle robe, che ſue erano ſtate, le preſtaſſe, accio che cos non 


andaſſe davanti a' ſuoi foreſtieri, furon mefle a tavola, e cominciate 
a ſervire, La fanciulla era guardata da ogn' uomo, e ciaſcun diceva, 
che Gualtieri aveva fatto buon cambio, ma intra gli altri Grifelda la 
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lodava molto e lei, e il ſuo fratellino. Gualtieri, al qual pareva pie- 
namente aver veduto quantunque diſiderava della pazienza della ſua 
donna, veggendo, che di niente la novità delle coſe la cambiava, e eſ- 
ſendo cerio cio per mentecattaggine non avvenire, perciò che ſavia molto 
la conoſcea, gli parve tempo di doverla trarre dell amaritudine, la quale 
eſtimava, che ella ſotto il forte viſo naſcoſa teneſſe, perché fattalafi ve- 
nire in preſenzia d' ogn' uomo, forridendo le diſſe: che ti pare della 
noſtra ſpoſa? Signor mio riſpoſe Grifelda, a me ne par molto bene, e 
R cosi & ſavia, come ella è bella (che I credo) io non dubito punto, 
che voi non dobbiate con lei vivere il pid conſolato Signor del mondo, 
ma quanto polio, vi priego, che quelle punture, le quali all altra, che 
voſtra fu, giz deſte, non diate a queſta, che appena che io creda, che 
ella le poteſſe foltenere, SI perche piu giovane è, e sl ancora perchè 
in dilicatezze è allevata, ove colei in continue fatiche da piccolina era 
ſtata. Gualtieri veggendo, che ella fermamente credeva coſtei dovere 
efler ſua moglie, ne perciò in alcuna cola men che ben Parlava, la ti 
fece ſedere alla ato, © difle : 

Griſelda, tempo e omai, che tu ſenta frutto della tua lunga pazienza, 

e che coloro, li quali me hanno reputato crudele, e iniquo, e beſtiale, 
586 che cio, che io faceva, ad antiveduto fine operava, vogliendo 
a te inſegnar d' eſſer moglie, e a loro di ſaperla torre, e tenere, e 4 
me partorire perpetua quicte mentre teco a vivere ay elt, i che, quando 
venni a prender moglie, gran paura ebbi, che non m' intervenifle, e 
bes per prova pigliarne,” in quanti modi tu ſai, ti punſi, e trafiſſi, 

e pero che io mai non mi ſono accorto, che in parola ne in fatto dal 
mio piacer partita ti f11, parendo a me aver di te quella conſolazione, 
che io diftiderava, intendo di rendere a te ad una ora cio, che io tra 
molte ti tolſi, e con ſomma dolcezza le punture riſtorare, che 10 ti 
diedi. E percio con lieto animo prendi queſta, che tu mia ſpoſa credi, 
e il ſuo fratello per tuoi e miei figliuoli. Eſſi ſono quegli, li quali tu, 
e molti altri lungamente ſtimato avete, che io crudelmente uccider fa- 
ceſſi, e io ſono il tuo marito, il quale ſopra ogn' altra coſa t' amo, cre- 
dendomi poter dar vanto, che niuno altro ſia, The si com' io, ft poſſa 
di ſua moglier contentare. E cos! detto Þ abbraccis, e baſcis, e con 
lei infieme, la qual d' allegrezza piagnea, levatoſi n andarono la, dove 
1 figliuola tutta ſtupefatta queſte coſe ſentendo ſedea, e abbracciatala 
ebe ee e il fratello altres!, lei e molti altri, che quivi erano, ſgan- 
narono. Le donne lietiſſime, levate dalle tavole con Griſelda n' anda- 
rono in camera, e con migliore agurio trattile gli ſuoi pannicelli, d' una 
obile roba delle ſue la riveſtirono, e come donna, la quale ella e eziam- 
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dio ne gli ſtracci pareva, nella ſala la rimenarono. E quivi fattafi co 
figliuoli maraviglioſa feſta, eſſendo ogn' uomo lictiſſimo di queſta cofa, 
1] ſollazzo, el feſteggiare multiplicarono, e in pid giorni tirarono, e 
ſaviſſimo reputaron Gualtieri, come che troppo reputaſſero agre e intol- 
I-rabili l' eſperienze preſe della ſua donna, e ſopra tutti ſaviſſima tenner 
Griſelda. 

It Conte da Panago ft torno dopo alquanti di a Bologna, e Gualtieri, 
tolto Giannucolo dal ſuo lavorlo, come ſuocero il poſe in iſtato sI, che 
egli onoratamente e con gran conſolazione viſſe, e finl la ſua vecchiezza. 
Fd egli aprefio maritata altamente la ſua figliuola, con Griſelda, onoran- 
dola lempre quanto piu fi poteva, lungamente, e conſolato viſe. Che 


11 potrà dir qui? ſennon che anche nelle povere cafe pioyono dal cie: lo 


de' divini ſpiriti, come nelle reali di quegli, che ſarien più degni di 
guardar porci, che d' avere ſopra uomini ſignoria. Chi avrebbe altri, 
che Griſelda, potuto col viſo non ſolamente aſciutto, ma licto ſofferire 


le rigide, e mai pid non udite pruove da Gualtier fatte? Al quale non 


ſarebbe forſe ſtato male inveſtito d' eſſerſi abbattuto ad una, che quan- 
do fuor di caſa Þ aveſſe in camiſcia cacciata, 8 aveſſe s] ad un altro fatto 
ſcuotere il pelliccione, che riuſcita ne fofſe una bella roba. 

La novella di Dioneo era finita, e aſſai le Donne, chi d' una parte, 


e chi d' altra tirando, chi d una coſa, un' altra intorno ad eſſa 


lodandone, n' avevan favellato, quando il Re ſevato il viſo verſo il cielo, 


e vedendo, che il ſole era già baſſo all' ora di veſpro ſenza da ſeder 
levarſi cos! comincio a parlare : Adorne Donne (come io credo, che 


voi conoſciate) il ſenno de' mortali non conſiſte ſolamente nell' avere 
a memoria le coſe preterite, o conoſcere le preſenti, ma per I una e 
per l' altra di queſte ſapere antiveder le future, è da ſolenni uomini 
ſenno grandiſſimo reputato. Noi, (come voi ſapete) domane ſaranno 
quindici di, per dovere alcun diporto pigliare a ſoſtentamento della 
noſtra a» e della vita, ceſſando le malinconie, e' dolori, e I ango- 
ſcie, le quali per la noſtra Citth continuamente, poi che queſto pelti- 


lenzioſo tempo incomincio, fi veggono, ee di Firenze, 1] che ſe- 
condo il mio gindicio noi oneſtamente abbiam fatto, percio che, fe 10 


ho ſaputo ben riguardare, quantunque licte novelle, e fore attrattive a 


concupiſcenzia dette ci fieno, e del continuo mangiato e bevuto bene, 


e ſonato e cantato, coſe tutte da incitare le deholi menti a coſe meno 
oneRte, niuno atto, niuna parola, niuna coſa ne dalla voſtra parte, ne 


alla noſtra ci ho conoſciuta da biafimare, ma continua oneſtà, continua 


e continua fraternal dimeſtichezza mi ci C e paruta vedere, © 
ſentire. II che lenza dubbio in onore e ſervigio di voi e di me m e 
carif. 
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cariſſimo. E perciò acciò che per troppa lunga conſuetudine alcuna 
coſa, che in faſtidio ſi convertifle, naſcer non ne poteſſe, e perche al- 
cuno la noſtra troppo lunga dimoranza gavillar non poteſſe, e avendo 
ciaſcun di noi la ſua giornata avuta la ſua parte dell' onore, che ancora 
in me dimora, giudicherci, quando piacer foſſe di voi, che convene- 
vole coſa foſſe omai il tornarci la, onde ci partimmo. Senza che, ſc 
voi ben riguardate, la noſtra brigata gia da pid altre ſaputa dattorno, 
per maniera potrebbe multiplicare, che ogni noſtra conſolazion ci tor- 
rebbe. E percio, fe voi il mio conliglio approvate, io mi fervero la 
corona donatami per infino alla noſtra partita, che intendo, che ſia do- 
mattina, Ove voi altramenti diliberaſte, io ho gia pronto, cui per lo 
di ſeguente ne debbia incoronare. | ragionamenti furon molti tralle 
donne, e tra' giovani, ma ultimamente preſero per utile e per oneſto 
11 conſiglio del Re, e cos} di fare diliberarono come egli aveva ragio- 
nato, per la qual coſa eſſo fattoſi il ſiniſcalco chiamare, con lui del 
modo, che a tenere aveſſe nella ſeguente mattina parlo, e licenziata la 
brigata in fin' all' ora della cena, in pie fi levo. Le donne e gli altri 
levatifi non altramenti, che uſati fi foſſero, chi ad un diletto, e chi ad 
un altro fi diede. E I ora della cena venuta con ſommo piacere fu- 
rono a quella, e dopo quella e a cantare, e a ſonare e a carolare co- 
minciarono, e menando la Laurctta una danza, comando il Re alla Fiam- 
metta, che diceſſe una canzone. La quale aſſai piaceyolmente cos! in- 
cominciò a cantare: 


S amor deniſſe ſenza geliſia, 
Jo non ſo donna nata 
Lieta, com” 19 frei, e qual vuol ' fla. 
Se gaia giovinexza 
In bella amante de: donna afpogare, 
Oo pregio di virtute, 
O ardire, 0 prode22a, 
Senno, coſtume, 0 ornato parlare, 
O leggiadrie compiute, 
Io ſon colei per certo, in cui ſolute Ty 
Eſſendo innamorata 


Tutte Je veggio en la ſoeranza mig. 
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Ma percio, c io m' avveggio, 

Che altre donne ſavie ſon, com' 10, 

Jo triemo- di paura, 

E fur credendo il peggio 

Di quello, avuiſo, en Þ altre efſer diſſo, 
Ch' a me P:anima fura, 
E cos quel, che m ſomma venture, 
Mi fa iſconſolata 
Sofpirar forte, e flare in vita ria, 
Se io ſentiſſi fede 

Nel mio ſignor, quant io ſento valore, 
Gelgſa non ſare˙i, 

Ma tanto ſe ne vede, 

Pur che fia chi inviti Þ amadore, 
Cb io gli ho tutti per rei; ; 

Queſto m accuora, e volentier morrei, 
E di chinnque il guata, 
Soſpetto, e temo, non nel porti via. 
Per Dio dungue ciaſcuna 
Donna pregata Jia, che non by attenti 
Di farmi in cid oltraggio, 
Che ſe ne fa neſſuna, 
Che . cen farole, o cenni, o Mlandimenti 
In quęſto in mio dannaggio 
Cercbi, o procuri, & io il riſa Praggi 0s 
Se io non fia foi ata, 

Piagner Jarolle amara tal l folla 


Come la Fiammetta ebbe la ſua canzone finita, cosi Dioneo, che al- 
lato 1 era, ridendo diſſe: Madonna, voi fareſte una gran corteſia a 


© CEC farlo 


570 98 -1 ON N A T A 


farlo cognoſcere a tutte, acciò che per ignoranza non vi foſſe tolta la 
poſſeſſione, poi che cos ve ne dovete adirare. Appreſſo queſta ſene 
cantarono piu altre, e gia eſſendo la notte preſſo che meza, come al 
Re piacque, tutti s' andarono a ripoſare. E come il nuovo giorno ap- 


Yarve, levati. avendo già il ſiniſcalco via ogni lor coſa mandata, dietro 
| 2 7 8 5 


alla guida del diſcreto Re verſo Firenze ſi ritornarono. E i tre gio- 
vani, laſciate le ſette donne in ſanta Maria Novella, donde con loro 
partiti $' erano, da eſſe accommaatatifi a loro altri piaceri atteſero, e eſſe, 
quando tempo lor parve, ſe ne tornarono alle lor caſe. 


SON. 


3]. 


CONCLUSIONE DELL AUTORE. 


I Obilifſime Giovani, a conſolazion delle quali io a cos) lunga fatica 

meſſo mi ſono, io mi credo, aiutantemi la divina grazia ficcome 
io avviſo, per li voſtri pictoft prieghi, non gia per gli mici merit], 
quello compintamente aver fornito, che io nel principio della preſente 


opera promiſi di dover fare, per la qual coſa Iddio primieramente, 


appreſſo voi ringraziando & da dare alla penna, e alla man faticata ri- 
poſo; il quale prima che io le conceda, brievemente ad alcune coſette, 
le quali forſe alcuna di voi, o altri potrebbe dire (conciò ſia coſa, che 
a me pala eſſer certiſſimo queite non dovere avere ſpezial privilegio pid, 
che I altre coſe, anzi non averlo mi ricorda nel principio della quarta 
giornata aver moſtrato) quait a tacite quiſtioni moſſe di riſpondere in- 
tendo. Saranno peravventura alcune di voi, che diranno, che io ab— 
bia nello ſcriver queſte novelle troppa licenzia uſata, ficcome in fare al- 
cuna volta dire alle donne, e molto ſpeſſo aſcoltare coſe non aſſai con- 


venienti, ne a dire, ne ad aſcoltare, ad oneſte donne. La qual coſa 


io nego, percio che niuna si diſoneſta n' che con oneſti vocaboli di- 
cendola fi diſdica ad alcuno, il che qui mi pare aſſai convenevolmente 
bene aver fatto. Ma preſuppogniamo, che cosi ſia, che non intendo 
di piatir con voi, che mi vincereſte, dico a riſpondere, perchè io ab- 


bia cio fatto, aſſai ragioni vengon prontiſſime. Primieramente ſè alcuna 


coſa in alcuna n' é, le qualita delle novelle I hanno richeſta, le quali 
| |e con ragionevole occhio da intendente perſona fien riguardate, aſſai 
aperto fara conoſciuto (fe io quelle della lor forma trar non aveſſi vo- 
luto) altramenti raccontar non poterle. E 1e forſe pure alcuna parti- 
cella è in quelle, alcuna paroletta piu liberale, che forſe a ſpigoliſtra 


donna non ſi conviene, le quali pid le parole peſano, ch' e' fatti, e pid 


d' apparer s ingegano, che d' eſſer buone, dico, che piu non ti dce a 


me eſſer diſdetto l' averle ſcritte, che generalmente ſi difdica -a gli uo- 


mini e alle donne dir tutto di foro, e caviglia, e mortaio, e peſtello, 


e ſalficcia, e mortadello, e tutto pieno di ſimiglianti coſe. Senza che 
alla mia penna non deèe eſſere meno d' autorita conceduta, che fla al 


pennello del dipintore, il quale ſenza alcuna riprenfione, o almen giuſta 
(laſciamo ſtare che egli faccia a ſan Michele ferire il ſerpente con la 
{pada o con la lancia, e a fan Giorgio il dragone, dove gli piace) ma 
egli fa Criſto maſchio, ed Eva femina, e a lui medeiimo, che volle per 
la falute della umana . la croce morire, quando con 
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un chiovo, e quando con due 1 pie gli conficca in quella. Appreſſo af 
fai ben fi può cognoſcere queſte coſe non nella chieſa, delle cui coſe e 
con animi e con vocaboli oneſtiſſimi fi convien dire, quantunque nelle 
ſue iftoric d' altramenti fatte, che le ſcritte da me fi truovino aſſai. 
Ne ancora nelle ſcuole de' filoſofanti, dove I oneſtà non meno, che in 
altra parte è richeſta, dette ſono, nc tra cherici, ne tra filoſofi in alcun 
luogo, ma tri giardini, in luogo di follazzo, tra perſone giovani, ben- 
che mature, e non pieghevoli per novelle, in tempo, nel quale andar 
con le brache in capo per iſcampo di ſe era a gli piu oneſti non 
diſdicevole, dette ſono. Le quali, chenti che elle ſi ſieno, e nuocere e 
giovar poſſono, ficcome poſlono tutte I altre coſe, avendo riguardo 
all' aſcoltatore. Chi non ſa, che il vino ottima coſa a' viventi fecondo 
Cinciglione e Scolaio, e affai altri, a colui, che ha la febbre & nocivo? 
Direm noi, perciò che nuoce a' febricitanti, che ſia malvagio? Chi non 
a, che ' fuoco è ntiliflimo, anzi neceſſario a' mortali? Direm noi, percio 
che egli arde le caſe, e le ville, e le citta, che ſha malvagio? L' arme 
timilmente la ſalute difendon di coloro, che paceficamente di viver di- 
tderano, e anche uccidono gli uomini molte volte non per malizia di 
loro, ma di coloro, che malvagiamente I adoperano. Niuna corrotta 
mente inteſe mai ſanamente parola, e cosi come le oneſte a quella non 
giovano, cosi quelle, che tanto oneſte non ſono, la ben diſpoſta non 
poſſon contaminare, ſennon come il loto i folari raggi, o le terrene brut- 
ture le bellezze del cielo. Quali libri, quali parole, quali lettere ſon 
pid ſante, pin degne, piu riverende, che quelle della divina ſcrittura? 
e <£ ſono egli ſtati aſſai, che quelle perverſamente intendendo, ſe, e al- 
[rut a perdizione hanno tratto. Ciaſcuna coſa in ſe medeſima è buona 
ad alcuna coſa, e male adoperata puo eſſere nociva di molte, e cos! dico 
delle mie novelle. Chi vorrà da quelle malvagio conſiglio, o malvagia 
operazion trarre elle nol vieteranno ad alcuno, ſè forſe in ſe l' hanno, 
e torte e tirate ſieno ad averlo. E chi utilità e frutto ne vorra, elle 
nol negheranno, ne ſarà mai, che altro, che utili e oneſte ſieno dette, 
o tenute, ſè a que' tempi, o a quelle perſone ſi leggeranno, per cui, 
e per quali ſtate ſono raccontate. Chi ha a dir paternoſtri, o a fare 
il migliaccio, o la torta al ſuo divoto, laſcile ſtare, elle non correranno 
di dietro a niuna a farſi leggere. Benchè e le pinzochere altres! di- 
cono, e anche fanno delle coſette otta per vicenda. Saranno ſimil- 
mente di quelle, che diranno qui efferne alcune, che non eſſendoci 
ſarebbe ſtato affai meglio. Concedaſi; ma io non poteva, ne doveva 
ſcrivere, ſennon le raccontate, e perciò eſſe, che le diflero, le dovean 
dir belle, e io l' avrei fcritte belle. Ma fe pur preſupporre ft voleſſe, che 
Ag "IM 
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io foſſi ſtato di quelle e lo *nventore, e lo ſcrittore, (che nol fui) dico, che 
io non mi vergognerei, che tutte belle non foſſero, perciò che maeſtro al- 


cun non ſi truova, da Dio in fuori, che ogni coſa faccia bene e compiu- 


E Carlo magno, che fu il primo facitore de Paladini, non ne ſeppe 
tanti creare, che eſſo di lor ſoli poteſſe fare oſte. 


titudine delle cole, diverſe qualità di coſe trovarſi. Niun campo fù mai 
s ben cultivato, che in eſſo o ortica, o triboli, o alcun pruno non ft 
trovaſſe meſcolato try Perbe migliori. Senza che ad avere a favellare a 
ſemplici giovinette, come voi il pi ſiete, ſciocchezza ſarebbe ſtata Fan - 
dar cercando, e faticandoſi in trovar cofe molto eſquiſite, e gran cura 
porre di molto mifuratamente parlare. Tuttavia chi va trà queſte leg- 
gendo, laſci ſtar quelle che pungono, e quelle, che dilettano, legga. 


Eſſe per non ingannare alcuna perſona tutte nella fronte portan ſegnato 


quello, che eſſe dentro dal loro ſeno naſcoſo tengono. E ancora credo 
ſarà tal, che dira, che ce ne ſon di troppo lunghe. Alle quali ancora 
dico, che chi ha altra coſa a fare, follia fa a queſte leggere, eziamdio 
ſe brievi foſſero. E come che molto tempo paſſato ſia, da poi che io 
a ſcriver comincial infino a queſta ora, che jo al fine vengo della mia 


fatica; non m' e perciò ufcito di mente me avere queſto mio affanno offer- 


to alle ozioſe, e non all' altre, e a chi per tempo paſſar legge, niuna 
cola puote eſſer lunga, ſe ella quel fa, perche egli I adopera. Le coſe 
brievi ft convengon molto meglio a gli ſtudianti, li quali non per paſſare, 
ma per utilmente adoperare il tempo faticano, che a voi donne, alle 
quali tanto del tempo avanza, quanto ne gli amoroſi piaceri non iſpen— 
dete. E oltre a queſto, perciò che ne ad Atene, ne a Bologna, o a 
Parigi alcuna di voi non va a ſtudiare, piu diſteſamente parlar vi ft 
conviene, che a quegli, che hanno ne gli ſtudj gl ingegni aſſottigliati. 
Ne dubito punto, che non ſien di quelle ancor, che diranno le coſe 
dette effer troppo pienc e di motti, e di ciancie, e mal convenirſi ad un 
vom peſato, e grave aver cos] fattamente ſcritto. A queſte ſon” io te- 


nuto di render grazie, e rendo, perciò che da buon zelo movendofi te- 


nere ſon della mia fama. Ma cos! alla loro oppoſizione vo riſpondere : 
Io confeſſo d'eſſer peſato, e molte volte de* mei di effere ſtato, e perciò par- 
lando a quelle, che peſato non m' hanno, affermo, che io non ſon grave, 
anzi fon io $1 lieve, che io ſto a galla nell' acqua, e confiderato che le 


prediche fatte da' frati per rimorder delle lor colpe gli uomini il pid 


oggi piene di motti, e di ciancie, e d' iſcede ſi veggono, eſtimai, che 


quegli medefimi non ſteſſer male nelle mie novelle, ſcritte per cacciar la 


la malinconia delle femine, Tuttavia ſè troppo per queſto rideſſe ro, 


Conviene nella mol- 


il 
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i lamento di Gieremia, la paſſione del Gatvatore, e il ramarichlc : wa 
Maddalena ne le potrà agevolmente guerire. E chi tart in Pe: 
che di quelle ancor non ſi truovino, che diranno, che io abbia 
lingua 6 velenoſa, perciò che in alcun luogo ſcrivo il ver de fray. 
queſte, che cos] diranno, {1 vuol perdonare, perciò che non è da cre, 
che altro, che giuſta cagione le muova, perciò che i frati ſon buonc + 
lone, e fugg gono il diſagio per I amor d' Iddio, e macinano a rac 4, 
1 nol ridicono, e ſè non che di tutti un poco viene del caprino, r. 50 
ſarebbe pin piacevole il piato loro. Confeſſo non di meno ic c di 
queſto mondo non avere ſtabilità alcuna, ma ſempre eſſere in mutam. 2:0, 
e cos] potrebbe della mia lingua effere interven to. La quale, non re- 
dendo io al mio giudicio, il quale io al mio potere fuggo nelle mic . ole, 
non ha guari, mi diſſe una mia vicina, che io I aveva la miglicq e, e 
la più dolce del mondo, e in verita quando queſto fu, egli erauo po- 
che a ſcrivere delle ſopraſcritte novelle, e perciò che animoſamente ragio- 
nan quelle cotali, voglio, che quello, che è detto, baſti lor per riſpoſta. 
E laſciando omai a ciaſcheduna e dire e credere come le pare, tempo 
e da por fine alle parole, colui umilmente ringraziando, che dopo Sl 
lunga fatica col ſuo aiuto n' ha al diſiderato fine condotto. E voi, pia 
cevoli Donne, con la fua grazia in pace vi rimanete, di me ricordan- 
dovi, ſe ad alcuna forſe alcuna cola giova Þ averle lette, 


Finiſee la decima e ultima giornata del r cliamato Deconerone, 
Cg nomi nato Principe Galeotto, 
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Tavola ſopra il Libro Chiamato Decamerone , cognominats 
Principe Galeotto, net quale fi contengono cento Novelle, in dieci d! dette 
aa feite Voune, e da tre giovani uomini. 


P R OEM Io. 


52 la prima giornata del Deca;morone, nella quale doppo la dimeftrazione fatta 
acila attore perche cagione auvent{/e di eoverſi quelle perſone, che aj preſſo ji moſirano, 


ragunare a tg ionar, 1. if eme, fatto ii regoimento dl Pampinea | ragiona di queila che 
pits aggrada a ci. ferns, | 


Come Pampinez conforta le compagne ad uſcire della terra. a car. 12 

Come le donne udita Pampinca, alcuna di loro tiſpoſe, e ultimamente ſi accordano al 
detto ſuo. 5 

Come le donne {tando nella chieſa dl tal cola ragionando vidono venire ol 
tre giovani. | 


a car, 13 
infraſcritti 
a car. 14 


Come ucito il parlare di Pampinea, di concordia eleſſeno lei loro regina per la prima 


Siornata. a Car. 15 
Come Pampinea fatta regina ordind ol} uſkich, e in che modo doveſſino vivere. a car. I5 


Come per comandameuto della Regina la brigata {1 ſollazza, e poi vanno a mangiare, e 
doppo 2 dormite. 


à car. 16 
Come la regina jece levar tutta Ja brigata. A Car. 16 
Come la regina comanda che ciaſcuna dica una novella, a Car, 17 


ER Ciappelletto con una falſa confeſſione inganna un ſanto frate, e muorſi, ed 460 


ſtato un peſümo uomo in vita, in morte & riputats per ſanto, e chiamato ſan Ciap- 
pelletto. Novelle. I. a car. 17 


Abraam giudeo, da Giannotto di Civigni ſtimolato va in corte di Roma, e vedendo la 


malvagita de' cherici torna a Parigi e faſſi criſtiano. Novella. II. a car. 26 


Melchiſedech giudeo con una Novella di tre anella ceſſa un gran pericolo dal Saladino 


appatecchiatoli. Novella. III. a car. 30 


Un monaco caduto in peccato degno di graviſſima punizione oneſtamente rimproverando 


al ſuo Abate quella medeſima colpa, fi libera dalla pena. Novella. IIII. a car. 32 
La Marcheſana di Monferrato con un convito di galline e con alquante leggiadre parole 
reprime il folle amore del Re di Francia. Novella. V. a car. 33 


Confonde un valente uomo con uno bel detto la malvagia ipocreſia de religioſi. No- 


vella. VI. a car. 37 
Bergamino con una Novella di Primaſſo e dell Abate di Cligni oneſtamente morde una 
avarizi2 nuovamente venuta in M. Can della Scala, Novella. VI. q car. 


Guiglietino Borſiere con leggiadre parole trafigge la avarizia di M, Ermino de* Grimaldi, 
Novella. VIII. 


4 car. 42 

II Re di Cipri da una donna di Guaſcogna rafitto, di cattivo valoroſo diviene. No- 
vella. IX. a car. 44 
Maeſtro Alberto da Bologna oneſtamente fa vergognare una donna, la quale lui d' eſſere 
di lei iunamorato volea far 9 Novella. X, a car. 45 
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Omincia la ſeconda giornata del Decamerone, nella quale ſotto il reggimento di Filomena 
fi rag iona di chi da diverſe coſe infeſtate, ſia oltre alla ſua ſperanza riuſcita a liets 


fine, 


Martellino inſingendoſi d' eſſere attratto ſopra Santo Arrigo fa viſta di guarite, e cono- 
ſciuto il ſuo inganno e battuto, e poi pteſo, e in pericolo venuto d' eflere impiccuto 
per la gola, ultimamente ſcampa. Novella. I. a car. 51 

Rinaldo da Eſti rubato, capita a caſtel Guiglielmo ed è albergato da una donna vedove, 
e de' ſuoi danni riſtorato ſano e ſalvo toina a caſa ſua, Novella. II. a car. 55 

Tre giovani male il loro avere ſpendendo, impoveriſcono, de' quali un Nepote con uno 

\bate accontatoſi, tot nandoſi a caſa per diſperato, lui trova eſſere la figliola del Re d' In- 
ghilterra, la quale lui per marito prende, e de' ſuoi zii ogni danno riſtora, tornandogl! 
in buono ſtato. Novella. III. 8 | -":: A ak. 60 

Landolfo Ruffolo impoverito diviene corſale, e da Genoveſi preſo rompe in Mare, e 

ſopra una caſſetta di gioie cariſſime piena iſcampa, e in Gutfo ricevuto da una fem— 
mina, ricco ſi torna a caſa ſua, Novella. IIII. a car. 66 

Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli per comperar cavalli, in una notte da tte grandi 
accidenti ſoptapteſo, da tutti ſcampato con un fubino fi torna a caſa ſua, Novella. V. 


| a car. 70 
Madonna Beritola con due cavriuoli ſopra una iſola trovata, avendo due figliuoli perduti, 


ne va in Lunigiana, quivi un de' figliuoli col Signor di lei ſi pone, e colla holiuv a 
di lui giace. Cicilia ribellata al Re Carlo e il figiiuolo riconofciuto dalla madre, ſpoſa 
la figliuola del Signore, e il ſuo fratello ritrovato, & in grande ſtato ritornano. No- 
vella. VI. „„ A Car. 88 

II Soldano di Babilonia ne manda una ſua figliuola a marito al Re del Garbo, la quale 
per diverſi accidenti in iſpazio di quattro anni alle mani di nove uomini perviene in 
diverſi luoghi, Ultimamente reſtituita al padre, per pulcella, ne va al Re del Garbo 

come prima faceva per moglie. Novella, VII. ” a car. 90 

It Conte d' Anguerſa falſamente accuſato va in eſilio, e laſcia due ſuoi figliuoli in diveifi 
luoghi in Inghilterra, ed egli ſconoſciuto tornando d' Irlanda loro truova in buono ſtato, 
va come ragazzo nello eſercito del Re di Francia, e riconoſciuto innocente 
ſtato ritornato. Novella. VIII. „ 

Bernabo da Genova da Ambrogiuolo ingannato perde il ſuo, e comanda, che la moglie 
innocente ſia ucciſa. Ella ſcampa ue in abito d' uomo ſerve il Soldano, ritruova lo n- 
gannatore, e Bernabò conduce in Aleſſandria, dove lo *ngannatore punito, ripreſo abito 
feminile col matito ricchi fi tornano a Genova. Novella, IX. a car. 118 

Paganino da Monaco ruba la moglie di Mefler Ricciardo di Chinzica, i! quale ſappiendo 
dove ella & v3, e divenuto amico di Paganino, raddomandaglicle, ed egli dove ella 


voglia, gliele concede, ella non vuol con lui tornare, e morto Mciler Ricciardo, mo— 
glie di Paganin diviene, Novella, X. 


& nel primo 
a car. 106 


- 


a car. 128 


| Omincia la terza giornata del Decamerone, nella quale fi ragiona ſotto il reggimenta di 


; Neifile di chi alcuna coſa molts da lui diſiderata con induſtria acqui;iaſſy, e la perduta 
ricoveraſſe. . ES Sis 5 


Maſetto da Lamporecchio fi fa mutolo, e diviene ortolano d' un muniſtero di donne, 
le quali tutte concorrono a giacerſi con lui. Novella, J. 4 


aner g _ a Care. 128 
Uno palafrenier giace con la moglie d' Agilulf Re, di cho Agilulf tacitamente s' * 


| d 4 | S accorgez 
trovalo e tondelo, il tonduto tutti gli altri tonde, e cosi ampa dalla mala yentura, 

Nevella. II. ** 5 1 e 

Sotto ſpezie di confeſſione e di puriſſima conſcienzia una donna innamorata d' un giovane 


induce un ſolenne frate ſenza avvederſene egli a dar modo, che il piacer di lei aveſſe 
intero effetto. Novella, III. a car. 147 


Don 


Don Felice infegna a frate Puccio, come egli diverri beato facendo una ſua penitenzia, 
la quale frate Puccio fi, e don Felice in queſto mezo con la moglie del frate fi da 
buon tempo. Novella. IIII. a car. 154 

II Zima dona a Meſſer Franceſco Vergelleſi un ſuo palafreno, e per quello con licenza 
di lui parla alla ſua donna, e ella tacendo, egli in perſona di lei fi riſponde, e ſecondo 
la ſua riſpoſta poi ſegue lo effetto. Novella. V. a car. 158 

Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello Fighinolfi, la quale ſentendo geloſa, col 
moſtrar Filippello il di ſeguente con la moglie di lui dovere ellere ad un bagno, fa, 
che ella vi va, e credendofi col matito eſſere ſtata, ſi truova, che con Ricciardo è di- 
morata. Novella. VI. a car, 162 

'Tedaldo turbato con una ſua donna ſi parte di Firenze, tornavi in forma di peregrino 
dopo alcun tempo, parla con la ſua donna, e falla del ſuo errore conolcente, e libera 
il marito di lei da morte, che lui gli era provato che avera ucciſo, e co' frategli il 
paceſica, e pol ſaviamente con la ſua donna fi gode. Novella, VII. a car, 169 

Ferondo mangiata certa polvere, & ſotterato per motto, e dallo Abate, che la moglie di 
lui ſi gode, tratto della ere e meſſo in prigione, e fattogli credere, che egli e in 
purgatôro, e poi riſuſcitato, per ſuo nuttica un figliulo dell' Abate nella mog ie di lui 
gencrato. Novella, VIII. A car. 181 

Giletia di Nerbona gueriſce il Re di Francia d' una . fiſtola, domanda per marito Bel- 
traino di Roſſiglione. Il quale contra ſua voglia ſpoſatala, a Firenze fe ne va per iſ- 
degno, dove vagheggiando una giovane, in perſona di 1:1 Giletta g giacque con lui, ed 

ebbene due ſigliuoli, 8 egli pol avutaia cara per moglie la tiene. Novella. IX. 
a car. 188 

Alibech diviene FAM! ita, a cui Ruſtico monaco "een rimettere il diavolo in inferno, pot 

quindi telta moglie divien Ci Nel bale, Novella, X. a car. 195 


NOmincia la quarta giornata del Decamerone, nella quale foto i reggiments di Filoſtrats 
by ragioua di caloro, li cui amori ebbero infelice fue. 


Tancredi Prenze di Salerno 3 ' amante della ſieliuels, e mandale il cuore in una 
coppa d' oro, la quale meſla ſopreſſo acqua avvelenata, quella ſi bee, e cost muore, 
Novella. I. a car. 207 

Frate Alberto da a vedere ad una donna, che 1 Agnolo Gabriello è di lei innamorato 
in forma del quale pin volte ſi giace con lei, poi per paura de' parenti di lei, della 
caſa gittatoſi, in caſa d' uno povero uomo ricovera, II quale in forma d' uomo ſalve 
tico il di ſeguente nella piazza il mena, dove ficonoſciuto, e Ca” ſuoi frati preſo, & 
incarcerato. Novella. II. „ Car. 215 

Tre giovani amano tre ſorelle, e con loro ſi fuggono in Gre, La maggiore per gelo- 

ſia il ſuo amante uccide, La ſeconda concedendoſi al Duca di Creti, ſcampa da morte 


la prima, l' amante della quale l' uccide, e con la prima fi fagge, enne incolpato il 


terzo con la terza firocchia, e preſi il confeſſano, e per tema di morire con moneta 
la guardia cortompono, e fe ggonſi poveri a Rodi, e in poverta quivi mudiono. No- 


Vella. III. a car. 222 
Gerbino, contra la ſede data dal Re Guiglielmo ſuo avolo, combatte una nave del Re di 


Tuniſi, per torre una ſua figliuola, la quale ucciſa da quegli, che ſu v' erano, loro uc- 


cide, cd a lui è poi tagliata la teſta. Novella. IIII. 1 ar, 227 


I fratelli di Liſabetta uccidon l' amante di lei, egli  apparifce in Rm. e moſtrale dove 


ſia ſotterrato. Elia occultamente diſotterra la teſta e mettela in un teſto di baſſilico, e 
quivi ſu piagnendo ogni G1 per una grande Ora, 1 fratelli gliele tolgono, ed ella "0K 


muore di dolore poco appreſſo. Novella. V. A car. 231 
L' Andrivuola ama Gabr otto, raccontagli un ſogno veduto, ed egli a lei un' altro, muorſi 


a. ba to nelle ſue braccia, mentre che ella con una ſua fante alla caſa di lui nel por- 


„ fon preſe dalla ſigudia, ed ella dice come I opera ſta. II Podeſtà la vuole sfor- 
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zare, ella nol patiſce, ſentelo il padre di lei, e lei innocente trovata fa liberare, la quale 
del tutto rifiutando di ſtar piu al mondo fi fa monaca, Novella. VI. a car. 234. 
La Simona ama Paſquino. Sono inſieme in uno orto. Paſquino ſi frega a' denti una 
foglia di falvia, e muorſi; e preſa la Simona, la quale volendo moſtrare al giudice 
come motiſſe Paſquino, fregataſi una di quelle foglie a' denti, ſimilmente ſi muore. 


Novella. VII. a car. 239 


Girolamo ama la Salveſtra, va coſtretto da' prieghi della madre a Parigi, torna, e truo- 


vala maritata, entrale di naſcoſo in caſa, e muorle allato, e portato in una chicſa muore: 
la Salveſtra addoſſo a lui. Novella, VIII. a car. 242 


Meſſer Guiglielmo Rofliglione da a mangiare alla moglie ſua il cuore di Meſter Gui» 
glielmo Guardaſtagno ucciſo da lui, e amato da lei. Il che ella ſappiendo poi fi gitta 
da una alta fineſtra in terta, e muore, e col ſuo amante è ſepellita. Novella. IX. 

5 us „ a car. 247 

La moglie d' un medico per morto mette un ſuo amante adoppizto in unz arca, la quale 
con tutto lui due uſurai ſe ne portano in caſa, Queſti fi ſente, & preto per ladro, la 

fante della donna racconta alla ſignoria fe averlo meſſo nell“ arca da gli uſurieri im- 

bolata, laond' egli ſcampa dalle forche, e i preſtatori d' avere V arca furata, ſono con- 

dennati in denari. Novella. X. a car. 250 


| 


Omincia la quinta giornata del Decamerone nella quale fetto il res *monta di Fiommette: 
ft ragiona di cio, che ad alcuns amante deppo alcuni fieri e ſoent.:. i accidenti felice- 
mente avveniſſe. bs 


Cimone amando diventa ſavio, ed Efigenia ſua donna tapiſce in mare, & meſſo in Rodi 
in prigione, onde Liſimaco il trae, e da capo con lui rapiſce Efigenia e Caſſindta nelle 


lor nozze, fuggendoſi con eſſe in Creti, e quindi, divenute loc 2:0gli, con eſſe a caſa 
loro ſono richiamati. Novella. I. | 


a car. 20 
Goſtanza ama Martuccio Gomito, la quale udendo, che morto erg, per diſperata ſola fi 


mette in una barca, la quale dal vento fu tranſportata a Suſa, titruoval vivo in Tuniſi, 
paleſagliſi, ed egli grande eſſendo col Re per conſigli dati, tpoiatala ricco con lei in 
Lipari ſene torna. Novella. II. 5 . A car. 269 
Pietro Boccamazza ſi fugge con I Agnolella, truova ':droni, la giovane fugge per una 
ſelva ed è condotta 3 un caſtello. Pietro è preſo, © dalle mani de' ladroni fugge, e 
doppo alcuno accidente capita a quel caſtello, dove l' Agnolella era, e ſpoſatala con lei 
ſe ane torna a Roma. Novella. III. CIOS | 35 $00 226. 
Ricciardo Manardi e trovato da Mefler Licio da Valbona con Ja figliuola, la quale egli 
ſpoſa, e col padre di lei rimane in buona pace, Novella. IIII. a car. 279 
Guidotto da Cremona laſcia a Giacomin da Pavia una ſua fanciulla, e muorſi, la qual 
Giannuol di Severino, e Minghino di Mingole amano in Fzenza, azzuffanſi inſieme, 
riconoſceſi la fanciulla eſſer ſirocchia di Giannole, e daſh per moglie a Minghino. No- 
vella, . . 8 F | 8 8 A car. 283 
Gian di Procida trovato con una giovane amata da lui, e ſtata data al Re Federico, per 
dover eſſere atſo con lei e legato ad un palo, riconoſciuto da Ruggieri dell' Oria campa, 

e divien marito di lei. Novella. VI. | 35 a car. 287 
Teodoro innamorato della Violante figliuola di Meff-c Amerigo ſuo Signore, la 'ngravida, 
ed è alle forche condennato, alle quali fruſtandoſi eſſendo menato, dal padre ricono- 
ſciuto, e proſciolto, prende per moglie la Violante. Novella VII. a car. 292 
Naſtagio de gli Onefti ama una de' "Traverfari, ſpende le ſue ricchezze ſenza eſſere 
amato. Vaſſene pregato da“ doi a Chiaſſi, qu'vi vede cacciare ad un cavalicre una 
giovane, e ucciderla, e divorzpa da due cani. Invita i parenti ſuoi, e quella donna 
amata da lui ad un definais, la qual vede queſta medeſima giovane sbranare e te- 
mendo di ſimile avvenimento p:ende per marito Naſtagio, Novella. VIII. a car. 297 
Federico degli Alberighi ama, e non è amato, e in corteſia ſpendendo {1 conſuma 


9 E 11— 
Mang!t 


mangli un ſol falcone, il quale, non avendo altro, dz a mangiare alla fua donna. ve- 


nutagli a caſa, la qual cio ſapiendo mutata d' animo il prende per marito, e fallo ricco. 
Novella. IX. a car. 302 


Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna ſua fi fa venire un garzone, torna Pie- 


tro, ella il naſconde ſotto una ceſta da polli; Pietro dice eſſere ſtato trovato in caſa 
d' Ercolano, con cui cenava, un giovane meſſovi dalla moglie, la donna biaſima la mo- 
glie d' Ercolano, uno aſino per iſciagura pon piede in ſu le dita di colui che era ſotto- 
la ceſta, egli grida, Pietro corre la, vedelo, e cognoſce lo 'nganno della moglie, con 
la quale ultimamente rimane in concordia per la ſua triſtezza. Novella. X. a car. 307 


FS NOmincia la ſexta giornata del Decamerone, nella quale, ſotto il reggimento. di Eliſſa for 
Ay ragiona di chi con alcuno leggiadro motto tentato. fi riſcateſſe, e con pronta riſpeſta o au- 


viedimento ſuggi perdita, o pericole, o ſcorno. 


Uno cavaliere dice a Madonna Orretta di portarla con una novella a cavallo, e malcom- 
poſtamente dicendola è da lei pregato che a pie Ja ponga. Novella. I. a car. 318 
Ciſti fornaio con una ſua parola fa ravvedere Meſſer Geri Spina d' una ſua traſcutata do- 
manda. Novella. II. ens | . a car. 31 
Monna Nonna de' Pulci con una preſta riſpoſta, al men che oneſto motteggiare del 
Veſcovo di Firenze filenzio impone. Novella, III. 1 nr. 322 
Chichibio cuoco di Currado Giankgliazzi, con una preſta parola a ſua ſalute, l' ira di 


Currado volge in riſo, e ſe campa dalla mala ventura minacciatagli da Currado. 


Novella. 11. | | 5 a car. 323 
Meſſer Foreſe da Rabatta, e maeſtro Giotto dipintore venendo di Mugello, l' uno la ſpa- 


ruta apparenza dell altro motteggiando morde, Novella, V. a Car. 325 


Prova Michele Scalza a certi giovani come i Baronci ſono i più gentili uomini del mondo, 
© di maremma, e vince una cena, Novella. VI, a car, 327 


Madonna Filippa dal marito con un ſuo amante trovata, chiamata in giudicio, con una 
pronta e piacevol riſpoſta ſe libera, e fa lo ſtatuto modificare. Novella. VII. a car. 328. 


| Freſco conforta la nepote, che non ſi ſpecchi, ſe gli ſpiacevoli (come diceva) l' erano a 
veder noioſi. Novella. VIII. 5 5 „„ 1 a car. 331 
Guido Cavalcanti dice con uno motto oneſtamente villania a certi cavalier Fiorentini, li 
quali ſoprapreſo V aveano. Novella, IX. ; a Car, 332 


Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrare loro la penna dello Agnolo Gabriello, 


in luogo della quale trovando carboni, quegli dice eſſere di quegli, che arroſtirono San 
Lorenzo. Novella. X. 5 A car. 334 


G la ſettima giornata del Decamerone, nella quale ſotto il reggimento di Dioneo ſs 


ragiona delle beffe, le quali o fer amore o per ſalvamento di loro le donne hanno gig 
faite a'“ ſudi mariti ſenza eſſerſene avveduti o 91, : ; 


Gianni Lotteringhi ode di notte toccare l' uſcio ſuo, deſta la moglie, e ella gli fa à cre- 
dere, che egli è la fantaſima, vanno ad incantarla con una orazione, e il picchiar ſi 


rimane. Novella. I. 1 !... ga car. 347 
Peronella mette un ſuo amante in un doglio tornando il marito a caſa, il quale avendo 


il marito venduto, ella dice, che venduto I' ha ad uno, che dentro v' è a vedere ſe 
ſaldo gli pare, II qual ſaltatone fuori il fa radere al marito, e poi pottarſenela a caſa 
. | a car. 350 


ſua, Novella. II. 


Frate Rinaldo ſi giace con la comare, truovelo il marito in camera con lei, e fannogli 
credere, che egli incantava vermini al figlioccio. Novella. III. a car. 353 

Tofano chiude una notte fuor di caſa la moglie, la quale non potendo per prieghi rien- 
trare, fa viſta di gittarſi in un pozzo, e gittavi una gran pietra. Tofano eſce di caſa, 
1 „ 8 
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e corre la, e ella in caſa ſe n' entra, e ſerta lui di fuori, e ſgridandolo il vitupers. 
Novella. III. a car. 358 


Un geloſo in forma di Prete confeſſa la moglie, la quale gli dà a vedere, che ama un 


Prete, che vien a lei ogni notte, di che mentre che il geloſo naſcoſamente prende 
guardia all' uſcio, la donna per lo tetto fi fa venire un ſuo amante, e con lui ſi di- 
mora. Novella. V. | 8 a Car, 3061 
Madonna Iſabella con Leonetto ſtandoſi, amata da un Meſſer Lambertucciv, è viſitata, 
e tornato il marito di lei, Mefler Lambertuccio con un coltello in mano fuor di caſa 
ſua ne manda, e il marito di lei poi Leonetto accompagna. Novella, VI. a car. 367 
Lodovico diſcuopre a Madonna Beatrice I amore, il quale egli le porta, la quale manda 
Egano ſuo marito in un giardino in forma di ſe, e con Lodovico fi giace, i} quale pot 
levatoſi va e baſtona Egano nel giardino. Novella. VII, a car. 370 
Uno diviene geloſo della moglie, ed ella legandoſi uno ſpago al dito la notte ſente il ſuo 
amante venire a lei. II marito ſe n' accorge e mentre feguita l' amante, la donna 
mette in luogo di ſe nel letto un' altra femina, la quale il marito batte, e tagliale le 
trecce, e poi va per gli fratelli di lei. Li quali trovando cio non eſſer vero gli dicono 
villania. Novella. VIII. EE 8 5 a car. 374 
Lidia moglie di Nicoſtrato ama Pirrro, II quale acciò che ctedere il poſſa, le chiede tre 
coſe, le quali ella gli fa tutte, e oltte a queſto in preſenza di Nicoſtrato ſi follazza 
con lui, ed a Nicoſtrato fa credere, che non ſia vero quello, che ha veduto. No- 
vella. IX. 5 a car. 380 
Due Seneſi amano una donna comare dell' uno. Muore il compare, e torna al c 
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pagno ſecondo la promeſſa fattagli, e raccontagli come di la fi dimora. Novella. X. 


a car. 388 


Omincia I ottava giornata del Decamerone, nella gualz ſotto il reggimento di Lauretta i 
ragiona di quelle be, che tutto il giorno o douna ad uomo, o uma a donna, o Þ une 
uomo all' aliro fi fanno. 7 


Guilfardo prende da Guaſparruolo denari in preſtanza, e con la moglie di lui accordato 
di dovere giacere con lei per quegli, si glie le da, e preſente di lei a Guaſparruolo 
dice, che a lei gli diede, ed ella dice che & il vero. Novella. I, a car, 294 
II Prete da Varlungo fi giace con Monna Belcolore, laſciale pegno un ſuo tabarro, e ac- 
cattato da lei un mortaio, i] rimanda, e fa domandare il tabairo laſciato per ricordanza, 
rendelo proverbiando la buona donna. Novella, II. a car, 297 
Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giu per lo Mugnone vanno cercando di trovare l' Eli- 
tropia, e Calandrino ſela crede aver tiovata, tornaſi a caſa carico di pietre, La mo— 
glie il proverbia, e egli turbato la batte, cd a' ſuoi compagni racconta cio, che eſſi 
tanno meglio di lui. Novella, III. 5 %% on a car. 401 
II Propoſto di Fieſole ama una donna vedova, non e amato da lei, e credendoſi giacer 
con lei giace con una ſua fante, e i fratelli della donna vel fanno trovare al Veſcovo. 
Novella. IIII. N V»Vk a, a car, 407 
Tre giovani traggeno le brache ad un Giudice Barchigiano in Firenze, mentre che egli 
eſſendo al banco teneva ragione. Novella. V. Cy I 5 A nf. 411. 
Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calandiino, fannogli fare la ſperienza di titro— 
varlo con galle di gengiovo, e con vernaccia, e a lui ne danno due Þ una deppo l' al- 
tra di quelle del cane confettate in aloe, e pare, che!“ abbia avuto egli ſteſſlo, fannolo 
ricomperare ſe egli non vuole che alla moglie il dicano. Novella, VI. a car. 413 
Uno ſcolare ama una donna vedova, la quale innamorata d' altrui una notte di verno it 
fa ſtare ſopra la neve ad aſpettarſi, la quale egli poi con un ivo conſiglio di mez 20 
luglio ignuda tutto uno C1 fa ſtare inſu una torre alle moſche, e a' tafaui, e al ſole. 
Novella. VII. = 985 a car. 418 


Due uſano infieme, L' uno con la moglie dell' altro ſi giace. I. altto avvedutoſen: ih 


Cen 


eon la ſua moglie, che Þ uno è ſerrato in una caſſa, ſopra la quale ſtandovi 1' un den- 
tro, l' altro con la moglie di lui ft giace. Novella. VIII. a car. 435 
Maeſtro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco per eſſer fatto d' una brigata, che 


va in corſo, fatto andar di notte in alcun luogo è da Buffalmacco gittato in una foſſa 


di bruttura, e laſciatovi. Novella, IX. a car. 439 


Una Ciciliana maeſtrevolmente toglie ad un mercatante cio, che in Palermo ha portato, 


il quale, ſembiante facendo di eſſervi tornato con molta pid mercatanzia che prima, da 
lei accattati denari le laſcia acqua, e capecchio. Novella. X. a car. 451 


Omincia la nona giornata del Decamerone, nella quale ſetto il reggimento d' Emilia f ra- 
giona, Ciaſcuno feconda che gli piace, e di quello che più gli aggrada. | | 


Madonna Franceſca amata da uno Rinuccio e da uno Aleſſandro, e niuno amandone, 


col fare entrare l' uno per morto in una ſepoltura, e l' altro, quello trarne per morto, 
non potendo eſſi venite al fine poſto cautamente ſe gli leva da doſſo. Novella. I. 

8 „„ 8 5 à car. 463 
Levaſi una Badeſſa in fretta, e al buio per trovar una ſua monaca a lei accuſata col ſuo 
amante nel letto, e eſſendo con lei un Prete, credendoſi il ſaltero de' veli aver poſti 
in capo, le brache del Prete vi ft pole, le quali vedendo I accuſata, e fattalane accor- 
gere fu diliberata, ed ebbe agio di ſtarſi col ſuo amante. Novella. II. a car. 467 


Rlaeſtro Simone ad iſtanza di Bruno e di Buffalmacco, e di Nello fa credere a Calan- 


dtino, che egli e pregno, il quale per medicine da a' predetti, capponi, e denari, e 
guariſce ſenza partorire, Novella. III. a Car. 470 


Cecco di Meſſer Fortarrigo giuoca a Buonconvento ogni ſua coſa, e i denari di Cecco 


di Meſſer Angiolieri, e in camiſcia correndogli dietro, e dicendo, che rubato I aveva, 
il fa pigliare a' villani, e i panni di lui ſi veſte, e monta ſopra il palafreno, e lui ve- 
nendoſene laſcia in camiſcia, Novella, IIII. A Caf. 473 


Calandrino s' innamora d' una giovane, al quale Bruno fa un breve, col quale, come egli 


la tocca, ella va con lui, e dalla moglie trovato ha graviſſima e noioſa quiſtione. No- 
glie di lui diſavvedutamente ft giace con Þ altro. Quegli ch' era con la figliuola $i co- 
rica col padre di lei, e dicegli ogni coſa, credendo dire al compagno. Fanno romore 


inſieme. La donna ravvedutaſi entra nel letto della figliuola, e quindi con certe pa- 
role ogni coſa pacefica. Novella. VI. . a car. 482 


Talano di Moleſe ſogna, che uno lupo ſquarcia tutta la gola el viſo alla moglie, dicele, 


che ſe ne guardi, ella no l fa, ed avvienle. Novella. VII. 4d car. 486 


Biondello fa una beffa a Ciacco d' un deſinare, della quale Ciacco cautamente ſi vendica, 
facendo lui iſconciamente battere. Novella. VIII. 1 50 „ A enk, 487 


Due giovani domandano conſiglio a Salamone, I' uno come poſſa eſſere amato, I altro 


come caſtigare poſſa la moglie ritroſa, All' uno riſponde che ami, all' altro, che vada 
al ponte all' oca. Novella. IX. s == "Caf: 490 


Domno Gianni ad iſtanza di compar Pietro fa lo *ncantefimo per fare diventare la mo- 


giie cavalla, e quando viene ad appicare la coda, compar Pietro dicendo, che non vi 


voleva coda, guaſta tutto lo *ncantamento, Novella. X. 1 a car. 494. 


SNOmincia la decima e ultima giornata del Decamerone, nella quale, ſotto it reggimento di 
Panfils fi ragiona di chi liberalmente svver magnificamente alcuna ceſa eperaſſe intorno 
a" fatti d' amore o d' altra coſa. 3 


Un cavaliere ſerve al Re di Spagna, pargli male effer guiderdonato, perchèe il Re con 
eſperienza certiſſima gli moſtra non eſſere colpa di lui, ma della ſua maivagia fortuna, 


altamente donandogli poi. Novella. J. | 
| on Shit 
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Due giovani albergano con uno, de' quali I uno ſi va a giacere con la figliuola, e la mo- 
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Ghiao di Tacco piglia Abate di Cligni, e medicalo del male dello ſtomaco, e poi F 
laſcia, II quale tornato in Corte di Roma lui riconcilia con Bonifazio Papa, e fallo 
friere dello ſpedale. Novella. II. a & Car, 503 

Mitridanes invidioſo della corteſia di Nathan andando per acciderlo, ſenza conoſcerlo ca- 
pita a lui, e da lui ſteſſo informato del modo il trova in uno boſchetto, come ordinato 
avea, il quale riconoſcendolo ſi vergogna, e ſuo amico diviene. Novella. III. a car. 50 

Meſſer Gentile de' Cariſendi, venuto da Modana trae della ſepoltura una donna amata 

da lui ſepellita per morta, la quale rinconfortata partoriſce un figliuolo maſchio, e 
Meſſer Gentile lei e I figliuolo reſtituiſce a Niccoluccio Caccianimico marito di let, 
Novella. IIII. a car. 512 

Madonna Dianora domanda a Meſſere Anſaldo un giardino di gennaio, bello come di 
maggio. Mefiere Anſaldo con l' obbligarſi ad uno Nigromante gliele da, il marito le 
concede, ch' ella faccia il piacere di Mcfler Anſaldo, il quale udita la liberalita del ma- 
rito I aſſolve della promeſſa, e il Nigromante ſenza volere alcuna coſa del ſuo aſſolve 
Meſſer Anſaldo. Novella. V. | "A Car. 517 

Il Re Carlo vecchio vittorioſo, d' una giovinetta innamoratoſi, vergognandoſi del ſuo folle | 
penſiero, lei e una ſua ſorella onorevoimente marita. Novella, VI a car. 522 | 5M 

II Re Piero ſentito il fervente amore portatogli dalla Liſa inferma lei conforta, e appreſſo 1 
ad uno gentile giovane la marita, e lei nella fronte baſciata ſempre poi ſi dice ſuo ca- | 
valiere, Novella, VII. | | à car. 526 

Sofronia credendoſi eſſer moglie di Giſippo, « E moglie di Tito Quinzio Fulvio, e con lui 

ſe ne va a Roma, dove Giſippo in povero ſtato arriva, e credendo da Tito eſſere 
diſprezzato, ſe avere un' uomo ucciſo per morire afferma. Tito riconoſciutolo, per 
iſcamparlo, dice ſe averlo morto, il che colui, che fatto l' avea, udendo, ſe ſteſſo ma- 
nifeſta, per la qual coſa da Ottaviano tutti ſono liberati, e Tito da a Giſippo la ſorella 
per moglie, e con lui communica ogni ſuo bene, Novella, VIII, a car. 532 

Il Saladino in forma di Mercatante e onorato da Mefler Torello. Faſſi il paſſaggio, 

Meſſer Torello da un termine alla donna ſua a rimaritarſi, è preſo, e per acconciare 
uccelli viene in notizia del Soldano, il quale riconoſciutolo e ſe fatto riconoſcere, I o- 
nora. Meſſer Torello inferma, e pet arte magica in una notte n' è recato a Pavia, 
e alle nozze, che della rimaritata ſua moglie ft Fee, da lei riconoſciuto, con lei 
a caſa ſe ne torna. Novella, IX. a car. 545 

I Marcheſe di Saluzzo da' prieghi de' ſuoi uomini coſtretto di 1 moglie, per pren- 
derla a ſuo modo piglia una figliuola d' un villano, della quale ha due figliuoli, li quali 
le fa veduto di uccidergli, poi moſtrando lei eſſergli rincreſciuta ed avere altra moglie 
preſa, a caſa facendoſi ritornare la propria figliuola, come ſe ſua moglie foſle, lei 

avendo in camiſcia Cacciata, e ad ogni cola trovandola paziente, pin cara che mai, in 
Caſa tornatalaſi, e i ſuoi figliuoli grandi le moſtra, e come Marcheſana Þ onora e fa 
onorare. Novella. X. A err. 5 


